


Digitized by Google 




Digitized by Google 




Digitized by Google 



DIZIONARIO 

di: 

GIURISPRUDENZA 

PER USO v 

i * 

DEL REGNO DELLE DUE SICILIE 

DELL'AVVOCATO 

NICOL A ARMELLINI. 


TOMO I. 


*• s r * 



NAPOLI, 

NELLA TIPOOAFIA DELLA SOCIETÀ 1 FILOMATICA. 

1822. 


Digitized by Google 





A. S. E. 


« 


J 


IL SIGNOR MARCHESE D. DONATO TOMMASI 

Consigliere Ministro eli Stato , Ministro Segretario di Stato di Grazia , e Giu- 
stìzia , e degli Affari Ecclesiastici , Gentiluomo dì camera di S. M. Cava- 
liere del Reai Ordine di S. Gennaro , Gran Segretario del Reni Ordina di 
S. Ferdinando , e del merito , Cavaliere gran croce del retd ordine di 
Spagna di Carlo III. Cavaliere dell’ ordine Gerosoliìnitano. ec. ec. ec. ec. 


• cctuemi, 

, i* * • 

I\endo di pubblica ragione un Dizionario di patria giurisprudenza. 
Vago di riuniie agli articoli delle due prime parti del Codice le leggi 
romane e gli analoghi sentimenti de’ più classici scrittori , ho atteso 
meno a soddisfare le ricerche del giurista che a presentare la convenienza, 
e i rapporti di due Legislazioni. Qualunque sia questo lavoro non cessa 
però di rammentare, che il Codice su cui si versa fu divisato da V. E. ; ’ 
e che le sue basi modellate coi principj dell’ alta saviezza di S. M.. 
diedero un prodotto degno dell’ ammirazione e della gratitudine dei 
posteri. 

Tali molivi mi spingono adunque invocare gli auspicj di Y E. r 
Quindi si degni accogliere questo tributo , ed accoppiarlo a quei molti, 
che occupando le cariche più luminose nel Regno venne meritevolmente 
ad ottenere. 

Eossa questo voto compiere sempre più l’impegno di contestare 
il rispetto e la venerazione onde ho 1’ onore di essere 

4 

Napoli , 8 Luglio 1822. 

• ' 

... Di V. E. 

Vmilixs. /Ju'uiiss. cd Obbliga Str* 

L* Avv. fecola Armellini. 
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Napoli io Luglio 1822. 


SIGNORE t 

L diverse produzioni da lei finora date alla luce relative alle scienze 
legati la aveano già fatta riscuotere la pubblica estimazione. L’ opera però 
che ora Eliti si accinge a pubblicar per le stampe , intitolata Dizionario di 
Giurisprudenza per uso del Regno delle due Sicilie , corredata di erudite no- 
te ed osservazioni, e munita dell’ approvazione e permesso delle autorità com- 
petenti, non potrà non incontrare , per la molta sua utilità, l'universale gra- 
dimento , ed applauso , specialmente di coloro che si sono inoltrati , e che in- 
tendono inoltrarsi nella difficile ed ardua carriera del Foro. Accetto quindi 
con piacere la dedica , eh’ Ella desidera farmi dell’ antidoti a 'opera , e le 
, respingo a tale effetto la lettera dedicatoria munita della mia approvazione. 

Il Consigliere Ministro di Stato, Ministro Segretario di Stato di Grazia 
e Giustizia. 


Marchese TOMMASI. 
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A SUA EMINENZA REVERENDISSIMA 

•d .. , • . • - • 

V Cardinale Arcivescovo di Napoli , Presidente della Giunta 
Permanente di Pubblica Istruzione. 


Eminenza 

Il Direttore della stamperia della società fi'omatica desidera stampare 1* opera intitolata 
Dizionario di Giuri prudenza per uso del Perno delle due Sicilie, opera dell A* corata 
Nicola Armellini. Prega perciò i’ Eminenza Vostra Reverendissima di accordargliene il 
permesso. Vito Buousauto. 

A di 97 Aprile i 8 za. 

Per disposizione di sua Eminenza il Regio Revisore sig. Cav. D. Prospero de Rosa 
avrà la compiacenza «li rivedere 1’ opera soprascritta , ed osservare se vi sia cosa contro • 

la Religione , ed i dritti della Sovranità , e.ol farne in iscritto rapporto alla Giunta. Il 
membro della Giunta Deputato ;= Salvatore di Luca. 


Napoli , »4 Giugno 1823. 

Eminenza Reverendissima 

L‘ Avvocato D. Nicola Armellini non cessa di arquisfar sempve più nuovi mariti presso 
la patria , e specialmente presso coloro clic attendono alla scienza legale , e si sono con- 
segnili al foro. Egli dopo aver pubblicato il Contento sn lo statuto penale militare, e la 
Istituzioni del dritto penale , ba rivolto le sue cure ad un' altra opera «pianto più labo- 
riosa , altrettanto più utile e ricercala delle due prime. K questo appunto il Dizionario 
di Giurisprudenza per uso del regno delie due Sicilie , ebe ora intende «li pubblirare. 
11 «letto autore , riportamlo con ordine alfabetico i muli e semplici articoli di i nostro codice 
riguardante la parte «Ielle Leggi civili, e pillali , riunisce sotto ognuno «li essi quanto 
può dar lume a ciascuna materia, il drillo antico, i giudicati de' Tribunali supremi , le 
disposizioni sovrane pubblicate per mezzo «li decreti , o di particolari rescritti , cd i pareri 
de' più classici scrittoci , aggiungendovi sempre le sue particolari giudiziose osservasioni. 
L’opera, a mio avviso, è utilissima per tutte le classi delle persone addette al Foro, ni 
contiene cosa ebe offender possa la Religione , il costume , e i dritti «Iella Sovranità. 
Quindi son di parere , se pure altrimenti V . E. non opini , di potersi ne permettere la 
pubblicazione c= Il Reggente del Mani o , Presidente del Consiglio delle prede tumulino 
Regio Revisore^, Cav. Prospero de Rosa. 

t. 
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A Sua Eminenza Reverendissima 
Il Cardinal Arcivescovo di Napoli , 
Presidente della Commissione della pubblica Istruzione. 
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Napoli li 6 Lùglio 181*. 

LA GIUNTA PERMANENTE PER LA PUBBLICA ISTRUZIONE. 

Veduta la domanda del Direttore della Stamperia della Società (ìlomatica per dare ♦ 

alle stampe uu' opera intitolata Dizionario di Giurisprudenza per uso del Jìegno delle due 
Sicilie , Opera dell' Affocato Piicola Armellini ; 

Veduto il favorevole parere del Regio revisore sig. Cav. D. Prospero de Rosa \ 

Permette , che 1’ opera accennata si stampi ; ma ordina clic non si pubblichi «tua 
un secondo permesso, che la Giunta darà dopo 1’ esibirà one dell'opera stampala munita 
del Concordai cum Originali che lo stesso Regio Revisore vi apporrà. 

Il Presidente L. Cardinale Arcivescovo. 

Il Segretario Generale , e Membro della Giunta 
Ferdinando Canonico Panico. 
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PREFAZIONE. 


t 


Il disegno di riunire in un corpo solo le materie più utili di giurisprudenza 
diè motivo a comporre un ragionato Dizionario di patria legislazione. L’ordine al- 
fabetico tenuto in ripartire gli articoli delle due prime parti del Codice del Regno 
ne agevolò l’oggetto; ma preponderò l’impegno di soddisfare nella miglior guisa il 
giureconsulto, riportando paratamente sotto ciascun articolo quanto siesi dotto o giu- 
dicato su le disposizioni rispettive , e quanto siano ad ofTrir di lume ii dritto antico 
e le sue analoghe osservazioni. Sembra un tal metodo non meno atto a compierò 
le altrui ricerche , che a dare al lettore la' intelligenza più precisa di una materia 
più discussa. 

La romana giurisprudenza, fonte puro dove la saviezza del Legislatore attinse 
le teorie del Codice che ci governa , e dove profondi scrittori bau tratti gli ele- 
menti delle loro illustrazioni , la romana giurisprudenza resta pei fellamente cono- 
sciuta come guida sicura nell’ analisi del nuovo Dritto , non potendosi in altro 
modo esaminare i «apporti della sua emanazione. 

Il lavoro adunque presenta 1’ articolo delle leggi civili e penali del Codice 
novello , accompagnato però dalle analoghe leggi romane , dalle corrispondenti 
opinioni di Cujacio, di Bynchershoek, di Nóodt, di Iìonello, di Ubero di Bru- 
ne manna y di roti, di Uinttio, di Perez, di Einnecio, di Deciano, di E. in nacio , di 
Anton Mattel e di altri piò classici scrittori , e da quella illustrazione che porge 
alla materia sviluppo maggiore anche per mezzo di giudicati. 

Intanto, per ridurre quest’ opera ai periodi di una precisione che più convenga 
al suo titolo , ed al proposto assunto, si è stimalo riportare in piè di ciascuna legge 
romana quelle medesime annotazioni di Accurzio delle quali è stata arricchita. 
Rimangono soltanto omesse le meno interessanti , come le più facili all’ analisi di 
uu articolo, la di cui intelligenza non isfugge dall* altrui penetrazione. 

Le cure spiegate in portare a fine questo disegno lusingano di corrispondere 
al suo voto. Resterà pago il giureconsulto di avere un lavoro , ove attingere la 
convenienza del nuovo , e deli’ antico dritto , e le più accurate opinioni di coloro 
che lo hanno illustrato. In cotal guisa risulterà compiuto un oggetto quanto gra- 
devole tanto vantaggioso ne’ suoi sperati risultamenti. 


* 
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D I Z I O N A R I O 

DI GIURISPRUDENZA. 




1 * to*** + .c v 

Abbandono -dì un fanciullo 5. ■. 

« L’ abbandono o 1’ esposizione ili un fan- 
« ci uho al di sòdo (Il stile unni compiuti 
a «[i punito col primo al acconto grado 
« dì prigionia. Art. fu3 U c &- P cn - " 

Le voci di abbandono é di . esppsizionc 
prendono dagli interpclri del dritto a*ilico 
uu' iftaa, di . non uniformo Intelligenza. Que- 
sta diversiti non lascia perù (li esprimere 
un signifit .'tu 'relativo all oggetto pel quale 
sono 'adoperate. Prindpaljuciite la «ti del 
fanciullo pria di giungere a maturiti progre- 
disce gradati incute baila debolezza. Qucl- 
1’ epoca primiera della vita, che ha bisogno 
del soccorso aloni ,'tchc non rinviene dalla 
natura veruna esteriore difesa, è bcu «1 i ss i ni ile 
dall'altra che incomincia a gustare il piacere 
di lla propria- esisfenza^ Quindi, lo slstu in cui 
possa il fanciullo litro! arsi allorché separato 
dalle cure del materno affitto viene immolato' 
alla sventura , definisce con fondalo motivo 
la qualità di tale separazione. Cosi Cujacio 
fissando nel soggetto caso la età del fanciullo 
a sette anni compiuti , ne divide i perìodi; 
talché nella prima infanzia To dice esposto , 
dopo questo tempo lo chiama abbandonato. 
Secondo questo giureconsujlo adunque il nu- 
mero degli anni distingue l'abbandono dalla 
esposizione ; estremo dello stato più o meno 
infelice in cui sia a ritrovarsi il fanciullo imi 
manamente staccato dalla educazione , c dalla 
pietà de" proprj genitori. 

a Ergo - in prima parte hujus liluli ( de 
infiniti bus c< positi* ) iufnutium nomine non 
fiuniticiitur integra prima actas quae perdu- 
citur usque ad septeunium , /. ri infanti Coi. 
rie jur. rielib. , sed significatile prima cuna- 
buia quibus qui rjii iuntur proprie dicunlur 
ArmcUiui Vit. Tomo I. 


ci positi ; nam qui grandiores epeiuntur nou 
proprie esponi dicunlur , sed prò dcreUetp 
Ila Ilei i L. lift. D: prò riereheto. ' Etiam 
Gr.ieci eoi distpgimnt nominibus quibus ex- 
positi suul ,,£i rei : habiti prò dcrelieto ««- 
fonùrjoi , id est quorunv c urani uernu babet , 
.contempli , Vi derelicti. t Cujacii Conf. ari 
tit. Si. Cori, rie infant, txpos. tom. IX. 

p- * .* ; . 

D’ altronde metafisico giureconsulto circo- 
scrive le sue osservazioni' su la qualità del 
luògo in cui si lascia il fanciullo. Egli ne 
considera gli effetti , Ikon potendo un luogo 
solitario offrire quelli ajuti che in altro luogo 
la moltitudine è fàcile che appresti all'infelice. . 
Messe a calcolo queste condizioni , è utile il 
distinguere la esposizione dall’ abbandono ; 
l'mi’amnu tte inevitabilmente 1’altrui soccorso, 

1 altro lò esclude : il che corrisponde a maz 
infestare il disegno già concepito o di dis- 
mettersi di un pegno di maleaugurato affetto, 
o di estinguerlo crudelmente con perfida mor- 
te. -Quiudi lasciato il fanciullo in un silo 
occulto , diecsi abbandonato : lascfato in un 
ludgo pubblico', ditesi esposto. ' 

« Conila ahjecliones non minus-qu.ira con- 
tea expositiours infautum varine suntPatrum 
Chrìstianorum quercine. Abiicit ni fallor qui 
loco secreto , exponit qui publico infante!* 

• locat. H.inc* utnusquc vocis dislinctiònem 
pbis semel aurmadverli : primum liic dicit 
do bis qui loco s'ecreto proiiciunlur , mox 
dicci de expositis loco publico. Aliqunndo . 
ianieu illae voces confunduulur , nude No- 
«ius in V. riponete ait exponere esse abii- 
cert , et negari non potest v snepe baec pro- 
miscue suini ; .sed tanti nou est ut distinctae 
et promiscuae significa tionii esempla adfel'*- 




\ 



io ABBANDONO 


mns. Pan-Bynchcr shock. ópuscula de jur. 
occid. libo, cap. j. « 

Intanto, analizzalo secondo Tarllcolo espres- 
so il grado ili pena elio possa corrispon- 
dere a «mesto reato , non sorge alcuna distin- 
zione eoe ne determini P indole e la quan- 
ta ; dappoiché sia che il fanciullo di pri- 
ma infanzia , o al di sotto di sette anni 
compiuti, si esponga o si abbandoni , c sia 
che I* abbandono o la esposizione avvenga 
in luogo pubblico o privato , la pena stabi- 
lita al colpevole non altera o diminuisce la 
tua rondi /.ione. 

Su la qualità legittima Ò illegittima del 
fanciullo non vi è poi differenza alcuna. Or- 
dinariamente P idea di cancellare la me- 
moria della propria debolezza suggerisce il 
Soccorsi» di questo mito. Ma talvolta il peso 
di legittimo nodo coniugale spinge aurora 
snaturali genitori a lasciare il' frutto della 
loro unione, contentandosi piuttosto abbambi- 
narlo alla incertezza o dell 1 altrui commi se- 
ra rione o della morte , anziccbé tollerare la 
pena di educarlo. 

Gl’ imperatori Valentiniano Valente , e 
Grazia nq sotto il nome «li figlio esposto com- 
prendono egualmente il naturale e legittimo, 
o il solo naturale. Tacciono soltanto il genere 
della pena che più «Iclermi nata niente possa 
convenire al reato ; quasiché avessero voluto 
lasciarlo al calcolo del magistrato, iti ragiorìe 
della maniera con cui la esposizione possa 
avvenire. 

« Unusquisqne sobelrtm snam mitrisi j 
«piod si ex pori end ttm putavcril , nnìmadver- 
jioni quae comi itoti est, subjiicebit. Sed 
Dee domìni* , vel patroni* re potei» di adilum 
rclinquimii* , si ah ipsfl expositor qtiodamtno- 
do ad mortem volutiti* miser -irordiae amica 
collegerit ì ncc -v'iiìirt suum quis -diccre po- 
ltrii , qmm percimtern coutqmpsit. Lo a. 
Co<l . de infantihns cxpftfitis. 

Carusi Si‘filinm '•turni natnralem , et le- 
gitimuni , vel iritiimlem tantum cxpósurrit 
quis , paeuae le gilm<? «tallitile subjacehrt : si 
vero doiainus servtim vel patrona? libertini 
exposuerit repetcrc non poteri t , nec illud 
smini di cere pohiit q«io<l ut non peri re t , 
conlempsit. Aecurs. « 

Gerardo ftooJt portando una iliu4razùmc 


più precisa a questa legge , ferma le me re» 
«Iute alla qualità della pena clic gl' indienti 
imperatori non hanno chiaramente espressa, 
i^uiudi misura l'indole dell’ azione colpevole 
sostenendo adattarsi quel grado di punizio- 
ne che più sia per corrisponderle. 

« lllud magh quaeri dignuni, quae sii illa 
aniimdvcrsio «'on<titu<a quam infanlum expo- 
sitoribus iiiiii mtm* Valenlinimus , Valens , 
et Gralianus. In primis quìa vir eximius II u- 
hertut Gì fa ni us ad /. i. Cod. de infanto 
erp. pag' 4^°* Col^ a. videlur ingenue fa- 
teci se id ignorare : ait certe , parente* non 
impune liberos suo? exp more : quippa in 
/. a. Cod*. cod, tit. fieri rncntioiiein nni- 
madverdonis adversns liberorutn expositionem 
coustitutac* , se»! quae ca paoni sit non ex- 
primi. Accurstus auiem animadvoisionrm cani 
ex tram-din brinai esse Gius, ad d. I. pL.lit. J\ 
additque rtiain teneri patrero «juasi pcciderit 
filium ; prò filtaaods auledi ca sententi.» ad- 
dacit l. i. 5. 4 D. de agnosccndis , et 
alcndis li/ eri s l. 9. Cod. de patr . fot est. 
Inde huc fere devenire video j ul quisqui* 
infinti »n non orgidnidi animo sed quo evi- 
tet alimentorum orni? , tut «ju.im iofmiiam , 
ani quid simile, alienae nrisericordiae aliquo 
celebri in loco exposuerit tautmn , extra or- 
dinem puniatur ; sin eum in ilumrn , In «il— 
vam , i uve quam aliam solitudine-m abjecerit, 
aquis , fante , fri^ore , itti fcraruin lanuti», 
consumandum quia necis consili um Imbuii , 
lego Cornelia de sicariis , aut Pompca de 
parrìridiìs coeree&lur. li 00 di , De puri us ex- 
positi onc , ne neec apttd veterer . cap. ti. a 

J. 1 . « Se !gl conseguenza dcli’abbi ridono 
» o esposizione il fanciulla rimanga morto « 

» Irrito , contuso , storpiato o mutilato , il 
» colpevole secondo i casi sarà considerato, 
y> e punito come reo volontario di «piesli rea- 
» li. Le pene non saranno applicate nel mi- 

u nino de! grado * Art • 4° 4* Lag. pcn. 

Si, rimonta sempre alla causa dell* abban- 
•douo , o della esposizione del f.tnciullo , so 
fia clic questi por essere stato riposto o ab- 
bandonato ne riporti un’offesa o sen muori. 
La qualità del danno avvenuto definisce il 
genere della pena dovuta al colpevole. Gi»t- 
sliniauo non si ottenne a queste condizioni. 
Confiderò sempre grave questo reato , qua - 
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lunmie fossero li nini daunevoli effetti ; 

mouoccliè il semplice abbandono di un bambi- 


no appena nato si riguardava da lui come un’ 
azione che in se riunisce l'omicidio , la ca- 
lunnia , e qualsivoglia altro male. Venne per- 
ciò a colpirlo di morte. 

» Grimen a senso fanmano alirnnm rt qnod 


ABBANDONO ‘ " ,, 

di di questa precisione, non si allontana dalle ge- 
nerali teorie elio definiscono i gradi d illi iu- 
tubililà nei reati, EJIa nel soggetto caso* ri- 
guarda solo la sventura di un essere inno- 
cente , sia che quegli si abbandoni o si es- 
ponga jn luogo pubblico , sia clic si esponga 
o si abbandoni in luogo privalo. II fiuc del 


nec ab ullis qtiidim bnrbaris aduniti credi- delinquente è 1' unico cs'tremo coni empialo 
bile est, Dei ammtissimus Tbessalouiccnsis ' dalla legga. Tut tavoli» è olii cosa seguire 
Eccltsiae Apotrisarhis Andreas ad nos retu- 1' analisi di Udpui iulerpelH , onde dosunicrc 
lil, qnod quidam vi* ex utero progresso* in- dal luogo il line colpevole della esposizione 
fante* abiiciant , inqncmaiictis eos rcliuquimt o ù«jl' abbandono del fmciullo , e misurare 
ccclesii* ; et poslqtism edueationeiu atqifc ali- nell'atto stesso la quah'là del dolo nel reato, 
filoniani ab Immimbu* p iit:ilis studia cxcrceu- Bniuemuino « Malici danno nel seguente 
tibus promrrueritit , bos vindireifl , et sen o* «lodo la loro iiilel licenza alla massima sUbi- 
suo* esse pronunciant gopientes crudeli lati li la dal giureconsulto Paolo 


siiac hoc cliam npponere , ut qiios in ipsis 
vitae [.rimordiis ad mnrtnn expusueriut , eos 
postquara adolcvciint , defraudant libeitatc. 
Ex quo igitur hiijtis grneris factum multa 
simili in se nbsuroa compteetilur , caedem 
videlicet, oc calumniam, et quaecunque aliquis 
in tali actione facile cmnograverit : acquimi 
sane erat , ut qui talia perpetrarent , vindi- 
ctam quac proticiscitur ex li-gibus , non «f- 
fugerent , sed quo magis alii excmplo liorum 
tempi mliorcs tirreni , extremis poenis subii- 
«eienlur ; ut qui per actionis impudeuliani 
sua detuferit Ungiti.!. Id rpiod in poslcrum 
Custodii-] julienni*. De injantibus era. Ut. 
35. novella i53. » 

Dal giureconsulto Paolo vennero valutate 
le stesse funeste"' conseguenze , che ordiiiarù- 
inentr sogliono derivure dall' aldinudoiio del 

umi- 
nel 

momento stesso in riri incomincia ad aver 
li ugno dei primi appi della vita, non può 
Oflrirc altri argomenti elle quelli di volerlo 


“"-iie ovviiuiivi xa* ■ ■< use unii m/iauuui'illl 

fon tulio. Egli dichiarò il colpevole perni 
cida. Ij abbandonare infatti un essere 


» Si quis tìliuin smini naturalem et legi- 
limum sM naturale-m tantum cxpusucrit, poe- 
nae extruordinariae subjacc-t , cuna nccare enm 
videatur. L. nccare V. rie lib. agnocecnd. 
(^uae sii poena expouentium infante* , si inde 
moli scqualur iu ordinariis criminibus mt. 
i5y Slnw. fjrnt. jur. eia. cxerc. Si in- 
Imus cxpo-ilus incoi umis reperitur , arbitrane 
puuilur. Et si exposilio iact.i sit iti lo o de- 
serto, quo non est transiti!* bomimim , e'tse- 
qualui- mors, poena est supplici! ultimi.» £ru- 
nenitu/ni Cam.in Coti. hi.. Vili. tit. 5i. n i. 
a 6 . « 

» Est tamen , quantum ■ ad poenam bujus 
crimini* attinti, ditimtio adhihenda : ut si 
quis iu pubblico alio rem miscricordiae infan- 
tem exposuerit, extra ordim-m puniulur : sin - 
in solitudine , ubi fame inoriatur , nut fcra- 
rinn lauiatu pcreat , subiiciatur legilius Cor- 
ueliae et Pnnipcjae , tnmpum sjc.irius , et 
parricida. Hic vere loenm habet illiitl Ul- 
piani in /. li. I). ad Icg. Cnrn. de ridir. 
nihil interest occtdat quis , an morti* càusatn 


estinto; anzi egli desume mia volontà la più' praebeat nec non illuil Palili' in/. I). de 
perversa per la morte più dura cui. si espo- / inerii • agno li end. vei aleni, nccare videtur 
»»e , ancorché il fanciullo reggasi capotto in qui abiicit et alimenta denegai. ÒtUftinuam 


reggasi capotto 
luogo pubblico per eccitare quella pietà, che- 
li medesintf genitori sono a negargli. « 

« Nccare videtur noli tantum is qui partimi 
prarfocat , sed et is qui- abiicit , et qui ali- 
monia denegai et is qui ptiblicis loci* mi- 
aeri cordiac causa expouit quani ipse non lia- 
bcl. a L. 4- 1). de lib. agnosccndis. 

La novella giuri-prudenza , aucorcbè priva 


qui aoucit et alimenta denegai. Qiuftiquam 
Paulus ad exagérandam invidiam rei etiam 
cum nccare dicat qui in puhlicis loc» ex- 
ponit aliorum miscricordiae quaiu ipse non 
liabet. Videtur autem hoc jtis cipressi! m ex 
quodam Thc-banorum lege qua , ut Aelianu» 
referl , cautum crai, uc civi Thcbano lico- 
rel infante-m cipouere , ncque in solitudi- 
ncia abiicere , capiti* conjtiluta poena. Y«- 
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rum si eilrema «pesiate poter l.iborsret , mu- 
lini a materno pari» rum ipsi* fasci* ad ma- 
gistratnin partu* defifiendus crai , ut ro ou- 
ctore vrniret . F.atlrra porro poma capitis pn- 
niendi v idei! I tir itii qui in olla infante* ex- 
pomiut , elsi non in solitudine : nani et in- 
tercludi facile posset spi rii io tenelli* , et ne- 
gli a praetereuntibns in vili lesta conditi. 
Allibo Unirli ha< parte cnm ì I ì is agrndtim , 
quae et amori* vi vicine allcrius libidini nb- 
sequulae sunt , et me tu ignominiae arlactae 
partum exposuerunt-, est enim infamine mrtus 
«pismodi , ut eadat etlam in constantes, viros , 
quando magia in timida* puellas ? Ant. Mal- 
ti tifi de Criminibut , Iti. iti. tap. a. fi e er- 
positionc itt/tinlis n. a. « 

Jj»n sempre Dii essere infelice incorainrim- 
«lo a inspirare aura di vita . vedasi rimaner 
vittima delia malignità e della perfidia. Il 
timore delia infamia , ed una miseria estre- 
ma possono sovente immotarlo a malngurato 
destino. Mezzi possinti da far tarere le voci 
della natura e del sangue. Quindi , abban- 
donalo o esposto un fanciullo per alruno di 
questi oggetti , la qualità attenuante del dolo 
rende meno rigorosa la legge. 

» Net siilus pudor . aut infamine melos cx- 
positionis causa est. sed et necessita* aliqua, 
aut in>ta DS pcricidum, aut egestas ex trema. Our 
igitor rum pluvcs causar sint non cnm ca- 
piamo* . quae favet conditiimi expositonlm* 
Jlaec quamquam speciose disscrtinlur , parum 
tamen no i ris morilni* atipie torri* congruene 
Vidimi ur. Nanisi pvaesumptio est argumenlnm 
vcrisimib- siiiuluin ex co , quod piernmqiie 
fit , aut Ceri istelligitur , qui poleril in no- 
stri» terris prursiirai lrgilium polita qnam i|- 
legitìma cxspodlorum natività.*. Tanta enim 
popnlis n Osiris iu libero* aflbclio est, tata te- 
ner amor , ut ' .vp isil iorlrs lecitimi' nalonim 
mrissimné ac prope inauditac sint :**contra 
quidquid bujar fit , ab ii* tantum fit qiios 
magna ondo l is vis atque famigerationis ine- 
tus ad tacimi* impelli! Qiurenisi argomenti* 
aliquibii* doa ri po*sit legilinie uatnm mseq 
qui abjeclus est in iilcgiliraoruro numero eum 
habebimii*. Ant. Matlh.uri tit Crim. -lil. 16 . 
tap. a. de esposti. infamie n. 4 . « 

§• 3. La Suprema coidc ili gitisi- zia con 
decisione Ue'ao Settembre 1810 bn elevato 


in massima a rbe per salvare l’ onere della 
« donna, 1 ’ abbandono ilei fanciullo possa rì- 
« guardarsi scusabile, a 

fallo « Vivevano in Mola di Gaeta nello 
stato d’infelicità e di indigenza le oneste 
donne Teresa Fava, e Rachele Filosa ma- 
dre e figlia per essere stala abbandonala da 
Fi /ime reo Filosa marito, e padre rispettiva- 
mente. La indigenza fece si clic la figlia R ■- 
chele contrasse amicizia con un giovani' di 
quel paese. L’ amicizia produsse , che si 
trattassero frequentemente. Da ciò nacque la 
seduzione della giovine Rachele la quale restò 
incinta. Ella nascose agli occhi ilei pubbli- 
co la sin gravidanza culla più accurata dili- 
genza. Filialmente la notte degli H Kebraro 
del convinte anno i 8 ao si Sgravò di una bam- 
bina senza essere stala assistila da persona 
alcuna, menoeebè dalia propria madre Te- 
resa . Quest» noli mancò ili legare alia neonata 
bambina 4 * otnbijieo , rf avvoltala in panni 
la espose iudungo virino frequentilo ogni 
mattina anche prima di far giorno dalle don- 
ne che colà si portavano a lavare i panni. La 
fanciulla si trovò estinta al far del gior- 
no. « 

« La pruova specifica presentò clic la ma- 
dre e la figlia avrvan sempre, menata buona 
vita, ed erano di onesti costumi ; clic il de- 
siderio di salvare la riputazione della figlia 
fece risolvere la madre ad esporre la bambina, 
e die ella ne esegui In esposizione apposla- 
tamente in luogo atto a conservarle la vita.» 

« Nondimeno la O. C. criminale ili Terra 
di Lavoro giudicando del destino della Te- 
resa dichiarò costare clic la medesima ave- 
va commesso reato di esposizione , e di ab- 
bandono sii una fanciulla con molte della 
medesima , e quindi omicidi» volontario. Di- 
riiiarò non costare clic fosse la figlia Rache- 
le colpevole di complicità nell’ anzidetto mi- 
sfatto , ed ordinò di mettersi la medesima io 
lutato di libertà provvisoria. Presi, quindi in 

considerazione gli articoli 355, 4o3, 4 U 4> ,p » 
iti, e 3x delle vigenti' leggi penali , condanno 
la madre Teresa ad anni ventisei «li ferri , 
««spighili nell'interno di una casa di reclusio- 
ne,, alle spese del giudizio , ed alla malle- 
veria di ducati cento par tre anni successivi.» 

« La condannata Teresa domaudò 1 an- 
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rullamenlo (li (al decisione, dedncendo la er- 
ronea applicazione della pena. » 

« Udito il rapporto ; intesi l'avvocato della 
ricorrente, o ’l pubblica ministero die calle 
»iu- verbali concludimi n,i chiesto I' anmilla- 
menlo della decisione ; ritenuti i Tatti sem- 
plici; « 

« La Corte suprema facendo dritto alle 
couclu-ioni del pubblico ministero.^ Visto 
1' aitinolo dflj delle log ci penali cosi Conce- 
pito : Ac/f infanlicirlia la peno di morte di- 
scenderà al letto ornilo dri ferri nel roto 
toro , in mi ria sialo diretto qd occultare 
per cogitili di nuore una piale iltcgillim/n 
Visti gli articoli BgS e 3gt) di lle -leggi me- 
desime ne* quali ò prescritto che la pena 
della rilega/, ione fulminala ali' aborto Volon- 
tario discenda di un grado nel caso dell abortir 
diretto ad occultare per ragion ili onore una 
prole illegittima-, fa le seguenti osserva- 
ziulli Il 

a Nell iufnlicidio , e nell 1 aborto la legge 
ba calcolata la scusa dell’ onore , ove questo 
nc sia stala ragione: a 

a Se ella la riconobbe nell’ infanticìdio e 
nell alando , sarebbe stata inconseguente non 
ravvisarla nella esposizione , e n. Il'abbando- 
no dell intanle , il cui reato 1 inferiore iVl- 
1 ini ini iridio , ove nc fosse stata cagione 
anche P onore. « 

« Il silenzio della legge relativamente alla 
scusa di onore nel caso di esposizione e di 
abbandono don può importare il di lei rifiuto, 
$t nzacclic si vada incontro alla tnconsegncnca 
della legge. « - 

« La non possibile previdenza d^ luti’ i 
Casi a cui possono dar luogo le umane azio- 
ni rende necessari , e fa riputar legali gii 
argomenti analogici, a 

« Il latto in questione presenta rbe la 
madre , e la figlia erano persone di onesti 
costumi : elle la condotta crudele c disonesta 
del rispettivo marito e padre la pittò in se- 
no della indice, za; die figlia della indigenza fu 
la seduzione e la gravidanza della figlia : che 
naturai de<io di conservar l'onore della figlia, 
ed il proprio onere indusse la madre ad espor- 
re il parto della figlia , c che anche in esegui- 
re tale atto la madre prese tutta la cura della 
vita della bambina pel mtiuieulo , e pel trat- 


to successivo ; poiché le legò V ondulilo , la 
raccolse ne’ panni , e la espose in luògo da 
dover essere necessariamente soccorsa. « 

« Un fatto di questa natura non solamente 
rendeva necessaria I' applicazione dei tra- 
scritti articoli ; ma poteva tir anche pren- 
de re in considerazione’ gli articoli dyj c dcjj 
delle leggi medesime, Essendosi dunque vio- 
lato 1’ articolo di Sopra trascritto ; rite- 
nuti 1 fatti semplici , annulla la detii.iv.iono 
del reato , e l’ applicazione della pcua , a 
rinvia la causa alla G. C. criminale dì 
Napoli- * 

tj. 4 ■ * Coloro ebe avranno portato un 
a fanciullo al di sotto dell' età di sette anni 
a compiuti , loro affidalo , o che ue prcn- 
u dessero ctìra volontariamente, o per <pi.it- 
«sivoglià' altra cagione, ad un pubblico 
k ospizio , saturnio puniti col primo grado 
, di prigionia, e con ammenda uou maggiore 

« di ducali cinquanta. « 

a Ciò non ostante non sarà pronunziata 
a alcuna pena , se essi nou erano tenuti , 
« ovvero nòn si erano obbligati di piovve* 
a dere gratuitamente al nutrimento e mw 
a lenimento del fanciullo , e sa ninno vi 
a avesse provveduto, « A et. 4o5 Lcg. pen . 

È In offesa diretta alle obbligazioni contrat- 
te l’unico oggetto consideralo in questa san- 
zione. Esporre ad un pubblico ospizio un 
fanciullo che correva il dovere di mulrite 
ed educarti esprime la più decisa malvagità. 
Si conculca in colai gtìisa il precetto più 
sagro dell* natura , c si viola nell’ alto stesso 
la santità dei trattati. 

$. 5. « Coloro che avrudo trovato un 
i fanciullo di recente nato , non l’ abbiano 
« consegnato all’ utfizìide dello stato -civile , 
a stirali puniti col primo grado di prigionia, 

« e- con ammenda non maggiore di ducali 
a cinquanta « Art. 4°^ Leg. pcn. 

Giustamente si riguarda punibile la fred- 
dezza ili colui, che in rinvenire un fanciullo 
abbandonato . o esposto ili privato o in pub- 
blico cammino il lascia tuttavia gemetemelo 
c languente. Egli si re»i4 c «bora cagione di 
quel male cui da quel momento l' infelice • 
soggiace pel di Itti colpevole disprezzo. È 
però circoscritta lo suo imputabilità nel solo 
caso cita il fanciullo sia nato di recente , 
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non potendo altra ipotesi offrire condizioni 
tali <la provocare una giusta punizione. 

ABITAZIONE J.i. a II ran già mento di 
« domicilio seguirà colla trasloeurioue cflet- 

* tira «J.-ir abitazione in un altro luogo , 

* unita alla intenzione ri i fissarvi il proprio 
« principale stabilimento. « Art. ioti. Lcg. 
di’. 

V L’ abitazione trasferita «la un luogo all’al- 
tro per stabilirvi, il proprio domicilio , oltre 
clic debba i essere eontinubla . indicar dee 
1’ animo deciao di averla scelta per tale og- 
getto : come esercitarsi un impiego, un me- 
stiere , o una professione , farvi acquisti , 
stipularvi contratti , e dichiarare espressa- 
mente quel luogo Jier suo domicilio stabilito. 
La mancanza «li questi estremi rende la di- 
mora in un luogo come punto di ricovero 
affatto incapace a fissala' un domicilio elettivo. 

« Non ntìque ibi ubi pater bnbuit , sed 
uhicunque ipse «iomiriljum conslituerit. L. \ 
J. ad muncipal. c! de incoia « Vedi 
Domicilio. 

5 . a. « I dritti di uso , e di abitazione 
« si costituiscono e si perdono nella stessa 
« maniera ebe 1’ usufrutto. « Ari. 55o, Leg. 
« di’. 

Allorché la rosa serve alla persona, costi- 
tuisce la servitù personale. Sono di questa 
Specie 1' abitazione , 1’ uso , e 1’ u-ufrutto : 
drilli che compiendone le medesime con- 
dizioni. JL’nLitazioue , l'uso , e l’nsufrnUo di 
Una casa come più precisamente concordi ad 
un solo oggetto potrebbero nondimeno negli 
effetti incontrare una differenza tra loro ; poi- 
ché il loro godimenlo ammétte dei modi pei 
quali if prodotto di un dritto è diverso da quel- 
lo di un altro. Viene la teoria stabilita ria Giu- 
stiniano in guisa che veggtmsi dai giuri-con- 
sulti enumerate le parti «li «pu la diversità. 
L’abitare, essi dicono, è usa.r e goilere «pirite 
parti dell' edificio , ebe sono di stiliate all'abi- 
ta; ione , c questo godimento e quest' uso sono 
riguardali «fi tal natura clic comprendono il 
dritto di locare , c «-oncedere gratuiiamenle 
ad «litri la stessa abitazione. All’ incontro 
l’ usuario «leda casa gode tante stanze quante 
per lui nc ricerca il bisogno , senza produrre 
vi drillo di coucodeiie ad altri o locarle. 


Finalmente l'nsufrnttuaiid percepita* il frutto 

della casa intera. Da que-ta distinzione si: 
desume , che secondo il dritto romano I' abi- 
tazione , (' uso , e 1’ usufi ulto essendo rela- 
tivi al godimento dei dritti clic possono 
essere rispcttivam. zito concessi per disposizio- 
ne testamentaria o per convenzione sii di 
una rasa, siegnono le diverse condizioni alle 
quali appartengono. Che se talora questi 
dritti sieno euminalnmente concessi ad un 
solo , come 1’ abitazione , of uso , e l'usu- 
frutto di una casa , il loro godimento viene 
considerato secondo la forma e la «pialità 
della casa stessa , senznecbè la loro diversità 
alteri o diminuisca gii filiti i ifrli* concessio- 
ne. Così Dipintili in esaminare il «bibbio se 
lasciato ad alcuno I' usufrutto, «li una rasa 
per abitarvi debba intendersi coni essa ‘a sola 
abitazione , ovvero 1’ abitazione c Tuoi 1 vitto, 
egli riunisce questi due dritti nella sola abi- 
tazione. a Seri si sic relictus sii ibi dormi» 
ususfrucltis haliitaudi causa ; titnnn liabitutio- 
noni solaio a u vero et ususfilutum ha beat vi- 
dcnduio. Et Priactw et Neratius putant so'ara 
habitntiouem k-gatani, quod est veruni. l’Iane 
si «1 r risse t test. .ter usuiti haìiUlndi canni n 00 
dubitali mus «juin valerci. « A. 10 . §. D. de 
uso et holtif. « D'altronde il m«-de»irao giure- 
consulto in proporre 1’ altro dubbio se con- 
cesso 1' uso detti casa , e delia villa debba 
considerarsi egualmente Concessa fa «ila a- 
bitazionc , egli osserva che 1' uso disposto 
a vantaggio- ai alcuno conviene rbe sia com- 
piuto -, «lappoitché la pejcezionr dei frutti 
thila villa, e l'abitazione nella casa dipen- 
dono da un dritto eguale, rbe dee godirsi 
secondo la natura Selle concessioni , e scrun- 
ilo le condizioni stallaste dulia h'rgc nei ca- 
si di usufrutto. « Plenum miteni li-uni In be- 
re debet, si et villac et praedii ci rcliilus 
est. Veii-re piane propri» larium a«! fiutiti* 
peri ipiendos mogi: dici «ululo est , <-l per iosa 
tempora fiuetuuiu eolligeiKÌoruu ricini hi, la- 
ta i-c illic posse admitlcndum est. Praclcr ba- 
bitationem «piam babet in fuudo , cui u us 
datus est deambulandi quoque et gestandi jui 
habebit. L. 12 . I>. de usu et ha il. « Emer- 
ge da tutto eiù che i dritti «li uso c di a- 
ìiitazione considerati come dritti di servitù 
personale, ri acquistano e si perdono nel rno- 
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abitazioni: , hc 

«lo lima nome « acquista e si perde l' usti- frneluario relinmliir ? » Cnjatii N’alai} in /ih, 
fluito • laddove sii «filetti del loro esercizio 11. fast, /li tui. ». « • 
restano sempre dipendenti dalie dispusixioui., L'uso pero della casa esclude ogni fir«' 
dalie qual! i dritti Messi sono costituiti. Jn- colti fui dritto di concessione. Giii-tinioiio 
tanto ó mestieri conoscere la loro differenza lò restringe nella sola persona cui vieu datoj 
stabilita dal drillo antico , come una preme»- comprende però nella persona stessa la Ta- 
so alla tuteli (yen/a delle novelle sanzioni -> colla di accogliere nella rasala mugliò, ili- 


quando dalla vo’oulA «M testatore si appo-' 
stessei o delle circostanze non determinate 
($■ !•) 

« lisdein tilis modis , quii) US ususfrticlns 
couslilutlur , etiam nuduv iisms con-. litui so- 
li! : iisdinurue «ili» modis linilur , qtiibus et 
®su«fmc.lus desi ni t. Winus atitrm juris est in 
usu , quain in il nfructu ; nòni is qur finirli 
nu liirn hot»! u-um , mini idtcrius habere in- 
t odigli UT , quain ut oleriluis , pnmis , fiori- 
bus, fello,. «tramenìi* , et lignis ad usum quo- 
tidiuiiinn ulatur. In eoqiu' fumlo hqptrnus ei 
murari licei , ut neque domino fnndi mole- 
stu< sit , neque iis per quos opera rustica li- 
Uut impedì meato. Alee itili alii jns quidem 
Ita bel . ani' locare, sul rendere, sul gratis 
concedere potest ; cma is (|ni nuimfiitrftim ha- 
Lel , possi). Ilare (minia Tacere. a Insiti. Lib. 
11. tit. 5. tic usa et habitat. « 

Arila ipotesi che in virtù di particolare 
rum ( iiiii nc o di dichiarazione testamentaria 
fosse re i ad adottarsi quel e di-posizioni su 
gli effetti degli indienti dritti di 4 t-o «‘di 
abitazione, non mai può derivare una fnrollà di 
di' trarli per parte di coloro die li godono. 
Cosi C.njcr io prende motivo di estendere gli 
argomenti su le cessioni IìImti' dell' uuitniflo , 
come un drillo assoluto di cui il padrone diret- 
to si priva concedendolo ad un altro. Ma que- 
sta opinione estensiva lina dee perciò oltrepas- 
sare i periodi circoscritti al beneficio di u- 
«ufruire che si concede. Il dritto deli' usufrut- 
tuario si reputa sempre inalterabile e definito 
secondo gli estremi della sua istituzione , an- 
corché ad altri fosse concesso trasferirlo. 

« l uh J' i in tuw .a Ouaero, qnitm usu-fructus 
estraneo vendi , locaci , dollari , commodart, 
prn enti rio concedi , ohligari possit , cur etimi 
«idem in jure cedi non pos.it? un quia ce- 
de n in jure est ad sellini pracloris id a se 
jus tolum adjudicare : al locare sul vcudere 
est jus uteudi fruì' iu li ita in alium tr.io -fcrre, 
ut lamia per cuipturuin , «ut coinluctoreut a 


gli , i >ervi , ed anche gli ospiti. 

a Itera is qui aediuin ustmi Hiibet 111 ' temi* 
jns habere i n tei ligi tur - ut ipse tantum Lobi- 
lei , nrc boc jns ad alium Iransfene potest ; 
et vix rcceplum cs-c vidclur , qt liospiteia 
ei seri pere liceat , sed rum uxure sui li- 
berìsqiie sui», item liberti*, neo non a! iis 
liberi. personis . qtiibus uon raintis q il arri ser- 
vi- ntiliir , habttfiudi jus lui bel. Ut convani- 
enter si ad mnliereai iistim aediuin perline- 
at , rum marito ei habilare licei. Inst. Uh. 
II. tit. 5. tie uut et haùi!. * 

Intanto (linsliuinno dopo aver estese le sua 
vedute' legislativo su i modi cura.: uniforme- 
mente si costituiscono , e si perdono li dritti 
di n«o a di abitazione , e su li diversi ef- 
fetti ci*' possono risultarne , concentra par- 
ticolarmente le sue idee su la qualità dei di- 
ritti indicati. Egli analizzando l’abitazione in 
qualunque modo costituita la distinguo dal- 
I uso , o dall’ usufrutto ; talché la reputa 
per un quasi drillo a cagione di tutti gli ef- 
fetti rhe‘ no produce. 

« Sed si eoi hai, itati" legata , sire aliquo 
modo constitela sit , ncque usus vidclur , nc- 
que iisosfturln* , sed quasi propriuin aliqitod 
jus ; quam liabìtalionem lulbentilius , prupter 
remili utili! item secunduni Marcelli -enten- 
tiara, nostra decisione promulgala , permisi- 
mus non solimi in ea degew , sed etiam ahis 
locare « Idem , J. 5. a 

Cujario inoltre discute la materia con quel- 
la precisione ohe lo distingue. Egli definisce 
1’ abitazione per un dritto di- abiure ; defi- 
nizione die ricerca il fallo piuttosto , che 
una Carni là rappresentativa. Imperciocché se 
I' uso e l'usufrutto sono relativi alla persona, 
l’abitazione é dipendente dalla casa. A'ondi- 
lueiio convenendo negli effetti , che delirano 
da queste servitù personali, le rende unifor- 
mi nel loro fine. 

a 1/ahitalio . « Hubilitin non domum signi- 
ficai , sed jus habilaudi. ldcoqnc ti gratuito 
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libi concimerà h»l>il*Uoném , fisi uU-iuque 
dierit Yiv tattili e$sn coinrautUU acltoucm , 
t. l. J. J. l oounuj. ; lutili* Umcu est agi- 
re praweriptis verbi*. (■ ■»» graluiiam : de 
prnescriplis oerb. quamloquidrm bahilalio uo- 
men jurU est , qttod etsi verissimuni sii , : io 
fccle (amen pulms qiurn iti jare eousistit , 
id est, uou tara ti detur esse )us , qiiìim ia- 
ctora ; tl quasi tiomus ipsa l. legaJum de 
cap. mirini.-, alque ideo muituDi «listai ali bis 
quae oranino in jure consisluitt , iti est , usu, 
Usufrurtu. Usus, usustructus si graluitus con- 
ces,-us sit , Viviauus commoJati aetiouem nuu 
Aebet.HJsus , usuili uctus uou ulendo , et ca- 
piti* «Ifeminutione amittitui , incbitatio non 
ilctn. Usus , usiisfruclus ex persona aesliraa Li- 
tur : liabiutio non tara ex persoua «|uara e- 
tiara ex re ipsa quae babelur. Al certe mor- 
te linitur babitnlio exeraplo usus et usustìu- 
clus ■ et is etialil aule aditara hereditatem 
non cedit. a Cujacii iN olite in (io. il. in- 
sti! . Justin. 8. « 

finalmente Giustiniano conseguente nelle 
•lesse teorie per lo innanzi sostenute sul drit- 
e to ebe arami Ite l’abitazione , esaurisce tutti 
'* i casi possibili cou mia leggo particolare la- 
sciataci nel suo Coilice. 

« Cum antiquiU* dubitabat , usufructu lia- 
liiUtionis legato , et pvimo quidem cui simi- 
Ji s csset , u li univo usui f vei usufructui , an 
neiilii eorum ; soci jus propriudi et spccia- 
lem naturarli sortita essct liobitatio: postosi au** 
tem si pos^edit , cui hubitalio legala esset , 
eandeiD locwc, vel domìnium sibi veudicare: 
aucl ornai jurgium dec.idenles v compendioso 
responso muntili hujusmodi dubitatioiiom re- 
secarmi*. l.t si quiriciu babitatiouem cpiis re- 
liqueril , ad Immani orein declinare scoleuUaoft 
nol'is visura est , et dare legatario etiam lo- 
Csitionis lictfnliam. Quid ouim distai , sive ip- 
sus legatarius maneat, sive alìi cedatur et tucr- 
cedcm an i piai t } et multo magìa si habitatio- 
nis usumfnnlum rrliqmeiit , cum et nirniac 
suhtililati satisfoctum vide&tur , etiam nomine 
usii'fruclus addilo. Jd tantum etenim valere 
hahitationem volumus, ut non anlecellat u- 
surnfructum ; noe domiuium liabiiationis spe- 
ret legilarius , nisf specialiter evidentissimis 
piobatiotiilius ip$e legataiius possit ostendere 
et douiinium ejus domili sibi esse reJiclum. 


Tuuc eternai voluntati testa loris per omnia 
obedtendura est. Quam dechionem locum ha-' 
bere censemus in omnibus locis qui bus liabi- 
tatio cftuslitui potest. n L . 3. Cod. de usu - 
J'ructu et habitat, « 

» Casus : 1 1 stmnentum focisti , bnerc dem in- 
sblojsti , babitatiouem milii legasti j rum e- 
ral dubhim . au legatimi hibitalìonis esset u- 
sus vel ususirudus , vel nuda proprietà*: item 
au iiie cui habitutio erat re. irta possct cara 
alii locare : tieni an legata habitat ione videa- 
tur ti stato»* proprietatem legasse? Ad ptiinam 
respotidel Jiuperator quoti hahitatio est jus 
quodd. m per se « ncque usufructus , ncque 
UaUs. lte:n alii pote4 cum legalarivis locare, 
nec ref^rt ut rum ipse raancat an aiius , ut 
incrcedem aceipiut. Ad tertium rcsponditqiiod 
inbitatione legata proprietatem rei Icgatae ven- 
dicare non possimi : nisi testatorcui boc es- 
presse dixissc proba verini; id. est velie do- 
ininiura ad legalum pcrlinere et boc in se- 
cunda. a, 

bruuemanno porta il suo eifnme su questa 
legge, bisolve varj caa*, iu*i quali dimostra 
la iuteliigen&a da darsi 4ii' legali in materia 
di abitazione. 

« JJomtnus aedium potest alteri relinquere 
u^um aedium , ubi alter aedibus ad Jiecessi- 
tatern tantum uti potest , non vero loc.ire 
usimi; \el d uni n us aedium rclioquit usum- 
fructuni , ubi ususlructuarius habet oni‘iem u- 
tiiitateiu , et potestatem loeyndi ; vel relin- 
quil babiutionom , et liaec in cfìVctu cum 
usufructu coincidit, nisi quod bic morte , et 
capitis demi ii uti o ne ; balli bit io vero sola mor- 
te fiuinlur. Sed inlcrdum ex verbi* et con- 
jei turLs apparet per liabitalionem non ser- 
vitutem « a plcitum domiuium intclligi ; se- 
cus si liabitalionem donni* mene legavi ubi 
servi tus tantum est , ratio bòrum in J. i. et 
5. Insi, de usu et halnt, Sed si domus ad 
babitauduin legetur , piena proprietà* intel- 
ligitur legala. Quamvis autem ex boc coHigat 
Dune II tu , Lib, X, cap, 2 1 . Ut, C . habita- 
tionem esse prò usnlrurtu , et ita unum et 
idem esse , licet jui*e digestorum diversa rs« 
sent , merito tamen ab ejus scntcntia rere- 
dit Uiliig, d. cap. lit. A, qui itele stata it 
in hac lege diversos proponi casus 1. Quan- 
do babiUtio iimplicater lega tur ubi hoc tau- 
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tuia «Imbellir , non osimi fine! uni cetiseri re- 
bel um, M‘d Jorationis lieentiam competere fm- 
Ctuario ; li. Qu«»uda ususfrut tus bri itatioms 
Icgrtur , lioc casti um ususfruclus est con- 
sti tu (us et quuleui mori bus nostri* , et idio- 
ma le* germanico vo* liabitalioins communi*- 


a t* ai corono maggiore o muore estrusione» 
e ‘giusta le disposizioni iti v.'sso « out.uule. «c 
« siri. 5SJ , iiV. 

Il titolo jter tue 7,70 di cui si esercitano i 
cliiUt dì liso e rii abitazione viene costituito 
dalia volontà deli* uomo ; cioè dal legalo , 


siine suuiitur prò ipso dominio, Guaiavi* au- o daila donazione con cu» questi drilli sono 


tuu dcliahitalioue legata le* loqmltur, prò- 
cul dubio Umt*u baci le* de omnibus otodia, 
quiluis cotis litui poti si. Habitat») per ultima 
vcilia iLi omnibus lortSf stu ut alia esempla- 
rla teste Accordo li iln\.t , omnibus tnodts , 
quac lectio roDunodtor , cum de lori* non 
possit esse diiìiitatio , mJ ut* (Dodi*. « Urti- 
nemanus, Cout. in Coti. Just. Uh. Ili . Ut. 
33. ad l. i .> cum anlitfuiUis. « 

$. 3. « Non si può godere di tali dritti 
« senza clic aia dclo previamente cauzione , 
« c sema che si fòlio ino gli stai) , e gl* in- 
« ventar) , siccome nel caso dell' usufruito. « 
élrt. 53 1. l.Cf?. eia. 

« Gli usuai j e colui die ha dritto di ahi- 
« fazione , de! borio godere da buoni padri 
* dì famiglia. « stri. 65* , idem. 

Chiaramente apparisce da oneste sanzioni, 
clic i drilli di uso e di illutazione sono 
personali ; dappoi* hè 1* usare t* godere esclu- 
dendo il lia-iennimlo di ogni propri» là, 
soggiacciono ai medesimi dirti i (leil'usuinit' 
te« Quindi dairofridigo di restituire la cara di 
cui ai Ita r n o e 1* ilnta/inne * derivano 
gi' inalterabili ] recelti 1' uno ci formare l’ in- 
ventario dodo sfato come la ciea si l icci e, 
1* nitro di g d cria da buon pube di famiglia. 
Tapiniamo (le ha stai. ioti uuoi i ( gitali , sen- 
za eccellili.! ile *a moglie ed i figli. . 

<r l u qtio»|ue don» US ivi*’» to , boni viri 
aibilnitu cautioncui interponi opotlcl. A ec 


mutili , si 


« r lifurcdes (iiùs simili li.<Li- 


esprcssaHienta conio iti. Viene costituito an- 
che per legge , allorché sono dovuti gli 
al. int uii a vantaggio di alcuno , Compieiitlcu- 
doni sotto ii nome di .dimenìi ancora 1* abi- 
tazione ( Fedi alimenti , 5* i. ); ma io questo 
accendo caso deriva altro effetto d il tìtolo in 
virlù di cui gli «dimenìi soro concessi. I* di ilio 
dei tiglio iu aimeutave i suoi genitori ed 
ascriventi > il drillo dei fr atelli e delle sorelle 
io a. i me u Unsi a vicenda , e '1 dritto dei tìgli 
adulterini , incestuosi , e di altri nati da con- 
dannale uuioni in essere alimentali dai loro 
genitori , costituiscono del pari uu litoio 
all* abitazione : nondimeno le regole generali 
( $. a. ) l'està no circoscritte al tempo, ed 
alla circostanza del bisogno ( fedi alimenti 
$• & e 9 ) » ^ouie condizioni relative al 
semplice mante ni mento della perdona. 

5* « Se il titolo non determina 1’ Csten- 
« sione di questi dritti , saranno regolati 
« come siegue. a Jrt . 554» riV. 

« Colui clic ha l'uso de* frutti di uu fondo, 
« non può esigerne se nou quanto gli è ne- 
« vessarlo pe-'&uoi bisogni e per quelli drilli 
« sua famiglia, a 

« Può esigergli anche pe* bisogni de* figli 
a che gli sono sopra W euuti dopo la cun- 
« cessione dell* uso. drt. 555 , ideai, 

Noli* uso . di un fondo può talora essere 
compreso 1* n o di una rasa sita nel fondo 
stesso ; i frutti allora da percepirsi sono in- 
distintamente que lli che il fondo pioducc 


tare cimi uxoro !♦ gi.taria voluìt. « L. n.D. e 1 abitazione \ anzi al dir di (jipiaiio può 

. . • i . . . * ì* ~..i * ii -i. i 


usufruì tua* ìus tienimi modula cavea!. a. 

Casus : « 'l ilius lrgavit uxori tnum do- 

mus $ et C ios roninium-s co demque b.iere- 
des loluit in ca peinat uc re. VidcLàlur quod 
uxor noli tener» tur mi tUdare ; quia nou sit 
veii>;nii!e quod male possi! uli , cum ccm- 
per ilìì pi;; escute* suut ^ sed *a badare debet 
et hoc dici!. « 

« J. 4* I dritti di uso c di abitazione 
H souo lego! ali dal titolo che gli stabilisce , 
Jnnellini D ix. Tomo /. 


1' usuario nel tempo della raccolta dei frutti 
aiutile nel fondo, « d in questo caso i dritti 
dell* uso sono (pidii designali dalla legge » 
Ecco su 1* assunto le illustrazioni che il me- 
desimo giureconsulto ci presenta, • 

« Plenum attlni usimi ha bere dibet sì et 
villa* et prudori ci rei ictus est. Venire pia- 
ne proprietari um ad li vi et us percipicndo* ma- 
cis diceudurn est ; et per ( ipsa ) tempora 
frucluum coUigcndoruui atioiu habitare illio 


Digitized by Google 



ABITAZIONE 


18 

posse , admittcnilum est. Praeter babita- 
tioucm qu:m La tic t ( in fumio ) cui usta 
datus est , deambulami! quoque et geslaiidi 
jus habrbil. Salitimi , t:l Cassili* etiam lignis 
ad usuili quotidiatimu et burlo , et purais , 
et olcribus , et IloriliUS , et equa umiiuiu , 
non usque ad eooipenJium ( iilest ini lucrino, 
HO scilicet venda! ) scd ad u nni, non ail abu- 
Mint. Idem Nci’V.1 : et a liicil , giramenti* 
etiaui iisuium ( cum ait IN '-ria scd nule ut 
ilalim subijcil) , sud ncque Ibliij, ncque oleo, 
ncque frumento , ncque tVu gibus usurnm. 
Soli Sa binili et Cassius , Laico , et Procu- 
lus boc amplio» , eliaci ex bis quae in fundo 
nascunlur . quoti ailvietun» sibi stiisque suf- 
Ccint . «uinplerum etiam ex bis quae Sma 
negavi!. Juvcntfus »ub m etiam clini convi- 
viis et bo j ir bus passe ut* , quae sententi» 
mini veti esse videtur. Alquanto enim lai- 
gius cum usuario ageudum est pi o et igni— 
tate ejiis cui relitlus <it usus; «ed utatur 
bis , ut pulo , «inuitaxat iu villa (.idest do- 
muncula quae grati» frucliium repoueiKiorum 
parata est , et alipellalur rnslicuui praedium 
ut de veri. sig. i. j'undi ajipcllutinne. ) : 
pomi» antera et oleribus , et IloriLus , et li- 
guri videndmu , utrum eodein loco utatur 
chi miniai ali etiam in oppidum ei dolerli 
possi ut ; sed tneliun ic»t accipere , et iu op- 
pidum defercuila , ncque curai grave onus 
est borimi si abumVnt iu tuudo. « L. 13. 
D. de usti et habitat, a 

J. 6. « L’ usuario non può cedere nè af- 
« iitlarc i! «uo dritto ad un altro « Art. 5 .jtì 
Lea- eiv, 

il dritto dell' uso tassativamente concesso 
ammette l’oggetto su cui dee esercitarsi ; con- 
seguentemente li suoi effetti versano o su i’a- 
bilazione della casa o su la percezione ìlei 
frutti di un fondo o su di un mobile qualun- 
que. Ora di questi effetti si vieta la cessione 
o i'aifitto. 

Quoto dritto adunque limane circoscritto 
nella sola persona' 1 ni è concesso', scura la 
facoltà di trasferirsi ad altri. Vediamo però 
ebe poteva cedersi , e locarsi per massima a- 
d otti la dalla giurisprudenza romana, è citi 
il J. '1. code riportate disposizioni ili Gius li- 
mano , e gli analoghi pareri dcginreconsulti, 

5- 7. « U dritto di ahilmioutt in una casa 


« varrà lo stesso clic aver 1’ uso di qttella, 
« Quindi colui clic avrà questo dritto . po- 
« tri usarne per quanto è necessario, id.it. r- 
« vi colla sua litmiglia , ancoalè siasi qu- 
ii rilalo dopo I’ epoca in cui acquistò il dritto 
« suddetto. « Art. .òiy Lcg. civ. 

Pomponio princi ji.mii -nle ci fa conoscere 
clic legato indefinitamente 1' uso della casa 
ad alcuno , cd abbia costui bisogno di ima 
sola stanza , lutUvuUa egli riguarda tale il 
di coitili dritto die può godere la casa in- 
tera. ili attiene a questo sentimento iu ra- 
gione del legato non precisamente debilito 
su V uso della casa che si concede. 

« Licei taiii -aiigustus est legiitariua , cui 
doiuus usus Icg.ilii' est-, ut non possit occu- 
pare tolius duinus usiiiu , tameu eis qua* 
Vaeabuut , propricLiriu* uou utetlir , qui li- 
cebil usuario .ibis et aliis temporibus tota 
domo irti , cum inlerdum domini quoque 
aedilicioruni ( prò ut leinporis co. iddio digit) 
quibusdaui uùulur , quibusibmi non ulan- 
tur. 0 L. ad JJ. de u»u et halit. « 

Il nome famiglia presenta inoltre il dubbio 
su le persone che nello a comporla. Seguen- 
do le tracce di i dritto romano si rileva dal 
U piauo , da Paolo e da Pomponio dia 
lasciata l'abitazione al marito o alla moglie , 
s iutende concessa alluno ed all’ altra , alla 
propria famiglia ed al suocero , alla nuora 
ed ai servi. 

« Doiuus usus aut est reliclus marito «ut 
mulieri : si marito potesl illi c habitarc uec 
solus , venun fnmiiia quoque sua. Au et cura 
Itici clic ? fyit qu icstiocis ; et Celsui «cripsit 
ebani cum libelli» po>se hospitem quoque 
ìecipere ; ium ila IkVll. Lii>. Digest, scri- 
]*sit j quarn scntenbam et Tubero prolat. 
Sed an et inqnilinura recipe re possit «pud 
Lubeonem meinini tractatum liliris po-t* i io- 
rum ; et ait Labro cum qui ipsc habitat 
inquilini. m posse reciperc : idem et hospitem, 
et liberto» suos. « L. 2 1). de usti et huvit . 

« Mulieri rutena si usus relidus sit , posse 
ei.nt et 1 un marito habitarc. Quintili Mn- 
tius priiuus admisit , ne ei matrimonio ca- 
re uduni Ibret , cum uti cult domo ; nam per 
(outi, munì <[uin uxor cura marito possit ba- 
bilare nec dubitatum fuit. Quid ergo si vi- 
cina* legatus sit , a» nuptiis cmitractri , post 
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U«um consti tut ius •> mulicr halli Iure film ma- « ri pi razioni di muntiténzion# ed al pagamen- 
rito prwsit ? Et veruni est ( ut H Pompon. >» to delle contri buri mi i nello stesso modo 
lìb. V. et Papiniau. lìl>. XfX. Oiiacxt. « che V usufruì Luario» « 


probant ') pò«se eam rum viro , et post* a 
niibentem habitare. Hoc ampli us Pompouius 
ait , et cum socero habrtunrm. L. 4. V . idem . 

« Imo et socer cum mini babitahit ; hoc 
Utique cum viro iunrta sit. « L. t> /). Idem. 

« Non aliter autem mulicr hospitem rrci- 
pere potest. , quarn si is sit qui hone&te cuui 
ea , quae umm ha bel , habitalurus sii. « 
X. 7. D. idem. « 

Noi» determinati espressamente pel tìtolo 
t modi roi quali sia nd esercitarsi il dritto 
d<rll uso e del l'abitazione, s’inrmitra i! dubbia 
se concessa una rana in usufrutto senza pe- 
riodi definiti $ intenda concessa 1 * abitazione 
p'T un anno o per un tempo f più esteso. 
Ulpiono premette alla soluzione . che lasrin- 
to I usufrutto di una casa affine di abi- 
^n*vi , vi si comprende la sola abitazione ; 
dappoi# hè J’ usufrutto ammettendo il dritto 
di .godere ciò di cui un altro serba la pro- 
prietà , tale godimento non 'da su la casa 
nitro dritto che quello di abitarvi ; maggior- 
mente quando il legato ronteoga Tiro espresso 
«mi debba farsene. E tanto credo aver luogo 
qiK>to. sentimento , clic trova ndo*i legati 
1 frutti df una ca»a , qui «lì non possono e«* 
fer «Uro che quelli del /abitazione. Quindi 
fui tempo in cui questo finito debile in lem- 
dorsi esteso , conebiude lo stesso gitirccon- 
rfulto essere definito a tutta la vita di colui 
cui viene concedo. 

« Sed si sic rvifclus sit illi domila tiftis- 
li'ijclus bahi tamii causa, utium ha lutai ionrm 
•oiani , nn vero et usura Cincinni habeat vi- 
dernium. ht Prisco* et Neràtitig pula ni so- 
bjin habitat iniìrm Ier;;»’.:ni, qnnd c f t verum. 
PIcue si «lì .isvct Ao-filor illuni hr.bil aneli. cali - 
♦a non duldt. 1 cftius quia valeret. « 

* Utrum autom unni? anni sit habitatio 
•n Usque r.d vitaui . apud trtercs ruta crii uni 
rat , et Rutiliti* don re vivai hnlntatinncm 
competere ait 'f quttm seni- nti.im et Celsus 
Uh. XI JII. < li gestoi 11 m probati //. 10 J). 
de usu et fuditat. « 

5 - 8 - «• Se r usuarlo consuma tutti i frutti 

* del fondo , o se occupa tutta la casa , 

• egli è le Buio alle spese di coltura , alla 


H Se prende una parte de* frutti , o se 
« occupa una parte della casa , contribuisce 
« in proporzione di ciò elio gode. Art. 5:>S. 
Le ciV. 

Accursio contro l'avviso di Paolo estende 
tanl’ oltre T obbligo delle riparazioni nella 
casa di cui si ha V uso, che quantunque da 
essa non si percepisca frutto alcuno, crede che 
il solo usuario è tenuto ripararla. Lo stesso 
godimento glie m' impone il precetto , come 
concernenza del •Wttfo rjitt vi si esercita. 

« Si doniti? cjpts legotus sit sino fruolu, 
couimmiis n'O ctrtS est ; n S.I ri i s lecti» tal* 
haeredis qu.ira usuarii. L. ly ]). de usa et 
habitat. « 

Casus : « Ifalico uiuio fmeium ilomut 
quac iiuliget irfccllone , quis rcficcre Ione- 
tur quaorilur ? et prima fide tlirilur quod 
tam Iwit-ri-ilrs quam fructu.ieii. Poslea arlhi- 
bf t dislinclionem ,• et si tali? est Joinus ri 
qua Ili eros percipiat fruetum , ipse reficere 
deliat. Sin atilein totus fruetus ipso nsu ad- 
mmituè , refectio ad cum perlineret cui le. 
g»lin est usua. Ae. « 

Finalmcnle il dritto di abitar.ione si estin- 
gue nella stessa guisa come P usufrutto , 
( 5* *• ) eioè colla morte naturale . o civile 
di colui elio lo gode , e eoi non usarlo pel 
corso di tre-ut' anni. Vedi Usu/rutto. 

AfìOLtZIONF.. 5- 1 . e II rescritto 'ìa r- 
« iùiilaiv di «Itoli/ione è una grazia clic il 
« Re nei or la pe’ soli delitti c contravvon- 
« zioni , esclusi i misfatti. (Questa gra. i» 
e si accorda o pianami nle o sotto eondi/io- 
e ne , stilla domanda autentica dell’ incolpato 
11 o del sito difensore . e su! ( Oli senso deli’ of- 
« feso. Essa produce I' efTitlo di abolirà 
a l’ azione penale , e la dichiara graziosa, 
e mente prescr itta : in conseguenza impedi- 
ti sce ogni ulteriore procedimento. So vi 
« sono delle condizioni, se uè dorrà pre- 
ti serivere 1’ osserranza sotto pena di «rer» 
* per ravvivata 1’ azione penale, a Alt. 6d8 
Lcftgi di pioti, pra. 

n 11 vcserilto di Riedizione lascia intatta 
« 1 azione della ricuperazione delle spese tanto 
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t all* amministrazione «1 *1 registro e elei bollo, 
* so saranno state anticipato , quanto alla 
« parto civile: In ria por .'luche nei 9110 pieno 
t vigore razione civile nascente dal reato 
■ abolito. Art. 83 n, idem. « 

Questo beneficio accordato ai delinquenti 
può comprendi re ancora pui reati . ed allora 
prende il nome di ainn- s ,» , o «ia indulto 
generale (V. Amasti;»), Quindi in c"a mi tiare 
questi principi colle disposizioni del dritto 
romano , vediamo amm usa una distinzione 
*ul modo con cut T abolizione era impartita. 

11 reato rimaneva estinto o per moto pro- 
prio del principe nella occasione di qualche 
pubblica esultanza , ovvero a richiesta del 
colpevole r da ciò Panini, tuo venne chiara- 
mente a distinguere P .abolizione pubblica 
dalla privata. 

« Abolitio ani pubblico fit ob diem 111- 
«igruni , aut ob publicam gratuiationem. L. G 
Ut. ad Set)fifN*con<ult. Tarp. « 

« Vel ob rem prospere uc<t#un. L. 9, idem , 
Aut pii \ aliai aclore postulante. Tritio grn<*- 
re ex lego fll abolitio mortilo accusatore , 
vel ex juxsta causa impedito, quo mimi* ac- 
cusare possit. Aboliiioue iiutcm publicc fn- 
cta non rrtractabitur in judicìo rep< tendo 
de meriti jure. Triginta dies rcpelcndi rei 
divus Traianos utile* fs*e interpretai us est, 
ex die scificet quo feriao finitac sunt , et 
fcnatu* ccusuit cos dies cedei e , qoibus qins- 
que rcuoi mura repettre possi t. L. io V. 
idem. « 

A tale abolizione Pcrezio osserva essere 
alfine la indulgenza del principe , rd emiinri*a 
i motivi pei quali possa essere impartita al 
delinquente clic la chiede. 

« niur abolitimi! affiuis est indulgenti* 
prìncipis, rum rcus commini delieti gnUiain 
petit , quam sq1h«s princeps lacere potest et 
crimcn omnino abolere : vel proptrr ipsius 
rei at ta te ru , quia iriir.01* aut sene* : vel pro- 
jitcr cjus nobilitatemi , et antecedentis vit to 
integntatem ; vi 1 propler ejus inrigiieni rei 
imi if . iris discipliuein et cogniftionem , qua ur- 
gente o: 'ratinile , possct reipublìcae esse uti- 
li* t enmque lucri. Ob*TV*ndmn f.imeu Im- 
iti* indolgenliac , seti remissioni* lume esse 
«fìeclum , quod acciHatioucm ìmpediat , Cri- 
mea exliugiiat , paeuam remi Ila t , non au- 


tem infamlam toltat disi nommalim in resavi- 
pio grattar principia rem» potentine , fortu- 
na i* , fimiacqnc prìstiuae restituii. Penudi 
PrreUtt. in Lib . 9 . fit . 43 » n - 3 . Coti* de 

Cnlummntnnbits - . » . 

J. n. Vini poi dicbiniMla di dritto 1 * abo- 
lizione allorché la persona olì sa rinunzia alia 
piini/ione del suo offensore. Dcs^a vieti delta 
da Deciano privala o sociale per essere un 
volontari^ beneficio con cui si cancella Ton- 
ta ricevuta. . 

a Srcunda spera* abolitionis quae privata 
vel specitilis dici tu r , quando aciuwtor videa* 
vel tjmens se non posse ai nienti onera pio- 
bare, itnurlral a Principe vel a judict? ordi- 
nario abati Lione m. Dctiànì Tritìi. Crtut. Tutti» 

/. Uh. 3 . ». 2$ « 

1)’ altronde qm'sla speciale rinunzia può 
esser tirila o espressa : nel primo raso ba 
un termine di ore u.{ olire il quale 1 a/i-* * ^ 
peuale si estingue ; nei secondo c«?o tal* 
azione si estingue nel ne mento. In nmeiidu* 
i modi quest'azione est ut A non può mai rin- 
novarsi. V. Alititi /crude. 

« Ne' reati ne* quali T azione penale non 
a può esercitarsi senza istanza privata, il 
h querelante dee fra le ore 9 -\ dall atto 
a della quercia o dimandare la punizione 
de' colpevoli o rinuiizmrvi. 

« Debbo essere avvertito di questo dritto 
a dall' uffizi. *i le di polizia giudiziaria , cui 
« presenta la querela : e se dopo l avver- 
«c Umcnto non fa la dichiarazione nel trr- 
« urne prescritto, il suo silenzio Hjuiia.t 
« ad una formale rinunzia, a Art. 43 
« di pror. yen. 

•r Chi rinunzia ai danni rd interessi , o 
« alla punizione de' colpevoli , non può piò 
« rinnovarne la istanza « Art. 44 idem. 

I giureconsulti Paolo ed DI piano stabili- 
scono nella specie le medesime teorie. Non 
poteva altrimenti darsi alle private conven- 
zioni quella autorità , clic concede loro forza 
di Icggc- 

« Quaedam actìones per paci uni ipso jure 
toliuntur, et i»j urlarti ni item furti. L. 17 
J). de paefis. 

«1 Si mula voi unt.it e injuriam remisit , indu- 
bitate diccudum est estingui injuriarum actio- 
ucm ; non oiinus quam si tempore in j uria 
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fbfrit abolita. !.. iy T>. de infuriti $.pracior. lio non £.3. Cod. J c alolilicni 

« Ab accBzationc destili! rjui rum ad versa- « Lucius Titins Sejura rumi falsi ferii • 

rio suo de comj osiliuiie rjus cr mii.is , quud et pnusquam pcrsrquerrtur jndulgcitlllk reo! 
inlendeh.it , fucili loculi»; Animo ab acni- rum elimina abolita sunt ; quacro si no; lui 
sntiouc drstilit , qui elfi riunì et animimi ar- eum intornio remn non fecerit in in Turpi» 
tnsandi di posuit. Delilisio ridi tur qui intra linniim sonntu.consultum incidi rii ? Modesti, 
prnctimfum arcusatiuni* a prae.ide tempi» nns nespondit nbolilinusiu rcoruin qnae um 
roiim smini non pcregit. 6 D. ad sena- libre iruhdgetiir ad ho,: gcuiis crimini's non 
lus canuti. Tur;, il. a pn-lincre. !.. ly l). ad scnatui coniai. Tur- 

La nuova giurisprudenza penale segna fra pìlian. « - 

le resole di rito i periodi nei quali debba L* abolizione lilialmente è tale ili sui natura 

che non mai può estendersi ad altro renio 
di genere diverso da quello a di cui favore 
b stata concessa. L'esscr ella in colai guisa 
tassi (iva mente operativa determina il voto det 
principe in estingui la: quella colpevole azloue 
su di cui estende i' dono di lla grazia ; al- 
trimenti si accorderebbe ad un particolare 
benefìcio il intz.o di generalmente operavo 
a danno d Ila pubblica r do'la privata ra- 
gione. Marziano aio stabilisco Ja teoria. 

« Si plora rrimìna idem etileni iutulcrit , 
singnlnrnm abolitinns'm deb t poti re : a’i.)- 
quiti punii «filisi orni < rit , ejus ugnarne », - 
naliis consulti poenarn pitici Ur. L. i D. ad 
sennini , ansali. Turpi!. » 

5 - 3 . Darli esposti principi sorgono vario 
sino. I inni sottomesse all’ esame della Corto 
Slip ri 'mi di giustizia. 

1. (Questione “ [.abolizione dell'azione yir- 
nalo , avvenuta per la rinunzia del qurclinte 
alla istanza , si rende operativa poi misfatti 
cangiati iu debili ? 

Li soluzione è affermativa per la decisione 
de’ 3 Luglio 1818. • • 

Falla ■. « Gennaro Ligtini'i fu «musato 

presso 1 » gran Corte criminale di Napoli i|{ 
ferita volontaria elio avea prodotta incapacità 
al travaglio *1 di là di no giorni (1). La 
rinunzia alla istanza della parie offesa tro- 
vava-i presentala in processo prima dcli’alti» 
di accusa. Nel dibattimento si sviluppò una 
scusante a di lui favore , e perciò fu con- 
dannato a pena correzionale, a 

n TI condannato ai provvide di ricorso per 
annullamento. Assunse che essendosi in di- 
battimento trasforra to in fiditi» il misfuUo 
di cui era accusato , 1' azion penale in forza 

( 1 ) Jrt. ,3o8. del Cod. pen. del i8ia. 


presentirsi la rinunzia per godere li suoi ef- 
■ filli. Si è creduto iu colai guisa circoscri- 
vere una facoltà die ne! suo esercizio pren- 
de! motivo da degenerare in arbitrio. 

« Nei giu iizj di polizia la rinunzia all'istnn- 
« za per la puoi. -ione deli* incoio. .lo debbo 
« essere presentata primo che la sentenza 
* sia divenuta irrevocabile : no* piuil i ; j ror- 
a rezinnali prim.i rbe la sentenza prosi in 
« giudicato , o «he ia gran corte eliminale 
a interponga soli .ippclio hi sua decisione ; 

« tic' giudi- j criminali prima clic si chiuda 
« il (errarne delle vcntiquallr* ore per la 
a esibizione delie note de testimoni (1 « asco!-. 
« tarsi n. Ila pubblica discussione. Dopo qnc- 
« *ti termini la rinunzia all’ istanza non nr- 
n resta l’azione penale. « Art. tfi, Lct-ni di 

pror. pen. 

j m rf>,n;,n(1 escludeva del favore 

deli abolizione aironi reali : cioè la ralu - 

, c la falsità. Sieonoi.be nella loro imi»!- 
iwta il funesto rsrrnjiio di coridomr&i ai prr- 
rer *} g»' abominevoli olirai coi qu.di Iranno 
ardito macchiare l’ onore c la riputazione 
altrui. 

« Fallaeilrr incnsantibus morirne postcnbi- 
bitionem accusati nullius jnris color , veluli 
de privala ezeusatione proGciat , non pubiica 
qii'dein abolì' tio , non privata lalibus profi- 
ciat «ubvcmatqiic personis, non specialis in- 
Hulgentia , nec bencficiom quid' in ros ge- 
nerale subduca t. L. 9. Codi de calZmnia- 
torihu «. 

< us us : « Qui per caluuniara aliquem ac- 
cusai , post rxbibitionem accusati noe pu- 
bliea nec priv ti abolilione pote-t desistere, 
nec generale , nec speciale beneficium prin- 
cipi- siili prodest. « 

« Fallaci ter inetuaulibus accusaliouis abcli- 
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della rinunzia alla istanza dovrà dichiararsi 
estinta. « 

« Udito il rapporto ce. cc. ec. La Corte 
suprema ec. Visto Kart. 5 della legge de 1 la 
Febbraro 1 8 1 7 concepito nei seguenti termini: 
Fci gì utii zj per contravvenzione la rinunzia 
allu istanza dev' essere presentala prima 
che la sentenza sia divenuta definitiva } nei 
giudizj per delitto , prima che il tribunale 
correzionale interponga la sua sentenza ; nei 
uiudizj per misfatto prima che sicno esibite 
le noie dei testi mori j da ascoltarsi nella 
pubblica discussione. « 

« Considerando che la rinunzia alla istanza 
fu presentala prima del costituto, ed in con-, 
segue u /.a prima di esibirsi la nota de' testi- 
moni ; « 

o Considerando che riconosciuto in qua- 
lunque parte del giudizio per delitto il reato 
che s imputa all’ accusato , ove sia stata esi- 
bita la rinunzia della parte offesa fra il ter- 
mine indicato di sopra , debbono i giudici 
dichiarare J aboli.-.ioue dell’ azione penale ; .a 

« Considerando clic sebbene Liguori fosse 
stato accusalo di misfatto e non di delitto , 
nondimeno la pubblica discussione avendo 
sviluppala la scusa lite a di lui favore cangiò 
in d cinto il misfatto , ed in conseguenza 
doveva la ( «rati corte dopo «ver delimita per 
delitto la imputazione , eseguire la di<po- 
Sezione contenuta neh articolo 5 della enun- 
ciala legge \ m 

« Per tali considerazioni , ritenuti i falli 
semplici , e la de AG dizione del misfatto, an- 
nulla la suddetta derisione per la sola cattila 
applicazione della péna , e rinvia la causa 
alla Gran corte criminale di Terra di lavo- 
ro. ec. « 

2. OueMione. zz La rinunzia del quéreìante 
.*»!•■< istanza è ancora operativa pei misfatti 
imputati ai minori di anni sedici ? 

La soluzione è negativa per le decisioni 
de’ io Giugno i8;8. 

Fatto, u Nicola Palmi ri nato il di 4 ot- 
tobre iHof, e Luigi Zumili nato il di 20 
Settembre 1802 furono imputati di furto 
commesso nel di a3 Luglio tfiiB rolla qualità 
della scalata in casa abitala. La corte cri 
uri uale di Moline con sua decisione de* 27 
C* imparo 1817 considerando che quando an- 


che avessero eglino agito con discernimento, 
sarebbero sempre punibili correzionalmente, 
e che la reale indulgenza de’ 20 Novembre 
1816 ne aveva abolita P azion penale , de- 
cise non esservi luogo a procedimento. « 

« Post» in libertà costoro, in forza di que- 
sta decisione , Palmieri fu di nuovo arrestato 
per mo*ti altri furti anche con qualità di allo 
criminale , posteriori tutti all’ indulto. Me- 
. nato in dibattimento , oppose che per lutti 
questi icati egli aveva la, rinunzia «ila istan- 
za delle parti civili ; che egli era tuttavia 
minore di «itili sedici ; che quantunque si 
venisse a giudicare di’ egU aveva agito con 
discenti mento , la pena sarebbe stilla sempre 
correzionale , ed in conseguenza il suo reato 
non sarebbe che delitto ; che posto ciò , la 
rhm-s ione dei danneggiati impediva ogni pro- 
cedimento penale a suo danno ; che iulorn* 
a questo assunto stava per lui la decisione 
de’^7. Gennaro 181.7; v c ^ i<i P‘‘ r «tesse ra- 
gioni p ’r cui allora aveva goduto 1’ indulto, 
ora dove* godere gli eff Iti d' ila legge de* 
12 Febbraio i8rj, la quale vieta ogni pio- 
cedimento per delitto senza istanza dei dan- 
neggiati. Con tutto ciò in fonia degli articoli 
66*^67 e 38 { del Codice Penale fu condan- 
nato ad essere riuclliuso iti uri casa di cor- 
rezione per anni cinque, spazio .di tempo 
valutato dalla Gran Corte essere di un terzo 
alla metà minore del tempo che gli sarebbe 
spettato di lavori forzati, * egli fosse statuì 
maggiore. Motivo di questa condanna fu elio 
il reato in questione era di sua natura .misfatto 
c- non delitto , c elio la minorazione della 
pena accordata dalla legge ai minori por ca- 
gione dell’ età non cangiava affililo la natura 
dei reati ; trillo piò clic Ih prigionia della 
giustizia correzionale non può eccedere i cin- 
«|uo ntilii , c quella, che può darsi ai minor* 
può giungere « venti. 

« J1 condannato si provvide di ricorso per 
annntl-nnento ripetendo le stesse eccezioni 
dedotte innanzi alla Gran corte. » 

«• Inteso ij rapporto ec. ec. La Corte su- 
prema ec. 

a Visto l’arf. 38} del Codice penale, da 
cui risulta clic il furto pel quale è stalo con- 
dannato Palmieri sia di sua natura un mtJ* 
Jatto punibile coi lavori forzati a tempo} * 
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« Visti gli articoli 66 c fiy de’ quali il be- ètri abitano /tgìlo con disrcrninienln. Per 
condo è così eouccpito : Se si è deciso die- lo che, risia la ivate indulgenza dei 20 JVo- 
gli ( C accusata t/ie abbia mena iti sedici vernine ultima , cuti cui è situa rimessa la pi i . ' 

anni ) ha agito con discernimento , le pene giunta per misfatti c delitti commessi sino 
stirami » pronunciate nel moda che sicgue : a detta, epoca , la Corte stessa dichiarò non, 

Se è incorso nella pena di morte , de lavori e sserv i luogo ad ulteriore procedimento.» 

forzuti perpetui o della deportaziuoe , suri JBàfu e da temere che questo ragiona- 

conJannato alla pena di dieci a venti anni n^K dipenda tutto da confusioni- di tcr- 

di prieionia in una citta di correzione : Se lui ut e d'idee. Siou vi è dubbio clic per ». • 

ì incorsa nella pena de' lavori forzati a tem- essere sottratto alla influenza benefica del 

po o della reclusione, stira condannalo ad decreto 10 Novembre 181Ó il reato dev’ es- 

essere rinchiuso in una casa di correzione sere oalia legge qua liticalo per misfatto. M* 

per una durata eguale alla terza parte al- una tale quaiilkaxione c impressa al fatò 

rneno , cd alla meta al pii del tempo di una dalla sola natura e carattere legale del me- 

tli alleile pene a etti ai lentie punito essere desiniti , e se a seconda della circostanza 

condannato-. Ih tutti questi cast polla col- deli' età o della situazione morale del mio 

l'arresto o eolia sentenza esser messo sotto autore* può perdere talvolta molto della si a 

la vi ■ danza dell alia pvlir.ui per tin juean - gravezza c meritare qualche indulgenza . non 

ni almeno , t per dicci al p,ù : Se è in- e persiti clic il fallo clic lo costituisce resto 

corso nella pena della gogna o del landò, criminale cangia di natura ; e-o è sempre 

sarò condannato ad esscie rinchiuso da uno un mti/utlo, punibile però con minore tt , t . 

sino a tingue anni in una casa di correzione « riti, a 

„ A Ut socchi il ricorrente Palmieri tildi- « Né vi è bisogno di prendere iu ciò ar- 
eUamto colpevole di misfatto e non di de- gomenlo dili’ ordine delle giiuisdu ioni. Gli 
litio . c la pena della prigionia surrogala per oiuicid; scusabili ugualmente clic i' misfatti 
■virtù della minore età «Ha prua, criminale , commessi dai minori , sono giudicali n'ual- 
aon porla alcuna alterazione alla uà tura del niente dalle Ginn corti criminali. Ma i primi 
Usato medesimo. » Rigeli* il ricorso a Hello sviluppo dei fatti da omicid) volontari 

« In seguito r avvocato geu< rate chiese semplici dm ulano omiéidj scusabili : e t osi 
immediatamente nell interesse delia legge 1 ao- calig ando di carattere e di essenza . il fatto 
ìiullaniciilo dell altra derisione detta già (.or- efi era qualiiicalo misfatto diventa delitto , 
te criminale di Molise de 27 Gemmo 1817 Aia il latto di .cui è imputato il minore è 
eolia segui ate requisitoria. sempre- lo stesso » nè dallo sviluppo delle 

a L’avvocato genti. de presso la Suprema suo circostanze ricevo alcuna attenuazione o 
corte di giustizia delegato nella causa di :\i- scusa. L età in t ,! modo lai del giudi, io 
cola Palmieri di Basclice espone ad essa corte piuttosto una iuliuenza di commutazione di 
Suprema elle lo stesso A itola Palmieri con- pena che di una determinazione primitiva 
dannalo benché nunore dalla gran Corte cri- di carattere. l)i fitti U legge non *1 esprime 
mlSale di Molise ad anni cinque di prigionia già che i minori di anni stòici situo con- 
in una casa di correzione per molti furti con dannati ad una pena correzionale } la loro 
frattura , fu già dall’ abolita Corte ri-imi- pena se dovesse essere di morte indurale 0 
Buie della stessa provincia per Ulttlidti dello civile*, si permuta jn quella di dieci a venti 
stisso genere precedentemente commessi , in- aulii di prigioni* in una casa tii correzione; 
sieme con un suo complice , sciolto da ogni e se sono incorsi nei lavori forzati a tempo 
procedimento prude , perché entrambi mi- o uclla reclusióni-, questa pena c cangiata in 
noci. Questa decisione è dei Gennaro una casa di correzione per u uà durata eguale 
1817 fatta sulla considerazione che la pena alla terza parte almeno , ed alla metà al 
dovuta ai suddetti eareeiuti su ielle gufila più di una delle pene a cui avrebbero po- 
della prigionia / er f articolo 67 del codi e luto essere condannati. Vale a dire, che mi- 
* feriale anche nel caso ti dichiarasse che che iu questo secondo caso potrebbe il uii- 
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Bore soffrire dieci «uni di pena in una casa 
di correzione; e U pena che gli si applica 
in ambi i casi è sempre iu rapporto alla pena 
ebe gli spetterebbe? se fosse maggiore. La 
questione di fatto adunque non soffre alte- 
razione per la considerazione delia pena : 
egli è dieliiaruto colpevole p. e. di furU^ui 
frattura , fiuto clic le leggi pimiseoHpRi 
lavori forzali a tempo , e non già di Misfatto 
cangialo per circostanze intrinseche a ti ditto , 
come sarebbe P omicidio scusabile ii quale 
è una violazione di legge, per se stessa pu- 
nita di prigionia. Passando quindi aif appli- 
cazione della pena d» l omicidio scusabile, si 
trova clic anche questa è ili natura co* rezio» 
naie , ina nell* applirazioue della peua di uìi 
misfatto commesso da un tumore « come sa- 
rebbe il furio in questione r coni iene prima 
definire quanti anni di lavori forzali sareb- 
bero convenuti a quel (urto se il reo fosse 
stalo maggiore ; e preso il terzo alla metà 
di quel tempo si commutano i lavori (orzati, 
iti rasa di correzione. L' azion pe nale, adun- 
que pei fatto costitutivo del reato limane 
sempre di alto criminale , e la pena che 
forma la base delta condanna è ugualmente 
d* alto criminale. Per lo che, se la violazione 
che le leggi puniscono con una pena di allo 
eliminale c un misfatto , chi uuii vede che 
tale era in origine quella di cui Pai mi cri 
e *1 suo complice ciano imputali , e che tale 
dot rau riputarsi am be allora che si scuopri 
essere costoro minori. ? « 

<t La Corte adunque, subordinando la qua- 
lificazione dei re. ili e la loro classificazione 
ad una circostanza pura meli le personale agli 
autori di questi reati , attaccò i ordine delie 
giurisdizioni , e' indebolì la sanzione disia 
legge con ribassare di una maniera assoluta 
la scala penale , la quale nou poteva e nou 
dovrà ricevere che una modificazione acci- 
dentale. Si aggiungo che la stessa corte cri- 
minale in dire che colia rea’c indulgenza, 
de' 20 Novembre è stata rimessa la pena 
della prigionia per misfatti e delitti commossi 
siuo a delta epoca , formò ella una legge 
nuova ; mentre ii denoto de' 20 Novembre 
non abolisce la pena della prigionia per mis- 
fatti , ma i’ azion penale pei reali .['unibili 
di pena correzione !e. Ora il reato di cui fu 


allora questione era punibile di lavori for- 
zuti e non di pena correzionale ; k Gran, 
corte ha invertito adunque il senso del de- 
creto , e ne ha cangialo le parole, n 

« Ella stessa poi pentita di una indulgen- 
za clic avea reso più malvagio 1’ imputalo , 
Yeuiie colla decisione de 1 aS Gennaro 1818 
a fissare pei* lo stesso reo principe diversi. 
Se la corte Suprema ha rigettato il di co- 
stui ricorso avverso quest* ultima decisione , 
conviene che annulli la decisione de 2 7 Qcn- 
parò 1817, « 

a Tutto ciò considerala : vidi g’i atti; 
visto il decreto de’ 20 Novwdire 18 iG e* la 
legge de 12 Fcbraro 1817 : visti gli articoli 
1 4° 1*7 <*• 384 del (lodici' I e nule : visto 
i* articolo 1 2 5 della Legge organica, k 
a Esso avvocato generale richiede clic piac- 
cia alla corte Suprema annullare ne 11 * interesse 
della legge , e scuza pregiudizio delle parti 
iptrress.te , hi decisione dell* abolita (.orto 
criminale di Molise de* 27 Gennaro 1B17 
nella cauia di frivola Palmieri \ e che la 
decisione che ne risulterà , venga trascritta 
nei registri della corte Suprema. Fatto nella 
camera ec. ec. 

« La corie suprema facendo dritto alle con- 
clusioni del pubUco ministero. 

« Adottando pienamente le osservazioni 
presentate dii ministeri) pnb'tco nella su\ 
requisitoria di questo stesso giorno ; t 

» Annulla la sud letta decisione dr'27 Gen- 
naro 1817 nel solo interesse della legge. a. 

Gli e Ilei lì dell 1 abolizione sono quelli 
di rimettere al colpevole la pena rui è in- 
corso pel suo realo , e non mai di cancel- 
lare la infiuuia che il reato stesso produce* 
La ma&ima è degl* im nova tori Valentminno » 
Valente, c Graziano. Nondimeno V. Pere- 
zio al fine dei j. 1. di quello arlicelo. 

« In lii'gentia palres con-cripti nuos lil*e- 
rat , noi it , noe infami vm cr-mhrs tollit , 
sed piena c grafia m f«cil. L. 3 Cod. de gc* 
nera li o'iólii . 

Casus : Dammi us de pubi! co crimine im- 
petravi! n prìncipe , ut sibi poma rem'ttere- 
tui* , nmnqidd irif.rni a sii abolita ? Dici! ur 
quoti non. i ivi ajius. « 

E conseguenza deli* esposta teoria , ebe i| 
giujrecouiulto Paolo riguarda la' metile inde- 


^ Bigit ized by Google 



ABORTO 


Jrbile la impronta della infamia in persona 
del condannato per delitti di furto , o di 
" a lt itt delitto infamante , clic dichiara non 
restar noti cssie cancellata malgrado la remis- 
sioni- della palle ollesa. 

« in actiotiibuK quae e*.jC2Utractu profici- 
scuirtur, licci fiunosae simt, et damnati notan- 
tur : altamcn pactus non notatur ; inerito , 
quouiam ex bis eausis non tane turpis est 
pactio , qnam ex superioribus L. 7 1 ). de 
iis //ni nolani, infimi. 

Casus : « Si qui* transigei super actionc 
pio soeio vcl mandati , \el tutelar , voi de- 
positi non erit 'infamia -, q nani vis si condem- 
naretur ossei inlàtnis. Scd sì pndscatur in 
aclione vi bononim raptorum vcl iiipiriarum 
vcl de dolo , vel furti , csset mbuuis. * . 
y ivìanus. « 

Wacroperó nella ipotesi presente distingue i 
giudi/j. Ammette solo per infamante la condan- 
na proflerita in putiblico misfatto, allontanan- 
do ogni carattere d'infamia nei delitti privali. 

a lnfamein non ex munì crimine tenlentia 
facit , sed ex to , quod judicii publici cau- 
sain babnit. ftaque ex et» crimine quod ju- 
dicii publici causalo liabuit.' Itaque ex co cri- 
mine quod judirìi publici non fuit daranatum 
infamia noi» sequitur: nisi id crìmen ex ea 

artionc fuit , qnae ctinra in privato judicio 
infamiani conili innato importat, Yeluti furti, 
vi bononim raptormn , injunarum. L. 7 V. 
de f-ulhi 11 judiciìs. « 

Casus : Non ex omni crimine damnatus 
fit infauiis , sed rum damoatur ex publico 
crimine fit Uifamis: si autem quis dainnatur 
de crimine pillalo , ut pota del»itor qui rem 
alienam obligavit; et sic tonetur crimine stel- 
lioualus , et ex co dainnatur non lìt infamisi 
steus si damnatur ex crimine furti vel itiju- 
riarttm , vel simili ; quia lune fit iufaaiis cum 
ex privatis artis t alluni crirnintim damnatus 
fiat infamis : ut actis furti damnatus , et idem 
in simiiibus. Arcar « 

Allorché l’ abolizione viene dichiarala di 
dritto ( J. a. ) può l' accusato rinunziare 
«Ili subi riletti , con chiedere un giudizio 
definitilo sul carico clic gli si c dato. 

« Se I' imputato non vuole accettare gli 
« effetti della rinunzia alla istanza , può far 
a proseguire nelle forme ordinarie la causa, 
Armellini Dii. Tomo. /. 


« perchè si deci-la indipendentemente dalla ’ -, 

0 rinunzia o desistenza della parte privata, 
e notificandone il querelante. « Art. 4 » Le-’, 
di prue. pen. 

Papirio Giusto aveva emesso analogamente 
il medesimo avviso. Anzi considerava balio- 
If^Hic come un contratto convenzionale , in 
ni >do che dessa priva del consenso delle 
parti cessava di produrre utili elìciti. D' al- 
tronde Accursio illustrando questa legge, vuole 
clic il consenso nel soggetto caso debba es- 
si re chiaramente espresso, per riputarsi va- 
lido io dritto. 

« Imperatore* Vcrus et Antoniuus Augusti 
Julio Varo rescripserunt rum satis diu litem 
Ir a visse diceretur: invilo adversario non posse 
euin aboiitionem -nccipcre. Ilem rescripserunt 
nisi- ci idc nter probaretur consentire adver- 
sarìum : abolilioiiera non riari. L. 18 D. ad 
senalus cornuti. Turpi!. 

« L ri dai ter : circa eundem' casum , et 

.aie nec couti-adicente , nec ctiam tacente « 
scd oportet quod expresse conseutiat. 

Casus • « Accusavi quend.im : non possun* 
petere absolutioncm , ut desistam invito ad- 
versario , vel eo ignorante ; sed si expresse 
consentici possutn « frane. Aecurs. 

Sulla qualità del dissenso è da osservarsi 
con Ulpiunn , che questo non vale in colui 
cbq contraddice , ma bensì in colui che non 
si prova avere acconsentito. 

« luvilum aceiperc debemus non cum tan- 
tum qui con tradi ci 1 5 veruni eum quoque , 
qui consensisse non probatur. L. b V. de 
procuralorihus ; V. Amnistia. 

ABORTO: J. I. « Chiunque con alimenti, 

« con bevande , con medicamenti , con vio- 
li lenze t> con cpialunqne altro mezzo abbia 

* fatto seguire l’aborto di una donna incinta, 

* se costei’ vi abbia acconsentito sarà pu- 
« Dito colla rilegazione. 

« La stessa pena sarà pronunziata contro 
a alla donna che abbia ella stessa fatto se- 
ti guire in sua persona 1’ aborto , o abbia 
« ai consentito a fai - uso de’ mezzi pei quali 
a I’ aborto è seguito. « 

k Se la donna nou vi abbia acconsentito, 

« il colpevole sarà punito colla reclusione. « 

Art. 3 <j 5 Lcg. pen. . * " 
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Il drillo canonico nell' analisi «li questo 
misfatto - lo considera di un'ìndole fa più 
perversa da cui è animalo, e di un fine il 
più crudele pel quale si effettua. Qualun- 
que sia l’ tv; ertlo del colpevole non mai si 
otaria l’ inumano «lisi gnu di estinguere un 
essere priatliè appaja «piasi di esistere.’^ 
a Aliipiamlo eousqnc perrruit liner libi- 
dinosa ciiidt'ilas , vel libido crudeli.. , ut 
eliani stori! itaitis vencna prociuit ; et si nitiil 
Valuerit , concepitilo foetus intra visccra ali- 
.quo mo«lo «xtiuguat «ut fundat , volendo 
siinm pi idem prins interire cpiam vivere': 
ani m in utero viieliat uccidi antiquata na- 
si i. Prorsus si anditi tale* sin t , couplet 1 * non 
sunt ; c si ab initio tales fiierintl non sibi 
per comminalo., st-d per stnpi-um potili* con- 
vellermi!. Si autein amilo non sint tates , 
nucleo «licere , aut illa quotlammodo est ma- 
riti mwtrix , aut ilio adiilter intoris. Derre- 
torum II. pars, causa 3a, Quaestio a. « 

I giureconsulti Marziano ed lilpiànn iji- 
stinguuvauo la pena «la applicarsi alla donna 
colpevole di aborto in ragione delle circostan- 
ze , die ne potevano Indicare il motivo; cioù 
eia clic tendesse a «l< 'fraudare il marito del 
dono di una prole legittima . sia clic favo- 
risse' una illegittima successione , era ella pu- 
nita coll' esilio o colla morte. 

a Di sus Scvcrus , et Antoninns rescripse- 
re.nt cani , ,quac data opera partura a bi gcrit 
( iili^t ubi. rt lini feeerit ) a pranide in tem- 
porale vxilitim dandam. Imligmtm eniin vi- 
veri impune eain ina ri tu m libi-ris fraudasse- 
L. 4 lì, <lc extraonlin. cn mi ni b. 

a Rxiiium ante «pi.niragmta die* : quia an- 
te non erat 1 ionio ; pottra de liomicidio 
tcnetur scctindum legem Moysi , vel legcm 
pompcjam de parricidii*. « » 

« Si mulicrcm visccriliiM sui* vira intuibile 
qno partum snuiu abigeret , constiterit , eam 
in exilium praesc* provinciae exigvt. L. 8 
I ) , n A /eg. Cori, ile sitar, 

Trifooio crede jtucnr degno «li molle co- 
lei clic per mezzo t'i propinate medicine abor- 
tisce a«l unico oggilto ili privare, il marito 
di creili 1 , e lasciare la erediti a fai ore «li altri. 

« Cicero in orai ione prò A. Cluentio. 
ll diito scripsit , Milesb m «piaoilam mulierem 
ausa essvt iu Asia quod ali baeredibus secun- 


dis aeccpta pecunia, partum sibi mediramen- 
tis ipsa abegisset , rei rapita!» eve dautua- 
tam. Sed tt si qua visrerilms suis post <li- 
vorlitim «punì prangiinn. fuil vini inlulei-it,' 
ne i m inimico marito iiiiiun procrearvi , ut 
temporali exilio roerci-alur, ali optiinis im- 
peratoribus nostris ressriptum est. L. dy D. 
ile pttcnis. 

Casus : « Vir Milcsiae fecit testammilum 
et instiluH «ibi haeredi-m veutrem Milcsiae 
suae uxoris. Krat enim gravida ex eo ut «li- 
celiatile , et si non uascerelur aJiquis vel ali- 
qua ex Milesia sua t.xore , substituil qnosdara. 

Poste» lui ec Milesia aceepta pecunia a sub. 
stilutis, fiat aborliim aliquibl» midienm ulà 
farli*. Dici! Cicero Itane Al desinili capite 
damnandam. Itera inulier quae postq.um di- 
vpplit se a viro., et crai pr.i«*gu«»ns , vim 
inlnlìt ventri , ut sic aLuilum fnctivt \ in 
exilium triiipornniun daini iati ir. VrfUic. « 

Finalmente Ulpidiio valuta i mczv.i eli.: ^io- 
no intlireUnineiitif a phuliirre l aoorto; ma 
questi mezzr per « levarsi al* grado ti impu- 
tabilità debbono riguardarsi animali dalla in- 
tenzione perversa di produrli . % 

rt Si mtilier (pregnaus) pugno , vel equa 
ictu a te percossa cjccerit ( partum ) Bruti» 
nit , Aquifia teneri quasi ruperit. L. 27 D, 
ad Le s4qtii!tqin. 

J. •x. « Se «lai mezzi usati sia o non sia 
« avvenuto l' aborto , segue la morte «It ila 
« donna , il colpevole sarà punito col primo 
« al secondo grado eie*' f«xri nel presidio, 
k quando la donna abbia ureo oscilli lo a far 
« u«o de* mezzi anziclrtti : cjuamlo non vi 

«t abitili acconsentito, il colpe \o!c sarà punito 
n col terzo al quarto grado «le* (erri uri pre- 
soli». « jfrt. 3y6, Lcg. peri. 

Da queste «Usposi/.ioni si desume , clic non 
solo la volontà «Il retta del colpt*vole forma 
F estremo essenziale «Iella imputabilità nel- . 

F aborto procurato, ma dee nell 1 atto stesso 
conoscersi s** I » donna cui l«i bevande si ap- 
prestano, vi abbia acconsentito. Qir sl«* cir- 
costanze inorali sono necessarie pel» definire 
il grado di pena d « proporzionarsi al misfatto. 

Intanto le leggi del dritto romano finora 
esaminate finn dato motivo a Decian» di ana- 
J i za ri (« scromlo la loro precisa iutoiligenza. 
Leeone le paiole 



Digitized by Google 




ABORTO „ 

Vidima* tamen unritun lcgiLu» , quod impudici , quia K1 es t mali exempli , in 
matcr «borimi» dolose procurai» , si intimi mclailum JnMnntida est. 1 . si qui» aliquid J. 
tims fuerit in utero , non puuilur pot-na qui abortionis , ]}. de poemi , quod «riiidr-na 
panici Jj , quamquam morie snepe pouiatur instimi iipinioueiu Arisi, m gnor. -Mor.il. lib. 
si veliti r ri Ira 4o lìics praegiiai» flussi t ut 1. c. 16 ubi vull quod elidili si bornio, bum 
ita i nuli iyant omuo. Divus Scvirus li ■ tU j Si qua tur practer commi t tenti» iuteulioiiem , 
cxlrnor. crini, dum inquit r.iln quae data quod non pnuiatar . sed absulvalur , de quo 
opera abegerit parlino, ncque pei miscrit con- ctòni Abili, lib. Vii, c. aó . do quo sci- 
cepliim partimi matui-escere , in temporale licei an dall* poculura seu medicami'iita libi- 
e vilumi daiiiluin , no impune maritimi liberi* dini* causa , et non animo perdemli , quan- 
fr.mdaverit. Uaeccnim le* intelHgilur , quau- do pnuiatur abortititi ferii , vide Cepol. 
do parlu» nonJum 4 o dics allignai a die con. i { u. fi3 et (ili et con». 07 n. 10 
conrrptionis , alias enim teneretur de Itomi- libi tractat de intellectu d. 5. qui abortioni*, 
Cidio , ut ibi gioì. , et «nino* tcnent , et de quo latini infra tractabo dtini Inoliar de 
pai iter sic inlcl.igilur l. si muliereiu D. od liomiridio. 1< ufent n. io. 

•Cg. Coen, de su tir. el itiih'in A. Cice~ « lilud certuni est. quoti si inatcr medica- 
ro I). de poemi , in qua Triplionius juri.s- ..mentina sun]isi-rit , ut abortum fa cerei , et 
scons. ex Cicerone prò Cluni, refort Aldesiam lainen cflectus non sii subsequutus , no» 
quandam niulinrm quoti ab beredibu* secim- puuietur uitimo slippifcio, aed extraordinario 
dis ( id est sqbstitutis ) , accepla pecuiiia arbitrio puberi, ut late respondit And. Sic. 
partii m sibi ipsi medicamenti» al esisset , rei coutil. 3 $ voliti». 6 usque ad fi», a volum. 
capilalis esse damnatiim : sir ut iuti lligas b„nc ideo Apul. IWeUmorph. lib. refert uovercam, 
legim loqni de ea quae partimi vivili» abe- quae prhignaiu arran voluit , quamquam 
trinci , naln immediate seqintur. §etl et si non suceessisset , exilio mulctatam , et ser- 
ri, serri I us suis post divorimi» quae pre- vutrf., qui potionem prqpioasset , (riti indo 
glia ns fui-set vim inlulcrft , ne jam inimico ' «uspensuin , sic et uvor Polisdectis Licurgi 
marito filium prorrearel v ut tenqiorali exi- frati» Spartani») Regis praegnans rettela , 
lio coerceatur , ab optimis Imperatori bus cum voluisset ventrem perdere ,• ut Ljcurgo 
restii ut uni. est , nisi folte tu dixrris , inler sororio suo imberci , et regnarli, spreta 
lios duo* casus ili ciliege recitato* non esse est a Lycilrgo tantum facinui abliorrcutc , ut 
cani causa ni dillirenliae , ouod in primo refert Pluìurch. in vita Lycurgi : tantum 
parti» font virus, in sminilo non : seri ea potrai regnandi cupidità*, ut naturali, vin 
quoti io pr ino pciuuia arerpta , ut militali plerumquc renuuciet. Ibidem n. 16. a 
■ubslitutonim conulerct , gborlum fcctrat, L’ aborto avvenuto colla morte della donna 
in scnmdo vero odio in m album conccpto, incinta includo necessaria utente un legame 
vicln id admiieral , rertiun est la min , ma- Ira 1 ’ omicidio , c I’ aborto ; dimodoché è 
treni filami munì ocridenlcm. morte punirli- sempre a vedersi nel soggetto caso se l'uno 
detti, ideo Hoc I. de. is. iti* ». 7 refert, sia dipelo dall'altro , o se la volontà del col- 
qu ndain , qui e iu puerperio filium orride- pevole era dctermiuala di estinguere il feto 
t-at . furisi- susnemam , et refert Cane ■ in colia uccisione della madri-. La Suprema 
pinci, nini $. hamicidti num. l 3 j quandam Corte ili giustizia portò la medesima qucalio- 
Iioniidi m. furisi- rombiistam , quod lìliuni or- ne sotto la intelligenza dell' articolo 3o4 
c.uisiet. Dccioui Traci. Criminali! lib. AI. dell' abolito Codice penale, e con decisione 
cap. 8 n. il. « . del 5 Luglio ibi!) diche ni la necessità di 

a (lime eliam abortionis poculum sumsit , stabilirsi il nesso tra ini misfatto e l'altro, 
vel ali» inrdicainrntis , quae Greci ccbolia per quindi conoscere la loro alternativa di- 
vocant , et aLortiitn fecerit , parricida est, pcmleiiM. 

*i dolo nulo causa prrdendi parlus id fece- Falla : « Nodo con ju gale lini sul principio 
riti quod si non dolo malo ut perderct , deli' anno 1 fi l (i lì.tQaele Seyes a Radule 
*eil ut alluni conscquerctur lineili, pula amori» Rizzi. Aveva 1 ' uno di anni 3 z , 1 ' altra di 
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anni io percorsa la vita. I.e contese conti- 
mie per ogni ragion lieve tra questi due 
Conjugi , suscitate sin dall’ alba del matrimo- 
nio , ne facevano presagire un sollecito , e 
tristo fine. Molte autorità cine or il Com- 
missario di Polizia, ora il correlino, d Tri bti- 
nale , ora il Tribunale civile si occuparono 
a sedare le loro brighe , ed a conciliare gli 
animi loro. Imi imitile ogni cura. La m adii» 
del Seyes in firn per nome Francesi Caruso 
per ultimo rimedio a tanti disastri credè di 
«<r. ire alla Hizzi la propria abitazione sita 
sul principio della salita de* Monti. Hi /zi ac- 
colse il partito offertole , cd andò ad abi- 
tare la casa eli sua suocera. La sera il ma- 
rito Seyes v i m recò pur anche colla servetta 
Maddalena I*4Tragiarù> dopo aver chiusa la' 
bottega a fontana Medina. Ciò avvenne verso 
la metà di novembre 1817. « 

«r Giaceva P abitazione della Caruso nel 
tornio ili uno «coverto cortihr, di pochi al- 
beri sparso. Ella si componeva di due stan- 
ze una n oìdi» terreno , supcriore 1* altra. 
Fra il cortile scovarlo preceduto da un al- 
tro cortile coverto dn lamia , dove per un 
portone si entrava dalla strada: sulla sinistra 
del coverto coitile abitava in un quartino 
la sorella uterina del Seyes col di lei marito.' 
Delle due stanze componenti I* abitazione 
della Caruso , questa ritenne la superiore 
® diede ai conjugi Seyes e Rizzi la 

inferiori*: 

« Sulla fine di dicembre 18 17 la Caruso 
a premura del Seyes si trasportò il letto alla 
bottega di fontnua Medina. Resa vuota la di 
lei stanza sn perirne vi salirono ad abitare i 
due conjugi Seyes e Rizzi , restando nella 
inferiore stanza In Servetta Ferraggiaiio. La 
notte de' i5 Gennaro 1818 doporchè Seyes 
sin dalli 1 1 dì quel mese aveva licenziato la 
serva F< (raggiano, e dopoccbè si assicurò di 
non essere in quella notte rimasta persona 
in casa, della sua sorella uterina , uccise la 
moglie Rizzi con «pinrantntrè colpi di arma 
tagliente , c pungente , e ne commise il ca- 
davere alle fiamme di legna accese sul foco- 
laio. Era la moglie gravida. Eseguito il parto 
cesano si trovò un feto maschile di circa 
otto mesi morto mlTiiteio della madre , senza 
alcun segno di violenza sul suo corpicciuolo. 


« Un tale avvenimento mosse l’ accusai or 
pubblico presso la G. C. criminale di Na- 
poli ad acculare con atto de’ i5 novembre 
1818 Haflaele Seyes di assassinio a' termini 
dell’ articolo 3oa , di procura io (1 botto ni 
termini dell’ articolo 3 17 , di aver nascosto 
il cadavere di una persona urt i a a* termini 
dell'articolo 35$ , e «li omicidio volontario 
accompagnato da un misfatto di procuralo 
aborto e seguito dal delitto di occultamento 
del cadavere di lina persona uccisa a termi- 
ni dell* articolo 3o4 del Codice Renale prov- 
visoriamente in vigore. « 

« La G. C. criminale di Napoli dietro 
solenne dibattimento decise di questa causa 
nel di $f) gennaro «lei corrente anno 181$. 
Ella dopo avere gli esposti fui ti con più lungo 
dettaglio narrali, con parità di voti dichiarò 
costare che Seyes era colpevole, di omicidio 
volontario in persona della propria moglie, 
e non già dì assassinio «> sia ili omicidio con 
premeditazione . Dichiarò con unanimità di 
voti colpevole il Seyc5 di aborto. Dichiarò 
con maggioranza di voti quattro sopra due 
costare che 4* omicidio volontario di cui era 
stalo il Seyes dichiaralo colpevole , era stato 
areornpagn.do dnlC aborto procurata del liglìo 
di cui era' incinta la moglie, ed invocati 
gli articoli 3of e 3 17 del Codice Penale lo 
condannò alla pena di morie , ed alle spese 
del giudizio. - 

« Il condannato Seyes si provvide di ri- 
corso presso la Suprema Corte di giustizia. 
Egli accettò la prima dichiarazione di omi- 
cidio volontario , e chiese 1* annullamento 
delle due Successive dichi a razioni , e dell ap 
plicnrione della penu come ricalcitranti di- 
rettamente alla legge , ed alla giurisprudenza 
fissata tanto dalla Corte Suprema di giusli/ia 
sulla inlcrpetra/ioue dell* articolo 3o j del 
Codice Penale provvisoriamente in vigore 
colle sue uniformi decisioni , quanto è stata 
pienam"nte trasfusa nell' articolo 35a N. (> 
del Codice Penale .novello , che va ad essere 
posto in esecuzione. In conseguenza di che 
egli ha domandalo ritenersi il dibattimento, 
i fatti semplici , e la prima dichiarazione di 
omicidio volontario , cd annullarsi tutto il 
dippiò della decisione. 

« Udito il rapporto ec : ed inteso il Pub. 1 
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Ministero , il medesimo non li* creduto ne- 
cc 5 xano entrare nella (jues tiene se nella cati- 
M presente esista nesso tra l' omicidio » e 
Ballotto. Sopra di ciò egli stima soniukimen- 
te sagae le osservazioni del Procuratore Ge- 
nerale presso la G. C. Criminale , alle qua* 
li non fa mestieri ili ulteriore svilii mio. « 

» Se non clic il Procuratore Generale 
presso la G. C. nel suo allo di accusa ^ri- 
ma iscrisse Seyes reo di tre reati i. omici- 
dio con premeditazione , a. aborto procurato 
con violenza, 3. occultazione dolosa di cada* 
Vere : quindi legò questi reati fra di loro , 
sostenendo che erano essi per tal jnmlo con- 
tesi , che meritavano la sanzion penale c- 
*ptTs«a nell’ articolo 3o.{. ; e sostenendo que- 
st' ultimo assunto nelle sue conclusioni , ri- 
levò in fatto i. che P accusato volle diret- 
tamente la morte dello madre, e volle di- 
rettamente la morie del feto; a. die con que- 
sto doppio disegno* preparò tutto per P ese- 
cuzione , e 3. che i mezzi di violenza deli- 
beratamente scelti e posti iu opera da lui , 
produssero il doppio line proposto. Stabiliti 
i -fatti in tal guisa,' P omicidio della madre 
oltre ad essere un misfatto per se stesso, è 
anche un mezzo gretto con proposito per Torn- 
ine Mere un altro misfatto. Nella (pialo ipote- 
si chi può dubitare della esistenza del nesso 
tra due reati per l'applicazione dell'artico- 
lo 3o ; . J 

» La G. C. però esce da questo siste- 
ma , poiché scioglie dall' omicidio la premo-, 
datazione , ed a parità di snflracj lo defini- 
sce semplicemente volontario. Ma il Froru- 
„ ratore Generale, come si è sopra osservato, 
aveva accusato Seyes di omicidio premedita- 
to , c di aborto procurato con violenza. La 
G. C. adunque doveva risolvere parli tu men- 
te P una c I altra accusa. Intanto nou solo 
tolse dall 1 omicidio volontario la qualità del- 
la premeditazione , ma usò un modo ns«ni 
singolare nel giudicare dell' altro misfatto! 

» L ' aborto procurato con violenza è un 
misfatto che sta da se , ed é preveduto par- 
ticolarmente dall 1 articolo 3i n del Codice 
Penale. L'accusa diri Minisi. Pub. era slata 
scritta parlicolarm nte nel fine di f»r punire 
r omicidio , e r aborto procurato a segno 
tale che polca beo stare che Ooa costa se 


dell’ omicidio , e costasse dell altro misfat- 
to ; ed allora la sola pena del reo sarebbe 
stata quella del articolo 3 17 . L.i G. C. dun- 
que dovrà trattare questa accusa coile stesso 
solennità colle quali trattata Y avrebbe se fos- 
se stata isolata. 

» Or ella uon poteva ignorare che U pri- 
ma , ed essenziale solennità che si richiede 
nelle decisioni di condanna è che la questio- 
ne di fitto sia distinta dalla questione di drit- 
to in due atti così separali , che intralciar 
l'uno nell'altro e confonderli è lo stesso cÌkj 
incontrarsi nella nullità prevista dall* artico- 
lo l. numero il del decreto del la Settem- 
bre. » 

» Ciò non ostante la decisione in esame 
offre ned primo alto, ov»ia nella parte che 
riguarda ìa dichiarazione di reit 4 fa questio- 
ne proposi* ne' termini seguenti a Co latile 
Seyes sìa colpevole ai termini dell* accusa ? 
Fórse sarebbe stalo amai meglio* il proporre 
la questione colle parole stesse dell* accusa , 
vale a «Itrt? » Costa die Seyes è colpevole 
di assassinio, di procurato aborto oc. cc ? 
poiché questo riferire la questione ad uu atto 
del Procurai or Generalo che forse può essere 
oblialo al momento può divenir fecondo di 
molti errori. Ed una .questione cosi propo- 
sta sì è fitta nudo nella causa presente. Di 
fette la G. C. nel risponderò ad una que- 
stione sì complessa perde di vista le parole 
dell' accusa , e dop > aver dichiarato a p iri- 
là Svves colpevole di omicidio templi cernen- 
te volontario, dichiara all' unanimità ' costa 
ebe Seyes è colpevole ili aborto. Epuro non 
c t aborto che forma il misfatto in esame , 
ma é l aboìto procurata , né il Procurato!* 
Generale accusò solamente Seyes di aborto , 
ma di aborto procurato con violenza. Anzi 
la G. C. sconobbe tanto i termini della (ge- 
stione sopra questa parti: dell'accusa, che nel 
narrare il fatto allorché disegna I* operazio- 
ne cesarea eseguita sul cadavere della ui’cisa 
si esprime » sopravvenne ... il chirurgo.. . 
che incaricato della operazione del parto 
cesareo . . . estrusi dau utero del cadave- 
re uq feto maschile che era ai già trapas- 
sato di fresco » Ma era trapassato in seguì* 
to delle violenze ? la G. Ci ciò tace. Piò 
appresso « la pruova generica sul feto di * 
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mostra che lo stcsuy era di circa otto mesi, 
che ncir esitato non si rinvenne segno alca - 
no ili violenza, e dagli espeniueiiti si co- 
nobbe che il feto era morto nell' uieio della 
madre ■ » M.i quando ciò avvenne ? per qual 
causa il feto era morto ? accadde ciò per le 
violenze praticale .dia madre, oppure per altra 
ragione ? nulla di ciò si dire. ' Il pernio atto 
dunque della decisione non contiene tàlli uè 
elementi di fitto che portino alia conseguen- 
za di aborto procurato , né la conciminone 
di èsso « costa che Seyes è colpevole di abor- 
to » ne contiene la dichiarazione » 

» In tal modo I’ accusa del Minisi. Pub. 
scritta per tre reati nel primo allo delia de- 
cisione destinala a contenere le questioni di 
fatto scevra di ogni mescuglio di dritto , non 
riceve risposta che pel solo omicidio. Aon 
vi si parla afflilo di assolvere o . dichiarar 
colpévole il reo dal procurato aborto, é 
molto meno di-li’ occultamento del cadavere» 
_» Dopo queste omissioni passa la Ci. C. 
di slancio alla seconda parte del reaasunlo 
dell'atto di accusa; cioè alla questioue se 
1' omicidio cui Seyes era staio dichiarato 
colpevole, fosse accompagnato o seguito da 
altro reato ; aitai la questione risolta al fat- 
to secondo 1’ atto di accusa fu convertita in 
una questione astratta e generale pel diti Ito 
di non essersi risolute le questioni di fatto. 

■ Se la G. C. aiesse prima risoluta la questio- 
ne se Costava o no che Seyes era co pende 
di aborto , e 1' altra se era colpevole di oc- 
cultamento del cadavere , allora non avreb- 
be agitala la questione generica « costa die 
l’.omicidio volontario c ac< ‘impaglialo e se- 
guito da altro reato » ma avrebbe latto ciò 
che doveva , -e ciò che I' era Maio indicato 
dal Procur.ilor Generale , cioè agitare In que- 
stione se questo omicidio volontario doveva 
dirsi accompagnalo , o seguilo si» questo ai-ur- 
to procurato , da questo occultamento di ca- 
davere » 

« Intanto la G. C. non avellilo risoluto 
le due questioni ihdla reità de due reati oltre 
l'omicidio, le inviluppò sotto una forma ge- 
nerica , se il sudetto omicidio di cui Seyes 
è stato dichiaralo colpevole fosse accompa- 
gnato o seguito da altro reato. « 

<v Onesta questione evidentemente era un 


misto di fatto non ancora sviluppato , e di 
dritto; di fitto, inquanto che doveva ancor 
risolversi qual fosse 1’ altro reato, e quindi 
doveva indicarsi qual genere di connessione 
avesse -questo coll’ omicidio ; di dritto , in 
qu mio che dovrà risolversi ciò che il Pro- 
curalor Generale 'propone! a dopo lo stabili- 
mento delle tre accuse , cioè se la connes- 
sione Ira reali era precisamente quella che 

S rev c<le r articolo do j. Or la G coufun- 
e qu sii oggetti di fatto e di dritto , miri 
nemmeno dopo questa confusione risolve par- 
ti [.111 rute la questione dei!’ aborto procurato 
con i iulcnza , nè dell’ occultamento del ca- 
davere , ina sempre trascurando questi due 
d I ri capi, di accusa in vece ili decidere so 
1’ accusalo ne sia o no colpevole, dichiara 
co. lare che l'omicidio di cui Seyes è stalo 
dichiarato colpevole fu accompagnato dulJVi- 
borto procurato. Ma Si yes si è mai dichia- 
rato colpevole doti’ aborto procurato ? Egli 
Senna clementi di fatto che indicassero ima 
tal conseguenza fu dichiarato ad' unanimi* 
Colpevole di aborto -, -o si i di un fatto che 
non presentava carattere legale di una vio- 
la/ ione di Codice penale , di un fatto di cui 
non fu , nè poteva essere' accusato. « 

« Arila qual forma di procedimento la G. C. 
ha manifestamente violato I' anzidetto articolo 
I A. la del .decreto i z Settembre ibi i , 
poiché uri primo alto in cui doveva risol- 
vere la questione di reità , se cioè Seyes 
fesse Colpevole «li aborto procurato con cio- 
tv a za y cui» risponde a tuli’ feltro. Né adem- 
pir a questo difetto col secondo alto ; j>oi- 
che ìli es*o non stabilisco la reità di Seyes 
Colla fo uu*h doiffeilicoloso) del regola men- 
to : costa die Seyes è colpevole di aborto 
procurato per passar quindi all'altra qn stione 
mista dì fatto e di (fritto y qual era quella 
del nesso , che 1* u»/nUfatto au ra eoli* altro. 
Ma dopo a\er dichiarato Seyes colpevole 
semplicemente di aborio senza oeaitfieno in- 
dicare un fatto , un giudìzio , una illazione 
qualunque , che avesse disegnalo questo abor- 
to elicilo delle violenze di Seyes * passa me- 
scendo dritto c fatto a stabilire di slancio U 
proposizione » costa che 1* omicidio è accorar 
pagliaio dall* aborto procurato. « 

« JE vero j che in questa parte della dc- 
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visione mentre la G. C. come Sudice di 
il ritto stabilisce « chi? il procurare con vio- 
lenza la uccisione del feto è lo stesso che 
procurare l’aborto di. una donna * incinta : 
che quando più reati si cumulano a danno 
e per mozzo della medesima persona, questi 
riconoscono una sola cagione , c la connes- 
sione è intrinsecamente nidi* azione stessa clic 
li produci.* ; che essendoci unità e nesso cosi 
nel concerto del delinquente, come nella 
tendenza e negli effe Ili de’ due reati , dee 
dirsi che lino accompagnò I' altro. 

« J.aG (/.stessa con queste teorie di dritto 
coordina i falli del procuralo aborto : m i oltre 
che questi fatti coordinati al drillo dovevano 
essere spiegali in un allo separato seguito da 
una solenne dichiarazione di reità,* è da ri- 
marcarsi che qnestq misto di dritto , e di 
fatto si fa a maggioranza , in atto che la 
dii .hia razione precedente che SefC* eri col- 
pevole di aboilo semplice, o sia di uà’ azione 
non q ludi fi cala pii* misfatto nè per delitto 
era stila tesa alla unanimità , il die vera- 
mente racchiude qu. delie cosa di straordina- 
rio ; talché potrebbe dirsi , che lutti i sci 
giudici in considerare il fatto, isolalo dal 
dritto uou trovarono che aborto semplice , 
ed errano soltanto nella espressione con dirne 
Se yes colpevole mentre degli abortì sciupiti i 
ninno può dirti accusabile non che colpevole: 
quando poi si volle considerar la rosa nel 
misto del fatto e del dritto , due de’ giudici 
si ricusarono di accostarsi alla questione con 
quota strana miseri* , e quattro strascinali 
da questa corressero la loro prima opinione. « 

« Siccome però quando si abbambinano 
le firme stabilite dalia legge si perde <1* or- 
dinario lu guida per ben giudicare, ceni la 
maggiorità dell.» G. (1. passa allora, sopra 
mo.tc liguuc , ed elicsi ssa non sembva ben 
&n uni di quello che dice. Quindi è clic in 
primo Luogo ella noti può dissi miti ara una 
certa lluUnazioue nello stabilire la intenzione 
del delinquente colle parole, a nel confer- 
mare la urt inone della maglie per ricce ssa- 
ria conseguenza volle il di lei avorio. I Olle 
r uccisione ancoro del feto che potè sospet- 
tare frutto degl' illeciti amori de' quali *i 
doleva . » Questo per necessaria conseguenza, 
neutre la conseguenza uou è poi coU neces- 


saria . questo potè indicante più possibilità 
di latti che latto accei't.ilij , potevano o.vser 
meglio determinale d igii altri fitti , cioè dalla, 
dira /.ione dii colpi , e dall’ ahruciamcnto 
del cadavere , e dirsi in fine senza potè , c 
serizg con seducine astraile che icpi nel 
concepire la uccisione «iella madre ebbe di- 
ivtl umidite in mira la uccisione del f< to. In 
secondo luogo dopo stabilita questa inten- 
zione eli* era cocuzialissima , doveva dir /« 

G. f. nettamente , che l’c (Tetto corrispose .dia 
iuten/ioue. del colpevole , per causa delle 
violenze , che egli diresse n questo fine. Or 
la G. C*. dico tuoi te cose Sopra di ciò, ma * 
non esprime giammai che il foto fosse morto 
elicti i va im. ite per causa dello violi u/.c. 

» Ciò però è stato d U' Av. Generato ri- 
levato di p.i*sag ;io pii’t per sos tenera runico 
mezzo di annuiu.me.ito che trova nulla causa, 
airziccbé per accoglierlo come un mezzo di 
nullità per se stessa. Kgji crede Hiii.uuuh.ie 
la decisione uiiicanb nle perciiè sull’ ai usa 
di r/sOit * procuralo non <J è fitta m.a In 
dichiarazione , se Si uè (b»se o no co.* 
pinole , e quindi !.i questione di là Un ?t è 
confida colla «questui uè di «ìrKto , e si è giu- 
dicato essere f omicidio accompagnalo d.dl'a* 
borio procurato , mentre non \iera stata an- 
cora lina separata di hi. i raziono di fatto , cho 
diresse colpevole Sryes di filarlo prò* mulo. 
Nullità preveduti d di’ art. i n. in del de- 
creto de’ ia settembre iHn. « 

« 11. mane «ora U iriiedione da qual punto 
debbi incorni uria re 1 ultimila muto degli atti. 
Sul che è «la rilevarsi clic nei la sopra indi- 
cata miscela di dritto , c di fatto non >i sono 
distinti , uè sembra che appariscano chiara- 
mente spieiati i Ire requisiti «lei procurato 
ai orlo, cioè i. intenzione dittila a questo 
misfatto: ». mezzo direttamente adòpralo per 
ci immetterlo: li. effetto eseguilo per ragione 
•di questo mezzo dircllamcutr veduto, c messo 
in opera secondo la intensione. Al che si 
aggiunge, «he a ben ponderare la decisione 
della G. C. sembra cut* «Ha lasci in dubbio 
se sia sì convinta di un tentativo di aborto 
procurato , oppure di un procurato aborto 
effettuato \ giacché ìl dir solo clic vi c stato 
aborto , e che v| «ieno stale violenze non - 
pare a scuso dell 1 Av. G cuciale clic includo 
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necessariamente 1* i dea , che si fatte violenze 
abbiano prodotto J* aborto. Questo legarne) 
questo rapporto Ira causa , ed effetto comec- 
ché argon** -ntando a più increduli anche ap- 
parisca . dovea però essere sempre espresso 
dai .giudice di latto , nè sembra che possa 
dalla Corte Suprema supplirsi. 11 che pren- 
de tanto maggior forza quanto che uou es- 
sendosi espresso questo legame Ila la causa 
e l 'effetto , sarebbe restar dubbio ad alcuno 
se r «Imito sia nato dalle violenze o da a tra 
causa; se momenti prima o dopo la violenza; 
e se in couseguema Sevcs non dovesse e^cr 
colpevole del mulatto consumalo eppure del 
tentativo. Ora il prò rum lo al/orlo è un mi- 
sfatto il .di cui tentativo esce fuori dalla re- 
gola generale dell’ articolo a , nè è suscetti- 
bile delia pena dell’ artìcolo 3 17. -> 

» Se quieti duhbj che suscita la decisione 
fon veii , non possono piu ritenersi i fatti 
come semplici in essa esposti : poiché quan- 
do si ritengono i latti semplici ciò inciudc 
che nella decisione non solo tutti gli cle- 
menti di fatto sono concordi , ma che sono 
tali che s« di essi soli può compiutamente 
risolversi ogni questione prescritta a pena di 
nullità. Se dunque manca nella decisione at- 
tuale la quieti oue di fatto costa se òcyes sia 
colpevole di aborto procurato con violenza ? 
la nuova G. C. per non cadere iu altra nul- 
lità dee necessariamente occuparsi di questa 
questione. Or quando la Corte Suprema ri- 
tiene luti' i fitti semplici, dice implicitamente 
che in questi farti sciupìi* i vi è appunto lutto 
quello eh* è sufficiente per risolvere senza con- 
traddizione questa questione. Che se ella cre- 
desse i fatti rnntraddittorj e mal spiegati., come 
mai la nuova G. C. senza nuovo dibattimento 
potrebbe concordarli,, e dirigerli ad uu fine .»* 
in secondo luogo colla forinola ritenuti infatti 
semplici dee trovar la Corte Suprema sola- 
mente errore di definizione di latto \ e di 
dichiarazione sul rapporto tra i’ aborto , e 
1* omicidio. Ma se fosse vero che i tre re- 
quisiti dell’ aborto procurato sono mal deter- 
minati nella decisione , allora come mai la 
nuova G. C. potrebbe sciogliere il pro- 
blema del legame tra 1* aborto , e 1* omi- 
cidio ? 

« bu Coite suprema uou può indicare 

7 3 » ” 
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l' assoluzione del reo dell* aborto procurato * 
ciò riguarda il merito della causa , e non è 
delle tttlrilmzioiu della Corte Saprrrna. An- 
nullala tutta la decisione , c l'ite nuli i soli 
lutti .sempiici , ella dee lasciar libero alla 
nuova G. C. il campo ili assolvere o* con- 
dannare il ri o per /’ aborto /noni rato. In 
consegue li za di ciò potrà la nuova G. C. su 
i fatti ritenuti di ibi ara re n costa che Seycf 
non è colpevole ilei procuralo aborto , o po- 
tei dire non costa che sia colpevole di pro- 
c l iv io aborto; potrà dire cost i di* è colpe- 
vole » E siccome da' felli in t feriali si giudi- 
ca il concetto del delinquente o sia il fatto 
morale, cosi Ja nuova G. C. potrà dire c- 
^ uà linai te che da filiti pcmplici corta , che 
li pii tuo disegno diSeyez fu il procurato a bor- 
lo per togliersi d innanzi un pegno , die 
secondo i fatti semplici ritenuti , egli potè 
sospettare butto d illeciti amori. Le prime 
sevizie indi ritte a questo fine richiamarono 
altre pò gravi, che finirono nella idea tuo- 
menlaneameiite concepita di uccidere la ma- 
dre per disbrigarsi facilmente di un figlio 
non suo , e non essere obbligato ad aver 
poi cura e della madre e del figlio. Or è 
da chiedersi : può la nuova^ G. C. essere nel 
caso di pronunziar tutto questo ? So da» fit- 
ti semplici può trovarsi una libera risposta 
si ritengono pure i tatti semplici : ina se in 
uesti non si trova tanto da poter ris pod- 
ere al)' alto di accula, allora è da rammen- 
tarsi che lo stile della Corte Suprema è sta- 
to sempre di annullare in questo caso tutta 
la decisione; poiché ella per difetto .di for- 
me non può proclamare la impunità di un 
misfot/o sì atroce, e multo meno può pre- 
sentare alla nuova G. C. I* occasione di un 
altro giudizio nullo. E come cyjni definizio- 
ne di colpabilità non^ che il carattere lega- 
le dato «li fatti semplici , ed il carattere le- 
gale costa di fatto , e d* intenzione del deliiv 
quenle , egli conviene che la nuova G. C. 
sia avvertita che ritenere i fatti semplici è 
Io stesso che dare la potestà di trarne in tut- 
ti la sua pienezza il carattere legale elei rea- 
to » 

« Per tal modo se m.inca nella definizione 
presente la dichiarazione se Scyes sia colpe- 
vole o uo di aborto procurato , e sa queste 
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mancanza A .1 pena eli nullità , è chiaro che per contri nella soggetta specie 
non farsi un'altm decisione nulla , la nuora 
G. C. dee elevare , e risolvere questa que- 
stione a’ termini dell’ accusa. Ove la questi», 
ne ai risolva a favore del reo, diventa inuti- 
le ogni altra questione di fallo; che se si 
risolve contro del reo . «Moni è necessario 
passare all’ altra « t omicidio volontario di 
cui Seyes è dichiarato colpevole è preceduto 
accompagnato p seguito diali* aborto procu- 
rato ili cui anch’egli è stalo dichiarato col- 
pevole ? a 

a Se la Corti Suprema trova ne’ fatti sem- 
plici espressi “nella decisione attuale lutti gli 
elementi ncress.i rj per pronunziare imparzial- 
mente sopra queste due questioni e risolver- 
ne l’accusa , la formolo ritenuti i fatti sem- 
plici non è fuori di propòsito. Ma se si tro- 
va qualche elemento di questi fatti o mal 
determinato o discorde , perché esporre, la 
nuova G. C. a nuova nullità o a tradir la 
giustizia ? 

» Per queste ragioni è sembralo all’ Av. 

Generale miglior consiglio 1 ’ annullare la in- 
dicata decisione cogli alti dal termine delle 
a.{ ore in poi ». 

» La Corte Suprema deliberando cc. e 
facendo dritto alle conclusioni del Pub. Mi- 
nisi. per ciò che importa il solo annullamen- 
to di una parte della derisione ; 

» Visti gli atti, vista la decisione, visto 
il ricorso , fa le seguenti osservazioni » 

* L’ articolo 3 o 4 nella sua prima parte 
è cosi concepito gsL'omicitRo volontario trarrà 
«eco la pena di more quando sari prreÉÉU- 
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ella dee prima 
dichiarare In esistenza del reato clic «1 ave- 
va di mira di commettere, e del commessa 
omicidio: in secondo' luogo dichiarare il zief- 
sn tegole fra f uno e V altro , o sia che 
l’ omicidio si si» commesso per servire all’al- 
tro reato; in line applicarla pena di morteli 

■» Nella speoie in esame la G. C. crimi- 
nale di Napoli, lungi di battere la via se- 
gnala dalla legge, ne intraprese altra tutta 
diversa » 

» Rita nella uccisione di una donna gra- 
vida distinse due reati , /’ omicidio cioè e 
T aborto . mentre nel ante arato aborto , e 
non già nell’ aborto semplice la legge rico- 
nosce il reato: 

» Ella dopo avere , quantunque legalmen- 
te , fissato due reati , cioè C omicidio volon- 
tario e l ’ aborto , Cerca poi di rilevare il nesso 
tra t omicidio tolontario , c’I piocurato a- 
Tiorto , la cui esistenza non era stata da lei 
dichiarata : 

» Ella an sicché attribuire alla uccisione 
il principale desiderio di procurare f aborto, 
attribuisce f aborto a necessaria conseguenza 
(Irli’ omicidio ; ed in cotal modo controver- 
tendo il senso della legge cangia il princi- 
pale in accessorio , l' accessorio in princi- 
pali» : 

» Ella dopo aver riconosciuto I’ aborto per 
necessaria conseguenza dell’ omicidio , ne os- 
serva poi il nesso nel concetto del delin- 
quente : . 

» Ella dopo aver ravvisato il * nesso net 
concetto del delinquente, dimentica poro do- 


to , accompagnato, o seguito da nn altro mK- pn di questa ide.a . osserva il nesso fra due 
fatto o dc.ilto “ La costante giurisprudenza rr ^ti nell'azione stessa che li produsse: 
della Corte Snprrma ha fissata l' applicabili- 


tà di questo articolo quando I' omicidio ab- 
bia servito ad itu alt» reato ebe sì aveva 
in mira di commettere-Sorge da questa teo- 
ria divenuta ornai assioma presto la nostra 
giustizia criminale - clic per applicarsi l’arti- 
colo trascritto debbano coesistere dne reali , 
quello cioè voluto principalmente dal reo , 
e 1’ omicidio ; e che debba esser chiaro che 
l' omicidio si sia commesso per servire al 
primo sia precedendolo", sia accompagnan- 
dolo , sia seguendolo. ’’ 

«Allorché quindi una G.C. Criminale s'in- 
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» Ella in fine , mentre la pena di morte 
è fulminata dalla legge ai nesso , e non al 
cumulo dell' omicidio con altro reato , in al- 
tra considerazione si mostra soddisfatta del 
cuocio , ed abbandona II nesso, 

» Tutte qupstc osservazioni fan conoscere 
ad evidenza la violazione della legge pe- 
nale applicata dalla G. C. Criminale al fat- 
to , e dan luogo per necessità al}’ annulla- 
mento della decisione a' termini dell' articolo 
1. n. t 3 . del dccreto de’ il Settembre 181 1. 

» La Corte Suprema limitandosi a’ suoi po- 
téri osserva che la legge le vieta’ di annul- 

5 


•V J 


*.*& 


z'triXKTlc 






34 ABORTO 

lare il dibattimento , poiché niu ii violarlo- ante fornaam. Ttaqiie si jam formato torpori 
nc di rito le si è presentai ’ ; le vieta di an- datili', non in conecptu corporis nascilur cura 
indiare il fitto consacralo dalla G. C. pimi- semine anima derivata. Nam si cura seraine, 
trice, poiché contro al fatto niun reclamo si et anima existit ex anima-, et multar aniin.ie 
è addotto ; e le vieta di annullare la dichia- miotidie pereunt , cura scmen ex llmu qiio- 
razione di omicidio volontario, poiché ossea- clam non prolieit nativitati. Sed si piopiius 
ilo stata (po sta pronunziato- a parili ed es- inspiciamiis videbirau» «piid acqui dehcaiims. 
sondo stata da entrambe le parti accctlatu Contemplemur facluram Adae. In Adam 
dal condannato, cioè colla viva voce, e dal- euim cxeiuplum est datum , et ex co nto - 
1’ accusato!- Pub. colla provocazione fattane, ligamus , quia jam formatura corpus arrepit 
e col successivo silenzio, ella ba indossala ammara. Mara poterat Deus aniraain mio 
la veste sacra ed intangibile di giudicato: terrae sdraiacene , et sic formare corpus, cd 

0 Visto aduii([Ue 1’ articolo i. n. 1 3. del catione inlirmabatur , quia priimim opurte- 
dccreto de i u . Settembre iSzi. cosi conce- bat domum compaginavi , et sic lumi iloi i n» 


pfto « Porta a nullità .... ogni violazione 
• di legge penale » 

» Per tali considerazioni , ritenuti il dibat- 
timento i fatti semplici , e la dichiarazione 
di omicidio volontario, annulla le ulteriori 
dichiarazioni , e r.upplicazioiie della pena 
contenute nella decisione in esame , c rinvia 
la causa alla G. C. criminale di .Terra di 
^Lavoro. « 

11 dritto canonico per elevare ad omi- 
cidio l’aborto eseguilo , promuove la questio- 
ne se il feto era o no animalo in tempo dcl- 
V aborto. 

a Quod vero nou formatura puerperium 
Moy scs vel lex noluit ad bomicidium (g-rli- 
ncre , profccto ncc hominem deputavi! quod 
tale in utero geritili'. Hic de anima sole! quag- 
lilo agilari , utriun quii-quid formalum lion 
est , ncc animatimi quidera possil iutelligi j 
et ideo linmieidiuin non sit , quia nec ani- 
matimi dici potest , si adirne anirmm non 
liahcat. .Itera si illu 1 informe puerperium 
jam quid, in filerai , sed adirne quodaunnodo 
iuformitcr aiiiuialum , quoni.mi magna qiiat- 
ati'o de anima est , non est precipitandi in- 
discussa temerità tc sentcnlia. Ideo lex noluit 
ad homicidium pcrlincre , quia nondum dici 
peitcst anim i viva in co corporc , quod sensu 
Care!, itein in-hbro ipiacstionum veterfV et 
novi testamenti : « /Icerclor> Ss*, u'ifta es- 
Canta 3-z , Quaestio 2 . 

e « Moy scs tradidit , si qui? pcrcusscril mu- 
Iierem àtftitcra hobenlcin , et abortiviira lc- 
cerit , si- formatimi fuori!, del ammani prò 
anima sì ’auteiu inforni .tum fuerit, muleta- 
tur pecunia, ut probarct auiusaiu nou *»»« 


iiuluci • anima certe quia sjnritns est i 11 liceo 
balli tare non potest : ideam sanguine lertur 
ila hi tare. Cura ergo cOiporis lineamenti com- 
parta non fuerint , ubi crii anima ? Iteri» 
Uterini) iniis ad A! ^asiani . « 

Dipendenti-niente dalla elevala questione 
sorge un’ altra piu interessante sili tempo 
in cui il feto deliba dirsi animato, l.a di- 
scordanza dei pareri obbliga ricorrere al 
sentimento più convenevole, onde allon- 
tanalo il concorso di inutili espressioni si ac- • 
colga il più soddisfacente e ’l più analogo 
al buon senso. Carovita ne propone il mie- 
sito e lo scioglie in un modo il piu cbia- 

IO , c breve. .... . 

«Al iiuamio ammalus foctiis i nliysicis- , cl 
medicis disputandum relinquo. Placet tararti 
l.oc loco Hippocralis siratepUam «-alare. 
Ad fìguratioiiem , iuqnit , solimi tuguita 
quinque , ad motum septuagmta , ad 
cWu-m ducenti , et deccm. Alii sic : a.l iti- 
siuìmiuutiuneni quadragiuta , ad transitimi 
octuagmla . ad elapsum Centura quadragiuta. 
Aon est et est ec. Sed clarius alibi : ter- 
1 eclissi uius est foetus in primis quadragiuta 
diebus. Eu igilur falsi casui-t.ie dura asse- 
ruot; Videii probabile ouinein fo.elum , quan- 
diu in utero est , calere anima rationali , et 
lune priui mn incijierc tandem habere cum 
panini- , ac consequcnler Jicemluni crit m 
nullo abortii homicidium commilti. Ilorum 
insaniain depressit Pontilex Maximus Iuuo- 
centius XI ( propositi» 33. ) Qmn et patre* 
merito criinen exagitant iuboncslae iaemtnae, 
quae seme il quoque recens couceptura arti- 
bu> quibusdaui uvlaliis abigit : inquii I * r ‘ 
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tuìlianus Io ApoTogM.Et'am conerptam utero, 
«Inni adhuc sangui*» in hominem delibatur, 
dissolvere non licet. Homicidii festina lioest 
proliibere nasci , ncc refert , natimi quia 
eripiat : animata an nascentem disturbai. Homo 
est , et qui est futures «ti ani fructus omnis 
jam in semine est. . . Docot «•nini no* ca- 
t bolica fides ab ornili potenti Deo creali ani- 
mas rationalcs , easque infìmdi torpori or- 
ganizato. Ha beimi* ex Concilio Lateranensi : 
Animam rntioiulcm in suo fieri a corpore 
oninliio iudependciitrin esse : et Divus Hie- 
roejrmus inquit « A nini . m nostrum a Deo 
ereari po*t effiumituni corpus « et alibi. Ec- 
desiasticara esse scntentum , Domo nova? 
ai ii mas coi poribus infundere. Carovita Instit. 
Crini. Lib.lt", Cap. 5<> de pariti abacio . a 

II parlo perfetto , ed imperfetto divenne 
anche oggetto di discussione nella legge di- 
vina. La diversa pena da cui lo vediamo col- 
pito, distingue i gradi di dolo con cui questo 
"reato è commesso. Cuj.iuo ne presenta un 
esame il più [«reciso. 

« Lego «lisina constituitur difìerenlia i;i fc 
ter ni) orsi ini et ..bollimi: Erodi Cap. ai e 
Abortii* inoltriti dal , inort»^ punì tur , 
aborre* muleta pc rumarla. Et eie hoi'io 
aNIarécl. in tei li gì mus ahoisum fieri in esor- 
dio con ceptionis , abnrlum ; un rie feuqrti* 
pari ondi iiborsmn esse, u? ■ > lo* o F x-nli 
lept'iigiola intorpi tr< s rtiint , si i ..e* t non 
sit loi Hiatus. Alnirtuiu Miteni esse sit 
forni. 1 ns. Et saiie Aristoit eie s oun videtur 
improbare al orsum , dum ait , si qui* velit 
aLoitionis r |mrulum Jane* , ’ «ut « flicore , ut 
mulier abortiat et effundat paetum euiu , id 
debere efficere antiquato quid miilìal partii*». 
Polii.#. 1 orini, in Apoi. uamnat etiam a bor- 
sura qui et lego divina mulctetur , et ait 
citata con< eptum utero fluiti adhuc sangui* 
in hominem deliba tur , . dissolvere non li - 
cct : homi cidi i J'cs ti natio est prohihere nasci, 
ncc rcjert notata fjuis animata eripiat , an 
nasccntcm disturba t, Jgitur sire sit aborsus 
rive abortus, quem quis paraverit vel proc li- 
ra verit poma dìgi'iis est , non Uni «jnod 
partii.* ti ond urn editus sit animai , sed quod 
sit spes animalis. Cujacii Com. in Lib.\ IX. 
Quest. Popin. ad t. g ad Log» Falcidi lì. 

Ji Cancelliere LE Àgucsseau nella sua dis- 


sertazione t(l Io sfatò doli»* persone , porta 
egna ì mento V esame del colpevole di aborto 
sul fine che questi si propone in commet- 
terlo , estendendo le sue osservazioni sul feto 
se fosse O no animato. Ei «lice. 

« Non sembra che la pena di colui ebe 
procura un aborto prima del tempo delia 
formazione debba essere più leggiera di quella 
di coloro , i quali da uno la morte ad un 
figlio già formato,. La intenzione degli uni 
e degli altri è del pari criminosa. Essi egual- 
mente estinguono da speranza di un padre, la 
memoria del suo nome, l'appoggio della sua 
famiglia , l’erede de’ suoi beni. Essi del pari 
privano la natura di un Uomo, e lo stilo di 
un cittadino. L’ uno fi morire un uomo già 
formato , V altra gl* imp«*disce che si formi. 
L 1 azione del primo è un vero omicidio , 
quella del secondo è omicidio antiéìpAÉo. a 

« Tuttavia per una parie si può rispon- 
dere che quando si convenisse essere eguale 
la malizia in colui che distrugge la speranza 
di un uomo ed in colui che fi morire un 
uomo di già formato , conviene ciò non per- 
tanto riconoscere che nei princi|ij della tede 
cattolica avvi sempre una estrema differenza 
fra qin*<li due reati , e che se dessi sono 
ccut li .sotto il rapporto d«,Ila politica , V uno 
è molto piu dell' altro riguardo alla rcli- 
. gioDC. "« 

« Colili , clic impedisce la formazione e 
l’animazione «li un uomo, priva per quanto 
•è in suo potere lo stato di, un cittadino : 
jna ciò che distrugge non è ancora se non 
una massa informe , incapace di sentimento, 
e per conseguenza di felicità e di dolore. 
Egli non offende se non la madre «li cui 
egli cimenta la vita , e lo stato al quale fò- 
glie uno de’ suoi membri , ina non fa alcun 
torto al figlio, poiché egli non è ancor for- 
mato, e che dì lui non si può dire ciò òhe 
Giubbe desiderava clie si fosse potuto due 
di se sfesso : fuit tjuasi non Juissct de utero 
trans/ atus ad tumn/um. * 

J. 3. « Il medico, il cerusico , lo $pe- 
a ziale , Ja levatrice e qualunque altro uf- 
« filiale di sanità clic abbia scientemente 
k indicalo o somministri i mezzi p»*’ quali 
« é seguito l'aborto, soggiace alle pene sta- 
ti Libie uegli articoli precedenti ( J. x e a) 
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« decresciute di no grado, e ad uu' am- dilla pens. Quando ogni altra ragione pra- 
« minila da trenta n Incerilo ducati, n Art» valesse a favoriino la scusa , 1 * esempio del 


3 97 Le g- / 

1 1 • i 1 ■ . por un aborto, 

al dir di (Ji pi.tiio , ammette di necessità la 
pÉ&li spn operativi ad 

twM tale somminiv i pen- 

de soltanto colpevole qu ndo si conosce l’a- 
borto avvenuto. * 


mpin de! 

male non è mai bastévole a sospendere la 
scure della giu-tizia contro colili eie* ile di* 
viene autore. Giova su di ciò conoscere il 
sentimento di Pao’o. 

« Qui alio rt ioni* aut awatonum poculurn 
dant , et si dolo non faciaut , tameu quia 
mali esempli res est 


burnii iorcs iu nietd- 


« Iti in si obsli trix mcdicamentum (lede- ^luni daiutianhir, bonestiores in iusulam aini 9 m 
rit , et inde mutici* perierit , Labeo disti ri— parte honorem relegali tur : quod si co ( po- 
ffuit , ut siquiderwi stiis ninni bus supposuit , culo ) uiutier aut homo perierit , sumnio 
vidi ifur qc< i disse : si vero dedit , ut sibi supplirlo afiicieutur. u L. 38 D . de poetns. 
nmlicr oflerret io factum judionent dandam. 

Quac s» lite ni ii vera est : ma gì* euim causimi 
liiitrùs pi ae«ii li t qu.un cecidi t. L. () D. ad 
LfifL Aitili am. 

Casus : « Mit obstetrix suis m inibus sup- 
ponit medii .un nfurn nocivi .ta, et teiietur 
Lego Aquilia dime te; uhi autem dedit ut om- 
bri- sibi off ir t, fon < tiir in factum. f7pian.« 

« IJorro babet suuerior didimi io atipie 
ponila lccum , uoq solimi curii mrdicamcutis 
pniius ejectus est , sed et cum vi manuque 
id factum. (Vam si quis percusserit mulierem 
praegnàntem apert i Jex ca distinrtionc uti- 
tm : et si ipsa tnulier motti violcntiori abor- 
lioni cau. ssa m praebuerit , poeuae subjacebit. 

Rcs lame» teinpcrahdn ita , si dolo nulo, et 


ACCESSIONE i. La proprietà d: una 

» cosa si mobile che immobile^ dà di ito di 
a tutto ciò clic e>%u piodure , e sopra rù, 
». ebe vi si unisce aere-soriane ute , sia ua- 
» turni mente , sia art ìtì. ini meli» e ». 

» Questo ch'ilio si chi ma dritto di acccs* 
i none . Ari. .{ 7 ». />g. cii\ 

Tra- le molle definizioni riteniamo quei *4 
di Ubero come la più semplice , che iudioa 
gii estremi dell’ oggetto d .'finito 

o Scannili* modus acqui re odi de mimi est (te - 
«jfuo, qua rrs una principili* Irai ut alt crani 
ut siili junctam , et quasi parti m sui. _ Estimo 
duplex j nnluralis «d artificiali s. ^ attira. m 
quam natura : artificiali* qusm homo lacit 


a sciente prneguantem esse, hujusmodi quid ad rem. I Tuberi Praelect. jwr.ciiilislib.il. 
factum enl : coeterum si «ut muliei* ignora- tit . 1 . n. 3 


Vii so piMcgn.irtcm , aut is qui percussit , 
milior pania pio inodo ad mi sm iniligi pote- 
rli. Arti. 'Mattaci. « Z. 47 SfiV. 5. De aia - 
c/o parta -V^ - - 

* $. (.L’aborto mancato è punito con tra 
a chiunque col secondo al terzo grado di prr- 
« gioie.» : l'aborto tentato è punito col primo 
« grado di prigionia. Centra gli uffizioli di 
« sanità allo dette pone sarà aggiunta la 

• mulla da vcuti a il u gente ducati. Art. 3<y8 

u s- l‘ en - . 

« Nel caso deli' aborto diretto ad oecu?- 
« tare per ragion, di onore una prole iJle- 

* ginima , le pene stabilite negli articoli 
a precedenti ( J. 1 e a ) discenderanno 
« ui un grado. « Art . 3o<) Idem. 

Il timore della infamia ««bilenche nclì’abor- 
to addolcisca il rigore de da legge- , non è 
però tale da rendere il colpevole immune 


1 . n. — # 

Alcuni giureconsulti aggiungono ni! acces- 
sione naturale , ed artificiale anche In nrsta; 
cioè quello , che vici» prodotto’ dal beni ucio 
della natura , e dall' industria dell' uòmo ; 
come la piantagione, U semina, e la ] 17 
cezione (lei frutti. Ma questo terzo ino»! 1 » di 
acquistare il dominio di una cosa che na- 
sce d.a un altra siccome è anche dipendente 
dall’opera dell’uomo, semina con ragione ri- 
maner compreso nel dritto di accessione in- 
dustriale , non avendo alcuna quanta, die il 
faccia comparire diversamente ; dappoiché qua* 
luuque sia il prodotto dell' industria dèli uo- 
mo o perchè avvenga dall 1 aggiunzione , dal- 
la specificazione, e dalla commistione, © per- 
ché nasca dalla piantagione , dalla semina , 
e dalla percezione de’ frutti, il mezzo, ed 
il fin^é sempre lo stesso. Tuttavolta sembra 
necessario, riunire i diversi pareri onde co- 
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nosCM* quella parte cine più corrisponda ai 
principi della novella giui ispritdciun. Sceglia- 
mo |ia gli altri quelli di VuiirJO, di Noci, 
t di Kinuecio. - . 

„ In hae domini. acquirenti specie duae , 
ni ii,, dice ur , res spetUillur : una quae ac- 
qui ila ioni est, cstque in dominio, cX La- 
ti l citelli tulijecti : altera quac rii dii ac- 
(lui'ilae accedit , quae ut et ipsa pi r se res 
sit , respeetn lamcu illius ist loto adjiiucf!. 
i Nilitur autem tic agquiiemli munlus vulgato 
logiiorum axiomalL q«o dicitur adjunctlim 
cedere subirete). Cujus igituf est subjcclum , 
cjiisdcm dia ni est quod suljecto illi aeceilit. 
Accedit aidem aliqui4 n i uostrac ii.duia vcl 
0 p, liominis. Huie atcessioncm fai io oli, ira 
uaturalem , albini artificialem. !*■ .tnr-lia acces- 
siouis sj«nie S -uni , pi imo foelus vcl procica- 
tio atiinuilium nosli in uni : M’cui do , alluvio. 
Incitivi rialis nceessionis spieies sunt i. iliac- 
dine.tio.i. suBuitiira', 3. impiantai io, satio, 
5. seri] ilio, 6. pictura. Ih nntinni t t.ltcji /«- 
liituiintiCs jtuis civili* fiim a - 1 eci 

quac f i auinuilibui 1 1 ■ Conti, .cnlctur n. i. 

» Accesilo est acquimeli domimi modus, 
nuo res alterila Ih , qui* rei ip»«* priuci- 
poliori accedit. In a » a quid principale , quid 
accc^orium deberi oabefit % non ex co tliju- 
dicandutn , quid magia «ut mii.us preti osino 
sit , sed quid altnius rei ornaiiuae cflUM ao 
cedui seu ftdhibcatur L, cum a ut uni *9* £* 
pcrvctiiamus i3. D. de auro > argento ec . 
legali* j Inst. de rer divis. L. si ut elulione 
. 3q. D. de c(mtrnh . emtione , eie qut> .si non 

constet , major par* ad se trahit niiuoicni, i- 
ut prrtiosior mimi.* pretiosun». Est antera ac- 
cessio Iiaec vcl naturali* vcl industriaiis vcl 
mix tu. Voci ad Pandectas LìO. .{*• {li * ^ 
»• *{. 

» Accesalo est ju» adquirendi , quod lei 
Dosine adjungitur incre medium : eaqnc ret te 
.a doctorilm* in uaturalem , iiidmhiulera et 
xnixtum divulittir. Quhtquid cniiu vel natu- 
ra e benefìcio , \el olle atquc industria rei 
Dosfrae accedit , nostrum fit. Heiunciii li lem, 

Jur. Li!», IL tii. i. jv 35 {. « 

Ir. tanto considerata 1' accessione come na- 
turale , ed industriale , la co-ia da cui si pro- 
duce trasferisce uguale dominio a favor di 

collii cui la proprietà della cosa stessa ap- 


partiene. Tiflprrtlocclit* dato un drillo sul 
mobile , o bUil' iiuiuobile , tolto ciò clic da 
questo, no avviene ili accresci ine alo , o dì 
prodotto com naturalmente , come pi r f«UQ 
deir uomo rimane sempre unito al .drillo sics- 
so. Sarebbe intuiti invertire i principi di 
rag ione , se V accessorio staccato dal suo 
pria ijj.de passasse ad altro dominio* L' ef- 
to aie gue sempre la .sua cagiono. Solo 1*. ac- 
cessione indie. In. de può oitrcpussore questi 
regola quando la rada fede prende parte m 
produrla , c quando alcuni tasi s (.«i>;*it i dal- 
la legge ue forili a no le particolari ecce- 
zioni. 

3. w I CfuUì iialurali o industriali della 
« terra , i trulli civili , i parti degli animali, 
« appartengono al proprietario per drillo di 
« accessione, ^rt. Leg. dv. 

A questo catione corrispondono pevfcUa- 
luenle J.c teorie del dritto romano. Priiui- 
palmenìe * -ajo come attribuisce alia pi < prie- 
tà del suofO le pi-mtc*, vi altri-buisCC dei pari 
il fruuieiito seminato. 

a (^ua ralione antera planine , quac terra 
coalescunt solo cadimi , madera ralione lini- 
menta quoque , quac «aita Mini , solo cederò 
intelliguntur. L , g D. de aajuìrendo return 
dominio. 

Casus . « Sicut pian la alieno, qfwe in meo 
fimdo duxil radice* , mea fit , ila frumento 
*uVua in uieo lunch» sata Uunl mea. J’Yan: 

Indi Paolo fa cedere alia proprietà della 
lana il colore clic- se le dà. 

a Si imam Imam infcceris , aul porpora 
( vcilin l in ..lima* coloiem ) intìuxeriv , nr- 
biloraiuus , meam esse Labro ait. L. ati D . 
Idem i> 

bf 1 terzo luogo Modestino rc*nde proprio 
del possessore tulio ciò che deriva dada cosa 
posseduta. 

«fICa qu.ic civili tei* aequiruntur pcreos <jui 
in putritale nostra sunt , accjuiiimus vcl ut i 
per stipulatioucm. Quod naturaìiter a/quiri- 
tur siculi est possevsio , per qtieniUbél vo- 
lcntibus nobis possìdcrc acquiriuius» L. 53 
D. Idem « 

l'mal niente Fiorenlino riguarda il parto 
degli animali seguire la courlirioue degli ani- 
mali stessi. 

« 1 tccu quac ex animaiibus dominio no* 
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•tro subjectis nata sunt , fodera jure nostra 
ftmt. L. 6 D. Idem, h 

Risulta da^li esposti prinripj che rappre- 
sentandosi un dritto su quello, che trovasi in 
nostro potere , tutto ciò che ne deriva in 
qualunque guisa diviene ancor nostro. Pre- 
vale la teoria comune che V accessorio sicv 
glie sempre il destino del suo principale. 

Hanno però luogo le seguenti eccezioni , 
"clic corrispondono esattamente a quelle del 
dritto romano. 

I , « Non appartengono al proprietario i 
« frutti prodotti dalla cosa se non col carico 
« di rimborsare le spese de’ lavori delle fa- 
te tiebe c delle sementi , latte da terze per- 
ii smie Ari. 4?5 Leg. ciV. 

Il medesimo precetto è di Paolo. Quando 
il legittimo padrone non può revindìcare la 
propria rosa unita a quella di altra proprietà, 
è nel dritto .riscuòterne il prezzo. 

« In omnibus igtair istis , in qui bus mea 
res per praev alentiam hlicn.uu rem trahit , 
mramque efficit : si eam rem vindicein per 
esceptionem doli cogor pretium ejus., quod 
accessit dure. L. V. de rei vindicalione. 

Vinnio inoltre porta nel soggetto caso il suo 
esame fermandosi su la distinzione della buo- 
na o della mala fede in colui che semina nel 
campo altrui. Condizione necessaria per cono- 
scere la natura dei dritti clic vengono eser- 
citati , e per definire l’azione da istituirsi. 

« Tertia species accessionis est frumento- 
ni m qune in alieno fundo sa ta sunt : nemo 
enim unquam dubitavi qui» si in meo fundo 
i tuum fnnnrntum se verini , segetes meae fiant; 

et ex diverso si tuum fundum meo (i-umento 
conseverim, tuae fiant : non enim seme.n quod 
injeclum solo est amplius inspiri placuit , 
aed sol u in , in quo injeclum est, et corpus 
nude segete» nascuutitr. Quibus autem modis 
floraino piantar , cfuao àia aliena terra coa- 
luit consulitur iis lem et domino injecti se- 
minio. Igitur si quia suiitn fondimi alieno se- 
mine bona fide conseveri C , non pot«rit do- 
mimi* sr minia alia aclione quam in factum 
itcslimntioneiii consequi : ad versus nim autem 
qui idem fecerit mila fide est «elio furti et 
rondiclio furtiva : est et in rem et ad exhi- 
betidum ut ad versus rum qui dolo malo de- 
siit po rsidcic. Quod si quis alienimi fuudum 


suis imperni* conseverit , si qnidem bona 
fide is si in possessione sit , poterli per re- 
te» ti onem impcnsas a se factas servare op- 
posita doli mali ex ce pi ione si res vindicabi- 
tur , possessione vero amissa nullam impen- 
sa nim nomine actionem babet. Finii Instit. 

Lib. lì. tit. t de rcruin di vis. et ortjuirendo 
rerum dominio J, 3a. 

« 2 . Il semplice possessore fa suoi i frut- 
te ti percepiti , quando possegga in buona 
« fede : in caso contrario ó tenuto a resti tui- 
« re i prodotti còlla cosa al proprietario che 
« la rivendica. Art. 4?4 civ. 

Gerardo Noodt < hi. una possessore colui # 
che con animo sirui/] possiede quello di cui 
e padrone. Definizione diversa diminuirebbe la 
sua intelligenza; non potendo attribuirsi al pos- 
sesso un animo incerto per dichiara rio legale. 

* Succnrrit igitur Praetor rei vindicalione 
domino adversus qunlcm» uvnqtie possessore!». 

Diiilur autem possessor proprie is , qui rem 
tenet animo sibi h. bendi : nani si eam non 
hoc tenet animo , ut velit eam sibi habore, 
is quoque non posridet : magia dicitur in 
possessione esse , et detinere : co in numero 
sunt colonus , commodatarius , depositario! 
et simile*. L. io et 18 D. de a dq. possa, 
hi tenent rem , non nt habeant sibi , veruni 
tit alteriti* possessioni sua deteutione prae- 
beant ministeriiim. Nootti Coni, ad Lth. ì /. 
tit. i de» rei viridi rat ione. « 

Intanto grimperalori Severo, ed Antonino 
espongono i titoli che il possesso di buona 
o di mala fede possa produrre , c gli e fletti, 
che da ess^, derivano allorché seni presi ad 
esani » 1 per conoscere la loro identità 

« Etiatn per alienimi servimi bona fide pos- 
sesj-um ex re ejus qui cum possidet, Tei ex 
operis Sfarvi acquili dominiuin , \cl ohliga- 
tionem pìacuit. Qnare si tu quoque i»ona 
fide possedisti eundcui servum , et ex cu in- 
ni is tuia iimicipia co tempore compara vit , 
potè* sfteundum juris formam uti defezioni- / 

bus lui». 

« Mancipi uni autem alienimi mala fide pos- 
sidenti rubli polest acqui rere * sed qui tenet, 
non tantum ipsùm , sed etiam opera» ejus, 
hec non ancillarum partii» , et animai ium foe- 
tits reddere cogilur. L. i Cod. de rei ven* 
dii aliane, t 
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• Ci ìsut : Si srrrur» alienum posseduti boria 
fide, cl ci re fi» , vcl oprns sui* aliquid 
■cquisi v it , in domino, nervino vendicanti 
red/tucR uebes ea quac libi quaesivit, ijtut- 
rilnr ’ IJ lei tur qnod non: «ceni ni mila lido 
posscssur fuisti : quia non soluut ipsuui , sed 
qua quid haliet et operai , ut operatolo aesti- 
malionem » 

Disccudc dalla esposizione dei precetti 
stabiliti , clic per essere legittimi 1’ uso e’1 pos- 
sessi della cium altrui , couvicue che sia 1’ uno 
e l’altro garantito dalla buona fede : estremo 
necessario ebe costituisce la qualità assoluta 
di uu dritto , iu Tirili di cui alcuno voglia 
goderlo liberamente. Quindi quuiuniftie sieHO 
gii effètti che uè derivano o per tamia 
dcllnpcra , o dell’industria su la cosa stessa, 
si riguardano congiunti al tilofo clic ti pro- 
duce , in modo che i’ opera , e l’ industria 
s’ intendono anche, fatti in buona' o iu Inda 
(cde. Analogamente a queste teorie Uipiano 
spiega uniforme sentimento. 

« Qui boiia fide alicui servit , sire servus 
alieuus est , sive homo fiber est, quicquid 
ex re ejus , coi servit, arqnirit, ei acqui- 
mi cui bona fide servit. Sed oi si quid ex 
operis suis acquisierit , simili modo ei acqui- 
rit. Nani et operae quodammodo ex re ejus, 
cui servii , fiabe Ditur , quia pire ei ojirrus 
ex bila re defiet rui bona fide servit Tandiil 
autem arqnirit ei , quaudiu bona fide servii. 
Caeleriim si caeperit scire bum àlieuuui esse, 
Tel liberimi ; TMeanaus au ei acquaci. Quae- 
stio in eo est utrum initium specie iti us an 
siugula moineuta ? Et mogis est , Ut suigina 
inimicata S|>ectemus. Geni raliler dji i iolimi est 
qund ex re sua , hoc est ejus , cui lama fide 
quia servii . ei acquircre non potest sibi vuoi 
acqui’ilurum quod autem ex re ejus , sibi 
acquifere non potest : rei ncquisituruin cui 
bona fide servit. L.-si.D. ile acr/uifindo ti- 
rum i! om imo. Vedi Possesso di Intona fede. 

Cujacio illustrando la legge indie, ita non 
fa clic attenersi alle massime generali onde 
gli eìTelti si abbiano cono- prodotti identici 
delle loro assoluti! cagioni. 

« Servus alieuus inibi bona fide servit f 
ego per cura adquiro ex dualms causi: tan- 
tum . ex Operis -uis scilicet , et ex re rara, 
ex residui» calia il sdquiiit doiuiuu. Cujacii 


Còni, in !ib. q Quaes. Papi* ari l. eo 
pare L. de pccul. jj. servut alienai rum 
bona fide. 

A. 5. D’altronde l’accessione, che dal fatto, 
o dall opera dell’ uomo o da nmendue i mt . r si 
sia ad avvenire , può essere relativa alle 
cose mobili ( $. a ) ; distinzione , che risol- 
ve tutti i casi pei quali |’ accessione appari- 
sce naturalmente, ed artificialmente eseguita. 
Quindi il proprietario di una cosa immobile 
o mobile , cui altra cosa si congiunse , eser- 
cita il dominio assoluto su di «mentine nf- 
condo il dritto di proprietà cui I’ arce, ione 
si riferisce. Sono all’ oggetto secondo I’ u io 
e l’ altro caso stabilite delle regole per le 
•mali egli si mantiene nel godimento di db 
elle possa essere accessorio al tuo dritto prin- 
cipale. ' . 

Regole su F accessione che avviene 
in rase immobili. 

• i. Ln proprietà del suolo comprenda 
« ugualmente la proprietà della superficie , 
« e della parte sottoposta. Art. joy L. riè. 

« Il proprietario può fare sopra il suo 
« suolo tutte le piantaggioui , e costruzioni 
« che slima a proposito ; salve le eccezioni 
a stabilite nel titolo delie servitù prediali. 

« Può fai*- al di sotto tutte le cnstruzio- 
« ni e scavamenti , clic crederà a proposito , 

« e trarre da questi tutti i prodotti clic ne 
« pervengono : salve le modificazioni risul- 
« tanti dalle leggi e dai regolamenti relativi 
« alle miniere, e dalle leggi, e dai rego- 
li lamenti di polizia. Art. Xrg. eie. 

Principalmente è costante la massima, che la 
parte siegur la condizione del tutto ;■ qtiin- 
di emerge che qualunque esser pensa la 
natura della proprietà in un fonilo , dessa 
rende ilei pari eguale tutto ciò die appari- 
sce suo accessorio cosi in ragione del suo 
stato uaturalq, che iu ragione dei dritti col- 
li, |»oiiilcijti dei quali è rivestito. 

I) altronde il drillo di j’aru costruzioni , 
e scavamenti è sempre limitato. Non dee ol- 
trepassare i periodi ilella proprietà in guisa, 
che il propru-tario ricino , o la strada pub- 
blica abbia a risentire daunevoli effetti.' Tal* 
eccesso ancorché fatto per negligenza o per 
imprudenza cadi 1 sotto particolari disposizioni, 
V«di dubiti , « quasi delitti. 
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Per Io scavamento «Ielle minierò Fedi fé- 
zero. 

a. « Qualunque costruzione , piantagione 
« etl Opera sopra un terreno o nell’ intep- 
« no «li esso, si presume fatta dal proprie- 
it tario a stir «p>se , e«l essere di stia appar- 
ii tenenza , finché non consti il contrario ; 
« però senza pregiudizio della proprietà rlie 
« nn terzo vi abbia acquistala. ^rf. Lei .eie. 

La proprietà v-lie il terzo possa acquistare 
su la costruzione , piantagione , ed onera in 
un terreno è relativa alle fa li glie , ed ai la- 
vori , eh’ egli vi abbia Clio. Vedi il J. «J 
n. I di questo articolo. 

« 3. Il proprietario del suolo, che ha f.«t- 
« to costruzioni , piantagioni ed opere con 
« materiali altrui, dee pagarne il valore: può 
« anche essere condannato, ove siavi luogo, 
« al risarcimento dei danni e degl’ intercisi , 
« il proprietario dei materiali non ha dritto 
« di riprenderli Art. 470 C.eg. rie. 

Questo articolo mena ad una distinzione. 
Li mati riali altrui , coi quali sicnsi latte le 
opere , le piantagioni e le costruzioni, possono 
essere acquistati o in Intona fede o con dolo: 
nel primo caso è dovuto al padrone dri ma- 
tcriali il prezzo sei ondo il loro valore ; nel 
secondo raso gli è dovuto a dippiù il ristoro 
dei danni ed interessi che la mancanza dei 
materiali ha prodotti , salva l’azion penale , 
che il tktloso acquisto sia a cagionare contro 
il colpevole. Intanto è util cosa conoscere 
au la specie le analoghe condizioni che il giu- 
reconsulto Cajo riunisce. 

« tlim in suo solo aliquis ci aliena mate- 
ria aeditìcaverit , ipse dominila intelligilur 
•editici i , quia ornile quod inardificatur solo 
«eilit. Nec tamen ideo is qui materiae do- 
rainus fiivrit, «lesiti domìnus ejus esse , s«’d 
tantisper nrrjue vendicare ram potest , nc- 
que ad evitila ndutn de ca agere propler 
legem XII talml arum , qua cavelur ne «piis 
tignimi aliermm aedibns snis injnnctura ozi- 
mele cogatur , seti diiplnm prò co praestat. 
Appi'llatioim autem tigni omnes materiae si- 
gnincantur ex quibus nidifuia ftunl. Ergo si 
ex «Uipia rausa dirutum sit aedJGcinm , po- 
teri! materiae «lominus lune cani vendicare, 
al a«l ozili lieuilum avete. 

« llìud rette quaeritur an ti idasdiGcium 


vrndideiit is qui adifiravit , et. ab emptore 
longo tempore captino postea dirutum sit", 
adirne «lominus materiae vendicatioiiem ejus 
habeal ? Causa dubitationis est , an ro ipso 
quod iniiveriilas aedilieii longo tempore ca- 
pta est, singulae quoque re*, ex quibus 
constabat captar essent , quod noli plaetiit. 

« Kv diverso, si quis in alieno ‘o'o ex sua 
materia aedilleavrrit, illiir fi t aedificium etijiis 
et sobim est. Et si seil alìemnn sobilli esse, 
sua vofu itale « misisse p-nprielatoin materiae 
ini •lligiliir. ll iqiie ne diruto, quidem uedifi- 
rio vendlealio ejus materiae competit. Certe 
si dom'iii'S soli aedificium pelei , nec so1v.it 
'predimi materiae, et mortelle» f bniriim ; 
poteri! per exeepllonem doli mali repelli r 
inique si nescit qui : editi cav il rdiimmn 'esse 
sobim , et ln|>qiiam in SUO bona fide aedifi- 
eavit. de acijttt'rfitdo reniti dominio. 

Emilia io, die dietro le tracce indicate fissa 
il suo esame «diri' le ipotesi stabilite, ci por- 
ge altri argomeuti fu sostegno delle questio- 
ni discusse. 

Ei dire <« 1 il aedifiealione qunedam sunt 
singularia. Nana quia interest reijmblieae ur- 
la ni ruinis haud deformali , bine Legihus i» 
tabularum eauliim fuerat , ut si quis aliena 
materia in solo suo aeilificassct , materia non 
'vindiearetnr , ne aedes dissolvrrenltir , sed 
adversiu possi^ssoretu «laretur actl.o de tigno 
junelo in duplmn : sin Jupliim «piis nondutu 
esset eonscqnntiis , diruto aeilifieio Misteri, un 
quisque vindicare , vcl «ol cxlllbondum agl -re 
n ossei. Quid vero si quis sua materia in alie- 
no fluido «edificarli ? Time aut possidet, aut 
n ni pnssidiH ai'diCcimr) sua materia evslru- 
etiim ? Si possidi t , tulli: ani bonae aut malae 
fi«lei possessiir «'st. Si bonae GJci, habet eju* 
relentionìs . id est aedifn imn non piòli* do- 
minò soli tradii, qtiam predo materiae so- 
luto , ad -o jue agenti m eatenlis repellet ct- 
ceptione doli mali : si mala fole possidet , 

ìiiliil prò materia sua rccipit , et itoaituiuin 
ejus amiltit in poenam doli , qui iu co est 
qui mala Cile et scicns prudensque alieno 
spio aeditìcavit. Qui<l vero si non possidet 
aedificium sua materia in alieno solo exslru- 
rlwn ? Tune ei nulla prodita est aedo in 
loto jurc romano , celi rocla vidit Huberuz 
iu Proci. luti. 5- 4 3i. f ■ Sed tameu quuia 
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tóquSsn’mam , et hoc fa«u mancai 
quiln rum alterili» «lanuto fieri loeuplOfeorem, 
mento in foris nostri» aodificaiiti HI* fide 
«ùiiitur ai lio ili f*ctum .ul pretium materia»? 
conseqiirndum. Beinoteli Recitai. Lib. ir. 
tit \ de rcr. die. et aihfu. ter. eldm. Joj! 

A lutto ciò corrisponde quanto contiene 
chiaramente il responso di Punito. 

„ Paulus rrspondit eum qui in alieno solo 
aedifieium exstruxerft non alias sum|itos 
colise (pii posse , quam si postideot et àb eo 
dominus soli idn veudicel ; scilicet onporiU 
doli mali etreptione. L. 1 \ D. tic ciati ma ti, 
et meta i tucpt 


4- Alìorchè le piantagioni , costruzioni 
rd opere sono stale fatte d.t un terzo e con 
suoi materiali , il proprietario del fondo 
ha d ritto o di ritenerle o disobbligarc co- 
lui che le ha fatte , a bearle. 

« Se it proprietario del fiondo domanda 
che sii no tolte le piantagioni e costruzioni 
vrrrà ciò eseguito a spese di rollìi che le 
ha fatte senza ah una indennità a suo fa- 
sore. Potrà egli essere in nitri' oondan- 
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qiiem- dono al suolo le piantagioni eie semine che 
vi si finnno. Distinguono solo i casi ili buo- 
na o di mala fede sul conto delle speso da 
ripetere. 

» Si qms seiens alienimi agrum- scvit vcl 
pianta? iinposuit , post quam hae radicibus 
teri-a filertnt amplexac solo cedere r.itiouis 
est. Dimiini eniiu magis scgelem ve! pian- 
ta? . quam per hiijusmodi factuui solimi simtu 
ficit. Sane eura qui bona fide possideits hoc 
fecerit , per doli muli exeeptionem coutra 
vendirantein d oni ili um servare sumptus, ju- 
ri? rfuctoritate significatimi est. L. 11 . Cod. 
; de rei vendicai. 


Bruncmanno comentanilo questa legge di- 
scende a dei casi particolari in rapporto al 
dominio , che il padrone delle piante possa 
esercitare. 

a Qui in alieno fundo piantomi inserii » 
auf sertliuat, f ai modo pianta radice! ege- 
rit , ut pars fundi dici possit, tj. il. Inst. 
de rtr. divisione ) non faci! fini dii in suoni , 
sed làcft plantam illius , cujus est fuudus. 
Seti habet heneficium rctentionis ili fluido 


nato, ove siavi lungo, al riscnreilnento dei ve! in quo bona fide tanquam suo quid im- 


quel pregiu- 
fondo po- 


<1 

del 


danni e degl' interessi per 
dizio che il proprietario 
tesse 4ver sofferto. 

« Se il proprietario preferì ce di conser- 
vare le piantagioni e costruzioni, dee rim- 
borsare il valore dei maleriali , c del prez- 
zo della mano d' opera . non avuto ri- 
guardo al m . prióre o ininon- aumento di 
valore rbo il fondo avesse potuto ricevere. 
fedi il J ". 4- "• i • di aiietlu articolo. 


pianta vit . et Ojiponit exeeptionem doli , si 
dominus fluidi impensas restituere nolit. Sed 
quid si posscssor velie credere piantomi , cpiae- 
ritur an possit ? iiuod videtur uegari in L. si 
fundi fiotsessor 54. V. h. t. quae videtur 
contrariar!. in fundo 3g. D. h. tit. Sci 
commiiniterresjiouilent. yEipiiparalionem inter 
inaedìfirata et piantata in d. I. infinti o 3g. 
arcipiendara esse ili iìs casibus , in quibii* 
militili eadem ratio. Si v. gr. dominus sit 


a Ciò nondimeno se le piantagioni , cosini- dive?, proul precelse cogitur solvere pretium 


« ziom ed opere sono state fatte da nn tev- 
« 7.0 rhe nbliia sofferto evizione , e die at- 
« teso la sua buona fi de non sia' stato coll- 
ii dannalo alla restituzione ile’frntti , il pro- 
li prietario non potrà «lomaiidare che sieno 
« levatp dette opere , piantagioni e cOstrn- 
« rioni -, ma potrà scegliere o di rimborsare 
a il valore fi..' materiali e del prezzo della 
« inano d'opere , ovvero di pagare per 1 pi iti- 
li to è stato alimentato il valore del fonditi 
« Art. 4 !( o. Ir;’, rie. 

Queste disposizioni sono uniformi a quel- 
le del dritto romano. F.’ massima degl' im- 
peratori Diocleziano e Massimiano, che cc * 
Armellini Piz. Tarn. I. 


acflificii , sic « tinnì cogitur praecise solvere 

S retium plantatonim per hanc 1. Si vero 
nminus pauper sit et nihilominu? eam im- 
pcnsam ossei fncturus , vel rem habet vena- 
lem , siout bis casibus cogitur solvere acsti- 
mationein aedificii , ita etiam aestiinationem 
plantatonim , quia eadem militat ratio. Cae- 
terum si dominus pauper sit , et non .simili 
in aliquo easiium praedictorum , quam vis 
lune eoncedatur melioranti ardificiutu anfer- 
re , non tamcn'idem peraliltitur in impian- 
tali? per dieta /. ti funài ; quia militat di- 
versa ratio , cum acdificiùm non uuiatur rum 
tfcrra , sed solo cohaercat , 'et ab co separa- 
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ri possi t pei 1 abrasionem , seti 'piantata uni- 
untur : cum ipsa terra , et uuum cuna ea 
eftkiuntur , lindo non p ermi t lì tur piantato- 
rum abrasio. Brunncmanni Commcnt. in Cuti. 
L. ii. Ut. Ji. tic rei vendicai ione. 

Gli stessi impern lori Diocleziano c Massi- 
miano risolvono il dubbio tirile spese da ripe- 
tersi «la colui, ebe edifica nel suolo comune. 

» Si ir» area communi domimi aliquis cx- 
fruxit, liane voLis commutimi |U1Ì8 lecit ra- 
tio : cuju* portionem ab eo qui bona Cile 
possitlens aedificarit, si veli* vendicar» sum- 
plus , offerre debes no doli mali possi* ex- 
ceptione su bino veri. L. i<3. Cod. de rei 
pindicat . 

Biuncmanno presenta nell’ analisi di que- 
lla legge le diverse condizioni di colui die 
edifica nel suolo comune , e di colui <^be 
edifica udì 1 altrui suolo. 

« Quod iu communi solo aedifìcatur , com- 
' mime elucilur , sed aedificanli prò parte 
sumtus debent restituì ab eo qui vinilica! ; 
ex quo palei indio reni esse conditi onem ejus 
qui ili communi ibrido aedifìcat , qua tu ejus, 
qui in alieno aedifìcat ‘ nani hic liabet re- 
tcnliouem solam , non ficliouem per /• si in 
crea 33 . D, de conditi, in deb. Brunueman - 
ni. lbi<! cm . * 

* D'altronde la evizione di un fondo rimane 
oempre intera a favore di colui cui \iepc «lata. 
Da ciò trasse argomento il giureconsulto Celio 
di sostenere , die comprato questo fondo , 
ed il compratore edificandovi in esso miglio- 
randolo, egli è nel dritto di ripeterne il va- 
lore da colui die intende sperimentare il ti- 
tolo della evizione ottenuta» 

« In fiiudo alieno quem impili dens emeras 
si aedificasti , a ut consevisti , deinde eviuci- 
tur , bonus judex varie ex personis cauri*- 
que constituct. Finge et dominum cadeni far 
cturum fuisse. reddat imnensam , ut fuudum 
rcripal: eousque duntaxat quo pretiosior fa- 
ctjas est : et* plus prrtio fuudi accessit , so- 
lum nuod impenstim est. 

V-jr Finge paupcreu» qui si rcddojre id coga- 
^r 1 , laiihus , *e.pulcrU a viti s carendum lia- 
be.it , (.u A: rei Ubi pormi Iti lolle re ex hi* re- 
bus qsiie p9f*Ì6 : dura ita, ne detenni* rit 
fundus , qiiain 4i initio non forct aedifica- 
tttu-*.&>mtilunuu& vero, ut «i paiatus fit 


domimi* tantum dare , qnantiun habitunic 
esset possrssòr bis rebus abiatis fìat ei pote- 
st»s. Ncque malitiis hidulgendiim e$t, sì tc- 
ctormm pula quod rnrluxeri* , picturasqne cor- 
rodere veli* ; nibil laturus «lisi ut olTieias. 
Finge eam esse persoli mi domini quae rece- 
penti funditm moie vendi tura sit , nisi red- 
d.it , quautnm prima parte reddi op. etere 
dUimu* : eo deducto comi emù andus est. E. 
3^ D. de rei pindicat ione. 

Presso taluni giur. com ulti jj, 1. la pian- 
tagione e la semina incontrano caci diversi 
pei quali la proprietà dei semi , c delle pian- 
te presenta un’faccessionc mista , cioè quella 
che avviene dal heneliuo della natura , e dal- 
1 industria dell’uomo. Questo terso modo ir 
accessione none riconosciuto dalla legislazione 
novella. Tuttavoltfi è mestieri percorrerne i 
pt'incipj , onde valut-irt» le partì che hanno 
rapporto o che si staccano dall 1 antica giu- 
risprudenza. 

In prima ai* discutono da Einnecio le que- 
stioni 1 . st* tutto ciò che si pianta c si se- 
.niina nel suolo cede zìi suolo stesso ; se il 
dominio deli* albero virn definito dalla parte 
ebe prende india estensione delle sue radici. 
Ea loro .soluzione è per l 1 affermativa , uni- 
formemente alle medesime teorie dettate da 
Giustiniano Delle sue istituzioni. 

» De piantai ione , et sali urie obscr vanda 
axioinata 1. quidquid solo iuiplnntntur vel 
iiiscritur , polo cedit : ?.. arbori* dominimi» 
jure romano ex radice aestirnilur. 

• Ex priore azioniate iufertur f rumenta 
siye aliena in nu’o agivi , sive me;i in alieno 
«grò sata sìnt agri domino cedere dedurti* 
impensis. Ex posteriore , arborem in con fì- 
llio posltdin ejus esse cujus in fiindum radi- 
ce* egerit, et si in utriusque fundtiift radice* 
egerit, coni un em baberi. Ex utroque piantai^ 
nostromi in alieno solo Tel alienam in nostro 
solo positam , solo cedere , si radice* egerit: 
•intra vero posse a domino \ indica ri. 1 Ir inm 
£Um Jur. ìib. //. Ut, 1 . SC- 3;3. « hi- 
« Si Titius alienam piantarti in solo suo po- 
suerit, ipdus erit. Et ex diverso si Titius suaiu 
piantali! in Mac vii solo p^uerit, $Eevii pian- 
ta erit ; si motto utroque c.isu radice* ege- 
rit : ante enim quam radice* egerit , ejus per» 
tuiiuct cujus lucrai. 44«o autem ex eo l>cu- 
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pere , qno radice* egerit pianta proprietà* parte* earnm extìmae. Fiumi Tnstil. li/-. -i. 
ejus rommutatur : ut si vicini -n i. or ila t<-r>- lit, l. de rerum divisione et acijuircn io ca- 
r.ira Titii presserit, ut in ejus fundum radice* rum dominio. $. 3i, n. 3. 
egerit. Titii cffici a rborem diramila : ratio e- Altre circostanze il giureconsulto Paolo ci 
nim non pcrmittil , ut alterili* arimi' esse in- presenta. Egli vuole definire la natura della 

teiiigatur, quam rujus in fundum radices ege- propri, -ti che un albero tuttavia conserva al- 

rit. Et ideo prope tonlininin arbor posila , torcile svelto da un fondo si pianta in un .li- 
si etiam in vicini fundum radices egerit, coni- tro , ma senza che le radici abbiano preso 

niimis fìt. lustit. lib. II. lil. i. de rer. di - alimento dii nuoio terreno. Tale ipotesi pe- 
rù. 3i. rù contiene che sia staccata da tutte le coO- 

Indip, udentemente dalle indicate osserva- dizioni delle quali il dolo possa essere ca- 
gioni di Einnccio su i principj stabiliti da pace. 

Giustiniano , Vinnio nc offre delle altre di .# Arbor radiritus ( illesi rum radicilus ") 
junggiore illustrazione. Egli analizza le cir- orata , et in alio jmsila , priusqu un coalue- 
Cuat.inzB per le quaii un albero o pio., sa sten- rit priori* domini est : uhi coaluerit agro ce- 
dere le sue uuove radici in un fondo vicino dii : et si rursns ernia sii non ad priorem 
da cui ne trae P alimento intero, o possa domioum ’revcrtilur. Nani credibile est, alio 
stendere le sue raditi parlitnniente in un 
fondo vicino senza prendere alimento alcuno. 

(.Ut in ejus fundum radices etesii) Sic ni- 
niinira ut tota jani ex terra Titli alalur; qnod 
alìqiundo contingere poi est , veduti si vete- 
ribus radicibus exaresrctitilius aut pubescou- 
til.us novas arbor in vicini fundum proljiriat 
ila ut jam onine alimentimi ex terra vicini 
dunlaxnl trah.it. Gonsulcndi hic rei rusticae 
studiosi. Illud a mente et verbi* lusliuiani 
piane alienimi est quod quidam scribunt non 
ueterem arborem , quac in vicino fondo po- 
sila in Titii fundum radices egerit Titii fie- 
ri ; qua-i inimoil.ile sii ut ea omnes radi- 
ces in Titii luminili agni, sic Ut tota inde 
alatur, sed nnviim quae forte ex rami* in 
tcrram Titii dtqircssis eiurgat. Ait enim I 11 - 
stiniainis , propri «totem arbori* commutari 


tenie alimento alia in factum. /-. a6. D. de 
acifiur. rer. dom. 

» 5. J.e unioni di terra e gl' incrementi 
» che formami successivamente , ed imper- 
a cettihihuentc bei fondi posti lungo le rive 
a de’ fiumi o delle riviere , chi. 1 m. 1 asi allu~ 
a rioni. 

» h' alluvione code a favore del proprie- 
« torio che ha il fondo lungo la riva di un 
« fiume o di una riviera , sieno comunque atti 
n o non atti alla navigazione o al trasporto col- 
« l'obbligo nel primo caso di lasciare il mar» 
« eia p ielle o seuliero secondo i regolamenti. 
Ari. .{Iti. I.eg. eie. 

Fra le naturali accessioni viene annoverata 
l'àljuvione , cioè la inondazione del fiume che 
per effetto della violenza di acque aumentate 
accresce la estensione di un fonilo dirniiiiieu- 


quod tannino de volere arbore quae ante vicini dola da un’ altra. Questo accrescimento ren- 
erai accipiendum est : et quod sequitur de de di dritto la proprietà a favore di quello 


arbore prope confinami posila eam roni- 
miincm fieri , si in vicini quoque fundum 
radices egerit , non de alia, acripi potcst , 
quam qune mitra filerai tota uuius. 

(Si eli am in vicini fundum radices egerit 


cui avviene. L’ imperatore Gordiano aveva 
sanzionate massime eguali. 

« Quamvis fiumi ni* nuturalem cursum ope- 
re manufacto alio non liceat avertere , taihea 
ri pani suani adversus rapidi amili* impellila 


rommunis fìt.) F.flìcit hoc cadmi ratio: sed munire proliibitum non est. Et citai tluvius 


boc sic tempcraudum , si fa arbor in vicini 
fundum etiam iutegras aliquot radices egerit; 
nana si estrema* tantum radi cuoi partes in 
viciui fundum porrexerit , quamvis inde non 
niliil alimenti capial , ejus tamen manct , cu- 
pi* in fundo origo ejus fuit. co qnod radice* 
Kagii juxta arboris truucum spcctaudac quam 


priore alveo derelieto aiium sibi finii , ager 
quem rircumit priori* domini manet. Quod 
si paulalim ita aliterai ut alteri parli appli- 
cet , i,l alluvioni* jure ri quacritur cujus fun- 
do accrescit. L. 1 Cod. de ulluvionibus. « 
Da questa legge Bruuemanno prende oc- 
casione di esaminare te nel caso d'inondaziuu# 
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il campo inondato rimanda intero 
dritti naturali : quindi enumera i modi diversi 
che possa tenere il fiume nel suo corso. 

« Inundalioac clima inltTrumpitur prae- 
scrinilo i. 3 $» 17 D. de aajuir.poss. quia 
domiuiuru allindi , /. ai D. (fui! us modis 
usufruì t. unii/. Sed quid si fiuuu-u aWeum 
siitun derelinqitat , et albini faci4 t quaerilur 
cu ager ilio , quem eirciimlluil priori* domi- 
ni mancai ? Qui »d a ili r mal 11 r ; nam alimi est 
circumflucre ngrurn, et aliud In te n ter per 
alluvionem aliquid ngro abiicere , et hoc mo- 
do , non ilio , miitantiir agrorum dominia 
I. 1 10 D. de fluiti. Ut igitur alludo haec 

*.L agio imo avertatur , blesi , ne fiumiui» 
vis adiutore aliqui 1 agro nieo ppgsil , \el 
circurafim re possi ( , pos*um ego i rpam mcam 
quocumquc modo muti ire , licei lluvii cursupi 
alio deci «cere non possi m quia fiumiua sunt 
pubica. Ergo nihil in iis imitare licei /. i 
D. defluiti. I. un. D. ne i/uid in fluiti, pubi, 
fiat. Col’.ige ergo 1. ex line lege , speciem 
naturali* inlerruptionis , scìlicet iuuudationcm 
con tra quain lamen dari volunt re.shlutiouem, 
si fìat s me culpa possessori s 5 si scilieet agcns 
traclet de ilamno ex jure qua esito axnittendo, 
aliud si agatur non de jurc quaesito, sed lu- 
cro. a. Posse me menni agrum con tra inun- 
dationes munire , et co fine aggemu in meo 
fondo ex t mere , iicet id tendal in prejudi- 
cimn alterili» per conscquenliam modo non 
fiat animo noccndi /. 1 j. 12 et /. 2 $. 
pcn. D. de atftia pitta, are. Brunnemanni 
Caminetti, in Codio. Lib. I II. tit. 4 5 /• 1 
de aduvionilnts. «< 

Giustiniano inoltre fa derivare il beneficio 
di questo accrescimento dal dritto delle gen- 
ti ; ed è da osservarsi che il riguarda essere 
prodotto a poco a poco dalla inondazione 
del fiume. 

» Praetcrea q «od per alluvionem agro tuo 
flumen' adjVcit , jurc gentium libi acquiritur. 
Est antera allnvio incrcmcntum lateus. Per 
alluvionem autem id \ ideine adjici , cpmd ita 
paulalim adjicitur , ut uitelligi non prosit , 
quanlum quoque Icinporis momento adjicia- 
tur. Inft . li!». II. tit. 1. de rcruin </«VlJ.$.ao.« 

Intanto giova con \ ionio analizzare que- 
sto genere di accessione secondo le varie 
miniere per le quali deriva } dappoicchè il 


accessione 

ne' suoi corso del fiume che la produce non mal ser - 


ba eguale cammino. 

» Potestà le rei uoslrac etinin ea jure gcn- 
t i u 111 acquirinrus , quae rebus nostri* ila ac- 
cedimi , ut iis cohoercaul atqueab iis tra-' 
hantùr y unde hoc genus «cquisilioni* acrcs- 
sio appellatili*. Accesalo liaec concitigli vel 
fleto ri opera homiuis de quo genere infra, 
vel dira cani naturali opera tio ne ut bciiefi- 
cio fiumi nis. Alque hoc modo qnatuor re- 
rum genera nubi» acquiruntur ; quae lalen- 
ter per alluvioucm a flumìne agri* noi ri* 
adjiciiintur ; quae aperta vi fiuminis de alie- 
no avulsa cum praedio nostro unita sunt y 
insula in fiumiur nata : alyeus a fl limine re- 
liclus $ quae et lolidein JJ. ordine ex pli- 
ca u tur a Cajo L. 7. J. 1 . D. eod . In cod- 
ctiiun tit. est tic alluvionihtts. 

•< Agro tuo ) Ardfinio seiliert , qui non 
aliura fiucm ea parte habet , quam tialura- 
lem , idesl , i paini Annuii; nani agro* limi- 
f Atos alluvionem. non ha bere diserte traditimi 
est /. in apri* 16. eod. , qiiontum aliti in 
ex d. /. 1 G collidere licet , agrr limitai uv 
d’ictus fuit , ager ex ho'tibu* captila , et de- 
inde a populo vel principe privali* ita pos* 
sidemlus datq$ , ut certis litnitibns »f ve fini- 
bus jus possessori* circ u inserì berci ur,, ut sci- 
rei ur , quod extra hosee fine* ewt » id pu- 
hliruui manere; sivc quod accrevisset postea 
id populo accrescere. Limitali* agri* sirni- 
les $unt qui certa mcnsura comnrchendiratiir, 
parisqiie in Ime re jinis cum limitati» rs c 
detieni, ut jus alluvioni non li.ibcnt, nuu 
possessore* ceroni ultra assignalutn modum 
uiliìl possedere possi ut. 

» lncremcntum latcns ) AlluvioViem didt 
esse incivnicntum lateus , cum quid ila pm- 
latim et obscure praedio nostro ad) idlue , 
ut sensu percipi non possit quantuni quoque 
temporis momento alterius praedio detraila* 
tur , et adiicìatur nostro. Ex quo cresci l hu- 
jus acquisii lonis aequilas: nlmirum quod quae 
alluvioue acccdunt , ita lente et obscure dc- 
trabantur , ut intelligi non possit , ni forte 
de bis rtstituendi* qilaeralur ^ quorum prius 
fucrint , aut quibus det racla. Fiumi fnst. L. 
II. tit. 1. de rcr. divis. et actjtiir. cantra 
doni. J. ao. de alluvione n. 1. e a. 

6. » Lo stesso ha luogo riguardo al le*- 


Digitized by 



't 


mmmm 45 

• reno abbandonato da 11 .l'equa corrente ebe > pre , quando ernia è all' jllmi dello > bor- 
ii insensibilmente ai rilira da una delle sue » co dello stagno, ancore hè il loiume del- 
ti. rive, portandosi sull' «lira. . 11 proprilla- » T acqua venisse a scemare. 

^ rio dilla riva scoperta probità dell' alluvio- » Per la stessa rapinile il proprietario del- 
„ uè , senza celiò il centi uaala della riva op- » lo stagno non acquista alcun drillo sopra 
a posta possa reclamare il terreuo perduto, a le tene cornili, tini die la sua acqua va a 
» Questo dritto non Ita luogo riguardo ai » ricoprire u«’ casi di straordinarie escresceu. 
ji siti alibaudonati dal mare. Art. qdi. a re. Art. j8d. Lcg. hm. 

>i Leg. rie. Principalmente il lago e lo stagno sono de- 

L'bero riunisce . i casi clic il bencfii io del- finiti da Ulpiano: l'uno coutil ne l'acqua 

V alluvione possa produrre sia rbe il tmuie perenne, 1' altro la Contiene ordina riami ole 
inondi i campi opposti , sia che ritorni al nel tempo d' inverno. 

Uorso antico. Sieguo le teorie clic il giure- » Lacus est qui pcrpi-tuam Label aquam. 
consulto Cajo cs presumente adotta su lu Stagnimi est quod tenqmraleui continrt a- 
spccie. quam ibidtHn stagnautem , qnac quident a- 

Per la eccezione su i siti abbandonati dal qua jilci inique liveine cogilur. L. i. D. ut 
mare pillale- il dritto , ebe il mare stesso e» Jtuiusne fi ni lini navigare liieat. 
come, cosa pubblica conserva. tallii idi Callisti*. do osserva, che sebbene il 

a Volimi juriconsidli , ah rem dcrcliclum lago e lo staglio crescano e decrescano , non 
esse forum qui prope cam ri pam praedia mai oltrepassano i loro confini ; conseguente- 
nosiiilcut. 1* aulì m ager. , quem fiiunen uni- mente mm sono nello stato di rosliluire il 
tato cursu in alvei formatti escavimi , pars dritto dell' alluiioue. Accursio però distingue 
ilumìnis est , adunque juris jiublici ceusetur. il lago c, lo stagno privato dal pubblico ; ri- 
Si contingnt , lluvhiiu , repctito priori alveo guardando egli gli cifriti dell’ accessione uol- 
fossam rccenlrm quam fccerat reuudarc , la ipotesi di allagamento , li ammette come 
tnuc iterimi dicimus aceolas habere idem jus relativi a beneficio del fondo stesso , in cui 
quod liabere solini in aivens essiccatosi prio- la escrescenza dello staguo, e del lago av- 
ris autem domini proprirtw jam eitinct» , vieue. 

non rcvivreil, fisi ratto iminaii'tatis ipsi po- ’» Laeus et stagna licei inteidum eicscant 
tius quam eletta nei* , fa vere i ideatili- ; umlc inlerdum exareicaul, silos* lame n tenni nos ro- 
Tbcopbi las lue aperte iute»* jus smetum , et linciti ; ideoque in bis alluvionis jus non a- 
aequittdem disliugttil. Scd imperato!' praeci- gnosrilur. L.n.D. de act/uirendo rerum (Iu- 
te viciuitatis jus sequilur. Lapis vero acqui- minio, 

tateui praeferre tiediXur in k j. $. ó. h. t. « Casti*'. In lai si et stagno privato cessai 
Dlvtinguil is utruni Uuvins. agrmn Jicupj.to- jus alluvioni*, licei iiilerdniu eue rat et in- 
timi occupet an medium perrump.il. hi Ime, t.id.i tir dente seni ... Kt die bic loqui de 
tuoi ni bit est scrii|>oli cuui prior dominiti e- 1 >cu et stagno privato; «ecns si jn publico , 
tiam s>t viciniti. Aon esprimi! Caju> bue di- ut 1,-ge Ltus de verborum siguifiratione. 

«tini lionis membrum , sei! iitnuit dtitn inox » i.slus pitblictim est caleuns «pia maxime 
nit cujtfs Inauri taluni agnini ahneus oempa- fluctus cxacstunt. Idem jiirir est in lacit , ni- 
veri t ec. Motte cii-u dare dhliueuil : strilla si is tòlus privatila est. L. ila. D. deviai/- 
rullane, inqtiit, is < a jus ager fuer it mhil in significai. 

eo alveo haierc /intesi, ili fine subjidt seti Couvien concbiudere con Alfeno Varo, 
fìx ed ut ili pillinoli, hoc est usa Jtnmintin non ritornar mai a favore dei proprietari 

iste rigor juris non fm|uenlatur.fifuley Prue- con» idui ogni manca n o accrescimento e-lto 
ieri. jtiT. ni’. Tom. I. Lih.ll. tiì. i. de rcr. sia a derivarne dal lago. 
fìii’is. et acaair. rcr. dom. n. 36. _ a Lacus cniin cum aut cresrifrrt aul decre- 

n. a Non ha luogo 1' alluvione riguardo ai scorri , miii'|uam ncque decessi ottcrn in co 

a laghi c stagni , il proprietario de’ qu di con- vicini',, ncque accessione-m fac.re licct. - Ile 

u serva sempre il terreno che l'acqua tuo- a {. D. de ti/ua pluvia arrenda. > 


i 
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J. u Se un fiume o un» riviera, aia o no hoc amplitis j) 
navigabile , per una istantanea forza svel- 
le da un fondo contiguo alla riva una | «ir- 
te considerevole e riconoscibile r u la tra- 
sporta verso mi fondo inferiore o .verso 
l’opposta riva: il proprietario della par- 
te staccata può reclamare Improprietà, ma 
è tenuto di domandarla dentro I alino: scor- 
so il qual termine , la sua domanda non 
sarà più ammessa , se uon nel caso elle il 
proprietario del fondo al quale la par- 
lo staccata è stala unita , uou ne abbia ao- 
» cora preso il possesso. Ari, 4 ^ 1 * c»V. 

l)a eguali principi il giureconsulto Cajo 
prende motivo di analizzare le circostanze 
che accompagnano la mancanza o 1 accresci- 
mento di cui è parola nei casi di alluvione. 

Egli porta il suo esame agli alberi traspor- 
tati onde conoscere dulie loiu radici il dritto 
di accessione che ne deriva. 


§. Jl/cnut a. D. de danno 
infccto. Nec refert ulrum cura Cajo in d- 
L. 7. f. a. R. h. t. leges piane si longio- 
re tempore fiutilo meo hacsrnt , arbore sqiic, 
qua* seenni traril in menni fnndum radice* 
egerit , e.r eo tempore cillctur meo fanda 
acquisita esse : an mngis rnm lustiniano in 
d. J. aa. ex eo tempore rideutur vicini Jun- 
do acquisita esse ; signuin namque còalitio- 
nis est si arborea cmn rrusla ad meura fun- 
dnm delstae , in fnmluin meniti r.idicesege- 
riot ; adeoqtie radicuni iiiitnissio cnalitiiniem 
facil , coalitio vero partis uppulsae domi ninni 
tribuit , nec potest dominimi» partis appui- 
sae quacsitum vidcri , nisi et arliorum ei in- 
hiereiitiuin , doni impiantata solo ce. inni. II- 
lud certe exprditnm est ri quo tempiu-t: cru- 
sta coalnit ncque ips.ili] , ncqui ainorrs ei 
kaerentes aùt pretium earum 


per pristmnm 

dominimi ullo posse modo virulicare , rum i» 
» tritoli si vi* lluminis partem aliquem quam soie debeaf ini pillare uegligrntinr qnorì non 
« tuo praedio detraimi , et meo praedio nule coalitionem jure suo domi mi in lindi» 


appulcrit , palam est eam tuam pennanere 
Piane si longiore tempore fundo meo liaese- 
rii , arboresque quas secum Iraxil in meum 
fendimi radice» egerint ; ex co tempore vi- 
detnr fendo meo acquisita esse L. 7. D. de 
acquir. rcrum doni. « 

Voci illustra questa legge. Incomincia dal 
distinguere i' allusione dallo staccamento che 
la violenza del fiume ]>ossa fare di una par- 
te di terreno. Ma è da osservare! che questa 
distinzione non iuiluiscc in alcuna guisa a 
separare le condizioni clic nella speoie giun- 
gano a defluire I' accessione con effetti dif- 
ferenti. Tolto ciò che questo profondo giu- 
reconsulto riunisce nella sua illustrazione, ser- 
ve solo a dileguare ogni dubbio su i dritti 
di proprietà , clic una parte svelta da un 
fondo, e riunita ad un altro possa presentare. 

u Proxima alluvioni est appulsio vcl aviti— 
tio , rum vi lluminis pare terrae avulsa ad 
alienimi defertur agium : »distans in eo ab 
alluvione quod incrementimi patens utquc 
conspicuom sii ; ac tion statica sud denium 
postquèm roaluil se 11 uniiabm rum «grò fe- 
rii , a gii lllius domino acccssionis jure quac- 
ìa tur , una cum arboribus , quas sccum tra- 
ili- J. quod si vis na. Insili, de re. divi s. 
f.. pdeo 7, quod si vis a. f). h. t. L. 


cando usus sit , srd diutius rxpcctaiido pus- 
sus fncrit et crusUm et arbore* coali bone 
nvas fieri. ISec bisce contrarium estquod de t 
arbore , quac in alienum agnini translata coa- 
luit , et nuli rea iinmisil , Vams et IScrva 
utilem in ina aelionem dedrrit L. Idem 
Pomponius 5 . 1 . de arbore D. de rei vin- 
dicat. eo' quod haec noti accipienda ile ar- 
bore ipiar cum crnstn terrae vi Onminis trans- 
lata est \ sud de arbore aliena qunm quia in 
suo plantavit , cuju-que domiuus ex railieum 
ipimissimiu ac eoalitione faetas non debrbnt 
emù pristini domini jaetura locupletavi , sud 
cxeniplo ejus qui alienum tignimi suis juusit 
nedibnx , non in diiplum quidam sod larncn? 
iusiinplinn, seu ad ìndemnitulem , priori or- 
Jioris domino daranari. Idei ad Pandect. 
fib. XII. Tit. 1. de acquirendo ree. domi-', 
nio n. 16 x 

9. » Le isole , isolette ed unioni di t cr- 
ii ra , ohe si formano nei letti dei fiumi o 
■ delle riviere navigabili o alte ni trasporti 
» nppai^engono allo stato, se pure non esi»’ 
a sta titolo o prescrizione iu contrario. drt.\ 
* ieg- ciò. » 

La distinzione tra fiumi navigabili e non 
navigabili non era compresa nelle necessitili 

enumerate dal dritto romano. Queste con- 


s 




dizioni rimanevano annesse all» 

fiumi' che , .il' dir di Lahcouu , essendo pub- 
litico rendeva ancor pubblica 1 ' isola o altra 
accessione die vi si uima. 

a Si id quod in pubblico innatuui ani «edi- 
fica (um est , pubhrum est : insula quoque 
qtiae in publico tlmnine nata est , pubiica 
« s s a debet. L. tip. D. de tui/ìiir. rer. doni. ■ 
io. » Le isole ed unioni, di. terre che si 
> fermano nelle riviere non navigabili 


ACCRSSIONT. 

qualità del eum .icnim 


• I • r 1 . 

qui alvei non fmt , amili* e ir- 

cuinfluit : altero , rum locutn qui alvei essi t, 

si'- cu in ivlinquit , et cirrumflm re eocpil ; 

terlio , rum- paolatim collii, mio Incrini emi- 

nentem suora alveiini fecit , et euui alluendo 

an-jt. Unii bus poste rioribus modi* privata ina 

sula (ìt ejus cujus ager proprio!' filerai cum 

primum e viali! ; nani et natura flyniiuis baec 

est , ut cursu suo Ululato alvei causnm nuitet 

nec quicquam iuterest , utrurn de alvei dnn« 


> non atte ai trasporli, appartengono ai prò- tax.it solo mutato an de eo quod supnfii- 
ji p lieta rj coDliuauti dallato oi e si sono far- «Un solo velcri ut , qiiaerutur. Utri 
>i mate. Se I' isola non siasi formata da un 


> solo lato , apparterrà ai prrtp rie lai - ) conti- 
li 11.11111 ai due lati da ripartirsi secondo la 
» liuea ebe si suppone tirata uefeisnc dcl- 
>i la riviera, Art. tfii. IjCU- riv. u 

L i qualità di non navigabili e di alle ai 
trasporti nelle riviere sembra secondo la lio- 
fila giurisprudenza essere l'unica circostanza , 
che distingue' la natura dell' accessione cui 
possa aver dritto il proprietario contiuuu e. 

Lotifórmemente alle teorie ■ stabilite Paolo 
rende comune ai propri élarj rispettivi 1 ’ iso- 
la formala dal limile tra 1 loto predi, figli 
valuta la perdita die ciascuno di essi sia 'a 
soffrire in quella parte cui il fiume devia 
fui mimilo 1" isola. 

» lutcr ros qui seeuudnm imam lipatn 
praedia liabent, insula in (Tumiue nata , non 
prò indiviso couiinmiis (il, sed icgionibus 
quoque divisi.*; quanlum euim ante riqttsque 
eortiui ripnm est , tantum veluli linea in di- 
rcctimi per invillanì truusdtirta ijuisquu. e-uupi 
in ea li.ibel.it ccrtis regiouibuv. L. vip Zi, 
de anjuir: rer. doni. I 

Casus : Plures babent prandi a juvta unam 
ripaio tlutiiiuis, io spio Umiline nata est ili. 
sula : non fit communi* illorum qui habeut 
ibi praeiia , seti fit cujusque prò diviso qui 
Label praedia ante frontenl iosulae; ut in 
qui .finn in ula ruspici! de agro duo et tan- 
tundem i usili. e . 1 sii muum. Accur. » 

int into Pomponio enumera i modi come 
un isola per effetto di alluvione possa for- 
mar»; nel fiume. Kgli in cot.d guisa cerca di 
agevolare la misura dei dritti , ebe 1 ’ acces- 
sione attribuisce ui propviutarj -rispettivi , cui 
possa rompe ture. 

.* Tribù» juudl.s insula io iluuu no fit : uuo 


^ ^ m — —umano 

enim episdcih generis est. Primo autein ilio 
modo cau»a proprielal» non mutatur. L. io. 

O. de tu/itir. rer. doni. $. 3 . 

» tt. Se una riviera o un fiume forman- 
» do una nuova diramazione taglia e circuii- 
» da il -'ampo del proprietario coufimmle 
v e uè fa un isola, questi conserva la proni irti 
» .del suo rampo , ancorché P isola siasi f (>r » 

» piata io. un fiume o riviera navigabile o 
» adatta ai trasporti. Àrt. fòj. Leg. ria. » ■ 

Il giunronsult» (lajo riunisce i casi ebe • 
nella soggetta materia possono iunuil carsi. 

La loro intelligenza Jie agevolerà il cantori* 
no diodi alili die le circostanze posono sug- 
gerire in ragione dei «bàtti particolari di al. ’ 
cario. - » 

» Quod si uno Intera pronipcrit (lumen , 
ut alia parte riri> novo mie re r deperii , de- ( 
nule mira iiovus iste rivus in reterem se cou- 
vtilerit , agi r qui a duolius rivi* compì chi li* 
jus in lórui.ini insaline redactus est ejiri est, • 
sciiicel t irjus et fuit. Quod si- loto alveo xla- 
retalo ! :':ii'-n di i lluere co perit , pria* 
quidim alveuv corion est, qui r-rope riponi 
praedia ps-ssidenl ; prò modo sciiicel lilitu- 
dinis Cujusque piuedii qoae prope ripain »it. 

a tfnvys autieri alvei» ejus incipit juris es- 
se , cujus gl insani (lumen illesi pubiici ju- 
ris geiltiiim. Quod si pivst aliquut leni|>»ris 
ad priori-m alveum ivvovsum fuerjt fiume» , 
rursus - iiuyu» alvetis coruxu «'sse incipit <pii 
prope riparli - jus prae iia possidenf. Si l OjHS 
laéren tdtuni agi-ura noni» alveo» orco | inve- 
ri* , fia t ad prime ni alveum .revenuiu fue- 
ril duini u , non lumen is cujus ager filerai 
Sfritta l ai ione quicquam in eo alveo ha bure 
pi'lest ; quia ager ilio qui filerai desili ossei 
tutina propria forma j ut qui vicinimi ■ . 
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dium nnllnm habef , non potest rat ione vi- agri mcì , ita ut nihil exredcrct ' longitudo • 
cinilatis ullani partem 'in co alveo haberr j regìoucm praedii mei : poste* tu età est pt ri- 
der! vix est ut id obtineat. Aliud sane c-t , latini et processit contri frontoni agri supe- 
ri min* «grr totu; inuudatus fuerH , namque riori* vicini, et jiflfcriàfi* : ipisrro qnoj ao- 
iuumlatio sperimi fundi non :nutat ; et oli ch*vif, utnini ramun sit quou.im lueo adjuu- 
id cuin reo". «-rii tijua , p.ilitm est , éjufilcm ctuift est ; ari ejn juris sii cujip ossei , si 

■' ’ * inhio iuta rjus longitudini* futssct ? Prticiilus 

rrsptimlit; Fiumen islnd in ijtio insu'am. Coita 
tra fioiitrm agri tui euttani esse seri pi sii ita 
di non exceocret Jougitiidiiirin agri Ini, ti 
mando un isola Ira In pubblica strada e 'I alluvioni* jns hiilient i et insula initio prò-, 

prttit fumisi tuo fui} qnamvcjit* qui tmns fln- 
tmen li ibebnt., tota tua l ieta »l , ’ Et >piu.|ì 
poste* ri insiline 'albi» ione «cerssit , jd tuunt „ 
est , etiain si Ha accessit ni procedavi insu- 
la rollini fronte* vicinoruin sup'uioris tique , 
inferiori*, vel rljaratht proprior esset lurido 
ejps < [ut trans dumeti luibet. L. ili. T>. de 
acquir. rene ilota. « » ' 


esse < ujiis et birrai. !.. j. Di de aà 
rcr. don. » 

, Alfeo Viro propone altre circostanze ebe 
la inondazione del fiume possa produrre frr- 


m 

%> 


fondo do' privati. 

a Mnrlius Guidimi habrlratiserumluni viam 
pilblicam , (liinvn' rrat , r( ager fjbrit Titii, 
fiumi n pani itiun primiuil omiirm «grum ijtli 
mtir vinai et llnm- u IHfsrt «inlr-dit . et viam 
«i.stulil g (tate* 1 tir us iuinutatim fccessit ^ 
et alluvione in antiqutnn lociim rediil. Ro- 
spo udii , rum lliiuirn aerimi «f viam pulili- 
cam sustuli-srt, rum ngruin 'ju« fartuin esse, 
qui trans frinirli fnndtìm balmisyrt, poste* 
• cimi pani lini retro cAHteel , iid> mi.se ri 
cujtia tas tris esse! , et addisse <*i , v eiijns trans 
viam essct-g quoniam rjtt* fundus proziiulis 
ilumiui rsM-f ; id miti m qilod [mbli. uni fuis- 
«rt neiiùui aecess'sjirt. ntc Unii n impc-iM- 
mcnto viam 'r-se ait, quo militi; «»rr risii 
trans viam alluvioni reJirtus rssct, Marti i Gr- 
eci, uavn ip'a quoque via fundi esse!. A.38. 
de ticipiucn,tn in. don. 

Carni : Martin* liahrlìat fuiuTum , ibi fux- 
tn piibiicn via er t : trillo ager Ludi Tifi} , 


T)’ altronde ni tatìsien giiirerQUsn’to porta 
talli* oltre il' suo 'esame clic discute il dub- 
bio , se I* usufruttuario del fondo vicino pos- 
sa percepire il frutto dell’ isola forni ita dal 
fiume. A primo «spetto la questione sembra 
Ifcggìrris.s'ima , dopo le teorie tome «iute nel 
responso di lYoculo. Nondimeno è mestieri 
fermarsi a delie particolari vedute riunito 
sulro -,'getln , pereto la materia sia auali/r.ata 
in tutte Ir sue parli. 

A 11 insutr.e in tlumioc natae , fmetus 
prrtinrat «d frm In arili m provimi furuli Et. 

| . quideln ‘recti juris est , ipci.m fnsninin , dèe 

quarto Olimeli erti i quinto fundus nijusd.im via Iniidum in Uurnine cnatam domino fuu- 
I Cacùt flimu ii et . indmUvit v i-t di redare ?.. •}. 3. D. de mn/nir. ria-. 


Bpi .X . 


ggpMBinati. 

Occu|>»vit agiuns Lui ii Tilii , et etimi vinni 
Public, .in , et sic accrevit inmnniiuifo. Tan- 
flpm posti'* rei'essit amia et rèdiit in.anliuiinin 
ulveupi t dit ilur qnod agi'r qUondiim l-urli 
Titii arcii'tril Mai (io > -non obstante quod 
via sit in mdiliq : via àutrm cum sil publi- 
ca , neinini aeei ilit Accur. n 

Intanto. Risela franata eol'i diramsiioue 
li un fiume, se conserva i drilli ifr }mvprie- 

'egunlt br- 


d un*- 

qnovl curri sit , ad fmetuarium fumli eli, un 
iii,u T ti» Gin Ini videbr, tur [lertiueie. Ulpianus 
lam n roulra dispute} in 1. 'J.' 4- véTs.' 

Veri ri B. de ìtvijr. et aiirtorftflte Pepisi de- ' 
fenili! , insulam . licei proloie tati necedat , 
ad' fnictuaiii tainen coimni, dum non' pettine- 
ré, ètte cnim> eduli jini/iriuiu fimduu , ru- 
juf .usi! i/ructu j ad te non patìneat , 1 fune 
seni caliti , irupiH , non eri sin e rutione : rum 
ubi latitai iairetncèlnm , et’ ru tu fiutine au~ 


tee 


tà su li beni elle la cÓMpoufton 4 
neGcio può estendersi a vantaggio di cólaro gelar: uhi auleta apporci sepauiliiiii , ./in- 
coi fornii dei quali l'isola" nn desima roala ac- • tanno non accedi!. Qua m vi» igilur infili* 

ipsius fondi pars esse vidcatur L. ifi. I). de 
legai. ì. et L. riti. JJ. de exeept. rei ju- 
tlic. disjuncta tami 11 paTs est, ro fere scusn.. 




au sculta ? 

La questione viene elcgan ti mente discus- 
sa da l'roculo, risolvendola. alfrrmatn. 'mielite. 

- « Insula est uala iu Uuminv conti'* froulem 


quo insula* Italiae , parte* Italiae esse divit 
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■ t)«e il!e Cqiiaftus in L. g 
Jtquc iti» agri usufniclu legato , teslatur 
non creilitnr scurisse ile insula , post modmn 
etuta A et al» agro •«listimi». Net «ontr.iFir 11 - 
r toc de ejusmodi *cp..riit.» accessione distia* 
« creduntur , ai fumii usiisfruitu» patti» et sti- 
pubitloiubus fiieril cnnstitatus. /'In'* Bj nktr- 
j/tock Obttrv. Jur. Rum. L. 5 . Cmji. 7. de 
fruetu niteisionit. 

Finalmente Brunetnanno viene ad r-sa- 


1 ACCESSIONE , ' fa 

D. de /udir. e nata est- insula , poste» tntum flumen inter 
runa et insula m Quei e coeperit relitto atto al- 
veo ., qtio major amiti» fluxerat , numpiiil 
dulrites rpiin elioni insula meu mancat ; et 
tiihilomimU ejus «oli quod fiutoni reliquit-, 
pars lìat meo ? rògo quid seritias , restii lui 
«ibi. r - " . . «■ 

« IVoculu» respondil si cura fondo tuo pro- 
prior iuitio tuisscl insula , llnmcn relitto al- 
veo uiijore qui inter oam insul.ini furr.it et 


«1 

« / 


minare se il dominio acquistato per me» 7.0 eum fundiim vietili, qui trans filimeli erat , 
dell alluvione, conservi anidra il dritto giuris- iluere caepcidt.iiiter emù insulaui , et funduii» 
-razionate. ^ luiuji, nilitbmiiims insula tua mauet ; scdal- 

( * Per nlluviouem, illesi succ stivam iflje- veus qui fall inter eain insulam et virini fun- 

pro- 
nroprior 

I „ IB Jfeitn^R 

omninn verum esse ,' quia per filmina solent ut et' rum e* allei» parte insulae alvo» fin- 

J 11 et I I 1' V 1 II Hat P Mia» I il n II/,,! n » I i. . /latta- amm - ? 1 . — - » ** i 1 * T * t 1 




etiouem terra® a dumiue lutai. i , ..npiiritur Jnm medius dividi dcLe? ; ila ut pars pi 
dominili m , sei an jurisdlctfo ctiiim cjiw est prioi imuitac til iO, Vm ; pan antera propri 
eujus est funduj /cui adjicialur ? iPdten lei .agro vfciqi , *ju» esse iutrlligilur. luleUi] 
a ujiuno verum esse, quia per flumina solent ut et- rum ex alleni parte insulse alieus " 
distingui fine». Ergo , id quod antea ilumen raiuis exaruerit ilesiisse insulam esse. Sei! 
■rat, si j.uu-exsicrctur , ri subeit , cnjuitsl faciliti» res iutclbgèirtiir, agriiiii , qui in 
fieinu- ager snl jertiu. Alienai* telluri» pars IWernt , insulam appellarti. L. 36 . D. de 


jb : 


distili 
erat 

vicinò» 

vi flnuiiuis meo limilo adjecia non afitcr, 
tósi coalitione mea fit. Insula iu mari li t 
compiuti» , sed In flumine distinguitur. In- 
sula fit i. quando amnii agruin cu-cumfluit ; 
a. rum ajveum siccuin leliuquit , et cirrtuji- 
fluit aqua; 3. rum pu ubi li in colluendo locum 
eminenti in facit. Prima cavu pi >pi irla.» unii 
ruutulur , se n indo et Urlio modo fit i oso Li 
rprum , quorum agris proprior est insula... 


quo 

usuisi 


iJHir. ver. doni. 

Voci alf incontro suppone se abbandonato 
il secoudo •alveo , il fiume ne formi un ter- 
rò, e quindi ritorni all’alveo antico. Ei cre- 
de clic la proprietà degli alvei abbandonati 
‘ 1 lavori* ili i proprietà 1 j vii ini. 

« Monique naturali» accessioni.» jure alveo» . 
flinuinis publici «lerci ictus ii« cedit , qui pro- 
pe ripara e* utroquo laterc praedia possident, 

■ttW 111 I linei il./, a, * . . _ . — — - T -ta_ : 1? 1 . . I " . . - - 


IH- ergo insula non acqu.rilur domino qui q.ro bifitudine nrjùsqiu; agri ad siiuilitudincu» 
■i»di. tioni in iu flumine balu l, sci vferats. insula, • i u medio flumine naUe : et novus al- 

r —‘ar.'ùn P /indici. Lib. ébm ” '•ta_j‘» srr • - - - gg 

ac. miranti) rtriun do- 


.Ui 

)" n ' 

• Btunntmautti Commentar, in Pandori. Lib. veus » Dunque Ocòiipalns incipit publicus esse 
AL! fit. i.l Cfr.j. ch aajmrcncfo rcrtim do* -tcti rjus«ì( ni jurisi cuju» et fluinfn Qaod *i 
... 4» 1 ’ 11 c posti *a .lliquod lempiri ulveus iterimi derelin- 

" ' ^ ,m n,,mc 0 / ,n " rl *'cr* o no quitur; dum aqua vel ad priorein aK um 

« navigabile eil atta a’ trasporti- si apre un itjmliliir, vel rnrsus alluni uovum làcit , al» 
« nugvo corso abbandonando I’ antico letto , veus illc srcitndus , iam iterura derei i ctus , 
« i proprictarj de* fundi ocnijiah ti divido- 1 ■■ * *■ * - 

« nO a titolo d'indennità l’aulico lelto .iL- 
¥ b.induiulo, ciaAeuuo in |>rop«rrio»ie del ler- 
• « reno. che gli é-stato tolto. Arl.^ Lcg. ci Vm 
Dalla canyeiiieui’.a di queste disposizioni 
con quelle del drillo romano chiaramente si 
desumo la giusta misura di imlenninuire quei 


'TOT. •’ 


J - I ’ti 

- •f.J 

ral 


i 




cximpl.. prions , etiuiu forum incipit esse, 
qui Jirope, j-iparn ejus nmedia babent , nec 
is cuju» totnm agni in alvetis lite secuudus oc- 
cup.ivej.il , quicquam in co alveo jam cursus 
deserto bahere potest , quia et ille ager , qui 
filerai dfsiit esse amissa propria forma , et 

. ; . - p r — — - u - • prior dominus , vicinimi praedium nuli un» 

proprielarj «he risentano la perdita del loro liabens . no,,- potest ratione -virinitatis ullam 
cui il inmn» venga ai! aprire il suo 


tóndo , 

còrso. cbiara sull’assunto la uniformiti dei 
primipj sostenuti da Progulo. 

altem quacro si cimi proprior ripae nieac 

Armellini, Dii. Tomo. I. 


praedium limimi» 

— jens , non- potest ratione varinil ‘ 
in ro dveo parto in La bere. Poti , ad Pand. 
lib. XLI. fit. i. de act/uir. rer. doni. n.18. 

Einnecio si attiene alle stesse teorie coma 
conseguenza della giurisprudenza stabilita. 
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K °UItima specie* accessione; naturali* est al- sUarn esse 
,ei mulHlio , qua..- tit quando «amen DOVUTO 
Iter suscii.it et priortfro alveurn siccum de- 
stiluit. Tulio cnira quacntur , qui» alveum 
siccum , et dereliclum capial ? Kespondeut 
inreco usuiti alveum m»uc iterimi oousider ant 
unquam iitOCSSQrium terrarum proxunarum. 

Erco illuni uiter se divulunt possessore* a- 
cornai modo, ffein . 


grorum pioxinioruin pio 
Redlationes in clan. jur. w. Ltb.II. t»M. 

de rcrum divis. J". - Ij y- 

» ,3. I colombi, conigli, pesci clic passa- 
» no ad un altra colouSbaja, conigliera o po- 
> schiera si acquistano. dal proprietario di .que- 
ll ste quando non visiono attirati con urte o 
■ ■*"* 


V roti 


110 . 


,oì* li. de. 4°t)- 

È onesta 1' unica «Hiduioue onde gl in- 
dicati^ animali sono «impresi fra le cose im- 
mobili. 11 modo naturale con cui essi passa- 
no nel dominio altrui h «dauglia alle altre 
naturali accessioni. Intanto gli altri ammali 
non enumerati in questo articolo possono n- 
auandarH occupati legittimamente da colui , 
che o li ferisce udita caca» , o viene in qua- 
lunque altra guisa ad occuparli ? La questio- 
ne sembra non essere p»> analogamente ri- 
fiuta , che accogliendo le teorie , ed r Casi 

stabiliti da Cajo nella legge arguente. » 

a Quod enini nullius est, id ratroue naturali 
occupanti concedi tur. Noe interest quo ad 
reras bestins elvolucres, utrum ut suo quisque 
fumili capi .t an in alieno. Piane qui in a- 
lieunm fundUui ingreditlur venandi auenpan- 
divc u ratio, potest a domino si is praevidcrit 
ini. nrokibcri ne ingrediatur. Quicqiùd an- 
te,,. eurum coeperimus , eoosque nostrum esse 
inlellicitur , donrc nostra custodia cocrcetur. - 
Cum vero cvaserit, custodirmi nostrani et in 
naturale.., libcrlalem se recepent , nostrum 
esse desimi , et riiwus occupantis fit. /. i- 
D. de ncniur- rcr dom. f 

D'altronde lo stesso La )0 propone 1 altro 
dubbio -, .cioè se un animale ferito nella cac- 
cia in modo clic possa prendersi^ s' intenda 
appartenere al femore. Quindi nella «oln, io- 
ne passa ad indicare la specie degli animali 
da comprendersi nel dubbio proposte. 

n Illusi quacjituin,est an fera bestia quac ita 
Vulnerata , ut capi possit , s la lini nostra 
M 5 V ioUlligilur. Trenalio plucuit , statim no- 


j et eousqite nostram vi.leri , do- 
nec cam persemi amur. Quod', si desierimu* ‘ 
caia persegui , desinerò nostram esse , et ri ir* 
sus fieri occupanti*. Ilaque si per boc temi- 
pus quo eaiu persequimur nlius cam accrperit 
oo animo , ut ipso cani lucri fi cere t , fnrlmu 
vi.leri nubi* cum commisi*».:. Plerique non 
aliter putaverunt eiun nostram esse, .pcm si 
eam edeperimus ; quia multa accidcre possunt, 
ut eam non c*piamus , quo.l verius est. a 
« Apiuui quoque fera (idest sylvatica sivo 
non mansueti ) natura est. Ila. [uè ipiae in 
arbore nostra cunscdrriiil ante quam alveo a 
nobis coiicludatitiir non magis nostra.- case 
inteliiguutiu- quam vólucres quae in arbnni 
nostra nidu m Umorbit. Ideo si .din* cas in- 
cluserit , domini» earum Crii. Fato* quoque 
** quo* hae lecerint , -siile furto quililìet pos- 
sedè re potest ; sed ut supra quoque divinili* 

( ut supra L. 3. ) qui In alienuni fiuiduin 
ingmlitur , potest a domi no , si i s pràevi- 
der-it , jure prohib. ri ne ingredMiir. F.va- 
men quod e* ne alveo nostro cvolaverit , 
eousque nostrum esse intcllipitur douec in 
coospeetii nostro est , nec iliitìeilis est ejua 
persecntio ; alioqui occupanti* fil. « 

« Pnvonum et columbanini fera (idest syl- 
vat ira ) .murra est, nec ad rem ì.’ertiiict 
quod e* consuetudine e volare et rosolare so- 
lcnt ; nam cl apcs idem fariuut , qu uura 
constai ferain esse naturani. » 

a Cervo* quoque ita mansueto, quidam ha» 
beni ut in sylvas cant et redcaqt ; quorum 
et ipsorum léraift esse naturam nomo nc- 
gat. In iis auteni auimalilms' quac e* consue- 
tudine abire et redlre soferit , talis regola 
comproba ta est , ut eousque nostra esse in- 
telligantur, douec reverendi animum ha- 


beant ; quod si desierint revcrtendi aniinnm 
Labore , desiuaut nostra esse , et fiant oc- 
cupantium. Tntclfiguntur aut.-m u-vcrtendi ani- 
mum desiisse habere tnne eum rcvcrlendt con- " 
siietudineui dc5eruerinl. « 

n Gallioarum et ausetum non est f.-ra na- 
tura. Palam est onim alias esse feras galli- 
na* '( ut fasiauus , sic et gallus lìér-ics po- 
tcst dici) , et alios fero* anserei, itaque si 
quoKbet modo anscres mei, et gallina.' incae 
turbati , lurbatacvc adeo longius cvolaverint, 
ut ignorémus ubi siut , talliva mbilomiuui in 
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•ostro dominio tenentur. Qua de cauta furti 
nobis letichi tur . qui quod eoruru lucrandi 
animo apprchendcrit. L. 5 , 77 . de acquir. 
nr. tlbin. 

« tieni <juae ex anim.ilibus dominio nostro 
subje.ctis nata sunt , eodein jura nostra suoi. 

L. 6. Idem. 

Uljiiano nella stessa ipotesi dell’ acquisto 
che possa farsi degli animali esamina il do- 
minio ebe resta sempre intero a colui da 

cui gli animali sieno tolti.. ... .. . 

« Pomponius traclat, rum pastori meo lu- stea evaserit occupiwtis fi et. Sed certi 
pi porco» eriperent, bo« vicinar rillne colo- quod mibi debetit ccddi , secut fit in 

-nus cum ix>buslis canibus , et fortibns cpios *' ... 

pecoris sui grafia pascebat , ron«enitus lupi? 
eripuit aut caucs cxlorserunt; et cum pastor 
meus pelere fior cos , quaerebatur , atrum e- 
jus tacti sint porci , qui eripuit , nn nostri 
niaiieant i’-nira genere qumlain venandi , id 
eraul noeti.' Cogilabal taraci! , quemodino Jura 
terra lu.trique copta , cum in silura naturalcm 
laxitotrnj pervenissent , desincrent eorum es- 
se qui erpiasent , ita ex borirà quoque no- 
stri» capto n besfiis niorinis et terrestribus , 
t »i un ut nostra esse cura eflugeruitf liesliae 
ttostram persecutìonem. 

* Q I,IS deujque rannero nostrum dicat, quod 
«MS Iran Mola US ex area, aut ex agro nostro 
ranstubl , aut quod nobis milsus cri uni t ? 
hi igitur destnit , si fuerit ore l«isti»< Iiber- 
titum , occupi nlis erit ; quemadmodum pr- 
scis , vcl aper , vel avis cuoi Jioteslatefh no- 
«trom evasen'l , si ab alio capiatur , ipous 
fit. Sed putat potius nostrum maneru tira- 
diu , quandi u recuperar! jiossit , lirèt in avi- 
sus , et pisci bus , et finis veruni sit , quod 
fi libiti idem ait , et si naufragio quid aniis- 
aiun sit t uou staimi nostrum esse desinerò j 
denique quadruplo teneri eum qui rapili!. 

Et sane melius est dicere , et quod a lupo 
eripilur , nostrum Dianoie , qu..mliu recipi 
possit id quod ereplum est Si igitur manet 
nostrum, ego nrbitrior , efiam furti compe- 
tere OL'tìoneni • t— * — r. il ■ 


5t 


Licei enim non furandi ani- 
mo lucri! colonus perjecutus , quamvis in 
limi animo potuerit esse, Sed et si non hoc 
animo nersecntus sit , (amen cum reposccnti 
non reddit , sopprimere et intercipcre vìde- 
tur. Quaro et furti , et ad exhibendura te- 
neri cura arbitroi- , et vendicati ab co exhi- 


bitos porco? posse. L. 44- aequiren. 

rcnim don. 

Casus. Ego Franciscus «ledi porros meo» 
pastori, ut cos ducat ad pascendam , et cum 
diicgi-ct , lupi ccperunt porco? , et cos por- 
tabanti quidam rusficlis ibi prope existens per- 
seciltu» est lupos cum stiis ranibtis , et re- 
cuperavi! porcos de ore lupomm ': quaeritur 
«n liant sui, an vero rcmatieant min , et sic 
mibi ilebeant ri ddi ì et videtur quod liant 
sui sicut et si feratu erpissem , et illa po- 

Ccrte dii ir, 
feris 5 

idem e t dicendum , et si rem incanì amisi 
naufragio, et di qui > eam occupai, nani oc- 
cupali» debut eam mihi reddefe : alioquia 
tcncbitur in quadriqiluin. Sed in nostro casu 
quid, si recuperali* porto? nolit. reddere ? 
certe tencbllur furti , et ad exbibendam rei 
vendicatftme : Francis. AceUr. 

Proculo luakneute propone il dubbio se 
tesi la rete ad un animale sia a dirsi questo 
acquistato -pria di esser preso nella rete: egli 
dimostra la negativa. 

■ » In laqucuui quem venandi causa posueras 
aper mcidit ; cura éo liaercret , exemptum 
cum abstuli , mun libi «idear tuum aprum 
ahslulisse? et si tuum pulas fuisse, si tolufiim 
eum in sy] vani dimisi» »em , co casu tiius es- 
se dcsijssel, au mancret? et nuora actionenx 
nfreumbabéres , si d’esijsset trnis esse? num 
in factum dari oporteret ? Respondit : vi- 
dearaus , ne intersit , lonuenm in publico , 
an ili privato posuerim. Et si in privato po- 
suerim, ut nini in meo, an in alieno: et si 
in alieno, utrum permissu cjus, ciijns fundus 
erat , an non permissu ejus posuerim ? Prac- 
tcrei utrum in eo ita baeserit aper, Ut ca- 
pedini se . non possit ipse, au diuliiu luctan- 
•lo expedi turus se fuerit. Summain tamen 
bone pillo csae , ut si in raeam potestatem 
pervenerit , meus fartus sit. 

» Si autenraprum Dietim f.ictum , in suora 
natnralem laxitatem diluisse», coque facto 
meus cs?e‘ desijsset: actioiu-in mihi in factum 
dori oporlcre voluti respousum est , cum qui- 
dam poculum alterili? ex nave dejccisset. f. 
55 . 77 . sic acquisendo rcrum domiti. 

Casus Fecisti laqu<*lim causa capiendi ali- 
quota feratn: aper iucidit in laqueum, et non 
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poterà t se tu or ere , ego IransienJ inde vidi ture della specie 
apruin captum in lacpeo , eitemi e una inde , 
et scerpi , an lenear ti bi apnun reddere f 

et dicilnr quod non : rum non inerii lactus t va v w . t^uvaif uuutniocifui evnw«« 

tuiH quia non apprehenderas rum de la- di norma alla intelligenza delie leggi rorna- 


w , in virtù della rpmTnid io- 
ne , le materie o secche o liquide sono co- 
muni e possono revindicarsi cu! padrone ri- 
spettivo. Queste brevi dilucidazioni servono 


tuns quia non apprehenderas cura de la- di norma alla intelligenza delie leggi ronia- 
nueo ; si aulem npprehendisti eum ile laqueo - ne elee sono qui oppresso riportate. 1'.’ però 
et sic -f o tus e sc i Ictus , et ego accepi cum , da premettersi con Ginnccio la ripurtiaione 

, • * .. — r.,».,- n .lecitili esse tUUS . et dei m-tvi tu.! miai! elisili uvveiiiff l 1 arrcs. 


et * 10 - 1.0 * - , “ ; 

et li incisi rum fugerc, desimi esse tuus, et 
v-neur aefiotic in facilini-, et adducit simile de 
ponilo alterius , quod alius dejecit de navi ; 
jQ jm tcnetur aclione in factum, frane. 

Brunelle anno offre la sua illustrazione a 
onesti le -gè. Porta l'analisi a delle preci- 
sioni cbr più svi'uppano la massima stabilita. 

p- B seguendo la ijcotesi della rete tesa ad 
un animale , passa a considerare se la man- 
canza del consenso del proprietario ilei ton- 
do cui la rete si prepara da un estraneo pos- 
sa costui avere per legilt’mo 1 acquisto del- 
1’ animale già preso 


premettersi con Ginnccio la ripari 
dei mezzi pei quali suole avvenire l’acces- 
sione industriale. Dessi sono 1’ aggiunzione , 
la specificazione , e la commistione. 

» Hactcuus de accessione naturali: sequilur 
industii.i'is : cujus specics simt aJjimctio , 
specificatio , comminilo. 

a A.ljun liu est qnan lo aliena res materia* 
nostra* adjungilur , veluli per inclnsiouem , 
adferriiminutiuue m , iulexturam. inacdilicatio- 
nem , scripturara , picturam. Uhi sciupar rc- 
cessorium sequitur $uum principale, finn. 
Eleni. Jur. /.ih. II. tit. i. tj. 36i. et Stia. 
» Specificatio est mvdns adquirendi quo 


animale già p*v="- . - 

» Podisti laquemn in meo lumlo sine meo quis ex aliena in iteri» suo nomine novam. 
«onsensu , an apcr in co Uqueo irrctitus speci cm facit- Acevssio ergo bic Gl formae 
luna sii ?' Rcsp. non , quia non Imbuisti jus ad materiam. Idem J. 36S. 

Jaqueum in meo fundo jionendi : ergo lune Commistione nut res asidae duonitn vel 
tuus fiat, quando evrraistii uon ob laqucum plurium eoramiscentur, aut res liquidae. Prior 
a le posìlum , sei! quia aper nullius fuit. stride cummixlia ; posterior confusia appel- 


fìr-o'si ego esimerò, si alius exeroent meus 
\cf illius erit. Secus nutem si ni suo fondo 
po-uisset , aut »n nino qiudcm ,. sed meo 
consenui , tunc onim tantum raptus fuisset 
tuus , si modo ila consti-ictus , ut se non po- 
tuerit espellile. Brunnemanni Coment, in 
l'andcct. f.w. XL1. tit. i. de acquir. rer. 
doni, ad l. in iaijucum. 

f. 6. Due cose mobili di proprietà di ditti 
padroni differenti possono talora produrre 
un’ accessione industriale ($.5.) o tc i’una 
si a "gì unga all’ altiir , o se amendue unite 
prendono nuova specie , o se amendue si 
mescolano , o si confondono insieme. 

Oh, s t a . triplice denominazione distingue ì 
ca5 j' pei quali una materia unita ad un altra 
’ definisce la proprietà e‘l dritto della roviudi- 
ca a favore del rispettivo padrone : cosi in 
vfafl dell'aggiunzione -la gemma altrui lega- 
la all’ oro mio , a me appartiene ; in virtù 
duella sfeci Stazione la materia altrui ridotta 
in nuova specie ritorna al padrone della stes- 
sa materia, se questa può ridursi alla prima 
forma , altrimenti rimane a favore dell’ »u- 


lalur. Itlcm $. 3yo. 

Dai premessi principi discendono le rego- 
le Su I’uccessione che avviene in cose mobili. 
Desse come uniformi » quelle della nuova 
giurisprudenza sicguono l’ ordine medesimo 
professalo dal dritto antico. 

Regole di ateetsione in cose 
mollili. 

» i. Quando due cose appartenenti a di- 
» versi padroni , le quali fono stale unite in 
» guisa da formarne un sol tutto sono sepa- 
li rullili in modo, ebe tuttavia possono cn- 
» trambe sussistere l'ima senza 1’ altra , que- 
» sto tutto appartiene al padrone della cosa 
» clic ne forma la parte principale col pc«o 
» di pagare all' altro il valore della cosa che 
» vi è stata imita, a Art. 4*i- Leg. -civ. 

» E’ considerata parte principale quella 
» cui l’ altra non c stata unita se non ad 
» uso , ornamento o compimento della pri- 
» ma. Art. 4 aa - Idem. 

» Ciò non ostante , quando la cosa unita 
» è molto più preziosa della cosa principa- 
li le , « qunuilo c stata impiegata senza- sa- 
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v. flirt# del proprietario , può questi due, le- sunt ; quao Paoli ralle Mi hujuj generi 
» re la separazione della cosa imita , «flin- cessiouum omnium communi, l. rem zi. 
» che gli sia restituita , quando alitile da ta- y J. de rei venti. qui cliam alibi diserte 
» le Separazione non potesse Seguire deterio- allumai id quod ili citarla mra scriptum ejl 
a razione all# cosa cui fu unita. Art. 4 ad. incuoi esse l. J. $. p e/) , u ,/ CI /, t y jr^j 

igiuir literae aureae sint , ut liic dicitue et 


» Idem. 

Gli csempj di questo primo modo di ac- 
cessione sono più precisamente raccolti dal 
dritto romano. Cosi da scrittura stesa su ia 
carta idtiui ; ia pittura fatta su l'altrui tela; 
la scultura compiuta con parte delia materia 
altrui, sono condizioni per le quali la parte 
, principale richiama per se qualunque estre- 
mo di accessione, thè si si unisce. Suno 
però distinti i casi di intona fede da quella 
Intenzione colpevole che talora pur confon- 
dere insieme te cose di diverso dominio. 
Distinzione necessari# a deliuire la natura 
a. Il' a. cessione avvenuta, onde applicare le 
analoghe disposizioni della legge. Principal- 
mente sccgliano ila Giustiniano, come per 
nonni , la scrittura e la frittura. 

a Literae quoque , licei aureae sint , pelili - 
de chnrlis membranisve ceduut , ac solo 
cedere soleut ea ijuae inaevlitiruuiur uut iu- 
seruulur. Ideoque si in charlis mtliliuanisve 
lui* carmen , vel liistoriam , rei oraUontià 


in /. 


Titius seripseril ; hujus corf.orìs non ’l ilius posse 
fed tu domiuus esse videris. bei si a litio insti u 
petus tuos lihros , tuasve Membrana? , nec 
impensas zcriplurae solvere fiaratus sit , po- 
teri! se Titius defeudere per «wvccptiouem 
doli mali , utique si carum cliarta ru ni , ìntui- 
lirauarnmve possessioni in liona fide m.clui 
est. Insti!. Li!'. 11. tit. i. §. 33.. 

Vinnio nell'analisi del permesso J. svilup- 
pa talune condizioni ebe possono concor- 
rere in questa specie di accessione. Discute 
il parere opposto di Ottomanno su la quali- 
tà preziosa che si unisce ad un oggetto et' in- 
fimo valore. 

* Ilaec quarta specie.? est hujus generis 
accessioni?. Ait, liti-ras , ] irei aurea?, char- 
Us niembranisve cedere , peri lui e ae solo ce- 
chini qtlae imiedificantur a ut. inseruntur , ut 
niiuiruni tdtiu s corporee idem sit domimi: , 
qui et eliartae et mèmbra norma fuit, eadem 
ratione , qua supcriora , quSd scilicet vclut 
in alieno solo positae habeantur , ac uccesse 
ài ei rei gas cedere sino qua esse qou pos- 


aureae sull , 

9-J- *• cori, chartisque longe pretio- 
siores , tamcii accessionis vice chartae ceilant 
uecesse est ; m e t purpucA , licci pretioàor 
sii, vestimento ceuit , et superfieies , qui* 
et if.sa plcrumqne pretiosior est , solo. Lon- 
tra imne taiucu acquireìidi rationcm Ùisiiu- 
ut iloc loco Hotonsamius. Ait ; absurclau, 
esse chartae et soli , aedillcii et scriptum* 
tomporutiotiem ; uou euim sieut area aedium, 
i>» et c trai taui carmini? vel bistoriae in 
Script ae partali esse, t durian) ex earum rc- 
lum numero censeudain , quac usu delcutur; 
liuui eam seriptura im posila quodailimydò 
interne et consumi ; atque oh id sulKcetr 
Uetaere, si domino aeque bona redd.itur 
aul iolvatur ejus aestimalio. Sane perquam 
illiquida ef absurdmn vòlt-ri , cum , qui lor- 
te rationes sua? , au t meditationes iu aliena 
cliart .1 sciipsent, quas pluriinuni cjus inter- 
sit cum aids non comnumicari , «cripturaiu 
••autiere , easquo clnrtas a domino vciujicari 
Li quid 


si imanlarium sit, aliudt* 
uhicntum , in quo lortunae aiicujus j,o- 
sitac i' Scu veruni non est quoti -Uottom'n- 
uns ait , chartam accessione litrtarura peli- 
re aul consumi : totvque sua disputatimi» 
mini altud clfidt , quain quoti in proposito, 
si lolle tale? specie* , qualium alle me lui ni t, 
incidermi , ratio Lnjus jiiris non praecisc 
sci vallila sit. Quis autem^ioc Hegel ? liodie 
etiaia totuiu hoc jus imiUtum creditur , ut 
j«m non ampiius scrifituraitliarlae , sed diar- 
ia su'iptu ae cc-dal , ebartamque ad se per 
praev aleuti am scriptum trabat. Vintiti Insta.'' 
tib. 1 t. tit. i. de ter . tiivis. et aetiuir. ca- 
nuti ti Din. ad J. 33. . 

Lo stesso Giustiniano adotta alcune dislin- 
floni su la pittura in ragione dei pareri dis- 


cordi elle vi hanno 


presa parte. 


parer 

Egli 


nalizzn con stabilire una teoria su la specie. 

» Si quia in aliena tabula pinzerii; quid mi 
putaut tabulali! picturae cedere ; aliis vidc- 
tur pitturalo ( quaiisumque sii ) tabula» ce- 
dere : sed nobis videtur meliti* esse, tabu- 
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Uni picturae cedere. RiJiculuin est enim pi- 
Cturara Apellis vel Panrhasii in acoessionem 
vilissiman lalmlae cedere. Gilde si * domino 
talnilac imagimm possidente is qui pintlt 
eam pctat nec solvut pretini)» tabulae, pote- 
ri t per exceptinijim itoli in ili submovcri. Al 
■i is cjui piuxit ( e. un j possidi .it , rousequen* 
est ut utilis «elio domino tabulae adversus 
eum detur : quo casti si non solrat impen- 
sam picturae, poterli per «icoptionem doli 
mali repelli , utique si bona fide nussessor 
fuerit die qui indurane imposuit. Illud enim 
palaia est quou si is qi»i piuxit subripiiit la- 
bulas, sire alius, compili! domino tabulai uni 
furti actio. Idem. J. 34 . 

Il modo di acessionc di cui è parola ri- 
chiama Yinriio a delle ossei 1 sari oni su la 
teoria che Giustiniano è venuto ad adottare. 

» Quinta et postrema bujus generis specie* 
est pictura , quue et ipsa ex eadem ratinile 
tabulae , cui imposita est cediti IV eque quìc- 
quam do juec cessiouis mutai predimi pittu- 
rar , aliuqui dicendum ossei, nec aediticiimi 
arcuo, nec pur pu rati» vestimento, nec lite- 
ras aurcas diarlis cedere delicre : naturale 
enim est ut adjuncluiu cedat subjeclo , boc 
est ei rei sine qua illud esse non potest , li- 
cci luajoris sii pirli) , ut disputò Paulus 
conila uounuUos yeti rum, qui de pictura cou- 
tra sentiebant. C. in rem a 3 . Jj. 3 . de rei 
find. Ceteruni Justinianus bic insaper ballila 
et auctoriute et ratioiu- Palili, velermn iilo- 
runi , iuter quos et C.ijus noster fnit /. p. 
J. 2. li. t. seutauliam amplectìtnr , viiltquc 
nomiti. .tini quod iis placebat , in specie pro- 
pesila suLjcctum cedere adjuuclo , tabulam pi- 
clurae. lìationem si quaeras , scribi! Paulus 
die. loco eos qui in pictttr* a cominuni ac- 


» Picturam Apellis rei Parrhasii ) Quid 
ergo si non Apelles aliquis , aut Parrhasius, 
Zeuxisvc aut Phidias, sed alius longe inferio- 
ri» nolae pictor imiginrm ili aliena tabula po- 
sucril/ Ab dicemus im«ginein quam illc pinxit 
tabulae cedere . quia Justinianus insignium 
tantum piolo rum un ntioiiem facit ? ìlibi qui- 
dein uou videtur ea meas esse imperatori* , 
cum Cajus , ciiju» sententiam bic sequitur , 
et approbat , sirapliciter prommeiet , piace- 
re tabulas picturae cedere d. I. 9. J. a. A. t. 
Et soie non satis ratinile comeuit, ob ex- 
cellentiain nlirujus arlitici» jus in università* 
niutari quod bic factum est. Quamobrem exis- 
timo , JiLsliniauum excuipli tantum causa in- 
signium borimi pictoriuu meminisse , iu uni- 
versum auteiu non arlilicis , sed arlis plae- 
stautiam. fintili Instit. Lib. II. tlt. 1. de 
rcr. di vis. et aequir. ear. doni, ad $. 3(. » 

a a. Se di due cose unite per formare 
» un solo tutto , I' una uon può - essere ri- 
« guardata come accessoria dell’ altra , è ri- 
» pillala per principale quella , die trovasi 
» più considerevole per valore ovvoro per 
» volume , »c il rispettivo loro valore è ad 
» 1111 di presso eguale. Art. 494 * f-cg. «V. 

Il giureconsulto Paolo presenta nella spe- 
cie la unione di una cosa dai si aggiunge a<l 
un' altra. Distinguendo le qualità di principa- 
le e di accessorio, fa cedere questo a quell» 
per 1' assioma generale. 

»' Si mrain laiiam iufecoris, aut puiqiura in- 
tinxeris , niliilomiuus menni esse , Labeo ait; 
quia nlhil interest inter piirpuream lanam, et 
eam qtiac in lutiiin aut caenum cecidisset , 
alque ila pristiuiim colorém perdidissct. L. 
36 . O. de aequir. ivr. doni. 

Intanto per rrrindirare la sua cosa , il 


qoireudi catione rcCedcmkm» pulubaut , ita proprietario può sperimentare li suoi dritti, 
teusissc profilar prctium pitturar; qua 1111 is Giova però esaminare con Noodt le comli- 
ei luce ratio tanti viso non ait , ut ub,àd di- rioni dm siano per concorrere nell' aggiuiv- 
versum jus in pictura statili drhnerit. • rione di uua orna ad un alila , quando l’ iu- 

n Aliis videtur ideturam , qualiseumque sieme non permette la scparazinuc j>er la 
rit, tabulae cedere ) Hoc est picturain, eliaiif specie ebe rappresenta, 
pne maximi preti! sit , et nobilissimam , C*‘- » Ulrumquo crii ; , liquel rei \ indicatiom-ra 

ero tabulae cui imposita est ; licei longe ci concedi soli , qui rem , qti.iui petit , su ini 


z 


V inori- Iuter bos autem et Paulus noster d. 
I. in reni a 3 . 5 - 3 . rujus senteutia cum aliis 
locis a quilius conunodc separaci nou pollili, 
la couUxluui folle i irepril. a 


esse dieet gV-ntium aut civili jure ; quid si 
ci cohacreat res allerius ? pula: alienimi bra- 
cbium est junclum statuae Titii : an Titiua 
pclct suam esso lo Loia statuain ? ait l’aulus 
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/. aV. f. ,. A. 4. <• si brachjtim' ita sit 
«tatuar juuctum , ut rjus pai» »it , Tilium 

- editi «lominum tolius ktatnae , vertque suoni 
dictnnim statu.ini ; atqur ita plcrosque sen- 
tisse. tinnì ait /ilerosi/HC accipe i’rucuUauos ; 
quorum sequent fuil definitilo , in qui lius 
propria qualità» speetaretur , si quid ailde- 
retur , id loto cedere voluti accessioni! juie, 
extnt ea definilio l. uti. §• i. li. de ucij. 
rer. dam. , et adscribitur ibi Proculo i est 
vero causa pracvalentia , doininium rei ture 
(ibi estingui , et ad me transire ; igitur no» 
Inani , sed meam esse viuilicalioucoi ; quod 
•1 statini» sis bona fide u. ictus, ego cani viu- 
dicem ; te pretium cjus quod accessit , recto 
petilunim per cxceptionem doli mali. Idem 
scribit Pnulus d. I. s3. si quid in cluni» 
mea scribainr aut in tabula pingatur , naiu 
et hoc menni jure accessioni! , sed de pittu- 
ra quosdàm contea sentisse. ili qui ? Sabi- 
ni;»» : qui considerato picturae prelio cre- 
debuut ridiculuiu esse matiuni- Afiellis vel 
Parrhasii in «ccessioftem vtlissim.it tabulae 
«edere; sed Paulus stai apparto Proctiti; nc- 
-cessc , inquiens , esse picturam Vedere labts- 
Jae , quoti Mite illa esse non potcsl : veruni 
inedia obtinuit scntentia existimanlium utri- 
que Handum esse actbmem, pittori dìreetsm; 
nummo itlilem. » Aoodl Cuin. ad l.ib. VI. 
Ut. i. ile rei vinilica itone. 

» 3. Se un artefice o qualunque altra pel- 
li sona ha impiegato una materia, clic uon 
n gli apparteneva per formare una cosa di- 
n nuova specie , o the questa materia possa 

-li o che non possa riprendere la sua prima 
» forma, colui che li' era il padrone ha dril- 
li to di pretendere la cosa che si è fin-mota , 
a rimborsando il presso delia uiauilàtlUra. 

» Art. 4;)5. I-cg. eia. 

» Nondimeno se la fattura fosse tanto pre- 
» gcvole che sorpassasse di molto il valore 
» della materia impiegata , in la! caso la in- 
» dilstria sari considerata come parte prin- 
» cipnlc, e 1' artefice aviti dritto di ritenere 
» la' Cosa lavorala , riuilmrsando il proprie» 

• » tarlo del presso della materia. Alt. 4yfi- 

, Idem. ’ ' 

E’ questo il secondo modo di accessione 
denominato dai giureconsulti s/ieri/icazioiie. 

* JL’ esempio della nave costruita col legua- 


m<ì altrui riunisce tuli’ i é<m rii accessione 
che nella specie possono "verificarsi • come 
im piede, o uua mano aggiunta ad una » ta- 
tua , il ioudo ad un vaso , la calce , c I© 
pietre alla fabbrica di un edificio ec. 

>* Sed si ex meis lalmlis n«tv*rn ferisse* v 
tua in navoni esse : quia cu pressi is non ma* 
neiet , sieut nec lana vestimento facto , sed 
cupi Lstuum aut la ne uhi corpus fiere!. Pixicih 
lu« indicai hoc jure nos ufi , quod Servio et) 
Labrum plactns>ct. In qui bus propria quali* 
tas rei speetaretur , si quid additimi essot 
loto ecdit , ut statua»? pt i, aut niunus srtrpho 
fumlus aut ausa, leclo tulcnun, navi tabula, 
aodilicio caementum. Tota enim ejus su ni 
cnjus antea. lucrimi. L. a(i. JJ . de acnuir . 
ter, doni. 

h' il' uopo intanto osservare con Brune- 
manno che gli ornamenti della nave, e le 
scale che vi sono unite, sono oggetti da non 
considerarsi confini colli stessa nave. Quin- 
di ciascuno ha drillo ripetere la sua c:o»a 
che sotto questa intelligenza possa essere uni- 
ta ad un altra , senza essere parte integrale*. 

» De arma mentis navi* dicilur quod ar- 
mamenU navis lingula, vel scaphae singulto 
vindu amine quia sunt diversa»? res, -diversa 
COipora , non partes navis , et ex inde quod 
non intelliguitur nave potila , ih. miai li con- 
cludere voìucrunt , in pctitionc castri, vel 
praedii omnia istrumenta esse exprimenda. » 
Brunnemnnni Coment, in Pandcct . Lib . VI. 
tit. k • L. d. de rei vindicatiouc . 

D altronde ned caso che ciascuno proprie- 
tario non possa riacquistare il proprio og* * 
getto , perchè parte di una cosa di nuova 
specie, ciascuno al dir di Paolo ha dritto alf 
equivalente. * t 

* In omnibus igitur isti* in quibus mea 
res per pra»ìvalentiam alienata rem traini ♦ 
meai#tjue efiìcit $ si eam reni vindicem per 
cxceptionem doli cogar pretium rjus quod 
accessit dare » L. «,{. />. de rei vindica - 
tionc. 

* » 4- Quando alcuno abbia impiegato mi- 
a terni in parte propria ed ili parte altrui * ' 
i» per formare uua cosa di nuova specie , sen- 
» za die né 1' uno nè B\iUro de’ due rnnte- 
* viali-ria iuterarneute distrutto , ma in tuo* 
s do che non possono separarsi senza giu* 
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5<» ACCESSIONE 


t sto ; la cosa resta comune a due proprir- 
» tarj in ragione , riguardo all' uni» , della 
« materia clic gli apparteneva , e ninnilo 
» all' altro in ragion'- (Iella materia clic gli 
» apparteneva, -e ilei plesso delia sua fa Un- 
ii ra. Àrt. fa’], f.eg . rii*. 

J1 liritto comune che i pvnprictnij hanno 
su le rispettivi; materie le (pioli unite forma- 
no una cosa di nuova specie, ammelfc lo 
«perimento del drillo particolare che eia cu- 
llo vi rappresenta. Questa revintlioa ha luo- 
go del pari se la parte offre incertezza nel- 
la sua quantità. La massima viene dalilpiano. 

a Poinpouius scribit : si quid (|Uod cjus- 
dem naturae est ita confusimi est alqur corn- 
ruistum ut deduci et separar! non possit , 
non totuin sed prò 'parie esse vindicoauum : 
ut pula meum , et Illuni argentimi in mas- 
*ain redactiim est erit uoliis comm ime , et 
unusqitisqiie prò rata ponderi» quod in mos- 
sa halli min vindicaliimus , elsi iucertlim sit, 
qiiiintum quisqiie ponderi» iu massa liaheut. 
L. 3. D. de rei eindirationc. 

Cujacio secondo la massima espressa ana- 
lizza le azioni , che possono competere a 
colui ohe cerca revindicarc la cosa propria 
unita a quella di altri. 

>1 Et adiirit I. /f . competere «ctionem coni. 
divid. et TÌndieationem massao nomine ad- 
versus cura , qui dolo molo confluvit mas- 
sa m , cum >ciret nrgeutnm meum esse , et 
actionc flirti , et nctione ad extiibeiidum : in 
«elione ad ffuhibendum , ait Imbcndnm esse 
ratiouem pretii , quia dolo desiit posso ex- 
liibcre argentom quod memnest, ijuod con- 
fi- 1 ' il , jain non potest deduci. Igitur dolo 
foci! quo minila posset id exliibcre , ob id 
Secesso est ut in affinile ad exliibendum ba- 
bealur ratio preti!. In aetioiie furti venit 
poena mera. In actione ad exliibendum no- 
cesse est ut babeatur ratio pretii , scilicet 
•pianti argentimi meuui fueril si boC malue- 
ro , id est si veruni prelium maluoro , rei 
quasi in litem juravero, Nani semper inter- 
venit contienili. ilio in actionc ad exliibendinu 
adversus eum (mi dolo malo freit , quo mi- 
nns possit oxhibere , Ut damnetur pretii no- 
mine , id est quanti ca res flierit, voi pretii 
nomine , id' est quanti aeslimaverit actor ju- 
ralus , ut (i dolus malu* coi» fiat oris alisit , 


rum suum , et meum argentimi ronflavit , et 
in m.issam redegit , erit tantum adversun* 
eum «elio comuni dividumlo aut vindicatio . 
in (|ua actione non vcnil piaetium , ut in 
actionc ad exbihendimi , sed venit res iosa 
in iTstilutionem , id est si minata dii ulular , 
ut massae partem frrnt , voi majorem par» 
tem ferat ex Inii-sa . ejus argentimi uìrims , 
et preliolius fuit , etimi si ex utraque parta 
pondus aeqii.de intcrvencrit, ut si mea libra 
argenti cairn tua confili la sit , et meum ar» 
gentum furrit pretiosius , ex massa , officio 
pidieis fcraiu majorem partem , quia non 
tantum ponderi» , sed et bollii itis aostimatio 
fi! : ait piaelerea in uli. I. 3. si ejusdrn* 
naturae est, id est rjusdrm generis, ut mio 
argentimi miseetur argento , vcl eum fru» 
mentum frumento conflinditur. qtiibii» casibua 
•piid sit stntueudum diximus. Sed quid di- 
cemus , si cpiae sunt confusa , siili diversa* 
naturae , diversique generis ? di tiiiguendun* 
est : aut deduci et separar! possunt , aut 
non ; si non possuut deduci , a ut sepirari , 
id est , reduci in pvistiimm inuteriam : ut si 
ex meo aere H tuo auro coiiUata sii massa, 
quod proponiliir in 5- ted ti ilcduci l. 5. 
Blaterine non fuerunt ejusd. m generis , et 
non posiiiut deduci al» aui-dìt-ihus ; si noi* 
possit deduci acs ab auro , ut non potest 
salva utraque materia et quin interrai, ne- 
cesse est ut slatuamu.» massimi fieri rommu- 
nem , et competere »(i-liom-rn communi divi- 
dumlo , et vindiealionem prò parte non to- 
tius massae , cimi sit communis. Aut dedu- 
ci et separari possimi , ut si argentmn cun» 
pi i un io rommixtum sii , non existimatur es- 
se ditficilis separitio : et ideo _ boc rasu noi* 
indilcitur eoimnunio , nec competit actio com- 
muni (liviilundo. Idem dicemus , si in -un* 
aes , et sinim argentoni» commixtum sit ; nam 
et hoi-um melallorum non existimabitur dif- 
-flcili* separatio. Cura igitur metalla diversa» 
naturae redacta sunl in unam massaia , et 
possunt separari , et redirc in prisliuain ma- 
teriam , non inducitur communio ; compet-t 
tamen vindicatio cuiquc suae maturine. Cuja- 
cii Cnmment. la tit. I. de rei vindicai. 

> 5. Quando una cosa i stata formata col- 
li la mescolanza di diverse materie spettanti 
» a differenti proprictarj, ma delle quali ne«x 
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1 ™ “ t>«»«TOuuMiiwi ' i(0 su la mescolanza dcl- 

» pararsi senza inconveniente , eglino ne ac- le materie dello stesso genere , che formano 
» ijuisfano in comune la proprietà in prò- una massa commane, distingue' se fu l’ effetto 
» porzione della «{iiautità , qualità e valore della volontà «lei rispettivi padroni , o se fu 
» delle materie appartenenti a ciascuno. Art. 1 " effetto del caso. Questa distinzione f« co- 
a 498. Lcg. civ. nascere la eguaglianza dei dritti clic in a- 

Questo terzo modo «li accessione venne mendue le ipotesi ciascun padrone possa spe- 
denomiuato commistione. Venne anche detto 1'imenlare per reviudicare la propria «-osa 
confusione ma per le materie liquide unite. » Voluutas duorum dominorum miserò- 
Inlanto nella mescolanza delle materie diver- tinm materius coinmuue totum corpus efli it 
«e che ciascun proprietario cerca reviudicare «Ve ejusdera generis «ini materne- veluti si 
convicn seguire una misura determinala. E’ vini miscuerunt, vel ai-gentum confla veruni- 
Utile all’ oggetto attenersi alla enumerazione sive diversae , veluti si alius vimini confulcl 
dei modi indicati da Ulpiano. rii , alius mel : vel alius aunim , alius ar- 

» Idem Pomponius scrihit : si fruraentum gcntum , quamvis mulsi et clectri 'novi cor- 
duorum uon voluntate co rum confusum sit , porri sit species. ■ 

competit singulis in rem aetio in id in quan- » Scd et si sine voluntate dominorum ca- 
lura appare! in ilio acervo suutn cujusque su confusa suut duorum matcriae vel eius- 
esse. Quod si voluntate corum commessa dera generis , vel diversae , idem iuris est * 
suut, tunc communicatu vijcbuntur, et erit à,. 7. D. de acquir. rcr. dom. ' 
communi dividundo actio. » Concilo nel soggetto caso discende alla 

» Idem scrihit : si ex melle meo , et ex medesima distinzione. Il mescolare insieme 
vino tuo factum sii rnulsum , quosdam exi- materie di diverso dominio viene di necessi- 
Jtimasse id quoque commmiicari : sed pulo tà a far conoscere non meno il line che sa 
veriiis (ut et ipse signilicat ) ejus potius es- pe ahhia avuto, che i mezzi relativi al pro- 
se qui fccit ( pire specilicationis ) ; quòniam prio oggetto. ” 

specie, n pristiuam non retinet. » » Commisccntur re» duorum dominorum 

» Peti si plumbum cura argento mixtum aut voluntate amborum , aut sine utriusqaa 
Mt, «piia deduci potest nec communicabilur, voluntate. Amborum voluntate si inisrentur 
nec communi dividundo agetur , quia sepa- communicanlur illae quidem , ut sic utriuué 
rari potest , agetur autem in rem actio. Sed domino pars alienae rei vice mutua ,dquire 
si deduci , mqiiit , uon possi! ; pula si aes tur : sed volunlas dominorum et traditilo id 
et aurum mixtum fileni, prò parte esse vili- facit , non rommixlio et adecssio de oua 
dicautlum. ISequaquam cut diceudum quod nunc quaerimus. Quod si sinc voluntafc am- 
m mulso dictum est, quia utraque materia borura res mixtae crunt, quod actidit in iis 
ets. contusa manet tamen. L. 5 . D. de rei quae casu , «ut sine «lterius domini voluu- 
«1 tcationc. tate mixtae suut, manet suum cujusque quod 

Casus. r,tms fruraentum menni et Urani pr.us filerai , nec quidquam fit commune 
miscuit ; Scd bobis mvitis qmlibet vendicai Quod citra controversiam ras est in iis re- 
oorbos ; si nohis volentibus agere communi bus , qu ac mixtae discorra possimi . ut si 
dividundo. Sed quod SI ex vino meo et mel- aliena pecora meri pecorilras mixla fuerint 
Je meo fecit quis mulsum ? dicit quod milii Scd nc qua hi.: sit exceplio , idem placuit ’ 
et tib, ent comune; yenu» tamen est ut elsi quae commixtae ditemi non possint ! 
specincans sit. Sed quid s. misceal plumbum ut si irumentiim alienum meo mixtum sit 
Oleum argento tuo , an massa sit eoiawums? Cui coasequen» est quod de era» acervi vii* 
ArmeUiniy Dk. Tom. I. • * ' $ 
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ACCESSIONE 


dicatione traditili- in I. 5 . T>. de rei vind. 
ut frumenti* duorum non voiuntafe domino- 


rum ferrumina cobaererent , Iiarqoe rum 
quaerorentur utrique eederent, Cassini nil, prò 


rum commuti* , competat singulis in rem portioue rei acstimandum , vel prò pretio 


■elio in id quantum paret in ilio aceno suina 
cujusquc esse. Recte quantum paret , non 
autem quod pareli rpioniam grani* ea com- 
mixtionc contusi* , quac grana pr.us cujusque 
lucri ut , per veruni naturam adparere non 
potest. Panelli Coni. De jure civili Lib. IV. 
cali, io, n. 4 - 

u 6. Se la materia appartenente ad uno 
» de' proprietà!-]' fosso molto superiore all’ al- 
» tra per la qualità ed il prezzo, in questo 


cujusque partis. » L. ay. D. de acquir. rer. 
doni. 

a 8. In tutti i casi nei quali il proprieta- 
» rio della materia che è stata impiegata sen- 
» za sua saputa a formare una cosa di altra. 
» specie , può reclamare la proprietà della 
» cosa stessa , avrà la scelta di domandare 
» la restituzione della sua materia nella me- 
li desimi natura, quantità, peso, misura e 
» bontà, ovvero il suo valore. » Art. 5 oi. 


» caso il proprietario della m ileria di m ig- Lcg. eie. 

» gior valore potrà reclamare .la cosa prò- » 9. Coloro che avranno impiegato mate- 


» dotta dalla mistura , rimborsando all’ altro 
» il valore della sua materia. » Art. 4 y<J- 
tea. civ. 

L’esempio del caso stabilito viene analo- 


« rie spettanti ad altri , e senza saputa de’ 
» proprictarj , potranno pure essere con- 
» dannati al risarcimento de* danni ed inte- 
» ressi se vi è luogo -. salva 1’ azione per la 


gam.-nle espresso dal giureconsulto Pompo- » pena quando competa, a Art. àoz. Lcg 
nio. Una tazza impiombata o inargentata è eia. 


di questa specie. Accursio poi lo estende 
ad un piede , che possa aggiungersi alla 
tazza. 

» At conira si tuum scypbum alieno pluin- 


La illustrazione delle riportale sanzioni si 
ottiene dalle teorie di Paolo. Egli considera 
li medesimi estremi su l’uso delle cose sog- 
gette a diverso dominio , tal elle nelle du» 


I10 pluinliaveris , alicuove argento ferrumina- leggi segueuli distingue le azioni. (Jori for- 

veris, non dubililur scyphum tuum esse, — " — — ’ ! ‘ *- 

et K te reele vendicari. » L. ay. D. de ac- 
quir. rer. dom. 

Casus. Pcdem alienum adjuuxisti soypbp 


mare uua rosa con materie altrui acquistate 
in buona fede , esclude sempre ogni caratte- 
re di dolo ; laddove il doloso acquisto delle 

_ materie altrui c ’1 loro Uso di mala fede e- 

tuo * dii itur quod scyplius adirne tuus dici- sprimono l’indole colpevole: queste due cir- 


tur , et rum tanquam tuum a quolibct pos- 
lessore poteris vendicare. Francis. 

7. Quando la cosa resta in comune fra 


costanze diverse dividono adunque la natura 
del procedimento. 

11 Quo quidem ca.su etinra communi divi- 


li i proprietà rj delle materie colle quali è dundo agi poterà. Sed et furti, et ad exhi- 
» stala formala, debbe essere esposta all - in- bendum tcnebilur , qui dolo malo confun- 
„ r antn a vantacelo comune. » Art. 5 oo. denduin id argenlum curavit : ita ut in ad 


» canto a vantaggio comune 

Afe-, di'. 

LI impossibilità di dividersi le materie 
clic formano una sola cosa, oftre la giusta ra- 


exbibcndum actione pretii ratio haben de- 
brai. L. 4 - D. de rei dndicationc. 

» Gemma inclusa auro alieno , vel sigil- 


gione di ammettersi un' apprezzo in virtù sii lum candelabro vindicari non potest ; sed 
cui il rispettivo padrone abbia il tangente ut excludatur ad extiibcndum agi potest , 
della materia clie gli appartiene. Pomponio alitcr atque in tigno juncto aedibus , auo 
professa li medesimi principj. «ce ad exhibcndum agi potest ; quia lei 

r i;j,j simul plura coutribuuntur , ex qui- duodecim tabularmi» solvi vetaret , sed actio- 


■ bus unum picdicamciàtim lìt aut coctis odo- 
rilius unguenta làrirous , niliil hic suum ve- 
re dicere potest prior dominus , quare po- 


ne de tigno juncto ex eadem lege in dupluin 
gitur. » L. 6 . D. ad ex hibendtint. 
bipiano all' incontro comprendendo sotto 


Usaimum est existimari cupi* nomine factum il nome di legno ogni materia altrui, cb« 
ait epis esse. Umn partes duorum domino- possa unirsi aila propria, ammette la revio- 
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•ACCETTAZrOVE DI DONAZIONE 59 

dica in linea civile' nondimeno l’azione del ne ulta morti* cogi tallone fìunt , quas inter 
proprietario in revindirare la sua materia vivos appcllamus, quae non omnibus compa- 
quando incontra condì /.ioni dolose forma ee- ranlur legatis ; quae si fuen'ut perlèclae, te- 
Crzione alla massima di questo giureconsulto. mere revoca ri non possunt. FVrCciuiilur au- 
lì Tigni appcllatione omncni raaleri.ini in lem, quinti donator sitimi roltiulatein scri- 
lege duodecira tubiilnriim accipimus, ut qui- plis aut sine scriplis niaiiifestaverit. Et ad 
laisdam recto videtur. Sei! et si rotam meam exemplma venditionis , nostra couslitiitio rat 
tuo vehiculo aptaveris , tenrbcris ad cxhibrn- etimi in se ha bere necessilatem traditioui» 
dtim' ( et ita Pomponiu* seri bit ) , quaiuvis voluit , ut etiaui si non tradantur, habeant 
timc civiliter non possidens. Idem et si ar- plenissimum et perfectum robur , et tradi t io- 
nonio rei navi tabulum meam , ve! ansum nis necessita? ineumbat donatori, //ut. Lib. 
srypho injunxcris , vel emblemala pliialae , tit. 7 . J. a. de dunationUu/s. 
srl purpnram vestimento intexneris , aut bra- Vinnio seguendo le teorie stabilite da Giis- 
chium stature eoadunaveris. » L.'j.D. Idem, stimano, fa conoscere la necessità di distin- 
ti valore della materia altrui , che dolo- guerc tutti gli estremi ebe possono concor- 
sami nte si unisce alla propria, ed il mezzo rere nell'accettazione. Dalla volontà del do- 
cile si adopera per eseguire tale eoogiunzio- Dante porta l' analisi a] mezzo die la rende 
ne, sono qualità, che possono di versarne nte adempita secondo la legge io. al/senti apprcs- 
definire la imputabilità dell’ azione. Vedi 50 riportata. 
frode, c furto. * » Fcrficiunlur aulem cu/n donator volun- 

tatc/n sua/n ) Poterat haec res pleains et 
« ACCETTAZIONE DI DONAZIONE planins proponi ; et poterat aetjue paucis 
v 5 • !• La donazione fra vivi non obbliglie- verbis. Ait douatione inter vivos pevfici , 
n rà il donante, e non produrrà alcun ef- tpmm donator voluutatem suam decfaravit r 
» fetto se non dal giorno in cui sarà stata addendum lucrai, et donatarius eam voluu- 

* accettata in termini espressi. » . latrili gratam ac ratam lialniit. Neijue euim 

» L’ accettazione potrà (àrsi , durante la donalioest sine acceptaf ione. /.. abscnti io. 

* vita del donante, con un atto posteriore h. t. I. hoc jurt ig. (j. a. eod. , quippe 
n ed autentico di cui rimarrà la minuta: ma diitio acceplatione confirinatur; lice potest vi- 

* in tal caso la donazione non avrà effetto deri dàtum, quoti non est aeccptuin. Et re- 

» relativamente al donante, se non dal gior- cte in illum locum Comici : Dos est dere/n 
■ no in cui gli sarà stato notificato l'atto, talenta, dccipìo. Velus interpres ni si , in- 
» che comproverà 1‘ accettazione, a Art. Sóli quit, discùtete accipio , dot non essel. Per- 
ir,» civ. licitar donatio ex constitutionc Justiuiani so- 

L' accettazione in se stessa contiene sempre lo consensi! , ut nnptio , et venditio : non 
il consenso di alcuno ad un atto dichiara- est igitur perfetta babeuda , antequam eam 
to dalla volontà di un altro. Ella espri- gratam habuerìt donatarius , excepto casu 
me l’ arrogi minilo di ciò clic si è di porto ; comprehenso in l. i5. Cod. de Sacros. 
ma però il dritto di disporre essendo asso- Kccles. favore Ecclesiae. Deuiquc in ornili 
luto , ammette benanche 1’ «svoluta facoltà couventione consensum mutuimi intervenire 
di ricevere. Quindi nell’ articolo donazione oportet. Sed ex bus loeis vii probari potest 
sarà definito colui , che viene autorizzato a acceptionis neeessitas : nam l. io. et l. 
donare, mentre in questo articolo scuoenu- ì g.D./i.t. Impiantar de acceptaliouc reali, 
mirati il modo come la donazione tra vivi Locus Terentii ex Andr. A et. V. Sten. 4 . 
acquista effetto e coloro, che possono aceet- 47- Don perline! ad pactam donatiouis , 
tare la cosa donala. Intanto è da premetter- sed ad contractuni Verbaletn , qui vetei'ibui 
si con Giustiniano lu conoscenza delle parti diccbalur dotis dictio. Immo nulla lege ac- 
che servono di preliminare allo sviluppo ceptionem liane exigi percrudita dissertatio- 
della specie di cui si tratta. ne de diJJhrCHtiis jurit rom, et germanici 

» Àuac autew doualiunci suoi , quae si- in donatione et acccptionc docuit vir pcf 
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Co accettazione di donazione 

illustri? Io. Petrus a Ludewig. Ncque lumen sa fuerit ; nisi ea mente torvo ejtis data fue- 
rcs ipsa ideo neganda , quuni ex natura pa- rii , ut statim ejtis fiat. » L. io. D. de do- 
ctorum fluid , quod utruuque consentire opor- natiunibus. 

leal in unum placilum, quod fieri uliter non Casus. Algenti possum donare, pula per 
potest, quam id quod donatur rei vcrLis , nuntium. Iteni si rem meam , quae est a nud 
rei fuctis accipiendo : maxime quum non emn donem ei non tamen efficilur sua si 
semper dona giata siut. Sed et perfectio, de uolit cani accipere a mmtio quem mittebain 
qua bic agitur , primus tantum gradus per- aut iguoret rem illam sibi donatam , ctiam 
fcclioiiis est, linde donatario acquiritur obli- si per scrvum suum ei , mittebain ùi s i |, oc 
gatio , et actio non rei Jonalne dominiiun. animo dederim servo cjus , ut slatini fi crei 
Elenim vere et piene demum perlicilur, et sua. Aceur. 

consumatili’ douaLio , doni , et promissi Cujacio indica inoltre i juodi come la do- 

praestatione. liodem modo eniptio vendico nazione possa dirsi perfetta. Egli | r ,, e dalla 
perdei dici tur , simul alquc de pretio inler legge riportala lutti gli argomenti clic ma- 
emptorem , et veuditorem conveuerit. At infestano l' animo di accettare. 

Constai, eam non ante prò consumata ba- » JJonulio potest fieri per -epistola in , hoc 

Jieri . nonni res tradita et prelium solulum est, exploratissimum , sed non perii, itur ta- 
sit. Vidilur antem Jusliuianus li oc loco id meli sine accepliouc. L. at, senti de don 
tantum indicare vftluisse , quod ipse cousti- /. i/uacdam de rei vmd. Nec possessio rei 
tuit ; ex nudo paclo doitationis obligatiotiem donatae transit in douatarium sine nflèctu et 
introducens. /. « ifuis argentina 35 . C. li. auirao donatarii , et corporc suo vel alieno 
t. contea rrgnlam gcneralem juri» antiqui, quod cuui jam saepius inculca tura sii , true- 

L. furis gentium 7. de pactis. Sic est; per- tis arane». Porro ,iu specie li. |. p,- r episto- 

ficitur donatio aut traditione et praestotionc lam facta est donatio praeilionim emn servis 
rei donatae , quae vera perfectio est. Imo qui io eis praediis eraut. Per quam epislo- 

non prins proprie dicitur esse donatio , qiiatu lam doualor etiam deelaravit, su ea pi-aedi*, 

res, quae donatur, detur ac tradatur. Nam tradidisse donatario cum servis quae tamen 
donatio proprie ipsnm trauslationem rei si- re ipsa non tradiderit : nondum pericola div- 
gnificat ; et potest eliara ineipcre statini a natio est , nondum domiuium , nondum pos- 
traditione , et perfiti cilra conventionem sessio quaesita donatario : traditione quaeri- 
praccedentcm. Aut convcutione , qua bacte- tur non nuda pactione. L. traditiomb. C. de 
nus perii, i dicitur quatcuus ca douatorem ad- paci. Epistola prò nuda pactione est non 
stringi! necessitate traditionis , donaUrìoquc prò traditione , nisi sequatur acceplio : Ira- 
in eam rem comparala est in personam a odo. dilio non lit verbo vel scrìpto nisi res si» 
Coevcntio liujus generis una tantum olim in praesenlia , ita ut cerui , et demonslrart 
foit stipulatio . Jnstinianus autem candela possit. L. 18. $. per. h. t. Traili tio fit fa- 
vim tribuit etiam paciioni mi il ac. tinnii Insti!, ciò, rt,datione naturali, si currat ile mutua 
Lib. II. lit. -o. §. 2. n. 1. iu marrani. At qnod sequitur in hac specie, 

Dallo cose (inora conosciute sorge il mo- si post accrptam epislolain uuus ex servis od 
•ivo di rimontarsi alla causa cllicicule della douatarium jiei venerit , nou refragrantc , non 
donazione ; cioè a quella parte dichiarativa renitente domino ( quod omuinio exigilur , 
della volontà di colui che dona, e di colui . gliuquiu donatari us esset praedo servi /. i5. 
che accetta. Valga il caso de l’ assente prò- tup. ) ciimque mox servum donatarius in 
posto da Paolo. praedia remisunt sibi domita ad possidendum 

» Ali-enti sive mitt.is quiferat, sire quod ea mancipwque cetera , proculdubio pnrser- 
ipse babeat, sibi lmberc cimi jubcas, doua- vmu jam suum factum, possessione!» cetcro- 
ri recte poti si. Sed si neteiet rem qrnic ajiud rum praediorum , cetcrorumque servorom ac- 
•c est, sibi esse donatam vel missam sibi quisissc videtur , ut /. 1. j. ve, ere,- sup. 
non acceperit , donatae rei domimi» non fit, Dace est scutcutia b. I. ex qua Barici, no- 
tturni si per tenoni cjus , citi donabatur mia- tat , quod afilli valile placet, ex opinione 
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ACCETTAZIONE 
Jaeohi Aret. et Guilielmi Dia. 1 irli Kpisto- 
lam , qua qui'* declarut so olii Inalidisse , 
quod non tradii , non faccre possessoria 
rum ad qurm missa et pei luta est , sed prae- 
lierc ci jus potestà temque apprebetidendae 
possessioni saie nova voluntalc ejus qui mis- 
sit epistolam. Cnjacii Coni, in tit. j. de 
adquir. vel omit. Lib m XLI. Digest, ad L. 
<»• Pracdia cuoi servii donavi t. 

Dtiarcno concorre nel medesimo avviso ; 
in guisa (he dall' unanime parere degl' inter* 
pelli si raccoglie evidentemente .clic l' accet- 
tasi olle diviene l'unico e principale requisi- 
to delle donazioni tea vivi. 

» Causa igitur rfficicnc donationis est con- 
■ensus cor il ni inter quos doiintio conlralii- 
tue , donata là is videlicct , quam ueque invi- 
tum ncque ignorantem donare lex ait /. nce 
ignorans Cod. end. cujus per errorem de 
reg . jur. item donatari! cui iioleuli liherali- 
tas acquiri non posse dicitur /toc attieni 
■§. non potest. Nam ut Cicero in Top. ueque 
deditio ncque denudo sine acceptione iu- 
telligi potest. Proinde si quia akscnli donare 
quicquam velit per nuntiuiu aut epistolam id 
neri dclicnt , nec ante vaici donatio quam is 
ea de re certiór facili» voluntatem suam de- 
claraverit. Duarcni Com. in tit. de dona- 
tionihus Cap. a. 

Finalmente Einnecio enumerando le per- 
sone a favor delle quali possa fiysi la dona- 
zione , discende alle condizioni diverse che 
siano per concorrere in arccttanda. 

» Cuinam donari possiti’ Donatio iuter vi- 
vos est pactum : pacioni non initnr siile 
nnius promissione , et acceptione allerius. 
Ergo et donatio requirit acccplionem, quod 
ipse Cicero in Top. c. 8. recto observat. 
Nec line in re diflerenlia est inler doiiatio- 
nem inter vivos et mortis causa ; utraque 
scceptanda est. Quin in co positum est di- 
scrimini iuter morlis causa donatioucm et 
legatum vel fìdeicommiisum quod illa a prae- 
sente donatario acceptanda sii , hoc nuli m 
et absrnti et ignoranti reliuqui possil. Delu- 
de rrquinlur ut douator ,et donaturius sint 
personae diversac. Vidimus enim ex una 
parte promissionrm , ex altera accrplioncm 
adesse debere'. Et quis , quacso , esset lam 
stuluis ut sibi ipsi donare velit? Et bùie fa- 
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file redditur ratio cur inter pitrcm et fiiium 
non valeal donatio. L. i. D. prò donato. 
Hi euim juridice non suut personae* diver- 
sac ; sed una persona. Delude et ratio indo 
palei cur uec coujuges constante matrimonio 
ìnvicem donare possiut. Uxor enim olim per 
coufarieationem , coemliouem et numi con- 
veniebat in ma mi m marito , coque ipso re- 
digebatur in potestatem mariti , et loco I - 
liaefamilias tiebaut. Quod si itiiquc fuit li- 
li.ie loco, unii sane persona cum marito fui;, 

adunque nee illi (piicquain ilouari potuù. 
Euilm e i o quam vis postea il!*i in manuui cou- 
veulio iu usu esse desiisset , mnnsil tameu 
e-fiectus , probibita umiinim inter conjugga 
donatio ; et bine aliae adinventue sunt ra Jo- 
ne* bujus probibitiouis e. g. nc coujuges se 
mutui uuioris obleutu ìnvicem spoliarcut , uè 
venalia siisi matrimonia oc ; Hcinntcii Heci- 
talwnes. Lio. II. Ut. 7. tj. 45g. de dona- 
tionibus. . 

» Jj. a. Se il donatario è maggiore , I* ac- 
» celta /.ione dee farsi da lui , o in suo no- 
» me da persona munita dì procura spe- 
li ciale , o ebe abbia la facoltà generale di 
» accettare le donazioni già fatte , o che 
» potessero farsi, a 

» Questa procura dovrà esser fatta innau- 
» zi a nolani ; ed una copia legale della 
a medesima verrà annessa alla miuuta della 
a donazione , o a quella dell' accettazione , 
» qualora questa si tosse fatta con atto sepa- 
a rato, a dii. b5y. Leg. civ. 

Vedi Maggiore età. 

11 $. 3. La donna maritata non potrà ac- 
a celiare uua donazione senza il consenso del 
a marito , o nel caso del di iui rifiuto senza 
a 1 autorizzazione giudiziale , in conformità 
a di ciò che è disposto negli articoli a olì e 
a ao8 sotto il titolo del matrimonio. » Art. 
858. Leg. civ. 

Vedi : Accettazione di eredità $. 3. e Do- 
veri de' conjugi. 

a §. 4* Da donazione fatta avi un minore 
» non emancipato , o ad un interdetto do- 
li vrà essere accettata dal suo tutore, jirevia 
» 1' approvazione del consiglio di famiglia. 

a li minore emancipato potrà accettare 
a coll' assistenza del suo curatore. Ciò non 
« ostante il padre e la madre del minore , 


8* ACCETTAZIONE DI DONAZIONE 


» sia o no emancipato , o gli altri asccndeu- 
» ti, benché non sicno né tutori né curato- 
» ri del minore , e benché sicuo ancora vi- 
si centi i di lui genitori, potranno necci Li - 
» ve per liti } e se nno di essi sarà il donan- 
» te , l’ altro potrà accettare. » Ari. 85g. 
Leg. eie. 

» J. 3. 11 sot'do e muto che sappia scri- 
» Vere , potrà accettare egli stesso o col 
» mezzo di procuratore. 

» Se non sappia scrivere , 1’ accettazione 
» dovrà farsi da un rtiratore speciale nomi- 
» nato , secondo le regole stabilite nel lito- 
ai lo della minore età , della tutela , c della 
»' emancipazione » Art. Utìo. J.cg. rie. 

Vedi, tmancipazione , e Tutela, 
a §. 6. Le donazioni fatte a favore degli 
» spedali , de' poveri di un comune , o de- 
* gli stabilimenti di utilità pubblica , o di 
» qualunque altro corpo morale , saranno 
» accettate dagli amministratori rispettivi do- 
sa po che ne sicno stali debitamente autonz- 
Jt iati. » Art. 8tii. Leg. eie. 

a 5. 7. La donazione accettata nelle for- 
ti me sarà perfetta col solo consenso deile 
» parli : e la proprietà delle cose lionate s’ 
» intenderà trasferita nel donatario senza la 
» necessità di formale tradizione, a Art. bòa. 
J^eg. eie, * 

Le sanzioni esposte sono riconosciute per 
assiomi costanti in materia ili donazione. Di 
fatti dall’ abolita Lode ili Cassazione con 
decisione de’ 16. Febraro i8i5 venne con- 
siderata tanto necessaria 1’ accettazione della 
donazione , cita la mancanza di questo atto 
rende libero il donante a rilocarla. 

Fatto. Con atto notariale de’ 10 Febraro 
«787 il prete Camillo Pierantonj dono al 
■suo germano fratello JSaziitio assente, ac~ 
tettante il notarti stipulatore , lutti li di lui be- 
ni , ed in particolare quelli che gli erano 
pervenuti dal comune loro padre , con aver- 
si riservato ili disporne della somma di du- 
cati cento per via di testamento. 

» In questo atto c da larvi attenzione alle 
seguenti clausole. Si disse sulle prime nell' 
assertiva , che la donazione di cui si tratta 
era eatissit mùttis , e che veniva fatta dal 
donante aiuta considerazione alla sua mor- 
te ; indi si aggiunse , che alla morte di det- 


to /fatarlo , ne’ beni donatigli dovessero suc- 
cedere li di lui tìgli A moti 10 , Samuele, ed 
•Angelo Picrautorj ; colla espressa dichiara- 
zione , elle costoro dovessero anche succe- 
dere nel caso , che premorisse detto suo fra- 
tello A aiario, et nunc prò tane seguita la 
morte di es-o donante. Finalmente netta par- 
te dispositiva, il dottante dichiarò, che a 
titolo di donazione inevocalile inter vivo» 
taceva una tale donazione a beucticio di Ad- 
rasto suo germano fratello, dichiarando au- 
cne di nuovo che nel caso di premorienza 
di costui , debbano succedere in detta dona- 
zione latta causa mortis i sudetti suoi nipoti 
Amo.lio , Samuele, ed Angelo Sauto uno 
due ore della morte di esso donante e non 
prilla. 

a Con istrumento de’ 20 Maggio i8o5. il 
prete Camillo, e suo fratello Aazario do- 
narono per donazione irrevocabile tra vivi 
tuli’ i rispettivi loro beni a beneficio del 
suddetto Angelo Picrantorj loro nipote, e zio 
rispettivamente, ed in questo stesso atto Ca- 
rni fio rivocò la sud-letta donazione causa mor— 
tis precedentemente da lui falla a favore del 
detto suo fratello, e de’ di costui figli. A,, - 
zariu per parte sua dichiaro , che quanto 
agli due suoi tigli Amodio , e Samuele vi 
aveva egli provYcuulo con atti separati , 
avendo costituito ad essi la rispettiva loro 
legittima in ducati 4ooo per ciascuno. 

» A« zana fu il primo a morire. Seguila in- 
di la morte ilei prete Camillo avvenuta ncl- 
1 anno i8i3, Amodio, uuo de' suddetti suoi 
nipoti , domandò in giudizio , che iu forza 
della prima donazione il i Febraro 1 787 si 
dichiarasse a suo beneficio la spettanza per 
la terza parìe de’ beni rimasti del defunto 
di lui zio. 

» Allora fu questione di sapere , se questa 
donazione successivamente rivocaU , era ri- 
vocabilc di sua natura. Quindi sorsero le 
questioni subalterne , se una lui don azione 
era causa mortis o inter vivo s ; se essendo 
intcr vivo s, per difetto di accettazione dalla 
palle del donatario, sia rimi, la senza sue. 
cesso; e se iu ogni caso, per la rinunzia 
che il donatario ne fece sia venuto a pre- 
cludersi il drillo de’ suoi figli , i quali non 
vi sarchierò alUimeuli succeduti thè o su. 
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lordinalamcnte in morte «li lui , o «li iella- qualificata flkmauone causa mortis abbia am» 
mente nel caso di sua premorienza al do- tra evenuto alla /. 4- de donai, cau. unir. 
nante. a. che ammesso una volta , clic la suddetta 

» I.a corte di Lanciano , uniformemente a donazione sia di sua natura inler vivos , ed 
rii che aveva giudicato il tribuna!* civile con il donante non avendone altrimenti fatta U 
sua decisione de’ 1 3 Luglio 1814 rigettò la rivoca che come «lonazione causa mariti , « 

domanda dell’ attore, avendo considerato , che ne sicgtie , che come atto tra vivi, una tal 
in donazione di cui si tratta era causa mar » donazione non sia stata in venia modo rivo- 
tir e non già inler circe ; anche perchè tale onta da esso; c che a difetto «li ciò la cor- 
era stata riputata dal donante e dal dona- tc- non poteva autorizzarne hi eccezione di 
tario insieme nell* {strumento suddetto dì Mag- rivoca, promossa da’ di lui successori senza 
gio 1806 (1)1 cd avendo considerato in ogni contravvenire alla/. \o. D. de rcvoc. donai. 
caso che questa donazione, la qual'' jier di- » Udito il rapporto ec. , inteso il puh. mi - 
fello «li acccttazione sarebbe rimasta priva nist. che ha chiesto il rigetto del ricorso 
di effetto , era stata benanche ritintala dal La Corte di Cassazione deliberando india 
suddetto Naiario , c clic il fatto «li costui , camera del consiglio , e facendo dritto ail<; 

“f^'quale sarebbe stato il piamo a succedervi, •conclusioni del minisi, pulì, 
era di pregiudizio a' suoi figli , dovendosi » Vista la decisione : visto il ricorso ; 

riputare la chiamata di costoro come un pe- « Atteso , che il ricorrente in Cassazione 

so piuttosto ingiunto al primo donai ìlio di ha reclamata la esecuzione della donazione 
loi n padre , che. come una donazione direi- di cui si tratta , invocando la chiamata d«- 
tamente ad essi fatta ; poiché è di principio, rettamente ivi fatta a suo favore per la se- 
die le donazioni le quali contengono sosti- guita morte del fu suo padre /Vaiano Pie- 
turióne a beneficio de’ trizi , possono rivo- rantorj , avvenuta anteriormente a quella del 
carsi ad arbitrio del donante , se avvenuta donante. 

ancora non fosse la loro accettazione. » Atteso , che considerata anche come atto - 

» (io ut rodi tal decisione Amodio Pieranto- tra vivi uua tal donazione sarebbe rimasta 
nj lui prodotto ricorso per cassazione dedu- senza effetto in ciò che la concerie, per 
vendo ; 1. che la natura degli «Iti si dettar- non essere stata accettala nè dal ricorrente 
mina dille clausole che contengono , c non stesso , nè da altri per Ini. 
già dalla denominazione, che le parti erro- * Ed attesocelo) questa sola circostanza ba- 
sicamente abbiano «lata ai medesimi : che y1 ' 1 per giustificare la denunziata decisione 
considerata nel suo insieme la donazione di della Corte di appello di Lanciano : Rigetta 
cui si tratta , non può altrimenti riguardar- U ricorso. 

ai che come donazione tra vivi , di cui se J ■ 8. Dalla stessa Corte di Cassazione con 
ne sia differito l’esercizio a tempo della decisione de’ i 3 Settembre ( 8 z 5 , si allottò 
morte del donante ; c che la coite avendola per massima , che una donazione stipulata 
— — — sotto l’ impero delle antiche leggi , cd a«> 

(1) Questo ultimo atto rende nullo l’istru- celiata del naUro stip ululare in nome del 
mento di donazione de' 1 o Febrnro 1787 donatario si rende efficace in modo da non 
fella da Camillo a favore di Naiario ; dap- ammettersi il pentimento del donante per 
poirchè se questa donazione fu accettata dal -xivocarla. 

notaio stipnlatore, ristrumento susseguente, in fatto'. Nicola Pisani con atto tra vivi 
cui Camillo c Kazario appariscono donan- de ’ 5 Marzo 178!, dono ducati 1000 a Lu- 
ti, dimostra che Camillo rivoca la sua dona- eia fiposdo dell’ età allora di anni tre, „ ■ 

zinne . e che Naiario acuita questa rivoca. ch’egli si aveva presa io educazione dalla 
Altrimenti 1 * accettazione del notaro stipula- Casa santa dell’ Annunciata , da pagarsi alla 
tore sarebbe stata p« r se stessa valevole a donataria una tal somma , quando si fossa 
sostenere la validità della prima donazione, ella o maritata o monacata. Per la donatari* 

V fili la decisione seguente. accettò il notaro stipulatore. 
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n 11 donante aveva un fi-atellcWiiamiilo Do- 
menico. Entrambi erano stati istituì t i eredi in 
porzioni eguali dal loro padre Ferdinando 
colla reciproca sostituzione tra essi, se fos- 
sero venuti a morire Senza figli maschi , e 
senza testamento. 

#Privo il suddetto Nicola di prole maschile, 
per gli atti di notar Marra convenne col 
fratello Domenico che durante la sua vita 
egli avrebbe seguitato a godere dell’usufrut- 
to de’ beni pervenutigli dal padre comune , 
riservandosi la facoltà di disporre nella pro- 
prietà per la somma di ducati 1000 con 
atto tra vivi , o di ultima volontà , e ciò 
per ovviare le questioni , che potevano 
elevarsi tra essi sulla sussistenza della suddet- 
ta ordinata reciproca sostituzione. 

“ A <i Agosto 1787 lo stesso Nicola 
scrisse il suo testamento , in cui chiamando 
la suddetta Lucio Esponilo sua figlia benedet- 
ta , la istituì erede particolare ne' suddetti 
ducati 1 000 , che precedentemente le ave- 
va donati. In tal rincontro rammentò che 
nel prendersela per figlia adottiva dalle ma- 
ni de' governatori della Casa santa dell’ An- 
nunciata crasi egli obbligalo con islrumenlo 
di dotarla in ducati 1000; che in adempi- 
mento di ciò le aveva osso donato una tal 
somma coll' aitò di marzo 1783, 0 che egli 
ne aveva potuta disporre in conseguenza del- 
la convenzione suddetta passata fra lui , e sup 
fratello Domenico. Questi clic era presente 
a questo alto , dopo di averne inteso il te- 
nore , vi appose la sua firmale accettazione 
scritta da lui ne’ seguenti termini » Accetto 
quanto in esso si contiene , ed altresì mi 
obbligo , anche con donazione irrevocabile 
tra vivi , di soddisfare cd/ndrmpiore tutt’ i 
legati , ed istituzioni di civili particolari , 
clic in detto testamento si contengono, ctiam 
in bonis propri s , e cosi prometto, c mi ob- 
bligo di osservare inviolabilmente. 

» Finalmente con atto notariale del 1789! 
suddetti fratelli Nicola , e Damcpieo dichia- 
rarono che li beni da essi rispettivamente 
posseduti , essendo fedecommcss.iti dovevano 
spettare dopo la di loro morte a chi di drit- 
to; e che l’ obbligazione che Domenico si 
aveva assunta verso di Lucia Esposito , in 
caso che Nicola gli premorisse , uou doves- 
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se sussistere , che per la sola somma di du- 
cati ■ 00. 

» Nicola fu il primo a morire : mori indi 
Domenico , lasciando la sua figlia Mariange- 
la Pisani maritata con Menna Goglia. 

» Lucia Esposito maritata a Domenico Dan- 
za convenne la Pisani pel pagamento de’ sud- 
detti ducati 1 000 a lei dovuti in forza del- 
la donazione di marzo 1783 c del successi- 
vo testamento del fu Nicola Pisani formal- 
mente accettato da suo fratello Domenico 
padre della convenuta. 

11 La Pisani oppose , che ella nulla doveva , 

S oirlié i beni di sua famiglia erano tutti fo- 
ecommessati : che ella in fatti , come spct- 
lataria possedeva i beni a lei trasmessi • 
suo padre Domenico , il quale era stato spet- 
tatane egualmente di quelli , clic gli erano 
pervenuti dal di lui fratello Nicola ; e a que- 
sto oggetto presentò due copie di decreti di 
spettanza interposti dalla G. C. della Vica- 
ria , uno a favore di Domenico Pisani per 
la seguita morte di Nicola senza figli , e I* 
altro a favore di Mariangela Pisani come 
unica figlia superstite di detto Domenico , e 
che in ogni caso coll' alto notariale del 1789 
si era ridotta in soli ducati 100 1* obbliga- 
zione , che precedentemente il suddetto' suo 
padre si aveva assunta verso la suddetta Lu- 
cia accettando il testamento del di lui fra- * 
fello Nicola. 

ii La corte di appello sedente in Napoli 
considerò tra le altre cose , che Domenico 
indipendentemente da qualunque altro rappor- 
to divenne debitore della quantità donata 
da Nicola a Lucia Esposito sul motivo , che 
li due fratelli per rimuovere la questione ele- 
vata tra loro , se cioè fosse o no sussistente 
la sostituzione ordinata nel testamento pa- 
terno , convenuto con atto autentico stipu- 
lato da notar Marra, che Domenico dovesse 
divenire il proprietario dell’ intero asse , ri- 
serbandosi Nicola la facoltà di disporre O 
per alti tra vivi, o di ultima volontà di du- 
cati lOOb", in guisa che nell’ istituire poi lo 
stesso Nicola erede particolare la suddetti Lu- 
cia m ila cennata quantità , dichiarò esser 
questa quella stessa riserbata nella conven- 
zione col fratello ; che se il fratello fu anche 
egli presente , e sottoscrisse il testamento , 
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era cosa impropri» il voler distruggere , ed 
impugnare que f itti di famiglia ne’ (piali si 
era una rolla concordato , e che quindi 1* 
ultimo atto di ambrdue i fratelli si rendeva 
inefficace a distruggere il dritto della Esposito. 

» Quindi la stessa corte con decisione de’aS 
Feltraio 1 8 1 4 * senza arrestarsi alle medesime 
eccezioni, ordinò la esecuzione della senten- 
za precedentemente resa dal tribunale cirile 
portante condanna della rea convenuta a 
pagare all’ attrice la chiesta somma di duca- 
ti tooo su' beni ereditar) de* furono Nicola 
e Domenico Pisani. 

a La rea convenuta Pisani contro di tal 
derisione produsse ricorso per cassazione as- 
sumendo i. che ella possedeva a titolo di 
spettanza li beni a lei pervenuti da suo pa- 
dre , il quale era stato pure speltatario di 
quelli trasmessigli da esso fratello Nicola , 
e che la corte condannandola a pagare ne’ 
beni ereditar) dell' uno e dell’ altro li du- 
cali looo , aveva distrutto il vero titolo del 
suo possesso : a. ohe avendo la medesima in 
via di appello prodotto la prima volta le 
suddette due spettanze, la corte avrebbe do- 
vuto rinviare le parti innanzi al tribunale ci- 
vile per trattarsi le questioni che ne risul- 
ta' ano, c alla peggio avrebbe dovuto discu- 
terle essa stessale clic non avendo ciò fat- 
to , aveva conseguentemente contravvenuto 
alla legge. 

Udito il rapporto ec. La Corte di Cassa- 
zione deliberando ec. 

a Vista la decisione, vistò il ricorso: 

» Attesoché i dcrrcli di spettanza interposti 
dalla G. C. delia Vicaria scura contraddizio- 
ne di parte , non Costituiscono cosa giudica- 
ta , ma una srmplice , legittimazione di per- 
sona . che non (òrma pregiudizio al terzo ; 

» Attesoci lit- la donazione fil irrevocabile , 
ed a celiata <L1 notaio in nome della pupil- 
la , ed i notai'i per osservanza di luti i tri- 
bunali di Europa bau supplito sempre le ve- 
ci del servo pubblico clic secondo la legge 
|8. D. de adopl. , e la L. a. D. rem pu- 
pi!. salo. fnre, e la L. a6. C. de donalio- 
nilus stipulava per li pupilli in mancanza 
de’ servì proprj: 

» Considerando die Nicola e Domestico Pi- 
sani han potuto transigere le eveutualiti dcl- 
Jrmellini, Dii. dulie I. 
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la sopravvivenza di uno all* altro senza figli 
maschi , non avendone allora nè l' uno uè 
1' altro; 

w Considerando , che la intera proprietà de" 
beni fedccominessati da Domenico A ni unto 
seniore, e da Ferdinando potevano appar- 
tenere a Nicola se sopravvivesse al fratello 
Domenico per effetto dell’ atto fitto innanzi 
a notar Marra , onde Domenico divenne pro- 
prietario assoluto dei beni dell’ intero asse 
fcdecommessato , senza alcuna eventualità , 
soggetti però agli obblighi denotati nel con- 
tratto; 

» Considerando , che l'oggetto della conven- 
zione furono i beni soggetti alle sostituzioni 
su de’ quali la Corte di appello ha ragiona- 
lo , e perciò la condanna de’ ducati 1000 è 
da «seguirsi sulla luterà massa dei beui fe- 
dccominessati pervenuti a Domenico ; 

» Considerando , che la ricorrente in ambi 
i testamenti de' di lei maggiori, come figlia 
l'emina non trovasi dispositivamente chiama- 
ta , ed in conseguenza i beni di Domestico 
le sono pervenuti liberi; 

» Quindi la Corte di appello non ha con- 
travvenuto ad alcuna legge , c perciò la G.C. 
rigetta il ricorso. » 

$ q. Fissata per teoria legale , che 1 » 
donazione tra vivi si ha solo per valida 
quando viene accettata nelle forme ( J. 7. ), 
sorge il dubbio se una tacita accettazione 
produce li medesimi effetti. 

Non vi è donazione tra vivi se il donante 
non si spoglia attualmente , ed irrevocabil- 
mente della cosa donata ( Art. 814. Leg. 
citi. ). Questo aUu in presentare segni di- 
liberalità e di ricouosccnza a favore di al- 
cuno, esclude ogui olirà idea; ma per essere 
perfetto conviene ebe il fatto venga accom- 
pagnato dall'animo di ricevere quello che si do- 
na: estremi ncccssarj, che definiscono la dona- 
zione adempiuta : imperciocché ammesso per 
poco , che le parti dissentano fra loro, non 
può darsi tradizione legittima , non possesso 
legale , non dominio trasferito. La medesi- 
ma discordanza di sentimenti toglie all» do- 
nazione lutti gli eliciti , che le sono attribui- 
ti ; conseguentemente cessa di essere opera- 
tiva quando la volontà del donatario non 
coincide ad accogliere quello che il donante 
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ha dichiarato donargli. Tale acccttazione pe- 
rò mio sempre può essere espressi da qucl- 
1' atto autentico stabilito dalla legge ( $. i. ), 
potendo intontì ansi delle circostanze per le 
quali il donatario corrisponda col fatto alla 
intenzione del donante, fiori, data la ipotesi 
che il donatario abbia dal donante il posses- 
so , e I’ assoluto dominio della cosa donata , 
in modo , che il fallo stesso lo faccia riguar- 
dare legittimo padrone, resta già conseguito 
quel fine , die la legge ricerca nell' accetta- 
zione adempita; imperocché in qual altra gui- 
sa può il donatario manifestare più chiara- 
mente la sua uniformità alla intenzione del 
donante quanto in godere il legittimo do- 
minio della cosa donala? D’ altronde il con- 
segnar le chiavi degli editic j ove i mobili 
donati si conservano (Ari. 1 4 5 a . Leg. eie ), 
e'1 consegnar titoli di dritti incorporali, o 
di eruditi donati , sono atti pei quali questi 
mobili , e questi drilli si trasferiscono in 
potere , e possesso del donatario. Da tutto 
ciò si raccoglie , che conseguito il line del 
donante colla tradizione di ciò , elle aveva 
manifestato di donare , il vicendevole con- 
senso delle porti resta conseguentemente in 
luogo dell’ atto di accettazione voluta dalla 

Tulora questo consenso può incontrare un 
errore nella cosa, vale a dire, consegnandosi 
in dono una somma ad alcuno , costui potrà 
riceverla a titolo di mutuo . Da questa di- 
scordanza Giuliano ( L. 36. tic atta. rcr. 
dttm.) desume trasferita la proprietà nel de- 
naro . ma non perciò desume uni donazione 
perfetta , ovvero eseguito un contratto di’ 
mutuo ( A . 18. D. tic reb. efed. ). Sotto l'imo, 
e I’ altro aspetto il consenso di lle parli non 
è uniforme alla natura di un atto , die si 
vuole perfezionare: imperciocché manca nella 
donazione l’ accettazione del donatario , e 
manca uri mutuo la volontà del mutuante. 
Or applicato tutto ciò al caso di cui é pa- 
rola , vediamo non rimaner mai tra le parli 
diversità di sentimenti , quando il fatto cor- 
risponde esattamente al line che si è propo- 
sto conseguire. E qualunque sieno le condi- 
zioni , che vi possono concorrere , o perché 
(i trasferisca il dominio reale, o perché si 
trasferisca la proprietà consegnando titoli dei 


dritti incorporali , risulterà sempre uniforme 
il consenso del donatile a quello del don • 
torio, perché l'uno troia nella tradizione 
della cosa il possesso , che 1' altro godeva. 
Quindi questa tacita accettazione presentan- 
do li medesimi requisiti dell' accettazione le- 
gale , gli effetti non possono conseguentemen- 
te comparir diversi. La unità del loro og- 
getto le rende Uniformi in tutte le parti , 
che compongono una perfetta donazione. 
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I. L' eredità può essere accettata puramente 
» e semplicemi nte , o col beneficio dell' in- 
» ventano. Ari. 6y t . Leg. eie. 

Aperta una successione , sia ab intestato 
sia con leslaineuto, rimane libero l‘ erede in 
adire rei-editi rui è chiamato dal testatore 
o dalla legge. Giustiniano denominò erede 
necessario non meno qnel servo , che dal 
padrone istituito erede acquistava la liberta, 
ina anche il tiglio , e '1 nipote che trovando- 
si sotto la potestà del padre , e dell' avo 
era chiamato di dritto a succedere a costoro. 
Furono pominali necessari questi errdi in virtù 
delle disposizioni delle leggi delle dodeci tavole 
clic li riguardavano sempre tali o volessero 
o non volessero adire 1’ eredità ah iutestato 
o per testamento. Venne poi lasciato alla 
equità ilei Pretore il dar luogo al riGuto , 
che i Ggli , e i nipoti potevano fare della 
di costoro eredità quandi, 1' asse appariva ag- 
gravato di debiti. 

» Nccessarius haeres est servns haeres in- 
slihitns: ideoque sic appellati»-, quia sive velit, 
sive notit omuino post miniera testatori* pro- 
ti nUs liher, et nccesaarius hut-rcs Gl. Instit-, 
ile htiered. tfual. cl differenza i. 

» Sui autem et nercssarii hacredrs sunt 
velti ti Glius , Glia , nepos , neptisve ex Glio 
et deinreps ceteri liberi , qui in potrstatc 
morientis modo fuvrint. Sed ut nepos uep- 
tisve sui baeredes sunt , non sufGcit , eum 
oamve in potestatc avi mortis tempore fuissej 
sed opus est , ut pater ejus , vivo patre suo 
desicrit suus haeres esse , aut morte intcrce- 
ptus , aut qualib. t alia ratione libcratus a 
patria potestale: tunc enim nepos neptisve in 
locuin patria sui surredit. Sed sui quidrm 
baeredes ideo appellanlur quia domestici bae- 
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redes sant , et viso quoque p.itre quodvm- 
modo domini existimaiitur. linde cti.im si 
qui* intcst.vtus moriatur, prima causa est 
in successione libcrorum. Necessari i vero ideo 
dinintur quia omnino sive velint , sive no- 
lint , tam ab intestato , quam ex testamento, 
fi lego duodecim taliularum , haeredes fiunt. 
Sed bis praetor pemiitlit volentibus absline- 
re haereditate , ut potius parenti! quam ip- 
sonim bona similitcr a creditori bus posside- 
anlur. 1 bìticm 4- ». 

Dalla distinzione di necessario , e di vo- 
lontario si stacca il novello dritto. Solo am- 
mette i modi pei quali P erediti sia ad ac- 
cettarsi ; cioè' se semplicemente si domanda 
la successione aperta in beneficio dell' crede 
ab intestato, o testamentario, ovvero se si 
domanda colla condizione di nou essere te- 
nuto oltre il peso dell' asse ereditario. Ciò 
non dimeno è sempre libero 1’ erede in di- 
chiarare se voglia o non voglia adire l’erediti 
cui per legge o per testamento è chiamato. 

» j. i. Nessuno è tenuto ad accettare una 
» eredità che gli sia devoluta. Art. 6g*. 
» f-cg. civ. » 

Gl 4 mirice, lori Arcadio ed Odojìo riguar- 
darono del pari tutta volontaria P accettazio- 
ne della eredità ; dapuicchè una successione 
qualunque che si apre non mai costituisce 
un’ azione oonligilória per colui , che possa 
rappresentarvi un dritto. Egli resta assolu- 
tamente libero a dichiararsi o no crede ; in 
guisa che la sua volontà non si reputa mai 
per forzata , qualunque possa essere la sua 
«lezione. 

» Nee einere nec donare assequi,ner ilamno- 
sam quisqu.im haereditatem adire compcllitur. 
A. ib. Cori, de jure- tieUberanAi. 

Casxu : Si aliqnis wdt niihi rem suam ren- 
dere non comprllor emerr. Item nec si ini- 
bì donare velil non compellor accipere. An 
autem si mihi delata sit haereditas, eam adi- 
re rompellrndus sim quacrilur? Respon. quod 
Don. 

11 giureconsulto Paolo presenta però un 
Caso in cui sembra che questa regola gene- 
rale soffra eccezione. Ei dice : in ogni suc- 
cessione quando alcuno succede ad un altro, 
«hi succede a quest' ultimo non può negarsi 
di accettare la erediti del primo. Ma nella 
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proposta ipotesi una erediti accettata che 
include altre prowenienze legali, esclude ogni 
distinzione di porti avendosi la erediti per 
intera, altrimenti sarebbe accordare ad un ere- 
de la scelta dei cespiti meno gravosi , e 
rigettare gli altri che richiamano dure ob- 
bligazioni. 

« In omni successione quieihaeres cztitit 
qui Titio hacres fuit , Titio quoque haeres 
videtur esse ; nec potcst Titii omìttere hae- 
redilalem. L. y. D. de acquir. vcl omit. 
haeredit. 

Casus-. Si meus filili* extitisset mihi hae- 
res': quia tuuc meus nepos qui adivit hacre- 
ditatem- patri* , non posset se abiti nere a 
luca: et hoc idem essct in quolibet alio hae- 
rede liaeredi*. Vivian. « 

$ . 3 . Le donne maritate non possono va- 
» lidamente accettare una erediti senza l'au- 
• torizzazionc del marito o del giudice in con- 
» formiti delle disposizioni del capitolo VI. 
a sotto il titolo del matrimonio. Art. 6 q3.§.i. 
» Leg. civ. 

Era per la legge deccmvirale stabilito che 
le femmine dovevano rimaner sottoposte alla 
potesti de' padri , de fratelli o de mariti. 
Mulieres nullam ac privntam quidem rem 
sine alidore Jatiunto ; in manu parcntnm , 
fraimm , virorumve sunto. E’ chiaro attin- 
gere da queste disposizioni che fin dal tem- 
po dei' decemviri le femmine in Roma soffriva- 
no mia servitù perpetua. Restavano adun- 

S ue per sempre soggette al dominio altrui , 
i modo che sciolte per mezzo delle nozz* 
dalla patria potesti , passavano a quella del 
marito. Elegantemente ne vien trattata sull' 
oggetto la questione da Einnccio nelle Anti- 
chità romane. 

» Quaeri hic solet, anvixorper confarrcotio» 
nera Mirrata patria poteslale, in viri potestatem 
transicrit ? Affi ima t Ant. Hotom. de ritu 
nuptiarum zo.pag.198.; sed negant ali). Veruna 
licebit hic cum Hotomnno observare Alidore* 
sane omhes fatuutur uvorem convenisse in 
manum. Muuum vero in jUrr significare po- 
testatem , translatitiura est. Iramo Gullius 
Nocf. Att. XVUI , 6. multo disertins nxnrem 
ejusmodi in manripio fuissc statuit. In man- 
cipio vero esse procul dubio includit po- 
testatem , invino et ipsum dominium jurt* 
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Quiritiura. Idemqne sibi volnnt auctores quan- 
do uxorpm marito servire dicunt, Virg. AE. 
IV. v. io 3 : Urea! Phrygio servire nutrito ; 
ore non quando mariti ab uxori bus vocan- 
tur domini. Servili* ad Virg. AEnrid. Connu- 
bio nostra - Rcpulit ac dominum AF.ncatn in 
regna reerpit. Sucrorum vero nomammo con- 
jucU orai cum potestà lo ; linde formulile » in 
» pur Caiani sacris esse constituturrr, in gcnlcm 
» et sacra alieujas transire ;sacris patcrnis ab- 
• soh i, ec. » A cecilit quod Ulpianus in manina 
conv ntionrm inter genera capiti* diminu- 
tionis refert. Quomodo vero capito diini nula 
dici poluisset uxor si rei sui juris , voi in 
patria {intestate mansissel? Nec id omittendum 
uxori-* antiquissimi* temporibus adsuuisissc 
nomina maritorum , tanquain filias. Qui mos 
elia tu sub impcratoribua quum jain obsole- 
visset confarreationis ritus , mansit. Dine in 
lapidibus occummt Antonia Drusi , Domi- 
tia Bibuli, Messalina Ncrvnis, Dumitia Do- 
mitiani. Praeterea re ipsa potestatein sum- 
mam in uxore* , non secus ac in fìlias 
exerccbaut mariti. Quidquid adquirebat uxor, 
mai-ito adquirebat : omnia enim quac eju* 
crani, tiri fiebant doti) nomine, Cic. Topic. 
4 - Jus quoque vitae et necis compatisse ma- 
riti) in uxores adultera* , vinosa; , aliisque 
ae sceleribus pollucntes notum est ex Dionys. 
Hai. 1 1 . p. i) 0 . ; ex quibus palei marito* 
domi suae tamquam judice* de uxorum cri- 
minibus cognovissc. Qua re negandum band 
vidi tur uxores, quae confarrrationr in ina- 
nimi venerant, in potestate maritorum fuisse. 
llcin. Ani. Rara . ad Insiit. Ut. I. li'/. 10. 
de nuptiis jj. 6. » 

Da queste premesse si desume ebe la don- 
na maritata sotto f impero delia romana le- 
gisluxione nou era considerata mai libera , 
conseguentemente prevalendo li medesimi 
principi su la ili lei condizione 1 viene 
ora interdetta ad accettare da se soli una 
crediti. La ignoranza delle teorie di dritto, 
c la mancanza di quel calcolo, che possa 
faide conoscere , « valutare lo obbligazioni 
di erede , e le qualità ilei pesi ereditari , 
tono circostanze per le quali ella dee gara- 
tirsi nell' amministrazione assoluta dei beni, 
'che le sono conferiti. L' autorizzazione del 
marito o del /-giudice è adunque il presidio 
«he le accorda la legge. 


a J. 4- L’ eredità devolute ai minori ed 
» agl’ interdetti non possono validamente ac- 
a celiarsi se non secondo le disposizioni con- 
ti tenute sotto il titolo della minore età , 
a della tutela , e della emancipazione. Ari. 
» 6ij.d. J. 2. Log. eia, » 

Uniformiti di precetti incontrano gl' in- 
terdetti ed i minori nell'accettazione della 
eredità ad essi rispettivamente devoluta. Il 
loro stato morale egualmente considerato dal- 
la legge, non ammetteva disposizioni diverse. 
Già « minore colui non giunto ancora ad an- 
ni ventuno compiti. Interdetto all* incontro 
dicesi colui che divien tale per natura o per 
condanna : nel primo caso entra il maggiore 
il quale si trova nello stato abituale d* im- 
becillità , di deroeuza , o di furore , an- 
corché egli soffra lucidi intervalli ( Art. 
4ia. leg. eia. ); nel secondo caso entrano 
il condannato ai ferri anche nel presidio, 
e ’l condannato alla reclusione {Art. 17. 
Leg. pen. ). Intanto come conseguenza degli 
esposti principi viene stabilito in massima , 
che I' interdetto reso eguale al minore in 
lutto ciò che riguarda la persona , nell’ am- 
ministrazione dei beni , le leggi della tutela 
sono ad essi comuni ( Ari. 43 »- Leg. eia. ). 
Quindi percorreremo la serie di queste ro- 
mani disposizioni , considerando il minore e 
l’interdetto egualmente compresi nei casi di 
accettazione di eredità. 

» Il tutore non potrà accettare nè ripu- 
lì diare una eredità devoluta al minore , se 
» non previa l' autorizzazione del consiglio 
» di famiglia. L’accettazione non avrà Ino- 
li go altrimenti che col benefìcio dell’ inven- 
» tario. Art. 38 ,{. Leg. eia. 

» Nel raso in cui I» eredità ripudiata in 
a nome del minore non fosse stala accetta- 
li ta da altri , saranno riammessi ad accet- 
» tarla tanto il tutore a ciò autorizzato da 
a una nuova deliberazione del consiglio di 
a famiglia , quanto il minore divenuto mag- 
a giore ; nello stato però in cui si troverà 
n al tempo dell' accettazione , e senza che 
a si possano impugnare le vendite, e glial- 
a tri atti , che si fossero legalmente fatti nel 
a tempo in cui era vacante. Art. 385 . Itlcm.n 
Questi due articoli abbeuchè presentino 
io {veruna del minore l' accettazione o il 
ripudio della eredità a lui devoluta, o l’ac- 
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«citazione dell» erediti da lui precedente- 
mente ripudiata , l' autorizzazione del ronci- 
glio di famiglia si riputi sempre necessaria. 
Desti crune unica impronta di validità nei 
contratti dei minori , perfeziona con più fon- 
dato motivo gli atti della successione che si 
accetta. 

Il solo maggiore è sciolto da questo lega- 
me allorché voglia accettare una eredità an- 
cora giacente già da lui ripudiata come mi- 
nore. 11 evo di pieno dritto trova nel suo 
stato l'assoluta libertà di gravarsi di uuove 
obbligazioni , o di rifiutarle. 

Intanto per ciò clic riguarda i casi di suc- 
cessione in persona dei minori, gl'imperatori 
Valeri, ino e Gali eoo avevano consegnate al- 
tre teorie. L’accettazione della eredità aper- 
ta a favore del pupillo doven dipendere non 
solo dall' autorità del tutore , ma dal con- 
senso dello stesso pupillo : estremi che la 
novella giurisprudenza ha riuniti nella deli- 
berazione del consiglio di famiglia. 

a Potevi pupillus prò haerede tutore au- 
ctore gerendo consequi succcssioncm. Sed ip- 
sius actu* et voluntas fuit necessaria. Nam 
si quid , nesciente eo tutor egit , «Ili haeri- 
ditatrm non potuit acquircrc L. 5. Cuti, de 
jurc deliberandi. » 

» Casus-. Si pupillo dclnta sii baereditas, 
pupilli tutor eom adire debet ut instit. de 
auctoritate tutorum. Tutor aillem ptqiillo i- 
gnorante ei haereditatem icquireir non po- 
tevi , quia voluntas pupilli et actus interve- 
nire debent. » 

L' autorità del tutore come atto il più sa- 
gro riconosciuto dal dritto romano negli ac- 
quisti de' pupilli, diè luogo al giureconsulto 
Cajo riputarla necessaria anche in due casi 
particolari ; cioè per I’ acccttazione di una 
eredità lucrosa , e per 1' accettazione della 
eredità che per vincolo di feilecommcsso era 
a restituirsi in beneficio di altri. 

» Haereditatem adire sine tutoris auctori- 
late non poti si , quamvis lucrosa sit , nec 
ullliin lialie.it dannimi) : uec et Seuatus-Con- 
sullo I relielliano liaercditatctu recipcrc sine 
tutoris auctoritate potcst. !.. y. I). de au- 
ctor. et contenni lui. et curai . 

D’ altronde il tutore sotto la formula di 
«odiando potrebbe esprimere la sua iuten- 
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zinne d' impartire ancora la «Ha autorità. 
Questa ipotesi preveduta da Ulpiano viene 
ammessa negativamente., 

» Si quis mihi bona fide serviat seri n* 
alienti» jtissu meo haereditatem adeundo , 
niliil promovebit , nec ncqniret mihi , nec 
fruclinriiis. L. a5. lì. de acquircnda rei 
orni t. baeredit. » 

Da queste due leggi Dondlo prende ra- 
gione di esaminare la differenza che par « 
tra il romando e I’ autorità del tutore nell» 
acccttazione della eredità. Requisiti , che 
talvolta emifusi possono erroneamente risol- 
vere il dubbio di una successione adita secon- 
do le formoli' ilei dritto antico. 

» lutrr hunc jtissum et nuctoritatem tuto- 
ris et curatori s, quae ad •dquirendam barre- 
ditatem necessari* esse volumus , hoc inte- 
resse : quoti jtissns ejus qui in potei tate hs- 
brt pracceditre debet; auctoritas alitimi per- 
fetto uegotio interpouilur , tot euim verbi» 
tvaditnr baec differcntia in i. si quii mihi 
J. jnssum lì. de adquir. hacred. Nec qui- 
squara , quia de tutovis auctoritate • Confra 
scriptara videtur hauc differeuliain repudiet. 
Nam et per se vera est , et si quis diffrren- 
tiac ralionem quai-rit , liauc ipsn natura re- 
rum quae bis vrrbis significante!* . suppcdl- 
tat quam et ipsam exigit. Jubemus enim fu- 
tura ut fiant : auctores autem simus praetc- 
ritis , «t iis quae facta simt , siquidem au- 
ctorrem fieri est probare id quod tagitur. 
Probari autrni nisi quod ante factum est 
non potesl. Sed de auctoritate tutoris Cou- 
trariiim scriptum videtur in /. diligavi $. 
Tutori de mici, tutor, ubi haec vcrlm stlntt 
Tutor statini in i/iso negotio /traci chi debet 
auclor fieri : post tempus vero a ut per epi- 
stolari i , interpolili i ejus auctoritas nihil agii. 
Contraria sunt aliquid fieri deberc in ipso 
negotio, et fieri debere, ani posse post ne- 
gotiuin ; sicque opponnuliir ista apcTtc in /. 
put isci D. de partii. At post negotium per- 
fcclum auctoritatem interponi , et interponi 
negotio perfetto idem valet-. Donelli Con*, 
de jurc civ. Tom. a. Lib. VII. Cap. y. n. 
a5. p. ia{. 

Sul cauto degl' interdetti per natura l’ im- 
peratore Giustiniano distingue i momenti nei 
quali il loro difetto morale possa presentar* 
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un intervallo di ragione. Il periodo più o 
meno esteso di calma e di riflessione viene 
da lui valutato come un oggetto cbe possa 
sciogliere gl' interdetti dall' autorità del lo- 
ro curatore. 

» Cuoi aliquis quidcin liomiuilms conti- 
nuum furoris infortunium accidet, alio: autera 
moribtis non sine laxainento aggrediatur , 
sed in quiliusdam temporibus quaedam ejus 
intgrmissio perveniat et in hoc ipso multi 
sit differenti.! , ut quibusdam breve* indu- 
cisi: , aliis majores ab liiqusmodi litio indu- 
cantur antiquitas disputahat utrumve in me- 
diis furoris intervallis permanerei cis curato- 
ris interccssio , au curo furore quiescente, fi- 
nita , iterum morbo advenieute redintegra- 
retur. » • • 

a Nus ilaque ejus ambiguità lem deriden- 
tes sancimus ( cum inccrtum est ) in bujus- 
modi furiosis homiuibus quando resipucrit 
sive ex longo sive ex propinquo spatio , et 
impossibile est et in confinio furoris , et sa- 
nitatis eum saepius constitui , et post longum 
tempus sub eadein esse varietale ut in qui- 
busuam vidcatur etiam pene furor esse re- 
moto* curatoris crealionem nou esse firiieo- 
dam , sei! raanere quidt.m eum donec talis 
furiosus vivit , quia non est pene tempus in 
quo hujusmodi morditi* despcratur, sed per 
intervalla , quae pcrfcctissnna sunt , ntliil 
curatorem agore , seti ipstun posse furiosum 
duro sapit , et haereditatem adire et omnia 
alia fecero quae sauts Itomi ni l-us competunt. 
X- 6. Coti, de citml ure furiosi. 

a Casus : Cum quis furiosus est aut per- 
petuo aut ad tempus: primo rasu eurator 
administrare debet continue , uec ejus jus 
fini tur. Si dilucida halieat intervalla , au in- 
terim debeat cessare cura ? Diritiv curnra 
non esse Guicndàm , sed in dilucido interval- 
lo haereditatem adire , vel contrarre polest 
«ine auctoritate tutori» u 

Cujacio osserva una diversità tra il furio- 
so dichiarato erede necessario , e 1' crede di- 
venuto furioso. In persona del plinto , ei 
de devoluta por legge la eredità in modo 
e avendosi questa per adita, si trasmette ad 
altri quando quegli rotioja nel furore ; in 
rsona del secondo ei vede necessaria l'nutori- 
det curatore per aversi la eredità accettata. 
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a Furioso non defertur honorum posses- 
si» ncque liacreditas quando vidclicct est tu 
furore , sed post resipiscentiam polest. Ita- 
que non potcst per curatorem et etiam edi- 
ctalis bonorum possessio peti j quia non est 
delata. Duo tamen sunt casus iti qui bus fu- 
riosus acqiiirit haereditatem : unti» est , si 
sit su us barge» et necessaritis , naia lex 
ipstun facit brredem ; nani et ignorans sua» 
nt et necessaria* haerrs et transmittit bacre- 
ditatem , si interim dccedat in furori:. Ouae 
ignoranti adquii iinlur , et furioso adquirun- 
tur; itaqtie tenetur statiin cred itoti bti, ipso 
jure. Alter casus est , si per eum qtiem lt«- 
bet in potestà te . furioso obvt-niat bueredi- 
las , seti eurator debet adire ; atque ita fu- 
riosus adquirit haereditatem per curatorem. 
Cujaiii Coni, in tit. 3. de bonor. posse*, 
lib. 3 - . Digest. Ut. D. « 

J. 6. a L' effetto dell' accettazione si re- 
ti trotrae al giorno in cui si è aperta la suo- 
li cessione. Art. 5y4> Leg. eie. 

Stabilita per massima che l' erede dopo 
adempiuto 1 inventario nel corso di tre mesi 
disposti dalla legge ( b'. Inventario tj. 3. ) 
e spirando li 4° giorni per deliberare , ac- 
cetti la eredità , gli utili effetti decorrono 
allora a suo favore dal giorno della succes- 
sione aperta. Egli si reputa succeduto io 
«pici momento al defunto, quasicchè allora 
fosse avvenuta la di lui mode. E* analoga 
la teoria di Fiorentino. 

a Ila. ics quandoque kaereditatrm est adc- 
undo jatn lune a morte succcssisse defuncto 
intelligitur. f..ó\.D.de nei/, vel omit. herrdit. 

Paolo ritiene per assioma li medesimi 
principi 

a Omni» liacreditas qtiam vis postea aib .it tir; 
tamen eum tempore morlis continuatur L. 
• 38. D. de re", juris. » 

Dnureno .maliziando le due leggi riporta- 
le , sviluppa diversi casi che in materia di 
dominio ereditario fieno ad incontrarsi. 

» Haeredrm ante aditionem liaereiiitatia 
nihil juris habere, sed aditione hsereditatia 
omnia liaer jura in ipsum transferuntur. 
Sed uniraadvertendum est postquAtn hae- 
reditatem ndivit baeres , aditionem retro 
traili ad tempus morti* defuncti ut intclliga- 
tur baeres , esse a tempore morti» defuncti.. 
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L. ha erti quandoque 54- h. I. Qtinudoqnc 
■it jurisconsultus, idest quanilocnmipie barri 'S 
adierit , etiamsi diu a morte defilarti adierit, 
intclligitur defuncto successisse jum a morte 
defuncti. Ilue pertinct regula juris /. i 38. 
orniti t quac sic habet : oninis hacreditas , 
quamvis postea adeatur, tamen cam tempore 
mortk coutimtalur. Contioualio liirit ut in- 
telligalur hneredem fuisse , jam inde ex quo 
mortnus est defunclus a quo illi relieta est 
harrciliUs , et ia rasi diu post mortem adie- 
rit. llor autem ex quadam tictione oritur 
quod est uolaudum. Nani tv vera acquiritnr 
hacredi domiuiiim ex tempore uditile liaere- 
ditatis : ante aditioneiu tiiliil juris haLet iu 
rus iiaereditarias. Sed quandocunnpie adierit, 
fjugilur adiisse simulatque mortuus est is 
qui ei reliquit haereditalem , I^cet revera 
con adierit. Et dissellilo inter jnris alidori s 
reperitur aliquando de bue re, an seqnenda 
sii veritas potius au vero lìdio. Et esem- 
plimi n lumi est in l. si ex tc a8. J. iliud 
' quitesiium D. tic slip. scrv. Quaeritur ibi 
an recle hacredi futuro servi» liuereditarins 
stipolari ppssil ? Si stipulati» sit servus liac- 
ditarii» hacredi futuro ante adrtioiiera hae- 
reditat», quidam existimakanl ouilam es« sti- 
pulatioueui , quia liaeres nullus est ante adi- 
ta m haereditalem. Alii putabaut valere *. quia 
cura udiit haereditalem fmgitur ex trm|K>rc 
mori» adiisse. Obtinuit liaec scntrntia in ser- 
vo stipulante .hacredi futuro jacenle hac- 
reditatae. » 

» Reperitur alia specie» in qua prarvaluit 
veritas magia quam belio , in furto rei liae- 
reditariae ante aditam haereditalem , de qua 
re etiani fuit disscntio iuter voterei quod 
cognoscitur ex epistola Cicero nìs ad Treba- 
tmm Uh. y. Epist. ejus initium est. ec. uhi 
refert opinione! vetcrurn. Duhitatio ex quo 
nasrebatur quod furtum est coiitrcclatio rei 
alienac. Datur railii aedo furti adversus eum 
qui contrectavR rem incanì. At ante aditio- 
nem res haereditaria non est haeredis. Quo- 
modo igifur urlio furti potest competere hae- 
redi i Seil ideo coinprtil quia Cugitur con- 
tinuo haens ex l il use cum adiit haereditalem. 
Non est ig'lur mirum ti de ca re controver- 
sia lucri! inter velerei , rum ratio bine inde 
•dducatur. Sud veritas oJbliuuit ittiouctu non 


DELL’EREDITÀ’ ?{ 

competere oh furtum rei haereditariae , sed 
datur urlio cxpilalac liaereditatis. Dtiarenì 
Com. in tit. ile ari/, veì nmit. haered. cap. 6. 

» J y. L ' Ricettazione può essere espres- 
» sa o tacita. K’ espressa quando si assume 
» il titolo o la qualità di crede iu un atto 
a autentico o privato: è tacita quando l’ere- 
» de fa un ulto che suppone necexsariamcn- 
» te la sua volontà di accettare la eredità , 
» c che uotl avrebbe egli dritto di fare e 
a non colla qualità ili erede. Art. 6yf>. Lcg % 
» civ. a 

1 varj miai , pei quali si ha per tacita- 
mente accettata una crediti , sono lutti rela- 
tivi, a quelli atti , che nc dimostrano la espres- 
sa e chiara intensione. Attingendone alcuni dal 
dritto romano c dai suoi espositori; saranno 
determinati i requisiti degli altri che hi ma- 
teria di tacila aocettazioiie possono essere 
compresi^ nella linea delle success ioni aperte. 
Quindi vengono riuniti , e disposti con or- 
dine li mezzi piò analoghi allo sviluppo dil- 
la maggiore intelligenza delParticolo riportato. 

Principalmente T imperatore Alesandro ha 
per accettata la paterna eredità quando il 
tiglio estingue un debito del padre defunto. 

« Cum debitum paternum te exol visse al- 
leges, piti porticine haereditaria agnovissc t« 
lioereditatem defuncti ambigitur. L. a. Cod. 
de jote deUherundi. 

Brunetnauno premette alle sue illustrazio- 
ni su questa legge , rhe non mai può dir- 
si Accettata una eredità , se non siasi questa 
aperta per legge o per testamento a favor 
di' colui che manifesta la volontà di adirla. 
Egli porta r osservazione a questa ipotesi , 
onde riunire in persona dell’accettante il 
Carattere esclusivo ili erede legittimo: dapoic- 
cbé sia clic un estraneo non consideralo in 
alcuna guisa dalla legge a succedere al de- 
funto , estingua un di lui debito , costui sat- 
to tale condizione non potrà riputarsi erede. 
Privo di un titolo legale questi in vano s* in- 
teressa «equi -tarlo col dissipegno di un alta 
non operativo di alcuna qualità. Dall' insie- 
me di queste illustrazioni adunque si racco- 
glie essere neci'ssità riunirsi in persona di 
i bi vuole ^ accettare una eredità non solo' il 
fallo dell’ acccttazione , tua anche il dritto 
di accettare. 
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« Ilercs nliquis fit ci prò bende gemi ». 
g. si servimi Ime redi lari uni in, iiiumilt.it , hoc 
enim non facit uisi domimi». llcm si distra- 
liat res hereditarias, cum et lino rum rflòctu 
et «ine peccato fa celi' non possit nisi domi- 
nus. Ergo ut excludalur peccatimi pracsunii- 
tur ut hcres ferisse. Jtrm si aes alienum sol- 
»at r praesumitur hneredi tate-m adiissc ; quia 
quilihct praesumitur potili* suo nomiue solve- 
re qu.tm alieno. Et haec vera suol , nisi ap- 
pareaut alia id mente ferisse , quod I Diligi- 
ti ir vel ex modiritate pecuniae solutac , vel 
ex pi otestatiouc , vel alits praesumptionilms. 
Sai an emancipata in testamento praeteri- 
ta his adibii} , sciliict manumissione , di- 
stra elione ec. bonorttm possessionem anno- 
icele vi detur ? Negatur, quia lionorum pos- 
sesso coiaio judtee ngnoscenda. Ratio in l. 
Jin. sup. qui adrnil. ad bon possa. Doncl- 
li lib. VII. e Vili. Ut. K. Et filius eman- 
cipatili lime non poterai alio pire quinti prac- 
torio adire. . . t . Solam geslionem negotio- 
nim In reditariorum non obligirc aliquim ut 
lieredem . nisi di lata ipsi sit jurc civili he- 
reditas. Et cui non est delata hereditas , is 
non potest adeundo vel se iramisceudo acqui- 
ìere bcreditatem; uam dtlala hereditas intel- 
ligiiur , quam quis possi! adeundo consequi. 
Culligli etiain: libera dehitoris convenieo- 
dos non esse prius ipt mi nditio prolictur. 
Mi animarmi Cam. in Cod. Lab. NI. Ut. .o. 
/. i. et a. de jurc dclib. et de adeunda 
vel acquir. hcred » 

Duareno inoltre riguarda come accettata la 
eredità da colui che avendo dritto alla suc- 
cessione, contratta coi creditori ereditar], 

» Qui obligutur ctcditoriLus liurreditariis , 
duhitandum non est ut adcat liaereililatrm. 
Nam quasi rum eis routrahcie videi ur. Sed 
addenuutn esse eliam teucri supra i ire* line- 
reditatis , etiamsi si lmemlitas forte non suf- 
ficiat ad solutionera aeri* alieni I. more 8. 
1 ). h. t. Nec riferì an extraueus hacres sit 
an filius l. si te io. Cod. de jur. delio. Fi- 
Uus hacreditatrm adiil patentini vel ex te- 
stamento vel ab intestato : conveniunt eum 
ero il i torci haereditarii ; is ila se luctur ad- 
versus eos ut. dirai in oprra fuisse palretn , 
hacreditatrm soli nido non esse ; itaque se 
non esse cogeudum solverc acs alienum crc- 
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ditorìbus hai re di tai iis , lamen hic dicitur co- 
gcndiim esse. 

a H.iercs enim perinde hnbelur , ac si 
prouiisissct creditoribus haercdilariis se solu- 
(nrum ac si rum eis vere coutmxmet. At cer- 
tum est si vere contraxijset rum eis , nullo 
casu posse liberari. Hoc est arcipieudum , 
nisi invenlarium factum sit , idesl desi riptio 
rertira haercdilariarum , serundum formimi 
praescriplam a Jusliiiiuno, lune euim uou teue- 
bitur crediloriln's haereditariis ultra vires liae- 
reditalis, sed quatcuus ad rum pervenit. Dua- 
rcni Coni. in til.de urq.vcl imtil .baetcd.Cap.fi . . 

Fu sottoposta all' esame della Suprema 
Curie di ghinda la questione , rioc se il chia- 
marsi in un giudizio di separazione per li 
beni de’ fediconimcssi i creditori ereditar] , 
importa essersi accettata la eredità. 

La soluzione fu negativa con decisiona 
de’ 18. I.glio i8ax. 

Fatto-. I). Pietro Moria era creditore nel 1798 
del Principe di Marsiconuoró in durati 19907. 
37. di rapitale, in vigore di titolo autentico, 
oltre di alcune cambiali. 

« In Novembre | 8|5 , il Principe di Mo- 
litcrno , figlio ed erede del debitore , e pos- 
sessore de- di lui beni chiamò i creditori in 
giudizio di separazione per gli beni, dei fi de- 
commessi a cui era egli chiamato. 11 sig. Mori» 
si oppose, perchè 1' attore aveva adita l’e- 
redità paterna , perché l’ inventario non era 
fatto in regola , e perchè i beni non erano 
soggetti a federoromessi. Domandò quindi la 
produzione de’ titoli. 

» Esibitesi le carte sull’ oggetto, il Tribu- 
nale con sentenza de" 18 Aprile 1817, di- 
chiarò di non aver avuto luogo il rifiuto fat- 
to da Moliterno alla paterna eredità , e non 
cosiate di esservi»! immischiato , e benché 
erede del defunto , non era in istato di di- 
rliiaiarlo puro e semplice per mancanza delle 
produzioni formate nella V icaria sulle domande 
del preambolo , c spettanza , c si riserbò di 
pronunziare dopo prodotte detta scritture. 

a In seguilo lo stesso Tribunale ron sen- 
tenza de’ a 5 . Gennaro 1818 spiegando le 
provvidanze , dichiarò Holileruo crede puro, 
e semplice di suo padre e rimosse il curatore 
dato all'eredità giacente. Il Principe appellò 
della prima senteuza de’ 18. Aprile per 
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♦/« «filo esrln»o Mfc rinuncia. Ne appallò il 
sig. Morii incidentemente per non averlo il 
Tribunale dichiarato immischiato nella eredità 
paterna. 

a La G. C. civile di Napoli con derisio- 
ne contflraariale de* 5 luglio 1818' confer- 
mò la sentenza in tutte le sue partì , meno 
quella appellata dal sig. Morii , ed intorno 
la detti immissione ordinò una pruova a ca- 
rico del debitore. Il Principe ne produsse 
1’ opposizione ; ed appellò contro la senten- 
za de’ uj gennajn 1818. 

» La stessa G. C. con decisione de’ 5 
gennaro >813 rigettò le opposizioni, c si 
riserliò di pronunziare sull’ appello dopo.lt 
pruo' e (atte per 1' immissione. 

1* Tornale le parti al Tribunale civile, alai 
sig. Morii furono prodotti alcuni doruraipli 
diretti a dimostrare varie vendite fatte dal 
Principe convenzionalemeute. 

» Il Tribuna 1%, con sentenza contumaciale 
de’ a8 agosto 1819 confermata in grado di 
opposizione nel di 8 novembre dello stesso 
anno dichiarò , clic il Principe si era im- 
mischiato nella eredità paterna. Costui ne 
appellò. La G. C> con decisione continua- 
ri. ile de’ a 3 dicembre del corrente anno, 
rigettò tanto quota appellazione , che quel- 
la prodotta contro la sentenza de' «5 gen- 
najo 1818. 11 Principe " produsse le oppo- 
aizioni. 

» Dopo una istruzione per iscritto ordi- 
nata sull’ oggetto , ed indi eseguita , la sud- 
detta G. C. con decisione de’ 9 aprile jS-n, 
pronunziando definitivamente sulle opposi- 
zioni del Principe di Molilcmo avverso la 
«ua contumaciale de’ a 3 dicembre 1 8 19 - on 
che sugli appelli di esso sig. Principe, avver- 
so la sentenza del Tribunale civile de’ afi 
getinajo 1818 , e rtH agosto >819 con- 
fermate coll’ altra de' 8 novembre , rivocò 
cosi la della sua contumaciale decisione , che 
]c dette sentenze , e dicliiarò il sig. Princi- 
pe di Molitcruo erede beneficiato del Prin- 
cipe di Marsiconuovo suo padre, e non im- 
mischiato nella eredità del medesimo. 

• Contro quésta decisione il sig. Morii si 
provvide «li ricorso per nnaiiUamcuto. Egli 
dedusse 1. che si era violata la I. ultun. 
Sud. de jur. lì et ih. ^ poiché per ilicluuns il 
Miudlini, Dii. Tvm». T. 
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Principe di Molilerno erede beneficiato , la 
G. C. ri era malamente convinta , che uu‘ 
annotazione fatta dal Delegalo economico , 
ed un illegale inventario fitto dal suddetto 
Principe dopo la morte ili suo patire, fos- 
sero atti equipollenti a supplire il sotti del- 
la legge : a. che si era falsamente applicata 
la limitazione della suddetta I. ult. pe’ milita- 
ri , giacché il Principe di Moliterno On dal 
«799 aveva cessato di esser tale reipubli- 
eac cuuJii : 3 . che si era violata la l. 88 . f. 
de ac, pi. vii. orniti, baeredit j poiché avendo 
il Principe di Moliterno solennemente dichia- 
ralo d> aver egli adita I’ eredità del padre 
colla' interposizione del .decreto di preambo- 
lo » senza distinguere l suoi dritti dalle ob- 
bligazioni del padre e colla omissione dell' 
inventario , non polca,! dubitare della qua- 
lità di crede puro e semplice , e di esser 
egli tenuto a prò de’ creditori ereditar} , 
cliam ultra vires hcmelitariar. {• che si era 
viplato un canone di giuri, prudenza romana , 
cioè che l’erede 11011 beneficiato , lo Tipelta- 
Urio , ed il fedccomuiessario non possono 
sperimentare i loro dritti su i beni rimasti 
bell' eredità del defunto, se non quando so- 
no garantiti da un solenne inventario ; g che 
si .erano filialmente violati I’ art. 7*4 della 
attuali LL civili, uniformi all' art. 806 de]-.’ 1 
1 ’ abolito Codice, e Tari. , to 63 delle LL. 
di procedura, che corrisponde all' art. 987. 
dell abolito Codice di procedura. 

■ L'dito il rapporto cc. ec. inteso il P. 
M. il quale é stato di opinione, che se la 
Corte suprema crede di arrestarsi ai fatti nel 
modo , come In G. C. civàie li ha ▼aiutati 
mdlé sue considerazioni , il ricorso debile ri- 
gettarsi , se poi crede di doversi rimontare 
ai fatti semplici contenuti nelle narrative del- 
la decisione impugnata, in tal caso debba 
l'ichiam ire le rispettive produzioni , per de- 
cidere in vista di esse. 

» La Corte suprema: < 1 } giustizia deliberan- 
do nrlla camera del consiglio. 

» Vista la decisione : visto il ricorso. 

» Attesoceli! 1 nel caso in questione la G. 
corte ha Conosciuto , clic oltre all* esistenza 
<T un formale Inventario , sebbene tari! ivo for- 
malo nel itti 5 dal Principe di Moliterno 
erede ut' beni feudali , cd annessi agli 
is 
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antichi fedccommessi paterni , e materni ; 
prima ancora , e coevi alia morte del Prin- 
cipe di Marsiconuovo , esistevan gin degli al- 
ti equipollenti dell’ inventario assai più effi- 
caci d’ una semplice annotazione. . 

» Attesoci he nell' anno t8oo al Principe 
di Marsieo D. Gio: Battista Pianati-Ili dal 
Governo fu accordato un delegato con am- 
pie facoltà di concordare , e soddisfare i de- 
bitori ; ed il delegato sottopose ad un 
generale sequestro lutti i Leni della casa di 
Marsieo, ili cui prese 1* amministrazione , 
procede alla relazione e discussione de' cre- 
ditori , fra (pioli figurarono i negozianti Moris. 

» Attcsocché trapassalo appena il Principe 
di Marsieo nel i8o5 a petizione dell' avvo- 
cato della delegazione di reai ordine fu in- 
caricalo il suddetto delegato di formar l’ an- 
notazione della mobilia , dell' archivio , e 
di ogni altro oggetto ereditario per mettere 
in salvo gl’ interessi dell’ eredità e de’ cre- 
dilori , ed egli coll' assistenza dell’ avvocato 
della delegazione, non meno che di un cu- 
ratore dato all* eredità giacente degli ese- 
cutori testamentarj , e agli interessati fece se- 
guire non solo 1’ annotazione , la consegna 
c la vendita de' mobili e semoventi eredi- 
tai j per soddisfare i creditori di piazza , i 
aalarj a domestici , e le spese funebri ; ma 
continuò benanche ad amministrare i beni 
feudali c burgensatici , ma di consenso de- 
gl’ interessati , c per esecuzione de' nuovi or- 
dini sovrani dispose 1* apprezzo e la ven- 
dita de’ beni. 

• a Atlesoceliè se è vero , ebe la legge con- 
sidera coni’ erede puro e semplice colui che 
tralasciando di far P inventario adisce 1' ere- 
dità , s iuimiscliia , e dispone d*' beili della 
medesima , non è noti meno vero , che perla 
massima ricevuta nel foro sotto la passata legi- 
slazione , tempo appunto della insorta que- 
itione , e per lo costante uso ili giudicare 
erasi formalo un dritto , che laddove il pa- 
trimonio fosse certo , che non ai potesse so- 
spettare di frode o di occultazione di beni 
per parte dell’ erede a dauno de'creditori, e 
quando per mezzo di un* annotazione giudi- 
ziaria si venose ad assicurarne 1' esistenza 1’ 
omissione dell'inventario non obbligava ul- 
tra trine hrrcdiiariaj , e Jttrede si avea co- 
me beneficiato. 
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» Attesoché negli enunciati atti esrguiti 
appunto sotto la passata legislazione aven- 
do la G. C. ritenuti gli equipollenti dell’ in- 
ventario prescritto dalla /. -ri. Cod. de ju- 
re dclib. ha bene opinato di esserli adempi- 
to al voto della legge. 

» Atteso che vista la /. 20. lì. de aequ. 
boere dii. quantunque il Principe di Moliter- 
no si fosse spedito il preambolo in J~cudali- 
bus , e la spettanza ne’ beni soggetti finn dal 
i8o5 e fosse divenuto indubitatamente 1’ ere- 
de di suo padre, pure egli si astenne dim-, 
mischiarsi nell' eredità patema -, anzi abban- 
donò al delegalo e curatore dell' crediti 
giacente 1 amministrazione de’ beni fino all' 
incamerazioue de' medesimi al regio de- 
manio. 

u Atteso clic tre sono i pretesi atti d' im- 
missione , che s’ imputano da Moris al Prìn- 
cipe di Molileruo , quali si veggono precedu- 
ti sempre , ed accompagnati da espresse ri- 
serbe esclusive dell'immissione nell'eredità 
libera di suo padre. Primo cioè una vendi- 
ta fatta per mezzo di uu suo procuratore di 
iccioli fondi per estinguere ali uni suoi de- 
iti. Ciò per altro non regge in fatto, per- 
chè gl'iudicsti fondi, coìue risulta dalle nar- 
rative concordale , formando parte del corpo 
del feudo appartengono al Principe di Mo- 
literno qual feudatario ratione inveetiturae , 
ed appartenevano a lui parimenti quale spet- 
talario di «utichi maggiorati di famiglia , 
quante volle formassero parte del prezzo del 
feudo. 

» Atteso che i suddetti fondi dopo l’ in- 
canie razione de' beni furouo dalla commessi o- 
ne del Demanio assegnati alle sue zie mo- 
nache in compenso di v italizi loro mancati , 
e ne furono poste iu possesso fin da’ 16 no- 
vembre 18 1 4- 

» Atteso che questi stessi fondi dalle me- 
desime furono donati al Principe di Moliter- 
no lor nipote , e questi sono appunto que’ 
beni clic per suoi bisogni egli distrasse , ed 
a lui non era vietato di ciò fare t e questo 
atto non ’ può riputarsi atto d' immissione , 
poiccbè non sono a lui pervenuti quei beni 
con titolo ereditario da suo padre , ma con 
titolo di donazione dalle sue zie. 

a Atteso che in secondo luogo la conven- 
zione passala fra il Principe di Molliamo , 
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• '1 cmliMe D. Vincenzo Pignatelli suo zio 
neppure può considerarsi come atto d’immis- 
sione , poiché dallo stesso reassunto della 
convenzione fatta Ha Moris nelle narrative della 
decisione, risulta che avendo il cavalier Pi- 
gnatelli dritto sogli ex-feudi , c maggiorati , 
ed in forza del testamento del Principe di 
Marsiro «uo fratello gli era dovuto 1 ’ aumen- 
to di annui ducati 600 sopra i suoi livelli. 
Nella convenzione si distinguono i heni af- 
ficienti gli exfeudi, e i fedecommessi di ta- 
nnigli» 'da mirili che dei ivano dal testa- 
mento' del Principe di Miirsico. Furono quin- 
di transatti i primi per ducati 1 /J4 00 °l‘ e si 
prométtono darsi da Moliterno non in sulà- 
tum , ma su i beni , che percepirà per gli 
suoi fedecommessi , vale a dire , come spel- 
la (ario : i secondi non sono riconosciuti ; ma 
si fan salve le ragioni al cavalier Pignatclli 
aulì’ eredità libera di Mnrsico. 

» Atteso che in terzo Inogo non può nep- 
pure aversi per atto d'immissione la distra- 
zione fatta dal Principe di Moliterno di du- 
cati 36 mila di cedole ereditarie , che era- 
no il prodotto di alcune partite di ai renda- 
mento , soggette sub verbo signanler a fede- 
ri immesso , che appartenevano al Principe di 
Moliterno nell» qualità di spcllaturio, c non 
di erede , come risulta da fatti consegnati 
nella decisione , che la G. C. ha riconosciu- 
ti per costanti. 

» Atteso che avendo la G. C. in dritto 
e iu fatto trovate insussistenti le opposte ec- 
cezioni di Mori», tanto della mancanza del- 
l’ inventario , quanto della voluta immissio- 
ne ; ed avendo dichiaralo,, erede beneficiato 
il Principe di Moliterno sì è confermata al- 
la legge. 

t< Per siffatte considerazioni la Corte su- 
prema rigetta il ricorso : ordina di liberarsi 
il deposito alla règia tesefoeria generale , e 
condanna il ricorrente alle .pese liquidate in 
ducati .lieti, oltre il costo della spedizione.» 

Inoltre' 1 ’ imperatore Antonino dichiara eh* 
il figlio , istituito erede dal padre , . e dopo 
la di costui morte continuando ad abitare 
nella ■casa paterna , non possa riputarsi aver 
accettala la eredità , e quindi esser tenuto 
verso li creditori eredjtarj. 

» Si paterna li aure ditate te abstinuusc cou- 
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stiterit . et non ut h.terrdcHl m domo sed 
ut inqvdlimim vel custodem , yel alia juats 
ritiene hahitasse liquido fuerit probatum «r 
persona patria convreuiri te procura tor mina 
proliibebtl. I-eg, 1 . Cod. de repudi, el nbsli- 
nettila haered. 

» Casti?': Pater tue? lestamentum fecit , 
baeredem institun ; mortuci eo in domo pa- 
terna stetisìi ; an tifi praejudicasti quo ma- 
gia haeres videaris et a crediteribus liaorodi- 
tariis ronveniaris quaeritnr ? Be*p. quod non 
si próhos non eo animo in ea stitissc ut vel- 
ila esse haeres , sed stetisti tauquam ii'.q ù- 
linus vel cor.duetor. Accurs. 

Bruneminnio riunisce inoltre altre condi- 
zioni "che possono concorrere nel caso in 
esame ; cioè quando la ipotesi stabilita sia 
a realizzarsi in persóna del figlio che dal 
patire chiamato erede abita nella casa eredita- 
ria o vi passa ad abitare. Egli no ’1 reputa 
erede quando continua ad abitarvi colla ma- 
dre o con altri non compresi nel testamento 
del padre, ina ne faccia le dovute proteste. 

» Filius in aedibus parcntis habitat : quae- 
rilur an ipso hoc facto prò baerede se gerat? 
Quod affirmatur /. 1. et /. 9.9. da aequ . 
haered. estendilur , licet haeres vel , filius 
prius repudiassi , vel 9e alistinmssct ab hae- 
reditate , et posteli inhahitasset f naia per 
subscculem inhobilatiouem praesumilur revo- 
cane abstentionem , nisi appare.it custodia* 

f ratta id fecisse , v. g. si protestatila ftierit. 

Irgo filius in dnbio praesumitur ut haeres 
iuliahitare aedes patemas nisi contrarium pro- 
ba verit, v. g. ri dic.it matrem suam inlulisse 
d'itcìn , et sic loco matris aedes tibia inba- 
bitare. Nam sicut ipsa vidua inhabitaus aedes 
mariti non videtur id animo haeredis tacere, 
sed retentionis line ; ita nec haeres matris fi- 
lius praesumitur haeredis animo id fecisse si 
alia inteutione arci pi possitela si commimera 
domum inhabitat haeres non videtnr haeres es- 
se , nisi ullerius piogressus fuerit qvtam usua 
communis postnlat. lirunemanni Com. tit. t. 
ad l. 1. Cod. de rep. et abstin. haered. 

In secomio luogo si ha per oecettata una 
eredità quando questa viene lasciata con at- 
to per ultima voloutà a favore di alcuno da 
un erede che non siasi dichiaralo tale. Il 
precetto è degl'imperatori Diocleziano e Ma*- 
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tiniinno. È mMtieri parò osservarsi ohe ta- 
le ar.cfHay.ione non deliba oltrepassare i pe- 
riodi che la rendono prescritta ; cioè quei 
periodi nei quali è permesso all'erede di 
dichiarare 1* adizione di quella crediti , che 
ad altri trasferisco. 

• Si avia tua patrem t unni ex duabus un- 
ciis srripsil liueredem : ex sola animi drsti- 
ustione pater tuus haercs fieri poterat. Ipi- 
tur si ex testamento suo easdem uncias ad 
le pcrtincrc derrevil ( sciati sibi rcliclas ) 
«pud recto rem proviuciue duarum unriamm 
jus j«‘i sequi poteri». L. 6. Coti, tic jur. ilclib. 

« Cauti : Asia tua natimi tuum ex. dua- 
lius uneiis lìaeredmi restituii; et ante ap- 

Ì irebcnsiniiem tarimi , scient eas sibi mieta* , 
lecessit ; et in eis baeredem restituii, vel 
ad tc pertincrc decrevit. An ras perseqiii 

£ o»sis eo non obslaute qilod ens no^i appre- 
nidit pater tuus quaèritur? Resp. quod sic. 
Accuvs. » 

Quegli clic istituisce alcuno erede dei lic- 
iti o di una porzione di essi , ai quali pos- 
sa succedere per testamento o per legge , 
dichiara espressamente avere accettali questi 
beni. Brunemanno con ciò rimonta all’ indo- 
le morale del fitto. Egli ricérca nel testa- 
tore la intenzione espressa di accettare la 
eredità uURrebè questa diviene particolar- 
mente l'oggetto delie sue disposizioni testa- 
mentarie a favore di alcuno. 

» Qui bacredit.-itrm sibi dclatam' verbis 
aperti» non agnoscit , nec quicquam prò bac- 
ini'' giril, si t.imen morii ns in testamento 
elica! , se velie nt ea bona sibi debil i ad 
suo.s Imen des prnveniant , hoc ijwo baeres 
Ct , et baereditatim transinittit , quia 3t eln- 
r»t ènti» esse se ielle baeredem . eum liliif 
cara trausmiltere non possil per rt-gulmn ; 
» quod mono plus juris in alimn transmilterc 
* possit ((il i in quod ipseliabet.a Collise ergo 
bar reditatis aditimi* m etiara solo animo per 
aduni ullimac voluutalis deelar-itiium adiri 
posse , et presunti eum adilssc qui de re 
iiacredilaria testati ir. JNam licci qui* de re 
ali cna possit teslari , id lamcu facile j>rac- 
sutm-ndum non est. Et ex cessione haemli- 
tati* voi partiiim li.iercditatis praesumitur quii 
idiibH*. Bruncmanni Coni . Lib. VI, til, ioi 
•d /. 6. Co il. de jur . dettò. u 
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In terzo luogo da Pnpiniano vien dich iV 
rato tacitamente accettata la cmlità paterni 
dal figlio , allorché quieti non avendola adi- 
ta , ma avendo adita in vere quella della 
madre, possiede come interno un * campo 
lasciato dui padre. Pam I he però incontrasi 
la distinzione di buona , o di mala fede sul 
possesso clic il figlio abbia « <1 campo; ma 
ripugna ni buon senso il supporre che Tas- 
se di famiglia possa essere ignoto all' indivi- 
duo appai tenente alla famìglia medesima. 
Quindi dee convenirsi con Ac, ars io che ma U 
grado il figlio supponga esser»* della nude* 
il campo che possiede , chiaramente risulta 
aVer egli accettata la erediti' del padre. 

» Eum bonis se patri» un « ere conyenit , 
qui remoto famtiiac > inculo pio haerede ge- 
lare vidi tur. Et ideo filiti , qui tanquara 
rx lionis raatris, mijus haer» < litoti in suscepil « 
agnini ad haereditalera p&lris pei tini ut» in irt 
matcrnum ignoratisi pov*- <lit • abstiiirndi con- 
silium quid» in in bdfti* palrìs tenuit amisis- 
N non vidclur. L. Sii. D. ile acq. ocl ontil. 
ha ere <1. 

>» Casus : Ti ti us nbstranit ab haeredi- 
tate patri»; et haereditalera matrìs adhit J i- 
tiUs, et posseilil a grimi pat» rnum tanquarn 
maternum ; scHiccl erede ns rum esse maler- 
iiiim : mniqiiid propter hoc videlur amisisse 
ahstirien'di consUftun , quod Imbuii in bonis 
patri* ? et dicitur quod non : con veni ens est 
enim cura d« ninni bonis paiernis se vi de ri 
immise uissc , quia aliquid (adendo pi o bae- 
rede geme vidcretur , etiara si non csset iu 
potevate patri». 

JV altrónde Duareno sostituir contrario sen- 
timento. Egli opina die hi Mrrtpticc inten- 
zióne di possedere il campo paterno come 
parte <jkJia materna eredità non è bastante 
argomento a far cicd» re il figlio erede d«*l 
padre. Ma tale thleoiione » r dee presun- 
posta o in. mi festa ? il figlio «le»; dichiararlo 
o provarlo? La soluzione è pel fatto che 
éiid» titeim nte dimostri T erro ré non cono- 
sciuti! nel possesso ; come j>ortare nell’ in- 
ventario quel rampo per appartenente alla 
madre o perche costei ne abbia soddisfatti i 
peri , o perché ne abbia raccolti , e perce- 
piti i fruiti. In altra ipotesi prevale il pire- 
re di Accursio ; dappoiché in materia iT in- 
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teflzione senza fatto permanente in vano ù 
da -invocarsi il soccorso della legge. 

a Esemplimi «st in l: cura bunis 88. D. 
h. I. l'ilius suscepit barn ditali ni matris et 
ab baci-editate patri* abslinuil : possedit a- 
gnim queudaiii ex ioni* patris cura crederei 
ri limi .lanini esse ex bonis znaternis , nn cre- 
datnr se iuiniiscnisse baereditati patri* ? Cer- 
tnm est elmi alii|uid baeredit.iriiim allibisse. 
Possedit alluni qui ex baereditate patri' rii. 
Sed Ulne» ail jurcconsullus : iptia no» suffi- 
cit ali-pud haeiediUriucu attigisse , nt prò 
liacrcde quis gessisse inlelligalur: sed animus 
praetcrea requirifur. Hic animi abest ani- 
mus propter errore»! , quia agnini possedit 
tanquam haeruditatis maternae , no» pater- 
na®. Duoreni Cam. in lit. ile act/. vcl omit. 
luterai, ettp. 3 . 

In quarto luogo Giustiniano ha per ac- 
cettata ia intera eredità da quell’ ertale che 
ne accetta una parte. Indi sotto questa teoria 
porta l’ argomento anche al caso della sosti- 
tuzione iit cui se ne verificassero gli estremi. 

> Quidain elogio condito hauredera scripsit 
in cctIus uncias , et post certa verbi testa- 
menti eiindcin in alias uucias , vel tanta* , 
ve! quautast inique , et tedio vel iu aliam 
parteiu baercditolis . vel in quondam linei .1- 
lum nioduiii ; ilio auteiu un. mi institutioneni 
vel dnas admilteus , un, un vel dtias vel qiuw- 
tasruiique respueudas esse ceUMiil , qu aerc- 
batnr apud veteres, si hoc ci làcere per- 
mutatili'. Simili, quoque modo duLitabàiur , 
si impuberem quis fiiimii suum Imcredem ex 
parte inslitiiil , et quend un CxtrMculU in 
aliam parimi qucui pupillaritcr ’suhstituil , 
et poitquam testator accessit, pnpillus quidrm 
pulii ejus baereditati ni adiit , et postea adirne 
iu prima ai-tate pnpillus lonstitulus ali bac 
luce suhlractus est, et pupillari* subslilutiis 
locum. sibi vendicavi!. Cujp-jue substilulus 
eainlcm parti-m, admittere noluit , qliacsitum 
est si poti-st più baens ex priuci|>.di testa- 
mento farina , pupillurciu substilutionem re- 
dUiaw ? l-lrauique igitm* dlibitationem si- 
mili decidemlan» esse ceusemus. Platini ete- 
nim nobis si ve in iustitulionc , sive in pu- 
pillari stibstilulione , ut rd omnia admittan- 
tur , vel omnia rcpudianlur , et necessita.' 
impone tur ltaet vdi particolari facto vel uliuw 
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aul alias partes liaercditatis admittere vpI et 
sulistitutionem pupillnrem. L. 4 o. Cori, ile 
jure detiber. 

Casus : Titius in testamento suo instiluit 
sibi haeredein , none Sejum in certa re se il 
in quarta parte naereditatis , scilicet in pri- 
ma parte testamenti haeredeni iustituit ; imue- 
rihir utruin quasdam insti tulio ues possi! re- 
pudiare , et altera* aguoscere ? Item quaeri- 
tbtur si Titio Clio suo impubcri sili! liaeredr. 
in parte insCtuto , Sejum sibi baeredem in 
altera sibi iustitutum, siihslitilal, ali possit eami - 
mudimi inslitutioni* aguoscere , et quoil sibi 
ex sulistitulione defertur si locum habeat sub- 
stitutio , repudiare vcl e converso.’ respond. 
vel omnia agposcet , vel omuia rs-pudiabit. 

Lo Stesso Paolo professa su 1 ’ assunto le 
medesime teorie ; talché nella ipotesi pre- 
messa sembra costante la giurisprudenza sta 
blita secondo li diversi casi cne indichino 
1’ accettazione espressa delia eredità. 

» Si solus haeres ex pluribns parti bus file- 
rò inslitutus , imam parlein omitterc non pos- 
sum : ncc interest in qnibuxdum suhstilulmn 
habeam neo uè. Idi-m puto c(iani si a!iis mi- 
sti* hacredihus ex pluribùs partiblis baere. 
inslitutus sii» : quod et hic adeuuilo una ni 
portionem , ouiues acquiro si taraeu dclatae 
.vini. » 

u Idem, si servus meus ex parte liaeres 
institulus sii pure , eX parte sub conditione, 
dato scilicet cobacrcdc : et jussu meo ndieri't, 
deinde co manumisso condi Lio alterili* por- 
tionis extiterit ; verius est , non inibì esse 
acquisitala illam porlkmcm , sed ipsiim cò- 
mi tari. Omnia mura paria permanére deln-nl 
in id tempii* , quo allerius porliouis oondi- 
lio "extet , ut acquiratur ei , cui prior por- 
tio acquisita est. Ego quìdem puto et si ud- 
huc in potestatn sit iterum adeuudum esse 
si condilio extiterit : et itimi quod dicimus 
semel adeundtuu, in ejusdctn persona locum 
habet , non cam per alium arquire»d 1 èst 
baeredilas. L. 79. Lì. de uct/utr. vcl ouul. 
hatred. 

» Casus. Titius iustituit me baeredem in 
quatiior uuciis baerediutis suae , et postea 
iustituit me in aids quatuor , et postea in 
aliis quatuor et decessi!. Ego autrm volo 
uuuju p alleili repudiare , et aliaui tuberi- , 
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certe no» JwMflrm line facere. Quod locunt spressa. Già egli ammette per erede colui , 

habct etiain »i habeam suhstitiiliiin in aliqua, clic in qualunque modo ne manifesta la vo- 

vel aliquibus dictartim partiiiin; sed et si in- lontà di esserlo; ma nel discendere al fatto 

atituit àejnra in tribus unciis , et Cajtnn in dell’ acccttazione sceglie taltrni casi clic la 

tribus , et Macerara in tribus nncii.s ; idem riguardano, sia in ragione di una rata credi- 

ori t sci; ir* t si adivero imam partem , acqui- taria che si accetta, sia in ragione della sosti- 

ram omnes alias , si tamen sint alias mibi turione pupillare accettata dopo la islitu- 

delatac'. ut quia suni milii datae pure vel zinne ripudiata. 

in diem. vel sub comlitione; et evlitit conditio, » Qui pnrtora baeredilatis simpliciter adit, 
vel venit die* Ilctn si servus. Titins istituit ■•una aditione ceteras delatas admittere cogi» 


sibi liacrcdcm servum meum in tribus unciis 
baeredilatis suae pure , et in aliis tribus sub 
conditione , et Sojum instituit in sei unciis, 
et postea decessit dictus Titius, et postea di- 
ctus meus servus adivit illusi! uieo quo ad tres 
uncias sibi pure data* a Titio praedicto, et po- 
ltra cum manuinisi , et poste* cititil conditio 
aliarum praedictarum Inum unciarum ei sub 
eonditioue relictarum : certe primae tres un- 
ciae acqui runtur mibi, et secundne tres unciae 
acquiruntur dicto laro servo , et est ratio 
«piare non mibi , sed ei acquiruntur dictae 
tres unciae conditinnales ; quia oinuia paria 

S ermnncre «lebent in id tempii* , quo con- 
itionalis peri ioni* conditio extot ut acqui-' 
ralur miln domino , cui prior portio acqui- 
> aita est. In nostro .intera ca*u non perman- 
scrunt mibi domino cui acquisita est portio 
paria , id est , in codoni statu eo quod sor- 
vum manutnisi : igitur miln domino non acqui- 
ritur portio contlitioiialiter dicto servo meo 
data. Sed quid si dictus mms servus erat 
B' Ih uc in nica potestate tempore diciac con- 
ditionis existentis ? mmquid acqiiiritur mihi 
dieta portio roinlition.ilis siile alia aditione 
sem i (ligia jussu meo ? Et videtur quod sic: 
quia hoc evenit in libero in, titillo partim 
pure , et partim sub conditione : qui quidem 
ai adeat , ex pura parte , et postea yeniat 
conditio partis, aoquiritur ei conditiona'is si- 
ne nova aditione. Sed in hoc casu non est 
ita , imo adire dcbel iterino servii* jussu meo, 
ad bue ut mihi acquimi partem oonditiona- 
lem fri ctoni puram per eomlitionis existen- 
tìam. Et sic est difterentia utrumliber insti- 
tuntnr in diversis partibus pure , et sub con- 
ditione , an sorvus alienur. Fivianus. » 

Dom ilo nell' analisi di queste leggi siegue 
le comuni teorie per le quali I’ acccllav.ione 
tacita della crediti vicue considerata per c- 


tur. Ita centra qui partem aliquam harredi— 
tatis simpliciter rrpudiat, is ceteras quoque 
quamvis delatas , liabcre ncquit. Hacc sen- 
tentia vulgo non recipitur pcopter crrorenv 
qui nasci tur ex I. si er parie. §. alt. de 
nei/. Sed ea sententia nihil vcrins. Primara 
diserte positum est in l. sed si phires . fi- 

lili in fin. de vulg. Praetcrea certissima ratio- 
ne Ilare sententia ni Li tur ut enini qui partem 
haereditatis adit , orni partem omittere non 
potest , ex quo sequitnr ut reliqua necessario 
postea acoedat ; sic certi juris est , cum qui 
partem haereditatis repudiavit, amplius ram 
partem habere non posse. Ex quo consequens 
est ut una ceterae ipioquc partes omittantur, 
alioquin eveniet , ut ler.res eas habere pos- 
sit , et non possit diabete eam , qua in janx 
repudiavit, quod e-t rontra regnlnm supcrio- 
rem , qua Ct nomine-m ejùsdctn buon alitati» 
parte-m habere posse , partem non ballerò. 

» Movetur in conlr<mum vulgo ex d. /. 
si ut ex parie J. uh. de ttrtj. liner, ubi di- 
citur, si quii ex parte baeres inslitntus sit, ex 
parte cohaercdi silo suhstiliitu» deinde ex sub- 
stitutione ea deferatur esse in potestate bne- 
redis omittere aditionem ex iiistilulione , et 
poteste.! ex guhstilione ailire, et « converso. 
Sed miiitum interest inter omittere partL-m 
haereditatis, et omittere aditimi m baeredi- 
latis. Is omittit pa riera haereditatis m-u hae- 
reditatem qui repudiai. Hoc qui lai .t reliquaa 
partes b.iliere non potei n.-qu • ev substltn- 
tione neipie ex instilution-. l i-nittrrr autem 
aditionem haereditatis «rii polii est «p*icia- 
liter non adire , etiam si n,.n rcpildics. Est* 
que ltic illius loci si nsus : cunx eidem ha«-- 
redi pars haereditatis deli ilur ex in t i 1 1 » t io- 
ne, jiar» ex substitutioue unius p.irtis aditiott# 
totam haereditatem acqu’ri. Xec riferì utmm 
partem habeat ex iustitutiouc , altera parta 
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ACCETTAZIONE 
non adita et ■ubsfitutione , an vero ex sub- 
atitutionc palloni haheat onusta adii ione et 
•ubstitulionc- Vunelli Coni, ad lit. 3 e. liti. 
6. Coti, de jure delib. J.io. 

Finalmente Giunti ninno presenta i requisi- 
ti che vendono a definire li varj modi della 
tacila acci Dazione. Dessi secondo la massima 
generale spiegano chiaramente la intenzione 
di adire una eredità, c nell' atto stesso dan- 
no la norma a conoscere per analogia altri 
Caddi non indicati. 

a Ile-m extraueus iiaeres testamento insti- 
tutus ani ab intestato ad legittimalo liaere- 
ditatem vocotus potest, aut prò lui rode ge- 
rendo aut etimo nuda voluutate suseipicu- 
dae haereditalis liaeres Ceri, Pro baerede 
«utem gei-ere quis \ idi-tur si rebus Jiaereili- 
tariis tauquam haeres utatur , \el tendendo 
res baertuilaiias , vel praedia colendo , lo- 
caudovc , ut quoque^ modo voKmtatem suatu 
declami vel re, vel verbo- de adeuuda bae- 
reditute ; dnmmodo sciai rum in cu(us bo- 
ni» prò baciede gerii, testuinoutum iute- 
siala imi' oLiisse et se et tue lede m esse. Pro 
baerede enim gei-ere est prò domino gei-ere; 
velerie eniin baeredes prò domini» appclla- 
Lant. Su ut auteiu nuda voluutate extrancus 
haeres Ct , ila cauli-aria destiualinne statini 
«b haemditalé repellitur. biuta qui surdus 
vel mutue natus vel po-lea f ictus est niliil 
probi he t prò baerede gerere ct a equi re re si- 
iti bacrcditaletu ; si tameu inteliigit quod 
egit. ìnslit. Ub. Ili. Ii(. 19. de. hacrcd. 
puntuale et differenza $. 6 . 

Tra le osservazioni di Vinnio su questo 
J. sembrano piti essenziali quelle che distin- 
guono i fatti dàlia parola in materia di ac- 
cettatone di eredità , e quelle chi- riguarda- 
no il svido e'1 mulo, il furioso e rimpube- 
re acrc-ttautc. 

s Si ictus haereditariis jatttjuam haeres 
a talnr ) Divinai» baereditatem extraneis bae- 
redibus non acquili , nisi voluutate et destina- 
lione animi: cum autem aniuaim qui apriti le- 
stalinue della rat , diri adire; qui facto aliqno, 
dici prò linei ede gerere. Adire cum sii itpeilae 
testa tionis , m inò dubitare potest quid bac 
tcslatione haeres volueiit. Al si quid haeres 
gesserit , fltabìgì potest , quo grsscrit animo 
quoniam lauta iton loquuulur , et exc rceii 
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possunt alio animo , quam prò baerede ge- 
rendi. Potest enim quis attingere res bac-re- 
(litarias , ut latneu id non facial quasi liae- 
i-cs. QuiLus igitur ex rebus in eo quod -ab 
baerede gi-ritur , animus prò baerede cere io- 
di deprebeuditur ? Ex mullis sane. Fingo 
bacrcdcm quid fecisse , quod cilra nomea et 
jus haeredis facere non potuit , voluti si con- 
ditionis implendac causa .quid acccpcrit ex 
juditio tcslatoris , aut gessisse aliquid quod 
npu nisi haeres utilikr et cuoi caccia giro- 
re potuit , pula srrvos liuerttdilarios nianu- 
uii.bse t. Jutiunus fa. §. a. eod. Ut. cubi 

E ui baec facit peispicucm est quasi 1. acredi ni 
icore , eoque ct prò baerede gerere voleri. 
Quid si rebus hacredilanis usus sii aedes 
inhiibitaverit;' agros ooluerit , aut locnvcrit, 

. servili cibaria niaebuent , pecora , pimenta 
pavoni, aes alienimi sol veri l , res quagliali! 
baercdilarias distraici It ? Creili tur suo putitu 
nomini- quam alieno baco ferisse, et tu bis' 
omnibus gessissc prò baerede; nisi cuutra do- 
evat, se nibil borimi quasi liaeredcm fecisse , 
sed volt;! custodiat , aut quia sua putavit , aut 
quia quid fccit dum deliberarci , ut rea sal- 
vae assenti ideoque in hujusmodi factis con- 
sultum est , initio haeredem testali se quod 
facilini» est, uon facturum ut bacrcs esse ve- 
lit. Piane si defuuctum funeravit ex eo so- 
lo uon yidebitur prò baerede gesiisse ; quia 
id oflkium buuiauitalis jure cuivis pracstari 
potest. Majoris lumen cautionis est si hic 
quoque protrslotiir. » 

»_ Qui surdus vel mutus natus vel postea 
Jartus ) Mutus nec non sunlus , ctiam ila 
nati , pivi baerede gerere et obbligar! fase- 
rcditati possunt. Diserte autem dirilur prò 
baerede gerere , quia lii volunlatem verhis 
decimare nequeuiit. Et -pertiuct hoc utique 
etiam ad snrdos qui natura tales sunt , quns 
loqui non posse constai. Enim vero si qitiscasu 
uiiqtio surdlls factus sH , quin, ut loquenih». ita 
ct Verbi* voluutuli-m declarando, beare* Ceri 
possi! , non est anibigendmu. Sed et qni mutus 
non u-itus sed facili* est, licei verbi.» solun- 
tatem decimare non possi t , poleril trmcn vel 
s cripto vel alio indici,! e.-un significare, tjuod ti 
haereditas dolala sii ei , cupi» nulla voluutat 
ret, qualis est furiosus , curatori tradetur 
bacreditas a dati ni: traoda , ea lege , ut ci fu- 
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6. ’ JLCCF.TTàZTONF 

.jif.suJ poste» sd «■ reJierit , ipso de ra sn- 
scipienda ut orni l tenda statua); et orniss* ad 
«o» revertetur t ad quos temolo furioso per* 
Trotina fuissct , uti • lùm si in furore doce*- 
•eril. Quid si impube» *it orli deista haerp- 
ditas t quod bupij jmlieio deest , su ppbliit 
tutori» nuclorìtas l. puuillum 49* . de acq. 
h,icr. I. <)• S- 3 - »fe auet. tul. I., 9 . coti, 
de jur. Belili. In infante novum jus a Thoo- 
dosio coiistilutum est ut ipse tutor nomine 
infanti» lmcrcditatcni adire possit. Quoti si 
impube* in potevate sit , hic auelore patre 
cecie adibii /. 8. J. ultr de ae^u. liner. 
ncque obst.ct , quod impube» , qui in pete- 
etatc parenti» est , ne aurtore quldcm patre 
obligatur , qui* in proposito non obligatur 
ipse impubes red pater cui b.iereditatcm ac- 
«ruirit. rimiti Imi il. lib. II. tir. 19. de 
haered. qtmliintc et dijf. 11. 5 . io. 

» 5. 7. Gli atti semplicemente conserva- 
„ torj di vigilante c di aradiinistrasigno prov- 
» visionalu non sono atti di adunino ili ére- 
» diti , se eoli essi non. siasi assunto il ti- 
» tolo o la qualità di eredd. Ali. fjyti. Lcg. 
• eii>. » 

Questo articolo parte dal principio , clic 
gli atti di erede debbono esser quelli j qua- 
li esclusi umilili- lo dimostrano per tale. Quin- 
di risultano due conseguente : 1 . che la vo- 
lontà espressa di acquisterò . quella eredità 
elie viene conferita, dee manifestasi dal fat- 
to : ». olle r crede chiamato a succedere 
nei dritti di un altro non pui dimostrarne 
il carattere quando la sua arnmiiiislraiionc 
non contenga uu dominio assoluto e legale. 
Intanto possono avvenire dei casi die pre- 
sentino altro oggetto , cioè quelli , die al- 
lontanatalo I* idea di espressamente ailirc la 
eredità , hulieano 11 pensiero di vigilare alla 
«tu rmmiuistraaione. lilpiano enumerandone 
Ir pirli distingue 1’ opera di colui , rhe cu- 
stodÌH e i beni ereditar} dall' opera di coliu, 
* die manifesta un possesso dui detti boni ac- 
quistili. 

» Pro haèrede gorerb videlur is qtii n]i- 
qnid lai il quasi bat'rcs. Et generai iter Julia- 
jin». Peri bit rum demtun prò Iwemle gerere, 
qui aliqliid quasi boere», gerii , pru baerede 
auteni cerere non tantum esse lacti quam 
animi. Alani hoc auituo esse debel, ut vclit 
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haercs esse. Caeterum si quid pielatis , ji 
quid custodiae causa fecit , si quid non qua- 
si liaeres egit . sed quasi alio jure domimi*; 
appare I uou videri prò baerede gessisse. Et 
ideo solcut tcstari ( illesi protestavi coram 
plurilus ) liberi qui neceisarii exi liinf non 
animo bacrcdis se gererc quem gerunl 5 sed 
aut pielatis, aut custodiae causa, aut prò suo ; 
ut pula patrein sepelivit , vel pista ( quae 
prò, repellendo jusln sunt fieri , alias jussa, 
alias busta ; quia oliai comburebantur in ro- 
go eadavcru rnorluqruM ) ei feci! 4 si animo, 
barredis prò diserrile gessi! , euiiu vero si 
pielatis causa boefucit, non videlur prò hae- 
redu gessisse. Servo» bacreditarios pavit , 
jumenta aut pavit, aut distraili , si hoc 
ut liaeres gessi! prò baerede , aut si non ut 
barre» sed' ut 1 11stodi.1t , aut putivi! sua ailt 
dn ni dclibcr.it quid feoit ; ronsidcus ut sal- 
var sint res baeredil^i iae si furto ei non 
plaCucrit prò baerede gerere ; apparti noà 
videri» pio liativile gessisse. Prniude et si 
fumlos aut nedes locavi!, vel fubil , Ve] quid 
aliad ferii non hoc animo , quali prò hae- 
rcile griere t ; sei] et duni ei qui substitutus 
est , vel ab intes liaeres cxUtums pro- 
spjcit ; aut Tes tempore peritura» distraxit: 
in ea causa est art prò hacrecfe non gesscrit; 
quia nou hoc animo feeerit. L. »o. D. do 
uequir. vel Qmit. haered itale. » # 

» Casus : Si aliqtri* est inslitutus liaeres 
'voi potest succedere defuncto ab intestato , 
et iucipiat gerere prò liaerede in Lonishae- 
reditariis , obiigatur creditoribus haereditoiiis, 
et olii* liaereditariis onoribus. Quii autem 
videalur gerere prò baerede et quis non , 
vuit dicere hnec lei. Et certe ilfe demum 
gerii prò baerede ipii in liaereditate aliquid 
gessi! quasi liaeres , et hoc animo ut vclit 
Fiacre* oste ; si antem non co animo ferii 
non videlur ggssissc prò baerede : ut puta 
si quid fecit in haerediUte Canea pielatis , 
vel custodiae , vrl quid alio jure : piotati» 
auteni causa posset focisse , pula si sgpelivit 
patroni Minili de cujus liaereditate trattatur , 
'vel fecit in co impcnriìum quod Ut circa 
mortilo» , et hoc fecit causa pietà tis , sed et 
lioc posset fécisse eo aninv» ut esse! bacres, 
et fune videretur sino dubiti prò hirrcda 
gessisse. Custodiae autein causa posset fecis- 
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se ; putì »i pnvit «erro» WrdiWrW , vel 
iumenta hacrcdit.ii'ia , vel elitra distraili , 
voi fntidos haeredilarios , vel ae<les iocavit, 
vel fulsit , re» res tempore peritura» distr.i- 
xit , et hoc fecit causa custodiae ; nam non 
videtur pi o haerede geasisse , quia non hoc 
animo fecit; et idem est, si ideo lecit prae- 
dicta circa res liaereditarias , quìa putuvit 
auns , vel quia adbuc deliberala ulrurn vel- 
ici esse hacres vel non ; vel quia volebat 
prospicere ei qui sulistitulus crai ei , vel ei 
qui nb iutesUto era! baeres extiturus deliin- 
cto, de cujus baeraditale agitur: aed et prae- 
dicta posset ferisse eo annuii ut esset baeres, 
et lune viderelur sine dubio prò baerede 
gessiti?, et ideo solent et liebcut liberi, qui 
patribus necessarii sunt bacredes, Corani tc- 
stibus dirwc non animo baeredis se gcrcre 
ea quae gemili in haercdilulibus palrum sed 
1> causa pietntis , vel custodiae , vel suo alio 
• jure qu im haereditario. 1 ivianus. 

Si è osservato ebe gli estremi principali 
dell’ accettazione stabiliti su la bpccie ver- 
sano chiaramente sul fatto e su la volontà , 
(J-7.) non polendo altrimenti aversi un azione 
dichiarativa e determinata sull’ acquisto legit- 
timo dei dritti ereditar), lìruuemanno trae 
da queste teorie Alcune osservazioni colle 
quali risolve i fatti dubbj su l'adizione di una 
eredità. Discute le diverse circostanze che vi 
possono concorrere, epcciaimcute quando una 
eredità 6 giacente. Quindi egli viene a de- 
durre , che gli elementi di presunzione deb- 
bono sempre attingersi dai latti permanenti, 
pei «mali alcuno manifesta voler essere crede. 

» Nominatione baeredis aliquis non lit 
baeres. Pactis quis prò baccelle se gerii , 
quando talia lacit , quae adilionem certe in- 
ferirai , ut irnssessio honorum pateraoruin 
diuturna , intiahitntio domus paternae, suc- 
ccssio in feudis paterni» , quod evideus si- 
fiuura est arlitionis , quia fenda paterna ah 
liacrrditate ti line separare nequit ; sicut ila 
a facilitate nostra saepc responsum, sic ven- 
dilio rerum haereditariarum , Jocatio , exactio 
tiominurn , divido ec. Sccus si facta sint du- 
ina, quae alio tjtulo litri possunt ut inbabi- 
lalio aedium hnereditariarum non diuturna , 
deteutio haeredltatis , perceptio tructuum et 
suniiia ; si habuit aliam pniclentionem , ob 
Ermellini, Diz. Tom. /. 


m donazione *, 

quam hoc Tacere potuit. Nam eonvque etiara 
filimi prò luerede habetur , nisi aliam cau- 
sam geremli probaverit. Ergo proto'tslio ob 
abstentionem , si non sii illa contraria farlo, 
ut causa alia probanda , lune slandura 
juratne declarationi baeredis; nisi ut jacenli 
liaereilitati ilatus sit curator , uhi nemo prae- 
sumitiir baeres. Quaecumque autem sino no- 
mine baeredis beri non possunt, e* illis 
praesumilur aditio harreditalia. Habdur au- 
tem in J. cautio, ut si quis noli! adire hae- 
reditatem , aduni autem aliquem gore re vel- 
let , ex quo praesumptio aditae buereditatis 
sumi posset , ut protcstetur , se hoc non a- 
gere animo baeredis , sed piotati» , nut cu- 
stodie causa, linde probatur , in iiv acti- 
bus , quibus a sola voluutatc protestanti de- 

{ tende! conservari jus protestanti», et eum 
iberari a sinistra interpretatione. Notetur 
cliam , licei ex distractionc rerum hieredita- 
riarum colligatur aditio hacreditatis , sccus 
tamen esse si sint res tempore peritnrae... 
Sed quid si opcras exegil baeres a liberto? 
Rcsp. eti.un citru aniinum baeredis a crcdi- 
toribus eas peti posse. Ergo est casus du- 
bius ; qualis est ctiam ili., tio cadaverìs in 
sepulcrum baereditarium , quia cxhcredati* 
etiam id Iicet. Quod autem dictum , si qdts 
aliquid agere non potest citra nomcn baere- 
dis , ex iis praesumi animum adeundi , lioc 
bic exemplo accipientis aliquid a stata libe- 
ro declaratur , quia id nullo alio jure exi- 
gere potesti Urunemanni Coni meni, in Pan- 
<Uct. lÀh. XXIX. Ut. a. I. ao. de aci/uir. oel 
omit. haered. 

La distinzione stabilita da Ulpiano su V ac- 
quisto di una eredità , sia con adirla espressa- 
mente, sia con sostenersi le parti di erede, ha 
del pari somministrato a Duareno il motiva 
di percorrere i casi , che la materia può sug- 
gerire. Egli incomincia dui definire ciò che 
importa adizione di eredità , e ciò clic im- 

r irta il mischiarvisi. Indi sotto 1’ uno e 
altro aspetto discende ad analizzarne i mo- 
di risolvendo molte questioni su l' oggetto. 

» Brcviter dicendum est bacredilalem uos 
acquircre nut adeuudo , aut prò baerede 
gerendo; haec duo distinguntur a juris au- 
rtoribus. Nec dubium est qnin alimi sit 
hacrcditatcm adire quam prò haereda gere- 
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re. Esemplimi est in l. si tjuis mihi bona 
a5. J. seti quid si mandavil. Pater manda- 
rli Clio , ut se prò haerede gerat : is hae- 
redilatrm adiit , vel contra mandavil , ut 
hacrcdilatcm ndiret ; is prò liaerede se ges- 
sit , nn videatur jussu patris id ab eo factum 
esse ? bic videlis discenti adilionem haeredi- 
talis a gestione prò haerede. Simili» locus 
est in /. at si quis $• plcriquc D. de rclig, 
et sumpt. fan. Si quia sepeliat p.ilrem suum, 
ncque aditio, ueque gcstio prò haerede in- 
teliigitur. a 

» Adire cnim bacrcditatem , est verbis 
dcclararc et esprimere se velie baeredem 
esse, et proprie extraueorum liacrodum esse 
magi 5 , quam silurimi. J. exlrancis Instit. 
de haered. qualil. et dijj'cr. Sui haerrdes 
dicuntur magis so immiscere baereditati , 
quam liaereditatera adire. Sui harrodis scra- 
per iuteiligilur hnereditas luisse , intclligitur 
in suo haerede continuali nuigis , quam uo- 
va haeredilas acquili. /. in suis D. de li- 
ber. et posi bum. haered. Pro haerede gererc 
is dicitur , qui aliquid attigit baereditarium, 
vel qui aliquid fecit tanquam baeres , eliam- 
si iiiisil attiugat. /. prò haerede 10 D. hoc 
iit. Rem lui redit. inani attingi mio, voluti lo- 
cando rcs haered! (aria* , vendendo , potcst 
dici baeres se gerere prò haerede. Pro hae- 
rede geri re is uitelligitur , qui aliquid facit 
tanquam baeres. Potest quis Tacere aliquid 
Unquum baeres , etiam si uihil baereditarium 
attingati liaec quaestio prò hamfede , animi 
est : uec enim lain fleti est , quam animi. 
Animimi acquirrndae haereditotis ncccssarius 
est, ut facilini , quo auimus declaretur, boe 
est quod dicitur, gestiunem prò haerede non 
esse tam farti, quam animi ; notandum est 
ràitur euin prò baerede gessis.se v idoli , qui 
aliquid fecit tanquam baeres. Quoties aliquis 
quid fecit , quod contra )ns et uomen bac- 
redis fieri non potest , is dicitur se gererc 
prò liaerede. liane regulaiu tradii iurecon- 
tulliis in d. I. prò haerede. $. Papimanus. 
Esempla Varia bic cutaot , et variar quucstio- 
aes tractautur , quac in slatti conjecturali 
versi.iitur. Kos ex bis quaestiouibus praeci- 
uas explicaturi Humus. Utile est enim in 
is totem pii* esciceli , ut usuili praecepto- 
•tu iuteiiigamus , et saepe tale» quaestioues 
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orientur inter liaerede», et creditore* bae. 
rodilarios , an videatur se baereditati immi- 
scuisse , quac usitutae sunt , et quotidianae 
Persequamur ^ ergo esempla ad banc reni 
pertineutia. Esempla sunt in primis in d. I. 
prò haerede in initio. Ibi , apporci ee. Si 
defunctum sepcKvit , humanitatis ratione dìl- 
ctus et pietatis causa : non ideo intelligiiur 
prò baerede gessisse : causa picUtis est , non 
causa acquirrndae bacredilatis. Rursum ibi 
Et ulto solcai lettori liberi cc. Sic obscr’ 
vandus est locus communi* de testatione 
vel protestatione , ut vulgo loquimur. Cum 
quid geritur ex quo possi! induci , vel quae- 
stio prò haerede, vel uliud bujusmodi , uti- 
lis est testatio , ut quamvis praesumatur id 
factum alio animo : protestatici nostra omnem 
bujusmodi praesiunptionem tollat. Similis lo- 
cus est in d. I. at si qnis § . plcriquc D. 
de relig. et sumpt. fun. Deinde sequitur in 
d. I. uro haerede 5 • si quid tamen cc. ubi 
aliquid est paulo obscurius. Filius post mor- 
tcui pi tris peliit a liberto patris officiale» 
operas , sic enim accipere deliemus. Quae- 
stio est au videatur se prò haerede gessine ? 
Ea quaestio ex co nascitur , quod c|ui aliquid 
petit a debiloribus baereditariis , 1 » videtur 
prò liaerede se gerere. Lilierli operas drhc- 
bant defuncto patrouO , filius eas operas a 
libertis petit , videtur ergo animo acquiren- 
dae haereditatis has operas peterr , quae 
bacrcditariac sunt. Ait Ulpiamis , non vide» 
ri filium prò haerede se gessisse , qui bas 
operas exegit. Hoc est intelìigcmlum de npc- 
ris ofticialibus , quae ad extraneum bacran 
dem noli traiueunt. I. fabrilcs 6. et I. ag. 
si operarum D. <le opcr. liber. Fabriles o- 
pcrae , pula pictoriac , vel aliae bujusmodi 
transenni ad qtiemcumquc baeredem patroni. 
Ofticiales , quae consistimi in exhibitione 
offieii et obsequii : ut si debeat comitati do- 
minum suum , vel ci in mensa ministrare ; 
bae personalcs sunt et transcunt ad filiera 
tantum patroui , etiam si baeres non sii , 

L si non sortem a6. 5- si libcrtus V. de 
rondi, indeb. ut fusius etiam docuimus in 
inlerpre tallone liujus legis. Hiuc facile intel- 
Ugi potest , cur non videatur se gererc prò 
baerede filius , cum enim eas operas petit , 
ut haera non petit , sed ut filius ; sicut in 
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/. ex facto D. ad Scnatuscomul. Trebcl - est. Rati» liujus distinctìonii est , quia si 
tian. Cum liaec petìtio operaismi compì’ tal solus haeres sit, non poteat stalo libero «li— 
etiam ei , qui haeres non est, puta filio pa- ter competere libertas , (pi ani ti intelligamus 
troni , non polest dici cum prò liaei'ede se filium se immiscuisse tmcrcdilati ; emn enim 
gestisse , quod eas pelierit. Ibi , rum peti- nemo haere* crislit ex testamento , ni Ilio 
tio earum etiam ec: ostcndit Ulpianns simi- canon valent quaccunqui* tcstama-nto script* 
Illudine, non ideo videri Giorni prò haere- sunt. I. i. de juris et farti ignnr. Nos ce- 
de se gurcre, qnod eia petierit. Nam !w- go hinc interprctomur Blium esse haeredem: 
nini operonim pclitio ercditnrihin etianr com- ni compclnt libertà* quae servo relieta est. 
petit , qiiibos aes aliemun non solvitur : et Sed si eohneredem liahe.it , liberlntis dalio 
tamen nemo ideo dixerit ci’edi lorcs se prò confi rmabitur adilione cohaeredis , etiam si 
ha erede gei-ere rum has onera* petunt. At- filile non se immiscuerit haereditati. » 
que hinc obi tur ob-ervauuum est, credito- w Deinde sequitur in eod. $. Papi marmi. 
rei mitli in possessionrra non tantum cor- Nam cum si filini abstinet ec : Filiti» ne- 
pornni , sed etiam n-rum inoorporalium , cessaci us 6t haeres juro citili ; tamen prò- 
quae jura dicuntur , etiam si pira separalo- pter jns praotnrium idem conscqui debet ab- 
lia non sunt a persona cjus , a quo bare ju- stinendo se quod consequeretiir emancipatus 
ra pefuntur, etiam si haec jura personae repudiando. Ex quo intelligcndum est ita 
coliaerennt , et creditore* hic accipere debe- accipiendam esse propositam quacstioncm , 
mus fili.' , non etiam hacreditarios : de quo quasi lesta tor fecerit mcntionem filli , non 
tamen magna est controversia. Non loipiitur haeredis in conditione. Quoties idiqnid fit 
Ulpianus in co loco de conditionibus boere- quod citra jus et nomcn haeredis , gerì non 
dilani» : sed obitcr iti adduxit , ut similitu- pntest , lune dicitur baeres gessine. Est uti- 
dine osteuderet , quod jam a nobis dictum li* admodum regola. Plcrique habrnt ju* 
est. a haeredis," qui nomea haeredis non habrnt r 

a Atque bine vulgo dicitur ex reditibus ut est is qui per fidcicoinmissnm restituii 
Wnrficii ecclesiastici salis faciendum esse liaereditnlem , nomen haeredis liahet. Dotio- 
creditoribus nec in duliilationcm haiiet : ex- rum possessore* vice hacrcdum sunt , ibi , 
pressum est, jurc pontificio in cap. a. de quod emancipatili. Filius qui est restilotus 
fldejussor. Comodoni et emolumentum , quod in integrum ut repudiarci, uoraen haeredis 
pcrcipitnr ex beneficio ecclesiastico, capiunt babet, jus non liabet. Alii utrunque habent, 
creditores ; sicut bic dicitur de jure patro- et jus et nomen. Sed hic difiicuìtas occur- 
nntus , et de operis ad d. I. prò hacrede rit , et est antinomia valde diflicilis. Hic 
J. Papinianui. Patrriìunilias instituit filium dicimns ai solus haeres sit filius in specie 
suum harredem : voluit Slicbnm servum suum proposita , et acceperit pecuniam * statu li- 
liberum esse , si dederit decrm filio suo. Sic nero conditionis implendae causa , videri 
enim est iutelligendum , qu»d tcstator fere- emn se immiscuisse haereditati i : qnoniam 
rit mcntionem dii non haeredis. Filius ac- alias non potest competere libertas statu li- 
cepit deci-m ab hoc stato libero , quae ri tur bero. Si filius roliaeredem non habeat , se- 
an videatur «e immiscuisse haereditati patri* ? cus. Adversantur buie, seutentiae prima fa ciò 
flritur controversia inter creditores , et fi- alii loci in quihus dicitur , nudum nomen 
lium. Ajimt creditore» illum se immiscuisse haeredis sui sulHcere ad confirmationem li- 
baereditati , filius ait se absliimisso. Hic- di- bertatis. Hoc dicitur in duobus locis , in l. 
ciliir ex srntenlia Papi 11 i.ini, ita videri prò iciendum 3a. D. de manu. testoni, in I. io. 
harri de gessisse filium , si solus haeres sit. curi 1 yuan J. sed si quii I). de Jìdcicom- 
Distiuguendum est igitur in hac specie , an mis. liker. Duareni Commcnt. in tit. de 
solus sit lneres filius , an cohaeredem ha- aeq. re/, omit. haered. cap. 3. §. 1 . 
beat. Si solus sit haeres , intrrpriluuur eum, » 5- &• La donazione, la vendita o la 
accipirndo liane pecuniam, prò hueiede ge- » cessione che uno de’ coeredi fàccia de' suoi 
r *tX‘. Si cohaeredem habeat , aliud dicendum a dritti di successione , sia ad un estraneo « 
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» sia a tulli i suoi coeredi , ovvero ad al- sa testamenti unde lenetur legatari!.* , et 
» cullo di essi i inducono i’ accettazione del- tideicomniissariis. Vìv. 

» la eredità per sua parte. _ Duareno du questa legge attinge una ele- 

» Lo stesso ha luogo i . per la rinunzia gante questione ; cioè se l’ erede ricevendo 
jt fatta anche gratuitamente uà uno degli ere- denaro per nou adire la eredità possa essc- 
» di a vantaggio di uno o più de’ suoi eoe- re astretto dai creditori ereditnrj. 

» redi : a. per la rinunzia latta anche a prò- ■ Quidam haeres institutus , st : ut omitta* 
si fitto di tutti i suoi coeredi iudistinUnieule , haeivditali in , et ficiat locum vel substituto, 
ji quando riceva il prezzo della sua rinuu- vel legilimo hacredi , accepit ah eo pe- 
li zia. Art. (197. Leg- civ. » cuuiam. Objicitur ei a creditoribus haeredi- 

II cedere e trasferire ad altri i dritti che tariis , quod oro haerede se gesserit , pecu- 
alcuno rappresenta su di una eredità , im- niam accipicndo ne haereditatem adiret. Noni 
' porta riconoscere per propria e legittima la is , qui pecuniam accipit eo nomine , vide- 
succcssionc , clic dispone; conseguentemente tur aliquid liaereditarium attingere : co cium 
dalla cessione o trasferimento di essa risul- nomine eominodum et lucrimi sentit , sed 
ta la eredità accettata. Li medesimi priucipj ideo dicilur eum prò haerede non gercre r 
, valgono per li coeredi fra loro , sia in virtù quia auimuin non habet acquirendae haere- 

della rinunzia gratuita che uno iaccia all al- dilati» , cum accipiat ne haeres sit. (Judo 
tro, sia iu virtù della rinunzia convenuta e apparet eun» pio haerede gcrerc nolle ; cer- 
prez/olata. 4» tum est enim in hoc animimi haereditatie 

Ulpiano si attiene a condizioni eguali » al- acquirendae deGcere. In edictuin vero prae- 
: lorchè nel medesimo argomento porta l’esa- tori» incidi! , quod proposi tu in est ad versus 

me se possa aversi per erede colui che ven- eos , qui dolo malo bacreditateq* omiltunt, 
de il ripudio dell’asse ereditario. Egli ri- /. 1. V. si quis omisi, causa tesi. ; et te- 
.guarda questo mezzo non bastevole per 1 ac- netur legatnrjis perinde ac si haereditatcnr 
cettazionc ; dappoiché iu l.de ipotesi I erede adiisset propter dolimi. Nana is qui preci uni 
o in ragione del prezzo ricevuto o iu ragie- accepit ah haerede legilimo , fraudat hac ra- 
( ue di un contralto stipulato mostra non ac- tione legatario» , qui legata sua conseque- 

celtare una eredità. renlur , si is adiret haereditatem ex testa- 

li Fuit quaestionis an prò haerede gerere mento. Ideoque eis tcnetur perinde ac si 
videatur qui pretium harreditatis omitteudae adiisset haereditatem e* testamento. Non ta- 
mortis causa cepit. Et obliuuil huuc prò men tcnetur creditoribus' haereditariis , quia 
haerede quidcni non gerere qui ideo accepit haeres non est. Ratio diversitatis est : quia 
ne haeres sit . in edictum tumen praetoris non fraudat creditores , ac ne fraudare quir 
incidere. Sive ìgilur a substituto haeres ac- ifem potest. Creditores possunt agerc adver- 
cepit , sive a legilimo , mortis causa accepis- . sus quemlibct haeredera , sive is ex testa- 
se videtur. Iilcmque eril et si n°“ accepit mento , sive ab intestato , haeres sit : sed 
•ae<l proni issa sit ci pecunia ,• nam et stipulali- legata non debenluc legatariis quitius relietn 
do mortis causa cepit; l- * 4 ' D. de acqui- suut , si haereditas non adealur ex testameii- 
- retila, vel omit. liacrcd. _ lo; haeres enim chiù non aileat ex tcsta- 

a Casus: Tilius inslituit siisi Sejum hac- mento haereditatem, corruunt umilia, quae 
redini, et ei suhslituit Cajum , et decessi! relieta sunt iu eo testamento. Duarcni Com- 
dictus Tilius. Venit Cajus suhstitutus et de- meni, in Ut. de acquir. vel omit. haered. 
dii pecuniam Scjo iiutituto ad hoc ut Sejus c. 3 . 

omitteret ; sicque eam liaberct Cajus , vel Cuccio estende le sue osservazioni agli ’ "* 

propter hoc accepit ab co promissiouem pe- obblighi del compratore di una erediti . a 
cuni.ie, et ipse Sejus omisit haereditatem; di cui beneficio si trasferiscono tutte le uti- . 
nuaquid videtur dictus institutus propter hoc li azioni , che la eredità medesima possa 
gerere prò haerede f et dieitur quod non : produrre. 

aucidit UuM.n in edicluut si quis o miss a cau- ». Utili; auleta petilio bereditatis datu» 
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etiam emptori liercdiUtis , quia viceai obli- 
net Itemi is , non tantum si a fìsco i-merrt 
hered itati in , seti cium si emerit a privato, 
non tatti qtiod viccm obtineat heredis , quatn 
elisili quoj vruUitor lieridil.itis in euin tran- 
sferat omin* aclioues utiles sine cessione : 
ergo transfert «tiara pctilioneni hercditatis 
utili ni. Cnjatii Cam. iu tit. i. de petit. 
haeietL Li >. V Digest. 

D' altronde è regola adottata da lilpiano 
nou voler essere erede colui , che trasferi- 
sce la eredità ad un altro. Ciò però nou 
comprende una intenzione negativa in co- 
lui tuie chi. linaio a succedere trasferisce ad 
altri la successione ; dappoiché il cedere che 
si la di uu dritto ammette implìcitamente il 
legittimo godimento del dritto stesso in per- 
sona di colui che lo cede. Ulpiano dà alla 
sua regola altro senso. Sotto la lettera di 
non voler essere erede egli comprende non 
volersi precepire emolumento d portare peso 
ereditario da colui che trasferisce la eredità 
ad uh altro : il che importa che ogni ere- 
dità conserva sempre presso chi la gode le 
obbligazioni alle quali è tenuta. 

Applicate queste teorie al trasferimento 
che alcuno possa fare delia sua eredità , 1’ 
articolo in esame considera iu esso qualun- 
que contratto in virtù di cui si veudouo , o 
si permutano le azioni ereditarie. Quindi il 
trasferire nella ipotesi presente è sempre 
relativo alla rinunzia che si fa di uu dritto 
acquistato da mi coerede a beneficio dell' 
altro. 

» Non vult haercs esse qui ad alium trau- 
sferre voluit haereditatetn. /. 6. D. de reg. 
jur. » 

a Jj. g. Quando colui a favor del quale* 
a si è aperta uria successione è morto senza 
» averla ripudiala o accettata espressamente 
» ovvero tacitamente , i suoi credi possono 
» per dritto proprio accettarla o ripudiarla. 

» Art. 6yB. Leg. «V. » 

Gli credi che hanno la facoltà di accet- 
tare o ripudiare la eredità di coloro ai qua- 
li succedono per testamento o per legge, go- 
dono anche la l'acuità di ripudiare o accet- 
tare quella eredità da questi non accettala 
o ripudiala. Dessi sono a rappresentare i 
««desimi dritti aperti a là v ore delia sucoes- 
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sioud? cui vengono chiamiti. I medesimi prin- 
cipi furono stabiliti Mail' imperatore G ordia- 
no colla legge seguente : 

» Si fratris lui Gliuj mortis tempore in 
patris sui luit potestate , rive ex asse hacre* 
insti tutus est , ctiam clausis tahulis , haercs 
potuit esistere sire ex parte, nihilomimis 
sta tini suus ei liacres extitit , nec ea propter , 
quod nitri paucos dies mortis patria sui con- 
cessi! in faium, tu ad ejuideui fratris luì 
polis accedere successioncm. » 

» Quod si tuoi juris sui esset , ante adi- 
tiftn hai redi la lem decessi! , tùqne fratri tuo 
legilimus haeres exlitistr , sive intra tempora 
editto p raffinila honorum pnssessionim agno- 
visti , quae huereditariarum facilitatimi suus 
vel quae ab alio injuria deliuenlur , praesi- 
dis diligenti a libi rcsliluen tur. /. 3 . Coti, 
de jure delibemndi. 

Casus: l'ra ter tuus testamenttim fceit, fi- 
liuni suum hacredem instituit, qui <-rnt in 
potestate patris mortis tempore , et hoc iu 
parte vel in toto ; in hoc tarnen crat diflc- 
rcnlia olim , qUod si ahquis institùfus essef 
in parte, apertis tahulis adire potuif; sectli’ 
in toto clausis , hodie taincn pariter. Si er- 
go lilius haereditatetn ejus noti adivit , h'cet 
intra paucos dies post mortem patris decés- 
serit filius , non propter hoc ad haeredita- 
tem ejus admiltitur frater, seti ad postcros 
suos eam trausmittit. Si autem sui jin-is cf- 
fectus , ante .alitate haeredilatrm decesserit* 
Clius , nec aliquis alius proxim or sii . tam-' 
quam legilimus liaeres fratri suo succedens , 
vel per honontin posscssiohem intra annuin 
ri nondmn tempus petenti! eam exeessit , 
bona ejus a quomnqiie pdssessa potere pd- 
test , si aliquis de disci-ndiritiLus superstes 
non fuerit. Ac.- 

fi caso proposto dall' imperatore Gordiani! 
fa osservare a Brunemanno tsservi in <|uesta 
legge un vestigio di dritto antico sul conta 
degli estranei da non confonderai cogli ere- 
di legittimi. Dappoiché chiusi, ancora un te- 
stamento , ed ignorandosi da un estraneo le 
disposizioni esistenti a suo favore , fi di co- 
stui crede come potrà conoscere lo stato 
di tale sili-cessione ignorata'? Nondimeno la 
ipotesi stabilita da questo giurèconsulto può 
talora offrire argomento d.i valutar» là scieft- 
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..a clic possa ararsi di una rreditn non ac- 
cettata ; quando fosse mestieri misurare il 
tempo elle la legge ammette per definire 
valida 1' accettazione. 

» Pater Accessit , relieto Titio hnerede : 
Lio palilo post deccssit , relieto fratre et Cajo 
{ìlio , et Ine filius ultimns inslituit estraneo* 
hacredrs. Patruus ejus , seu Titii feater , ad 
se pertinerc putat liaereditatem . quia Titius 
ante aditnm patcrnam hacreditatem decesse- 
rat , ergo non potuisse illam ha ereditatela 
ad fiHum suum trnnsmittere ; sed distingui! 
impcrator , an Titius ( primus filius ) fue- 
rit in polestate parenti» , et lune ipso jure 
transmittit liaereditatem , eliam ante apertas 
tabulai testamenti , serus olim in extraneo ; 
si vero Titius fuit sui juris , ncc adierit 
baereditatem , sed fi atar ejnv , ad liune per- 
tinet haercdilas et jus vindicandi ctiam res 
baerrditarias. Colligc filium quonil sui fa- 
vorem praesumi se imraiscuisse. In lego hac 
observatur vestigium juris vetcris, nam tlau- 
sis tabulis , et non apertis , ncc perlcctis , 
non poterai olim cxlraneus adire hacredila- 
tem , srd hodic seeus , si modo ex relatiouc 
habeat per /. un. §. 5 . Cori, rie catiuc . 
toll. CoIJigit eliam hic castrensem , si pa- 
ter cum filio suo extraneum inslituit , ma- 
nere jus transmissionis , licct non maneat jus 
suitatis , quoad ronfirmatiouem earum, quae 
ex testamento dependent , quac per sui fila 
existentiam non coufirmatur. Bruirne manui 
Commcnl. in Codic. Hi. FI. hi. 3 o. I. 3 . 
de Jure delitcrandi. 

Giustiniano in seguire massima eguale sul 
dritto di accettare una erediti non accettata 
da colui cui alcuno succede, passa ad esten- 
dere questo dritto a favore di chiunque , 
mentre per lo innanzi era specialmente li- 
mitato ni tìgli. Porta quindi le sue sanzioni 
su la scienza di essersi ad alcuno devoluta 
una erediti c non essersi adito nel periodo 
di un anno. Egli in questo caso ammette 
per teoria clip morto 1' erede dentro l' anno 
eial giorno della scienza che aLbia avuto 
della eredità nprrta a suo favore , li di lui 
eredi possono adirla tu sua vece ; decorso 
qursto tempo egli dichiara rimaner loro 
estinto il dritto di più adirla. 

» Cum in antiqiiiorìbus legibus , et prao- 
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cipue in qtiaeslionibns Julii Paul! invruert- 
mus , filiosfamilias pateroam hereditatem de- 
liberante» , posse in suam posterità lem Itane 
transmitterc et aliis eum quibusdm adjcrti», 
quae in hujusmodi persouis precipua sunt ; 
cani deliberalionem et in omnes successorei 
rive cognato*, sive estraneo» duximus esse 
protelaudam. Ideoque saneitnus si quis vel 
ex testamento vel ab intestato vocatus , de- 
liberationem meruerit : vel si boe quidem 
non fi'ceril , non tamrn successioni rcuun- 
ciaverit , ut ex bac causa deliberare videa* 
tur: sed ncc aliquid gesseril quod aditionem, 
vel piai berede gestioni ni inducati praedi- 
ctuin arhitrium in successionem suam trans- 
mittat ; ita tamen ut uiriu* anni spalio ca- 
dem transmissio fueril conclusa. 

» Et si quiJcm is qui scicos liaereditatem 
vel ab intestato , vel ex testamento sibi esse 
delatam dcliberalionc miuime pelila , intra 
.limale tempii* decesseli! , boc jus ad suam 
successionem intra annate tempus cxtcndat. 

Si cuini ipse postquam testa ni futura fuerit 
insinuatimi vel ab intestali! vel ex testamen- 
to, vel aliter ei coguituiu sit haercdcoi cuoi 
voc. itimi fuisse , annali tempore Lranslapso 
nibil fecerit , ex quo vel udcuntlam , vel re- 
nunciandam liaereditatem m.mifcslavurit , is 
rum successione sua ab hujusmodi benefici^ 
exludatur. Sin autem instante annali tempo- * 
re deccsseril , reliquia tempii» prò adeunda 
hacredilatc sui» tucceisoribus sine aliqua du- 
bietate relinquat prò completo , ncc barre- 
dibus ejus alitis regressus in hacmlitalem 
balie mlam servala tur. /. 19. Cod. de jure 
deiiicrandi. 

Casus : Titio dclata fuit baereditas , qnae- 
rilur utrum ipse transmiltat cani ad posteri- 
talcm suaiu , si deceda! ? distinguilur , aut 
est suus bacie», aut exlrunrus: si suus, traus- 
mittil , sive scivcril rive iguoraverit sibi fuis-. 
se delatam et sine adiliouc ; ita tamen si • • 

eam non repudiaverit , seu trm]>us de ade- • 
nuda sibi datuui a jmlice ut in prima par- * ' 

te , vel a jure ut in secuuda , non praetc- 
rieril- Si quidem exlrancus , lune aut intra 
tempus deliberaudi petiit instrum,nta quae 
tr.iusmiltere potest, aut non: et lune distin- 
gue aut scit sibi delatam , aut ignorat ; si 
ignorai quaadocunquc decedi! ignorami non. 


Digitì^ed by Gooffle 


ACCETTAZIONE 

transraittH ; si scit «ut deccdit inira amiinn 
rei post : si intra nnnuiu tunc traiismittit cl 
tantum tempori* cti.irn quantum ci supererai 
de anno ilio ad deliberanduin ; si vero po*t 
deceda! , uon transmitlit : ipse nulem si vi- 
vat , perpetuo adire poterei , licet Ilo. di- 
gerii contrarium. 

Donello osserva modificato questo dritto 
sul tempo dell' adi/.ione non meno per le 
imperiali costituzioni , che per sentimento 
dei giureconsulti. Vale secondo le sue vedu- 
te la massima elle morto l’erede pria di adi- 
re una erediti, questa: si trasferisce alli suoi 
eredi ; c con ciò sembra allontanarsi dalla 
distinzione tra I’ erede legittimo , e 1’ estra- 
neo ; distinzione che non può mai influire 
a convalidare più una qualità che un* altra 
Su ai un dritto eguale ad a mondile. 

» Seri jusfis de causi* hoc jus tcmpei'aluth 
•st , pai tim consti! ntionihus , parlim intc-r- 
petratione prudentum , et admissa haec trens- 
missio, quoti quihus in causis receptum est 
in his accidit , ut mortuo aute adilam hac- 
reditatera lmeredc , nibilominus integrum sii 
)us adeuodi ejus haeredibus , ut futurum f 0 - 
rct defuncto , alque hoc modo etèrni Itere- 
dis heredihus lieredibs deferatur. Donetli 
Coni. Lib. \IJ. cip. 4. n . ij. 

» J. io. Se questi ere-di non sieno fra 
» loro di accordo per accctlarè o ripudiare 
* dep questa accettarsi col henefi- 

» CIO dell inventario. Art. 699. Lee. ciò.» 

Le disposizioni di questo articolo non di b- 
bono isolatamente adottarsi per assioma in 
mo, o che radano in contraddizione cr.ll' ar- 
ticolo 6 pa ( J. a. ). Desse piuttosto hanno 
un perielio legame col precedente articolo 
$ * ( 5 * 9 * )• Quivi stabilita la ipotesi , 
Clic morto un erede priacchò tacitamente o 
«pressamente avesse accettala o rinunzi, ta la 
eredUi cu. era chiamalo dal testamento , o 
a a . ’ di lui dritto della rinunzia 

o dell acccttazione rimane trasferito a favo- 
ri- do suoi irr-di, Or costoro in esercitare 
questo dritto possono risultare discordi fra 
loro in guisa che la successione abbia u ri- 
sentire dannevoll efli-lti. Non perciò quel 
coerede clic ha manifestata la vuloulà di ac- 
cettarla dee decadere dal beneficio clic eli 
Y **° concesso ; anzi la parte degli eredi rs 
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nmizianti ad esso si accresce ( V.-di - 
rea della eredità 3 . ). Questa disco, -dan- 
za pero te vien risoluta a vantaggio del co- 
erede accettante, lascia nondimeno un dubbio 
su l'asse ereditario da non risolversi mai a 
danno dei titoli che i rispettivi creditori 
vi possono rappresentare. L’ accettazione al- 
lora si ammette col beneficio dell’ inventa- 
no ; come l’imperatore Giustiniano trovasi 
averne definitivamente sanzionale le teorie. 

» Sin autcni duhins est ulrum ne admiù 
tenda sii , necne defuncti haereditas , non 
putat sii., esse neccssariam delilK-ralionem , 
sed adr-at hacreditatem , ve! sesc immisceat- 
omm tami i, modo inveutarium ab ip so con- 
fieiatur , ut intra triginU dies post aperta* 
tabula, , vel post quam nota fuerit ei aper- 
tura tabulari, m , vcl delatam «ibi ab inte- 
stato haeredjta lem cognovcrit numerando*, 
ezordium cajiiat inveutarium super iis i-eittis 
qu.s defuncto* morti* tempore liabeb.t , et 
hoc mventanum intra alio* sesa S in ta die* 
morir, omnibus iropleatur sub praesenlia ta- 
oularioi-um catlerorumque qui ad hujusmo- 
"• conlectionem necessarii suut. /. 22 1 
de jurc deliberandi. u 

» IV-riculosum sane atque ancep* est , 
baereditntem aut adire statini aul statua re- 
pudiare : (liuti ob periculum .tris alieni 
quod imtm latore ]iotest : bue ne temere 
repudiando lucrosam haereditalcm amili , uius. 
Cetenim advereus bujusmodi periculum duo 
1 cinedi a haeredibus cuiictaulibu, comparata 
tuoi , su e. ez testamento , sivc ab intestato 
ad haemblatem vocali, ; ac propesila non 
exlrnneis tantum de adoundo aut repudiando 
ted et, am sui, haeredibus de immisceudò 
aut abeti nendo cogitautiLus. Dnum vetu, est 
)us delibera udì, alterum novum a Jusliniano 
pnmum introductum, beneficium scilicet in- 
ventari.. tinnii l ns i,t. Uh. II: Ut. de hae- 
retfum tjualitate et dij. 5. 5. 

. J . 11. Il maggiori- di età non può 
» impugnare T accettazione espressa o tarila 
» da esso fs ! la di urni eredità , salvo che 
» nel caso i\ cui tale acccttazione fosse 
» stata ,a conseguenza ili un dolo usato ver- 
» so di lui. Egli non può addurre inai ve- 
» run rechiamo sotto preteste «li l« s iop e ; 

» tollonc il caso in cui I’ eredità si trovasse 
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». assoibila o diminuii* più della meli, per 
» essersi scoperto un testamento del quale 
>. non si avea notizia nel tempo dell’ uccel- 
», Iasione. Art. 700. J.cg. ciu. » 

L’ accettazione di eredità fatta dal minore 
£ valida per la solennità degli atti legali eh* 
vengono osservati non meno in virtù dell au- 
torizzazione del tutore clic in virtù (lell’ap- 
prov azione del consiglio di famiglia. Da que- 
sto principio chiaramente apparisce , che il 
minore reso di pieno dritto colU maggiore 
età, inutilmente invoca li soccorsi delta leg- 
ge per ripudiare quella eredità da Ini accet- 
tala. La validità degli atti stessi glie ne in- 
terdice il potere , in modo clic egli rimane 
sempre legato alle obbligazioni ereditarie da 
lui contratte coll’accettazione. Sono eccet- 
tuati li casi di dolo in cui si fosse incorso 
, Kr parte del tutore o del consiglio di fa- 
miglia-, e’1 caso in cui 1’ asse ereditario già 
accettato incontrasse uiia diniinunzione ina- 
spettata per altra testamentaria disposizione 
per lo innanzi non conosciuta. 

Gl’ imperatori Diocleziano , e Massimiano 
consagrarono principio eguale su la validità 
degii atti solennizzati dal minore da non po- 
tersi mai da costui annullare dopo giunto 
alla maggiore età. 

>1 Qui post vigesiroum quintina onmim 
setatis ea quae in minore aetalc gesta sunt, 
rata habueriut, frustra reacissiouem eorum 
postulai. I. 2. Coii. si major factus rallini 
/laburni. * 

Dna reno da questa massima passa a dichia- 
rare irrevocabile l’accettazione della eredità 
fatta dal minore - anzi discute il dubbio se 
il minore divenuto maggiore possa chiedere 
restituirsi nell'intero suo dritto dopo avere ri- 
scossa qual, he somma dai debitori ereditorj. 

» Minor ailiit hereditatera , qui major fa- 
ttili a debitoribus hcreditariis aliquid cvigit: 
vult restituì : objicilur ei quod rnajor factus 
ratam habuerit adilionem borcdilalis , quia 
major factus rxegit nomina n debitoribus 
heredit.niis : quacrilur ali ei denegauda sit 
restitutio ? Et videtur denegami ex bis quae 
dixiinus , quia major ratum Imbuii quod mi- 
nor gesserai. Eligendo cniin a debitoribus 
paterni* vel bcreditariis videtm- ratam ha- 
uaisse aditionetq vai immixtioncm heredita- 


tis. Ratum cnim habemtM non Untimi ver- 
bi* sed et re. Duareni Com. in hi. 4<5. 
iib. II. Coti, si major factus ratum re. » 

Li stessi imperatori Diocleziano e Massi- 
miano presentano il caso di non potersi dal 
maggiore accettare upa eredità da lui ripu- 
diata come minore ; e con ciò passano essi 
a valutare la circostanza della confessione 
che costui venga a farne giurìdicamente non 
asserendosi erede, onde conoscere se tale as- 
serzione possa aversi per un espresso atto di 
ripudio. 

» Sicut major viginliquinque amila ante- 
quatn adeat delatam l'epudians successione tu, 
post quaerere non potest; ila quaesitum re- 
uuiiciatido uibil agit , sed jua quod babuit , 
retiuet , nec quod confessos in jure prò pi- 
dicatis haberi placuit , ad vocein repndianlis 
llrreditatcm deberi contitcìitem pertinct. /. 
4- Coii. tic repudiando et abstinenda be- 
reditate. » 

» Casus : Major viginliquinque annìs de- 
latam sibi hereditatem pritisqu im adeat re- 
pudiare potest. Si autem in jure est confes- 
sus se lieredem non esse, an sibi praejudicat 
confesso quaeritur ? Resp. quod non ; et 
quod alias .licitili quo<l confessus prò judi- 
cato babetur , non habet locum in repudia- 
tioue , sed cum quis confìtettir in judicio se 
certam quantHatem habere. » 

Rruncin.nno dalle esposte sanzioni pren- 
de argomento in esaminare se possa pregiu- 
dicarsi un maggiore di venticinque anni , il 
quale dopo aver riconosciuta per su* la ere- 
dità paterna la ripudi!, in giudizio. 

a ì'ilius major viginliquinque annis agno- 
vcrat hereditatem palernam , quam poste* 
in judicio repudiai; quaeritur an sibi preju- 
dicct ? Videtur quod sic , et quia confessus 
in jure prò judicalo ( condannalo ) habe- 
tur. Seti negatili" , qui* alind est si repudix- 
tio fiat in grati.! 01 alterius v. g, adversarii, 
cui per p.vctum rcraillimus actionem ; alind 
si repudiate» lìat invalida. Nnm semel adita 
hereditas n màjorenni , ne qnidem in judi- 
cio repudi ari potest. Artus enim ]>er se in- 
validus , ètiamsi in judicio fiat, invalidi»! 
tameii est, quod ex lise lege probatnr. Nec 
obst d regula , quod confessus in judicio pio 
judicalo habendus sit. Nani hatc regula per. 
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tinrf ad detifa , 5* certam quantitatem ine 
de bere falcar , sed non perii net ad repu- 
diafìones , quae nc quidem in judicio fieri 
possnnt. Unde rolligo : io praejudiciuni cre- 
ditonun , licreditatem semel aditam repudia- 
ti non posse , ex quo superior senlentia pi-o- 
bari potest. Sane si rcs sii integra poterit 
cti.im dolal i , .srd nondum adita hercdiUs 
repudiari. Bl'unncmanni Coni, in Cod. /.ih. 
VI. Ut. 3 i . /. 4 - de repudiando, nel absti - 
ninda her editate. » ’ 

Malgrado le teorìe finora esaminate su le 
riportate due leggi / a. Cod. si major Ju- 
elus ralum halucrit , et l. 4 - Cod. de ripu- 
diando et abstincnda hered. si raccoglie da 
Giustiniano , che P imperatore Adriano ac- 
cordava anche al maggiore di venticinque 
auui la libertà di ripudiare quella eredità 
da lui accettata come minore. 

» Sciendum est divuin lladrìanuui elioni 
ma Jori aniiis veniain dedisse , caia post 
aditnm liercditatcm grande aes alicnuin, quod 
aditac liereditatis tempore latebat , tiner- 
sìsset. Sed hoc quidein divus tladrianus eui- 
dam , speciali benefìcio praestitit. In dà. de 
hered. qualit. et Jiffcrcn. Lib. li. Ut. 19. 

5 * 5 ; 

V i 11 nio però comentaudo questo J. fa os- 
servare fe diverse circostanze per le quali il 

maggiore possa restituirsi ne’ suoi dritti , se- 
condo le disposizioni di Adriauu. 

» Veninm dedisse ) Quod jus cum sin- 
. gularc fucrit , uni ex singulari grafìa a prìn- 
cipe concessimi , ut mot sequilur , ad con- 
sequeutias produci non dehuit. Et ideo exi- 
sfìmo , coutra quatn Wesemb. et Barhof. noe 
praelorcin in proposito majorìbus 2 5 aunis 
subveuire solilum ex clausula generali editti 
Tieni si qua alia inibì justa causa esse vi- 
debitur. Merito uamque bis uhjicictur , quod 
cum possent , spatiura ad deliberanòum non 
pelierinL Aut c*iim contempserunt bcnelì- 
cium juris , et indigui sunt auxilio : aut stol- 
te oniiserunt , id est , in jure erranles , qui- 
bus succurri non solere couslat /. pcn. in 
PC- et (j. ult. de jtir. et faci. ign. Piane si 
niliil sit , quod berrdi imputar! queat , non 
negaverim , causa cogitila uudiendum : velali 
si emerseli t nostra aes alienuin , qtjod loto 
tempore dulibrrolionis Iatuerat , nei sciri ah 

Armellini , Diz. Tom. I. 
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herede, quamvis omnia dillgenfer «ploran- 
te , potuit per /. 8. I). de jur. delti. Nc- 
que cium simplex facti ignoraufìa cuiqtiam 
uocere debet. tinnii Insili, lib. //. lit ,» 
de ber. qual, et dif. » 

$■ 12. Oltre i casi su P acccttazione di 
eredità riuniti dalla nuova giurisprudenza , 
sembra util cosa attingerne degli altri dalla 
legislazione romana. 1 duLbj ri, e nella linea 
delle successioni fieno ad incontrarsi a dan- 
no degli eredi legittimi , dei coeredi , e dei 
creditori rimarrebbero non opportunamente 
risoluti, quando i canoni del dritto antico 
non ue porgessero la norma. Quindi le ma- 
ter<f non prevedute che possono essere og- 
getto di particolari sanzioni dipendono sem- 
pre da quelle leggi nelle quali si veggono con- 
siderate. Sodo adunque raccolte queste leg- 
gi per servire a delle discussioni, sia i„ ri- 
guardo al modo con <ùi la eredità si accet- 
ta , sio in riguardo alle diehiarazioni che 
manifestano la volontà di accettarla 

Principalmente Ulpiano propone i| csw 
di colui che dubitando su la validità o fal- 
sila del testamento da Cui é chiamato crede 
§1 uicga di succedere al testatore. 

a i. Nec js qui non valere testamenttim, 
aut f, listini esse p„ t at, repudiare (rei adire) 
potest , ( elioni si noli I , -Bilia de iure suo 
est incertus > Sed si ecrtum sit ( pitta rum 
tpse hitcres dia tur fulsum commisi ss e , lune 
certus est de pire suo : et ideo adire , rei 
repudiare potest ; secus si alias dieitur fe- 
cisse Jalsurn ) Ubimi non esse quod falso® 
dieitur , sicut adeundo acquirit , ita et re- 
pudiando amittit hacredi totem. 

a Haerea institutus ideinque Icgitimus (quid, 
proximior ) si quasi institulits repudia veril r 
quasi Icgitimus non amittit liaeredilatcm. Sed 
si quasi legifìmns repudiavi : si quidem scit 
se haeredi m iustitutum eredundiim est , utrum- 
que repudiasse. Si ignorat , ad nculmm ei 
repudia tio nocebit: neque ad testàmeida- 
riam , quoniam hanc nou repildiavil ; iir.pi* 
ad Irgil imam , quoniam nondum ci fucrit 
dclaia. L. ig. D. ^ acquìrcnda y yel ojti / ir. 
hacrcditalc. » 

II secondo caso proposto da Paolo versa 
su la ignoranza del, modo legale come possa 
appartenere ad alcuno uua crediti 5 talcliè nom 
4 n 
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diviene erede legittimo colui , ebe si erede ri- II mandato di adirsi Dna erediti aperta 
vestito di un dritto di successione tjuaudo non per legge o per testamento conviene che 
lo abbi* ; o perché il testamento ebe lo cliia- parta da colui , che chiamilo erede vengo 
ma a succedere è ingiusto , o perché il carat- legittimamente a succedere. Questo mandato 
lere che assume none quello voluto dalla legge, però esser dee speciale per 1’ aceri Indoor ; 

». a. Si is ad qui in legitima haereditas cioè conteuer dee espressamente il dritto ac- 
pcrlinel putnverit defuuctum scrvunc suum «póstilo alla successione dei beni ereditari 
esse, et quasi peruJium cjus uartus sit, pia- eoo si vogliono adire, e l’atto formale che 
cct non obliga ri rum hacmliuti. Idem ergo si concede ad aleuno per adirla.' Eccone li 
diremo* , ut ail Pomponius , si quasi liber- 
tini sui , cimi is ingenuus csset , bona ejus 
occupavil. Nam ut quis prò hatxrdc geren- 
do obslringnt su bacredita ti scile debel , qua 
ex causa haereditas ad euin pcrlincul j i fiu- 
ti agnatus pruximus justo testamento scriptus 
baeres auteipiam tabular prolèraulur , cum 
cxistiiuairt intestato patreui familias mor 


diversi modi indicati da Ulpiano. 

» 3. Si qui . mini bona fide serviat servus 
alienus jussu meo haeredilatem ‘mli-undo , ni- 
lùl proinovcliil , nec acquirct milii nec fru- 
ctuarius qtiidcm. 

• Servus municipi) , vcl collegi)" , voi de- 
curine , baeres institiitns , inamimissus vcl 
alicuntus adibii haeredilatem. Si,, semi» fisci 
tuum ; quamvis umilia prò domino ( Ulest sit jussu procuratorJs Cacsaris adibii boeri— 
prò /merl ile ) fecerit, haercs t imcu pini crii, ditali ni , ut est saepc rescriplum. Si quis 
Et idem juris erit si non justo testamenfo piane servus fuerit poenae efiortùT, ad già 


scriptus baeres prolntis tabuli*, cum putgret 
justum esse , quamvis omuia prò (tornino 
administraverit , haeredilatem lanini non oc- 
quirct. L. aa. V. de actj. nei t/mit. hucred. 

» Casus-. Haec lux pouit imam regulaui 
eui dantur quatuor esempla. Et regula est 


dium, vel ad bestiai, vel in metallum dam- 
natus ; si fuerit baeres insti! ulus prò non 
sGripto hic bubebitur : Idquc «livus'Pius re- 
srrìpsiL » 

» Jussum cjns «pii m poleslale babrt non 
est simile tutoria auctorilatf, quae interpo- 


talis. Si aliquis. gerii se prò li.ieredc in bae- nitur perfectO negotio , sed prarcedere de- 
reditate alivujus , non astringi! se onervlms bel ; ut Cajus Ccsslus libro TI. juris civili s 
liucredilariis itisi sciai qua ex causa liaere- scripsil : et pillai vcl per intcruimtiuin fieri 
ditas ad euro pcrtiiural . Et priraiim exem- posse -ve! per epètolam. ,i> 4 
plum dictae regulae est tale : Titilla ad quem » Sed utrmn genervKter qiiaenmrpie tilii 
ab intestato perliuihat haereditas Seij-, na- haereditas fuerit detata an speciali ter ? Et 
elus fiat eu di «piasi peculiuro .(lieti Sei) , pu- magri placet, ut Caj)is Cassiti.* srripsit , sjk- 


fcins dicUiui Scjimr dcTunrUim suum servurn 
fiòsso ; jccrte iiou,ail>iigatur hnireditalì «lieti 
Seij , quia Ìicscii «pia ex causa haereditas 
ail cum pcrlineat. Et idem est si oqcupavit 
bona dirti Seij «juasi libertini sui cimi esset 
ingeuuus. Et idem est si iuit scriptus baeres 
a «lieto Sejo suo prò fimo agnato , et ipse 
Titilli existimans ab intestato emù di-rescis- 
se , ep quod tabulali non eraut adbue in 

S ublimila prolatae, omnia loco domini iu cjus 
aeri ditate fecerit ; uam non eg-it barn s 
p api » 'bclain rt gul.im, Et idem esset si 
dictus Sejus instituisfet cum liacredem in te- 


cialitcr dibore miujari. Sed an npminàpni 
de vivi haércdituttt mani Uri possi! quneritìiv/ 
sed^go non puto reciaiepuuin ut de fi vi 
bacreilitale mnmletur. Piane si rumor fnit , 
Luciiitn Tilium decessisso , polerit ci man- 
dar! ut si scripsil cimi , adeat ; aut si d«u- 
sae adhuc tabulali siili , et sit incertiun an 
filius scriptus sit liacrGs. » 

» Sed quid £) mandai i t ut hacrcditalcm 
colligal , an videlur mandasse ut adeat ? 
Quid si, ut jutat honorum possessioucm , 
aut ut rem haemlitariaiu distrab.it ? aut «piiil 
si |>etitam honorum possessioni-m , ratani uu- 


stamento non justo : et cum Tilius liasres buit , mox filius adeat ( solo verbo vcl ani- 

S ubu-ct tcstameutum justum esse, omuin loco ma quoti sufficit ) haeredilatem ? vel quid 
omini adminislrasset) uam uec in hoc quar- si prò haerede gercre iquuiUvìI, filius adiit 
lo casu haertdilakm acquirct. » haeredilatem f an jussu vidcatur adiisto du- 
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JìUflri potest. Imo rcrius rst ex bis omnibus 
aditioucra esse introdurrndam. Pater fìlio ila 
scripsit : Scio fili , quod prò tua lirtidclitia 
invigilabis baercditali debitae libi J.ucii Ti- 
tii : Puto j usui pntris adiisse. Quid si man- 
davi! si espediat adire, adito: si putti cx- 
pedfr:' adire adito ? crii jttsiu aditimi. » 

» Si covam Tilio jussit adire; si arbitri# 
Lidi Titii ; rccte puto bissine (Sed quid 
ti adieit sine cjus consilioT respondetur nul- 
la . est n dilio ) » 

» Scd si inandavit quasi ex asse iustiluto, 
et inveniatur ex parte , non puto ex |US*u 
adiisse. Quod si' ex parte jèjsait ; potcst ex 
asse adire : aliter atipie SÌ ni-indavil quasi ab 
intestato , et ex testamento adiit. Nam. non 
pitto quicquam egissr. At si ex testamento 
inandavit, poterit ( adire ) et ab intestato ; 
quoniam non fecit deteriorem conditiouem 
patri?. Idemque et si quasi instituto pnu-ee- 
pit et inveniatur substiliitus voi contili. Sed 
si mandavit , ut patris Adirci , sit autein et 
impulteri substilutus , non sufficit jussuìn. 
Piane si sic mandavit, si qua ex testamento 
Ludi Titij deferatur haereditas , potest de 
fendi jussu adiisse ( Etiam pupillarem , (tuia 
leslamenlum pupillare pars est paterni ). » 
<t Scd si postea quam jussit poenltentiam 
egit- ( scìUect pater ; idem si furcie eoepit ) 
prius quam aniret, riiliil agii adeundo. fieni 
si se aiTOgandum dederit ( seilicet poter ) 

f rius quam fìlius adiret , non eal acquisita 
quia jussum cjus erpeclari oportet cui est 
quaerenda ) liaeredilas. L. a5. D. de acq. 
vel amit. haer. 

Il quurlo caso proposto anche da Ulpia- 
no riguarda quel padre di Simiglia, che as- 
sente per cagiona di pubblico servizio, suc- 
cede tu figlio istituito erede da ufi estraneo, 
c morto senza accettare la cresi itti a motivo 
della sua assenza.' 

a Cum quidam logutionis causa nbsens 
fi! limi liaeredeiu inititiituin non potuissct ju- 
bere adire (' hàèreditatem ) , in provincia 
ugeutem , diit'S Plus reserìpsit consulibus 
subsenile ci opniierc inolino tilio prò quod 
reipublicac causa aberat! 3o. DS de acq. 
Vel omit. haer. J. i. » 

» Casus ; Titiiis provinciali* babens filinm 
in provincia, fuil missus in Icgationrm in Tla- 
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lianr, et interim filili? silos fuit ab aliquo 
bacres institutus ; pater autem non potiut d 
jubcrc ut adirei baerrditatem ,* co quod abe- 
rat causa, legationrc $ et sic tìlius decessit an- 
tequam adirci , et patri acquirercl. Modo 
quaeritur utrum patri reverso subveniatur , 
Ut adàrt liarreditatem'? et dicitilr quod sic; 
et hoc ideo quia ahereit causa reipublicac. » 
Lo stesso Ulpiano stabilisce in massima , 
che un estraneo istituito crede da colui che 
lascia In moglie incinta, non può adire l’e- 
redifi prima del di lei parto. 

» 5. Quod. dicifur , pròximii? a tilio po- 
stbumo liaeres , dum mulier praegnans est , 
■’iul pulatur e<se , adiri- harreditatiin non 
poteit; sed si scit non esse praegnantem, po- 
test ; accipc proximus a ventre , qui siium 
haéredem pariturus est. Et non solimi ad 
' trst.itos haec verba , vonim ad intestato* 
quoque prrtHieiit. Et ineo ventre idem ac- 
Irpins , qui legilimum vel consanguineum pa- 
rittinis est ; quoniam Wiortls tempore qui in 
Utero est ( quantum ad morata facicndum 
in/eriorìbtts , et sibi locum facicndum , si 
fuerit editar) prò jam'ivitò babetur. Idein- 
one et per honorum possCssioncm cdictalem. 
Deniqnc praetor ventrem mittit in possessio- 
nem. Stiro flgNhr putem praegnantem , sivo 
sit revcra praegnans quac eum parilura est 
qui suns barrei futuro* e*t ; adita? hacredi- 
tatem non possimi ; fpirniiam in eo est ut 
rumpator testarne ntum ; nisi si nropotias ven- 
trem institutum , vel cxhaeredatiim. L. 3o. 
r>. de aCq. vel omit. hàer. » 

» Casus: Titius babens uxorejn praegnan- 
tem fecit tcstaraentiim , et instituit me ex- 
traiinum haeredem , et veni rem praeteriit : 
modo quaeritin- an ego possim adire haere- 
ditatrm antequam venter nascatnr ? et dici- 
tur quod non; quia epiaedam regala rcperi- 
tur in jure , in qua ita eontinetur proximus 
haeres a fìlio poithumo , id est post filmai 
poslhumum non potest udire hnereditatem 
dum mulier praegnans est , ani putatur «se 
praegnans etiam si non est. Scd si dictn* 
liaeres proxiluus a fìlio scit non esse proc- 
gn.intem mulicrcm, potest adire; quac iu- 
gula hnbet locum si venter pariturus est 
suum bjeredem, ut fuit in casa (pieni po- 
sui : ' et idem csset , si dietns Titius ab ini 
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testato decessisset , nam non polerunt adire non .ulquirct ri se putet praegnantem , «noi 
hacreditatem suam veniente» alt intestato non sii. » 


dum uxor defuncti praegnans est , aut esse 
potatile. Et quod dui in ventre qui suum 
pariturus est, idem est in. co ventre qui pa- 
ri tu ru* est legitimum defuncto , idest ugna- 
tuni ; vel est pariturus consanguineum de- 
fùncto idest fra treni ex codem pi tre tantum 
cani defuncto uatmn : nam seiuper illi qui 
suliscquuutur dietimi legitimum vel consaugiii- 
neum non possunt adire luereditatem defun- 
cti dum mulicr est praegnans , vel esse pu- 
tatur j quia ille qui in utero est uxoria tem- 
pore morlis defuncti fàcit sibi locum quau- 
tum ad faciendam moram in adeundo illis 
qui sunt inferiore* defuncto quam ipsu : 
nam si fuerit postea edilus , retro prò jam 
nato Imbellir j sicut aulem liacreditas interim 
per inferiore.* adire non potest , ita ncc ho- 
norum possessionem peti de pire praetorio , 
imo praetor interim mittit in possessionem 
Mitem praedictum qui est pariturus suum 
defuncto ; et est ratio quia interim in eo sla- 
tti est (cstamentum a defuncto factum , ut 
reputatur nato posdatino nifi csset venter in- 
slilutus vel exnacrcdalus. » 

Al contrario osserva benanche ripiano , 
che data una incertczsa su la gravidanza del- 
la moglie del testatore, non diviene mai le- 
gittima T acccttazione dell’ estraneo erede an- 
corché questa si voglia provvisoriamente ave- 
re per eseguita. 

a 6. Quod dicilur si putetur esse prae- 
gnans ; sic accipicndum est si dica! se prae- 
gnantem. Quid ergo si ipsa non dica!, sed 
negri , alii dicali! praegnantcìn esse ? adbuc 
adivi liacredilas non potest. Finge obstetri- 
ces diccrc cam esse praegnantem ( quac pro~ 
ballimi ilcbcnt scire i/uani aline per sonile , 
utpole familiarcs ). Quid si ipse putet so- 
lai ? si jusla catione ductus , non potest adi- 
re. Si sccuudum multorma opiuionem , po- 
test. Quid ergo si praegnans fuit cuin pil- 
larci haeres non esse praegnantem et adùt 
inox ahm tum factum est ? Proculdubio iiiliil 
egerit. Toties igitur ei sua. pracsumplio pro- 
ficit , quoties concurrit rum veritate. Sed et 
ti ipsa mulicr haeres isti luta sii (practerìto 
poslhitmo ) qnac se praegnantem ungit : adc- 
•udo adquiret LacrcdilaUui. Per coltlrariuui 


t 


« Suum ba<Tcdem certnm est ex asse liae- 
redetn esse : e si putet esse praegnanlrm 
mulierem , quac non est praegnans. Quid si 
unum iu utero haheat? an ex parte dimidia 
sit haeres ( suus natiu ) sive inslitutum post- 
liumuni propones ( una rum nato ) sire in- 
festatimi patron decessisi» /* Quod et Sex tum 
Pomponium opinatura Tertylliauus lib. IV. 
quaestionum refèrt. Putassc enim , sicuti cuoi 
vacuo utero suus ex asse haeres est ; ita et 
cum limilo gerii , ncc per naturnm huinaiiae 
cunditiouis alium partimi fonuarc potest (quod 
quidem post certum tempus , idest post 4<> 
tlics , couccptionis eveoiel ) , ex parte di- 
midia , et ignorantem fore haerctlem j non 
ex quarta , ut Jubanus putat. » 
f » Scicntia auleta , vel opinio , si filili» fa- 
milias vel servus instituti sunt utrum ipso- 
rnm an domini , vel patns accipienda sit f 
fìnge palrem putassc praegnantem , filium 
Gettona esse fingo , et sic adire ; an acqwirat 
hacrcdilatcm ? puto acquirere ; sed centra 
( sciliccl si JÌIius putat praegnantem , pater 
non ) nou acquirere. » 

» Si cerlus suoi non esse falsimi lestamrn- 
lum , vel irritimi , vel niptiiin . licci dica- 
tur esse ( ctiam continuai opinione ) ; pos- 
salo udire hacreditatem. L. io. I). de acq. 
vel omit. haer. » 

» Casus : Quod aulem dictum est non 
posse interim adiri hacreditatem defuncti , , 
uxor ejusdem defuncti putetur esse prae- 
gnans ; ita iutclUgcutluni est scilicet si ip»a 
dicat se praegnanteiu , et idem est si ipaa 
neget se praegnantem. Alii miteni ilicant , 
puta obstetrices; sed ctsi ipse liaeres 9equcns 
posthiiuiuin , putet uxorem defuncti non es- 
se praegnantem etiam justa ratioue ductus , 
non potest adire : sccus aulem si putet eam 
non esse praegnuntem secumluni inulloriiiq 
opiuionem, quia lune bona potest adire. Sed 
quij si haeres putabat eam nou esso praegnan- 
tem cum csset praegnans, et haeredilatcm adi- 
vi! , et mulier postea uhortum fecit ? certe 
niliil valuit aditio : toties ergo prolìcit haeredi 
ad lioc ut adire possit sna pracsumplio . qua 
credit non esse praegnantem uxoroiu defiliteli 
quoties cum ventale couturi il. Sed quid si 
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defuncta instituit haffejeni tuorem non 
praeguantem , nuuquid i^ M p 0lc , t 4( (ire ? 
Et certe sic; nisi ips.i se potarci praegnan- 
tem ; quia tunc adire non possct ; et haoc 
omnia liaberent locum in estraneo harrede 
institulo a defuncto. Si autem csset haeres 
et uior defuncti non est praegnans , 
ex asse l.aeres est sino aditione : etiam si 
pulat praegnantem esse intorem defuncti. Si 
autem sii praegnans uxor defuncti retonto 
«odem caso et habet unum in ventre , suus 
baeres defuncti praedictus etiam ignorans est 
haercs defuncto prò dimidia. Dietimi est en- 
go in principio bujus §. quod proximus 
baere* defuncto post filium posthunanm non 
polesl adue haereditatem dnm uxor defitteti 
pracgnniis est, ani putat eam praegnantem 
dutgs baere* post posthumum. Si autem di- 
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ignori di essere egli istituito crede sempLice- 
mente o condizionatamente. 

» 7 . Haeres institutus si pulet testalo rem 
vivere, quamvis |am defunctum sit, adire bae» 
reditatem non potest. Sed et si scit se hse- 
redem instilutum , aed utrum pure an sub 
conditionc , iguorrt , non poterit adire bae- 
reditatem , licei pure baeres iastitutus sit , 
vcl sub conditionc , et parti grit conditioni. 
Sed et si de conditionc testatoris incerta 
sit pater familias , an filius familias sit, non 
poterit adire haereditatem , etsi rjus coiidi- 
tionis sit in ventate ut testari potucrit. L. 
3a. D. de ac^uir. vcl omit. haer. a 
J> Casus : 1 itius instituit me haeredem , 
et decessi! : ego autem putabam eum vivere-, 
certe ejus haerediUtcra adire non pojsum. 
Sed et si scio me ab eo institutnm , sed 


1 ' t '"' 1 posmumum. Si autem di- •• »'-iu me ao eo iiistHUtnm , sed 

ctus baeres sciai eam non esse praegnantem .* noro utrum pOM vel sub conditionc me 


praegnamen 

potest adire. Pone ergo quod dieta defen 
elus instituit liaeredem filium meum , rei 
aervum , et ego pater vel dominus poto uxo- 
»em defuncti praegnantem esse , filius autem 
vcl servus meus praedictus scit eam non es- 
se praegnantem , ed adivi! haereditatem de- 
functi , dieta meus filius vel servus ; non- 
<pud «cquirit inibi haereditatem ? et certe 
sic, qiiiapotiuj drhcmus inspirerà scientiam 
ditti blu mei , vel servi initituli , quam 
meam opinioncm. Sed e contano si ditta 
xneus filius , vel servus putat praegnantem 
esse uxorrm defuncti ; ego autem scio eam 
nou esse praegnantem, et dictus filius meus, 
vel servus adeat haereditatem defuncti* non 
acqui rei mihi quia non valet aditio propter 
«redulilalgm dicli filli mei , vel servi qui 
( ut ihrtum est ) cnulehat praegnantem es- 
se uxorem defuncti. Occasione autem prae- 
dictae «dentile insti tuli ponil in fine legis 
de alla scientia. Pone ergo, quod Titius in- 
stituit me haeredem , et deeessit : vicini mei 
diruiit quod testamentum dicli filii est fal- 
sum , vel irritimi , vel ruptnm • ego scio , 
quoil non est venni» . uunqoid possiim adi- 
re haereditatem dici. Titii? Et dicitur quod 
sic. Viv. 

Lo stesso Ulpiano consagra il principio che 
il solo dubbio (li essere vivente il testatore 
niega all’erede il dritto di accettare la di 
lui credila ; come gli si niega il dritto sa 


ìnstituerit , non postura adire , si ve institi!- 
tus fui pure , sive sub conditionc; et ego jara 
impievi condilionem. Sed et sì incerta suro 
utrum dictus Titiuj sit patcrfamilias , an fi- 
lius , non possum adire ejus haereditatem . 
licet fuerat paterfamilias. » 

Modestino propone altro caso : commessa 
dal tutore l' adizione della erediti al servo 
del pupillo per essere quegli ri itti ito erè- 
de, e morto il tutore dopo sottoscritto il man- 
dato , e ptiatcbè la erediti fosse dal servo 
accettata , il pupillo non resta obbligato ai 
doveri ereditarj. L’autorità del suo tutore 
hon trasfonde in lui alcun dritto di suc- 
cessione, per esser* il solo suo servo istitui- 
to erede. 

» 8 . Si per epistolare servo pupilli tutor 
baereditalem adire jusserit; si post subscri- 
ptam cpistolarii tutor morictur nntequaui ex 
epistola servus adirei ; nano dicturus est . 
oLligari poste a pupillum haereditati. /. So. 
D. de acq. vcl omit. haer. » 

» Casus : Titius pupillus hahebat scrvum 
et habebat tulorcm Sejum : dictus servus fuit 
institutus haeres a Cajo ; et dictus tutor afc- 
sens misit epistolam ditto servo , in qua jus- 
sit ci , ut arliret haereditatem dicli Cali., et 
in fine epistole subscripsit dictus tutor no» 
men suum , et postea decessi t dictus tutor 
anteqiiam servus adirei ex epistola , et po- 
ste» ainui adivitj nunquid oLligatur dictur 
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jiupillus, Sitare ditali ? «licitar quod 

non. Viv. » 

Il giurrcoitxulfo Paolo eleva in massima che 
j* aceellar.ione «li nn teslnmenlo nullo, men- 
tre a favore- del millesimo erede trovasi ri- 
tualmente formato altro testamento «la fui non 
accettato, egli decade riagli utili effetti della 
leggi-. Il raso . al dir di Papiniauo , presen- 
ta il ripudio della erediti istituita col primo 
testamento , perchè non accettato ; mentre il 
secondo accettato non dà luogo ad adirla. 
Viviano però crede rhc possa ancora aver 
luogo 1‘ adizione. Di fatti l’inganno in cui 
sia caduto l’erede gl’ interdice forse lo spe- 
rimento dei dritti che la legge di successio- 
ne gli accorrla T 

» 9 . Clodms Clodianus facto -prius testa- 
mento , poslea eundent haeiedem in alio te-r 
stainento ìnuliliter facto institu-ral. Scriptus 
h aerei cum pòsterius potarci valere , ex eo 
adire hael'editatt m voliiit sed postea hoc inu- 
tile rep*'rtum est. Pàpinianns putaliàt , re- 
pudiasse rum ex priore haereiliUitem , e* 
posteriore autem non posse adire. Diceham 
non repudiare eum qui potarci poslerius va- 
lere : pronuntiavit Clodinnuiu intcstatum (le- 
ccasisse. i- <Jt>. D. di at/i. vcl omit. kac- 
red. 

» Canti : Quidam nomine Clodius feeit 
de pne testamentum ; et instituit in eo sibi 
haevcdi m Titium , et postea fccit non do 
iure aliud testamentum et instituit siisi cuudem 
Titium , et decessH. Titius cum putarct va- 
lere secundiim testamentum , et ex eo adi- 
vit ; et j»oslea nolehat ipse adire ci primo, 
cum mhil valerci aditio ex secundo , nun- 
qukl potcst ? Et pronuntiavit Papinianus de- 
ccssisse intestatimi Clodium : quia Titius 
adeundo ex secundo testamento, videtnr re- 
pudiasse ex primo : et quia aditio non va- 
luil ex secundo , sed ipse male dilli ; non 
enim videtur Titius repudiasse ex primo 
cum putat seriindum valere ; et ideo poterli 
adirne adire ex primo testamento. Viv. » 

Inoltro Furio Anziano ammette 1’ azione 
di dolo coutra quel creditore , o chiunque 
altro il quale pr-rsuade accettarsi una eredi- 
tà sotto r aspetto di esser pingue quando in 
effclli è gravosa di debiti . Analizzandosi il 
g^q colle regole del dritto , conviene che 
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l’ ingioino adoperalo sia conosciuto in tut- 
ti li suoi estremi ; vale a dire con vini» 
che sia del tutto manifesto , e sia tale da defi- 
nire una lesione evidente a danno dell’ ac- 
cettante 

» io. Is «jui deeepit aliqnem ut haerodilatem 
non iiloncam adirei «le «loto tenehilur, nisi 
fortasse ereditar erat . et solus erat : lune 
non sufficit centra eum «Ioli mali rxccptio. 
L. /fi. D. de dolo malo. » 

» Caiut : Cum cssem barre* propter one- 
ra harreditaria nolebam haereditatem adire. 
IJnus de credi toribus haereilitariis voi alius 
exlraneus snasit niihi ut adirem, et adivi ejus 
suasione ; tenetur ille persuasor «elione «le 
dolo. Sed pone quod unus solus ereditar in 
ista haeredilate esset , et pereti asit mihi ut 
adeam , liaheo eontra rum de dolo actiouct»- 
Vi n a mi x » 

Bmnenianno seguendo Ivi medesima distin- 
zione di Furio tra il creditore ereditario - e 
P estraneo che persuade P erede di accettare 
h» eredità , fc divide la qualità del procedi- 
mento. Egli osserva nel creditore un inte- 
resse del tutto proprio pei* essere soddisfat- 
to ; conseguentemente reputa la qualità del 
dolo in lui"* come una circostanza inerente al 
fine dell* interesse personale che lo indusse 
ad ordire P inganno , e perciò conchiude 
aver luogo la eccezione di dolo ; d* altron- 
de crede poter "Valere P azione di dolo in 
persona dell'estraneo non rilevando li me- 
desimi requisiti In costui. 

» Si quis milii persuadeat ut adeam haere- 
ditatem , «piani seivit non esse solvendam , et 
ille (amen haereditatem idoneani esse dixit, 
totic si minns idonemn esse appallai , ludico 
actionem doli , sed si creditor haereditorius 
sit , tutus $um exceptione doli , nec tur 
aefionc doli opus est. Brunncmnnni Corn. 

in Pand. Liti. IV. tit. 3. L. 4i . D. dt 

dolo. » 

Dalle cose finora esaminate discendono 
due «tuo* doni subalterne , 1 . conosciuta la 
-persuasione colpevole s«i P acccttazione della 
credili, sì Ita questa valida in dritto ? il 
creditore che dolosamente persuade P erede 
ad accettare la eredità’» su di ciii ranpr'escn- 
ta il suo credito , perde il dritto ad essere 
soddisfatto/ -La soluzione di tali questioni è 
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Tarile i quando pei' la prima voglia fermarsi quod me tu? cassa praestando : nt quarn vium 

ego clcgcro hajpc milii pattai. L. ai. D. 
de eo t/nod mctus causa $. 5. et 6. • 
Intorno al termine stabilito dalla legge per 
deliberare su 1’ accettazione della en diti ve- 
di Rinunzia , ed Iny erniario. 


lo sguardo alla validità dell'atto solcnnizza- 
to n norma della legge j « quando pi r la 
feconda voglia valutarsi la legalità del tito- 
lo , elio il creditore vanta su 1' (issa eredi- 
tario. Amrndue queste ipotesi tanno vedere 
che la qualità della frode sino a die non 
risulti esser quella contemplata dall» legge 
come delitto n misfatto , non mai può giun- 
gere a rovesciare le generali teorie su 1' ac- 
cettazione eseguila; dappoiché quel semplice 
rigiro usato all’ oggetto senza costituire im- 

{ ml.-ibiliUalniiia.ristitascuiprc inattivo contro 
e adì mpite legali operazioni. Qui udì se l'ingan- 
no per parte dell'accettante è tale die il metta 
nel periglio di essere la vittima della frode al- 
trui , pare in questo caso die la eredità uou 
si abbia da lui accettata legalmente , perché 
non fu libera la volontà in adirla. D' al- 
tronde il creditore clic inganna non decade 
dal dritto di essere soddisfatto quando le 
sue persuasioni appariscono effetti vamente do- 
lose , c degne delle jHinizioni della legge ; 
tutto al più potrebbe esser punito della fro- 
de commessa, senza pregiudicare le sue ra- 
gioni. Dall’insieme di queste osservazioni ri- 
sulta die la legge indicala e le illustrazioni 
di brune inanoo non possouo riferirsi ad al- 
tro caso che a quello di una frode valutata 
per reato. r \ . * ■?, ' r> J 

Finalmente malgrado la volontà ebe alcu- 
no dimostra di nòti accettare una eredità 
aperta a suo favore può egli .vedersi astret- 
ta dalla effettiva violenza in accettarla. Pao- 
lo die ne stabilisco la ipotesi osserva non 
valida questa accettazione , ma perché militi 
questa invalidità ammette in persona dell' ac- 
cettante il potere di ripristinarsi tic' suoi drit- 
ti coll' autorità del pretore. Riconosce del 
pari li medesimi effetti in colui die anche 
in seguito della violenza effettiva ripudia uni 
eredità che voleva accettare. Vedi f'iolcnza.- 
» Si rnetu coaclui adii haereditatcra pu- 
to me ha credetti ciuci : quia quainsis, si 
libei uni essCt, noluismn; lamcn eoaetus vo- 
la'. Sed per pineton in restituendo? som , ut 
abstiiiemli mihi potestà» ViLiutur. » 

» Si coartili baereditatem repudiami du- 
plici via practor mihi sucrurrit , aut utiles 
actioucs quasi hacredi dando , aut ai tiouem 


ACCUSA -Vedi Azione penule - Querela. 

» ADOZIONE. J. i. L'adozione è sol- 
» lauto permessa alle persone dell' uno e 
» dell' altro sesso in età maggiore degli an- 
» ni cinquanta , le quali al tempo dell . ido- 
li zinne non abbi irto figli o discendenti le- 
» gittoni , ed abbiano almeno quindici anni 
u di più di coloro che si propongono di 
» adottare. Art. »66. Lee- ciy. » 
L'adozione al dir di \ innio é un atto in 
virtù di cui divengono figli quelli che non 
lo sono. . ' 

» Adoptio est aclus lcgilimus quo in jus 
et locum . filiomm familias adsriscimus qui 
nobis extranei sunt , in solarium eomm qui 
Jfheros non habent ; inventila Graecìa ^ora- 
nulo significantiprc dicitur «i«e»cn* Iint.it In- 
stit. Tom 1. Ut. il. de adoptioaiius ff. J . » 
Essendo l’ adozione una vera imitazióne 
della natura , vediamo perfètta mente costi- 
tuiti dalla legge per figli o nipoti coloro 
che per dritto del sangue non sono tali. So- 
lo la condizione libera di colui che assume 
questo carattere fece presso i Romani sosti- 
tuire all'adozione il nome di airngazione. 
Qliindi 1* nomo libero dicevasi arrogato, e l 
figlio di famiglia dicevasi adottato. Cosi Ein- 
io. 

Erant adoptiòhe* duonitn geiiemtn. Alia» 
aliae adoptioncs strictiore 
sensu dicebantur. Rii homlnes sui juris , hi 
liberi alieni in alterili? potcslctcm, genlem , 
iiomcn , et sacra transibaul. lieta. Ani. Rum. 
Li/>. J. Ut. a. §. 4- * 

Giustiniano distìnse poi i modi onde que- 
sto atto si adempiva, fj , arrogatone non ave- 
va lungo senza sovrano rescritto , l’ adozio- 
ne senza 1' autorità del magistrato. 

» Adoptio autem duobus inocHs fit aut 
principali rascripto . aut impcriq inagistra- 
tus. Imperatori.? anetnritate iidoptjire quii po- 
test eos | casve , qui-quaeve sui jtiris sunt ; 
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quae specie» adoptionis di ritur adrogatio. 
Imperio magistrati!» odoptomu* eos easve qui 
quiete in potestltr pareutuni sunt , sive pri- 
mflm gradum liberurum obtineant , quali» 
est filiti» , fili» : sive biferiorem , qualis est 
nepos , nrptis . pvonepo» , prouepti». In Hit. 
Liti. I. tit. 11. de adoptionibus j. 1. 

Cajo professava principi eguali , in guisa 
che analizzando le parti dipendenti dall’ a- 
dozione e dall’ arrogazione , ne stabilisce le 
conseguenze. 

i> Generai» rnim - adoptio duobus modi» 
Ut , ant prinripis auctoriiate , aut magistra- 
ti» imperio. Principi» auctoriiate adoplamus 
eos qui sui juris suut ; quae specie» adoplio- 
nis dicitur a droga t io ; quia et is qui adopt.it 
rogatur, idest interrogami- an velit eWB quem 
adoptatunis sit, juasliri sibi filium esse; et 
is qui adoptatur , mgatur , an id Ceri pa- 
tiatur. Imperio magistrali» adoplamus eos 
qui in potestale pareutis sunt; sivo primuiu 
gradimi libi'rorum oblincaut qualis est Clius, 
fili» ' sive inferiorem qualis est nepos , ue- 
ptis , ^ronepos , pronrptis. Illud utriusque 
adoptlfaiii commini* est, quod et ii , qui 
generare non possunt , quales sunt Spadone», 
adoptarc powunt ( c astrali autem non pos- 
sunt ). Hoc vero proprium est adoptiouis , 
quae per prineipetn Ut , quod is , qui libe- 
ros in poi estate Label , si se adiogandum 
dederit , non solum ipse potestati adrogato- 
xis subiicitur , sed etiam liberi ejus in ejus- 
dem fiunt potcstatem tanquam nepote». A. a. 
D. de adoptionibus. » 

‘ Voet in ritenere la medesima definizione 
per I’ adozione la distingue in piena o me- 
no piena. 

» Ut ocrufreretur tum sterilitali , tum mo- 
ralilati familiarum , et in liberis adscititii» 
snbsidinmm aliqnod invenirent solalium qui 
cariebaot natili elibus , frequens Ho me ni» luit 
adoptio ; licei alii» quoque gentibus, Hebraei» 
pula , Assyriis , Egyptiis, Gr.iecis , non pror- 
sus ignorala docente Petro Gregorio Tholos. 
Sintagm. juris civili s Uè. X. cap. fi. 39. 
Qt etiim actus legitimus »• quo is qui natura 
filili» non est , fit filiu» : seu quo in fido» 
aut nepotes assumimi» , qui non sunt. Quara- 
lis et ci accidenti fieri possi! , ut natura 
concurret , rifai pater filium quoque , quam 
priu* cmanciparerat , rei alteri dederat in 


udoptionem , ipse rursu» adoptarc non sit 
probibitus , aliler , quam in adoptivo rcce- 
ptum fuit quem si seme] emancipando , vcl 
alteri in adoptionem dando pater adoptivu» 
de sua llimisisset potcstatc t rursus adontare 
non poterai. L. adoptarc 3 j. J. 1. D. h.t ■ • 

» nane DO. diviseruut in pienoni , et 
mimi» plcnam : plenum nppcllantcs qua pa- 
tria potcstatc adoptantis adoplalus siibdilur ; 
mitius plcnam , qua Vcl sola libcrtas adopta- 
to tribuitur , veduti in servo per doinmurn 
adoptato , vcl *olum jus fili! citra patriae po- 
testatis vincullim ; dum filiusfamilins ab es- 
traneo adoptatur , vel ex principi» rescripto 
mulicr in fiberorum ainissorum solatomi aao- 
ptat. L oct. Coni, ad pand. Liti. I. lit. 7. 
cap. 7. n. 1. e x. » 

Questa distinzione tra 1 ' Adozione c 1 ’ ir- 
rogazione , che i Homani riconoscevano nel- 
la loro legislazione non lia luogo nella no- 
stra giurisprudenza. Quelli che si adottano 
sicno di loro dritto , stono soggetti alla pa- 
tria potestà non richiamino altre condizioni, 
oltre quello- delieruiinatimcnte stabilite ( 5 - 3 . 
4 - 5 . >4 )• Solo l'adozione vicu concessa 
dal magistrato secondo le formole di rito 
che vengono «tabilite ($. 13. . ) Intanto 
Peti dell’ adottante , e ni colui che si adot- 
ta serba quasi nelle due leggi misura eguale 
in ragione dell’ atto , rappresentante una cer- 
ta immagine e somiglianza della natura , 
che si viene ad imitare per 1’ acquisto dell* 
prole. Cosi Giustini.mo. 

» Minorem , natu majorem non posse a- 
doptarc placet : adoptio enim naturam iroi- 
tatur , et prò monstre est , ut major sii fi- 
lili* quam pater. Debct iUque is qui sibi fi- 
lmili per adoptionem aut ailrogntionem facit, 
piena puberlatc , idest , deccm et octo anni» 
praecedere. Tnst. lib. I. tit. 11 .de ada- 
ptiunibus » 

Tali considerazioni decise Jalioleno .1 sta- 
bilire in assioma , che V adozione debba so- 
lo aver luogo in quelli nei quali può aver 
luogo la natura. 

« Adoptio cnim in iis persoti» locum lia- 
bet , in quibus etiam natura potest Labore. 
L. 1 ti. D. de adoptionibus. » 

Mòdcstino applicò la stessa massima ind- 
i' irrogazione. 

» IN 00 tantum cum quiz adoptat, sed <t 
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ttitn n droga t major esse debel eo , rpicm fi- Rceitatìoncs 
l)i per ndrogationom , vel per adoptionem 
filium facil ; et utiqtlc piena pubertale, id est 
deoom et octo anni» pracceuere L. ijo. D. 
de ndaptionibus. » 

» 5 - *• Nessuno può essere adottato da 
» piu persone fuori che da due conjugi. 

» Niun conjuge può adottare senza il ron- 
» senso del suo consorte. Ari. 267. Lcg. 

» cw. a 

Ammesso il principio, che l'adozione è 
una vera imitazione della natura ( j. t. ) 

Ei miccio propone sull’oggetto diverse que- 
stioni: use gli eunuchi e gli spadoni posso- 
no adottare : 2. se il possono gl' impuberi 
4 - se il possono le femmine non legate in 
matrimonio. La loro soluzione ritorna ana- 
logamente all esame delle teorìe già raccolte 
nel 5. precedente. 

» IVinurutn inde facile solvitur quaestio , 
qninam possit adoplarc ? Quilibet qui pos- 
sunt parentes else et generare. An ergo ca- 
strati ? minime : ahsurda est Novella Leonia 
06 quae et eunncliis pcrmittit jus adoptandi; 
adontio enim imitatur naturam. An impulie- 
res ? Minime : quid eniui iis opus Iiberis qui 
ip sl adbuc pueri start? Impuberes generare 
nequeunt, ergo nec adoptare: adoplio enim 
imitatili naturam. An faeminac ? negalur. 

Adoptio imitatur naturam ; stqui uaturales 
liberi non sunl in ft minae 


polestale , ergo 


nec per adoptionem fieri possunt alieni. Per 
prisiit'gium (amen jus adoptandi concessum 
leminis in solatium liberomm amissorum. An 
natu miborcs majorem adoptare piissimi ? 
minime. Adoptio imitatur naturam , qnum- 
que secundum liane nou temere ante annum 
• 8 quis pater esse possi!, ante aiimun 3t> 
avus ; sequitur ut adoplans ndoplis imi saltcm 
piena pubertà te , Ideai annis 18 praecedrrc 
debet, si veld filium adontare: duplici pn- 
bcrtate piena, idest anni 36 si nepotem. Scd 
rum sopra dixerimus castratimi adoptare non 
posse , alliidque obtincat in spadone quem 

adontare posse traditimi quaerì potest, qno- slum domini necessaria sunt. Vestcm qui 
modo difierant spadones et euuucbi, vel ca- victus liaberc vicem, Labeo alt. L. 4I. 
strati ? Rcsp. Spadones bic sunt , quorum di cerò, et per. significai. 
impedimentum est (emporariiim , veluli e » Caetera quoque quìbus tnendi , curan- 
morlto. himuclii vel castrali, qui j n perpe- divo corpOgis nostri gratta utimur , ea appel» 
luum impediuntur ob affectionem. Hcinecii latìouc signifìcantor. L. 44* idem, a 
Armellini, Dii, Tom. I, j 3 . 


9T 

Uh. I. tit. ti. de adoplioni- 
hiu $. 176. ■> 

» Vidimus etiam in definitione lume ex- 
primi adoptionis iìnem , in solatium corura, 
qui libero* non hnlient , inventam esse ado- 
ptionem ; quoti nolus no rum dat axiuma , 
unde tres coni lusiones fluunt. Quod adopta- 
re ordinarie nequeimt qui nondum sani an- 
norum 60. Quoti nec iis facile pcrmittetur 
adoptare quibus jam sunt liberi naturales. 
Quod si quii in locum nepotis adoptare ve- 
lit , fìlli consensi!* requiratur. Postremac con- 
clusioni* ratio in promptu est : nani uepoi 
mortilo avo recidi! in potcsiatem pntris , a- 
deoque si pater meus adoptat mqKttcra , lune 
patre ineo inorino is adoplivus tit filius inc- 
us . si Gliiis, crìi etiam haeres. Sic bacres 
milii invilo obtruilerctur. Quod cum princi- 
pia juris romani non fcrant , omnino dicea- 
dmn , filii ronsensum requirì in adoptione 
nepotis. tlidem tj. 177. » 

» {. 3 . Allorcbé si voglia far uso della 
» facoltà di adottare verso una persona a 
» cui nella sua miuure età , almeno pel cor- 
> so di sei anni , si sieno somministrali sui- 
a sidj c per cui si sieno avute nou intcrrpt- 
» te rurc , nou sarà necessario che 1’ adot- 
», tante abbia oltrepassato gli anni 5 o ili sua 
» età , rimanendo fermo I' adempimento dal- 
li le altre condizioni richieste ne* due artico- 
li li precedenti. Art. 268. Leg civ. » 

1 sussid] e le cure apprestate ad un mino- 
re che si vuole adottare, allorché servono di 
eccezione alle disposizioni precedenti su l'età 
deli’ adottante riguardano tutti gli ajuti dati 
a suoi bisogni. Seno di prima necessità gli 
alimenti, ed ogni altro mezzo usato in soste- 
gno della vita. I giureconsulti Ulpiano , e 
Cajo che ne danno distinta enumerazione ci 
mettono nello stato di più cbiaramcnt<> co- 
noscere dò che importano le voci di vitto , 
e d( vestito. 

» Verbo vicini conlincnlur quae’esui, po- 
tili , cultnique corporis , quaaque ad viven- 
dum liomim necessaria sunt. Vestcm quoque 
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» Instratom onne vestimcntum conimeli 
quod iniiciatur , L.ibco ait. Nrqlie snira du- 
bitili est , quii» stragula ( idem est quod 
straluni ) vesti* sit omnc pallium ( ni est 
omms generis vrj de lana , v.el de serico , 
vel de lino , vcl de simili materia ) In vi- 
etimi ergo vestes accipicmus , non stragu- 
lam ; in straluni omneui slragulam vestera. 
L. 45 - Idem. » 

Vedi : Alimenti. 

» j. 4 - Volendosi adottare colui che al>- 
» bia salvato la vita all' adottante o in un 
li combattimento , o col liberarlo dall' in- 
ai cendio o dalle acque , basterà ciò che è 
tt richiesto nell’ articolo precedente, tranne la 

* circostanza che l' adottaute debba avere 
n quindici anni di più della persona che si 
*> propone di adottare. Art. a tic). Lag. eia.* 

* §. 5 . L'adozione potrà aver luogo au- 
lì clic prima dell' età maggiore dell' adottato. 

> Se questi però avendo ancora il padre , 

> e la madre , o uno di essi non ha corn- 
ai piuto gli anni venticinque , 'dovrà otteue- 
» re il consenso o di entrambi o del solo 
» superstite : e se è maggiore degli anni ven- 
«i ticinque dovrà richiedere il loro consiglio. 
« III difetto de’ genitori si richiederà I' ap- 
■ privazione del consiglio di famiglia , ove 

* colui clic vuoisi adottare non abbia torn- 
ii piuto gli auui ventuno. Art. 270. Lag. 
» ria » 

È consentaneo alle naturali affezioni il 
chiedersi da colui, che si trova sotto la pa- 
tria potestà , il consenso di passare alla po- 
testà altrui. La saviezza ile' medesimi princi- 
pi fu adottata dagl' imperatori Diocleziano e 
Massimiano. 

a Impuberem q ueru ail viccm naturali* so- 
boli* arrogare desoli ras , si iis qui sauguinis 
neresóliidiuc sibi junguntur , id ei ex pedi re 
apml T’raesidcm provinciae conli rma»eriut 
( alias comprobavcrinl idest confi rmaaerint 
rum magna inquisitone precedente ) ii- 
lium habebis : ita ut bniiorum tUoruiu quar- 
ta pars , tam in postremo judicio tuo quasi 
a te enunci palus ( sine causa , alias per dii 
tam ) fuerit , ei praebeatur , et super pa- 
trimonio ejus idouris Cde|Ussoribus dati.* ser- 
vo publico cavealur , ne sub copulaudae a- 
doptiouis oblenlu , in facultatcs cjus , quae 


ei diligenti provisione scrvanrlae sudi , ir- 
ruas. L. 2. Cod. de adoptionibus. » 

» Casus : Si aliqucm , qui sui juris est , 
arrogare volucris , propi oquorum suorum re- 
quirendu* est conscnsus; et si eum arroga-, 
veris r et poste» emancipaveris , relinques el 
quartam partem , et cavcbis rcstitucre quic- 
quid ex lionis sui* ad le pcrvenicl occasio- 
ne arrogalioiiis ; et proinde valol arrogatio fa- 
cta per Principi* rcscriptum , sicut valuit o- 
lim per jiopulum "facla. » 

» J. O. L' adozione conferisce il cogno- 
» me dell' adottante all'adottato, clic Jp ag- 
ii giunge al proprio. Art. 271. Lee. eia. * 

Non è questo il solo beneficio che l'adot- 
tato ottiene col] adozione. Gli utili che desso, 
acquista oltre il cognome de) adottante so- 
no dal dritto romano enumerati secondo la 
linea della generazione cui si unisce. Il ca- 
rattare ili Gglio eh' egli assume il mette ne- 
cessariamente alla partecipazione di quei rap- 
porti , che in ragion del sangue chiunque 
altro rappresenta coll’ adottante ; altrimenti 
sarebbe erroneo il principio di essere 1’ ado- 
zione una vera imitazione della natura ( $ . 
2. ). Eccone il sentimento di Paolo. 

a Qui iu adoptionem datur , iis quibus 
adguuscitur ( idest quibus crai agnatus ante 
adoptionem cj'ficitur cocnalus post adoptio- 
nem ) cognatus tit : quibus vero non adgna- 
sritur , ncc cognatus fit : adoptio mini non 
jus sanguiuis , sed jus adgnationis adfert , et 
ideo si lilium adoptavero , uxor mea illi ma- - 
tris loco non est. 

a Ncque cnim adgnascitur ei propkr quod 
nec cognatus ejut fit. item nec nsater aviae 
luco illi est : tpiouiam iis . qui extra laini- 
liam tnram sunt , non adgnascitur sed filiae 
meae is , quem adoptavi , frater Gt . quo- 
niam in familia mea est (ilio , nupliis (amen 
rii. un cornili proliibitis. I. a 3 . D. de ado- 
ptionibus. » 

a Casus : Filius meuv quem in adoptio- 
nem libi dedi , cflicitur quidein iste uiius 
post adoptionem cogdatus iUis quilius crai 
agnatus ante adoptionem. Ycl aliler die, ef- 
liritur Cognatus iis quibus agnascitur , et de 
hoc pOnit esempla , ita quoti si filmai ado- 
ptavero, uxor mea isti litio aJoptivo non fit 1 
water me cjus cognata tit , vel uguali. Leu* • 
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mater mea non est HI! aria , *ed si 

filium, efficitur frater filiae meae. duin ta- 
men nec uxorem meam nec mal rem meam 
cftirat in uxorem. f'i'i». 

Gerardo Noodt trae da questa legge gli 
esempj che dimostrano il modo come presso. 

Il romani ner movtn ri <afi I « Il — 
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h»l>eo rum. Heimeni Ant. Rom. lib. I. 

it. « 

» Regola : Eodem juro gaudent arrogati 
qoo ipsi naturale:. IVam rcdiguntur in pa- 
tròna potestatem. Hiuc adsiimnnt nomea ar- 
rogaloris , sed tamen apud Romano: et suum 
retinehant levitar inflcxtim. Sic rum Augii - 


li 


ri ~ j/atoov, •arguiviia y UH I UIII II H|IUII IIUIIMIIU1 CI SUUIU. 

li romani per mezzo dell'adozione il nome relinehant levitar infiaxum. Sic rum Aiigu- 
di famiglia passava in persóna dell' adottato, stus ante adoptionem vocaretur Oétavius , 
* Octavium , adoptatum testamento a'vnn- mostra dici coepit Julius Caesar Oclavianus. 
culi Caii Julii Caesaris , deinde appellatum Sic quoque P. .Einilius post adoptionem a 
fnisse Cajum Julium (.a osare m Oetaviaimm ; Scipione fartam dictus P. Cornelius Scipio 
nimirum assumpsit praenomen , nomen et .Emiliani». Arrogati» a nobili fiebat nobilia, 
adontivi reo.utr. ...» — 1 n nlebejo plebejus j quod bodie cessat, quia 

nobilita: non est in arbitrio privnlomm , sed 
a stimmi potestale in proemium virtutis con- 
ceditnr. Idem Rerilationet lib. I. tit. 7. de 
adoptionibus J. 1 Hi. » 

» $. 7. L’ adottato rimarrà nella sua fa- 
ll miglia naturale , e vi conserverà tutti li 
» suoi dritti. Art. i-j a. Leg. civ. u 

Uniformità di precetti ai è professata da- 
gl’ imperatori Diocleziano e Massimiano. 

» Omnia igltur ( sccundum quod jam di- 
sposuimus rum ad extraneum patrem filiui 
per adoptionem transfert!» ) maneant inte- 
gra jtira , si ve ad inofficiosi quarrelam i siva 
ad alias omnes successiones , sivc ab intenta- 
to , sive ex testamento, quac liberi: defenm- 
tur , ut ipse possit et nrodesse patri natura- 
li et ab eo naturalia debita percipere. /. 10. 
Cod. de adnptionibns. » 

Coi dritti di famiglia 1 ’ adottato conserve- 
rà nell’ alto stesso la propria cittadinanza , 
c 'I dono originario degli onori civili clic gli 
sono stati convessi prima dell’ adozione. Lt 
stessi imperatori Diocleziano , e Massimiano 
consacrarono Je stesse teorie. 

* In adoptionem quidem alienar civitatia 
rivi recte dato non mutatur patria , ac pro- 
pterea jus originis in honorum , ae dii» ie- 
rum obseqnio per adoptionem non minui 
perspieis. /. 7. Cod. de ndoptioriilu ». » 
Cariti : Si Rononicnsis dedit se in ado- 


cog nomen patria adoplivi , retento suo , sed 
intlexo. Superiorihi» etiara consequens fuit , 
quod ait Paulus l. a 3 . h. f, rum qui ado- 
ptionem datnr , bis quibiis adgnascitur , et 
ragnatura (ieri , quibus vero non adgnasci- 
tur, nec. cognatum : et banc nddit rationem, 
quod adontio non ins sanguinis , sed adgna- 
tionis adfert , et ideo , inqtiit , si filium a- 
doptaverim, uxor inea illi matris loco non 
e*l ; ncque cnim adgnascitur ei , propter 
quod nec cognata cjus fìt : itcm*nec mater 
mea as ine loco illi est : quouiam bis qui ex- 
1 meam famibam sunt non adgnascitur , 
sed filiae meae is , quem adoptavi , frater 
t j , quouiain in familia mea est dia 5 quod 
ab Ulpiano couGrmatur I. 1, J. /j. X). lin- 
de cognati. Gcrardi Tfnodt Com. ad lib. 
/. Ut. 7. de adoptinnibus . a 
Al dir di Paolo , cessa però ogni relazio- 
ne di fraternità tra il figlio emancipato e 
I adottato per esser l'uno stnccnto da quella 
patria potestà cui l’ altro soggiace., 

» Si filium naturalem emanripavero , et 
alluni adoptavero , nou esse cos fratres ; si 
filio lupo mortilo Titiura adoptavero \ideri 
eum defuncti fratrem fuissc , Arrianus ait. 
*• D - <ie graditms et adjìnibus. 

F-innrcio passa ad attribuire agli arrogati li 
medesimi requisiti degli adottiti sul cogno- 
me. degli alloganti , che dessi assumono. 
Quindi ne fissa una regola. 


• ' . » Lauti: si itonomcnsis dedit se in ado- 

» Adrogati- ergo tam jurc legpque fili! ptionem Mutiuensi non omittilur ei patria { 
ant PfUS qlll adoiltaverat . ac si ex PO 11,1- mila sii Rononiensis miài, in eiitf-.f.. R.._ 


erant eju* qui a.ioptaverat , |c si ex eoja- 
tre matrcqne familtas ejlis essent nati. Bine 
adrogati aeque ac .idoptivi Reliant adgnati 
rationae fartiili.iè ndoptantis , non tamen co- 
fmnti ejus uxori. Quare adoptionem seque- 
batur haereditas uominis , pccuiriaè , sacro- 


quia sit Bononiensia , linde in civit-ite Bo- 
noniense ad houorrs promoveri potest , et 
obera civilia agnoscerc. » ’ 

A tutto, ciò JPapiniano aggiunge, che l’adot- 
tato assume egualmente gli onori die gli posso- 
no appartenere dal lato del padre adottante. 
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» Jus origini* in honorihns oheundis ac 
muneribm suscipiendis adoptione non muta- 
tur; «ed novi* quoque mimorihus filiti* per 
adoptivum patititi adstriiigitur. /. i 5 . D. 
ad mimici patem , et de incotti. » 

» 5 - A- I-' obbligazione naturale che con- 
» tinuerà a sussistere tra V adottato , ed i 
» suoi genitori, di somministrarsi gli atimen- 
x ti nei rasi determinati dalla leggo sari 
a considerata comune all’ adottante ed' all'a- 
» dottato, l’uno verso dell’ altro. Ari. zj'S. 
a Leg. civ. » 

È conseguenza delle teorie finora conosciu- 
te , su la imitazione della natura rappresen- 
tata nell' adozione , clic le obbligazioni na- 
turali debbono osservarsi alternativamente 
dall' adottante e dall' adottato. Le principali 
obbligazioni al dir di Paolo versano su gli 
alimenti da somministrarsi l'uno all' altro do- 
po però 1 ’ adozione eseguita. 

» Onera cjns qui in ailoplionem datus est, 
ad patreni adoptivum transferuutur. /. /{ 5 . 
D. de adopliunibus. » 

» Onera cjns : ut cutg a! ut , et sustentet 
et de peculio cjns nomine tcneatur ex con- 
tractibii* qui postea scruni fieni , non prius.» 

Sotto il nome di alimenti 90110 compresi 
vitto , vestito , ed abitazione. Vedi le leggi 
riportate al §. 3 . di questo articolo. 

Vedi Alimenti. » 

» 5. 9. L’ adottato non acquisterà veron 
x dritto di successione su i beni de' parenti 
x dell’ adottante : ma sulla successione dell’ 
x adottante avrà gli stessi dritti che vi avreb- 
x Le il figlio nato da matrimonio , anche 
x quando vi fossero altri figli legittimi e 
x naturali nati dopo l’ adozione. Art. a~ 4 - 
x Lcg. civ. » 

Per la successione dell' adottato all’ adot- 
tante sono uniformi le regole medesime san- 
zionale da l'Ipiauo. 

> Suos liacredes acciperc debemus filios , 
filias , sive naturalcs sive adontivos. /. 1 . D, 
de suis , et tcgilvnìs hacrcdibus a 

» Non solum autera naturalcs , sed etiam 
adopti ti quoque jura cousauguinitatis liabc- 
bunt cura iis qui sunt in familia vel in ute- 
ro , vel post mortera patri* nati. Ibidem. » 

» Adoptati sunt in aliena familia, et ideo 
praclori prò cxlraoei» habcului. Quod fi 


forte liberi adoptione non mutarmi familiam , 
ut si adoptentur a palle vel avo paterno , 
sane hoc casu practeritis non si - denegetur 
bouorum posscssio coutra tabulas patri* , vel 
avi naturale]. Cujacii Tractnlus <{■ toni. J. » 

Più prccisaminte l' imperatole Giustiniano 
lia dato su la materia analoghi precetti. Ila 
stabilito che dato alcuno in adozione ad uu 
evirane» , quegli può succedete a costui in 
virtù di quel testamento die lo chiama cre- 
de , senza però avere la farnltà di attaccare 
quella disposizione testameli la ria , iu cui fos- 
se preterito. Quindi ha soggiunto , che du- 
rante il tempo dell' adozione , l' adottalo può 
succedere al padre adottivo che muore ab 
intestato , come può succedere ab intestato 
al padre naturale ; ma iu questo secondo 
caso fa riflettere Giustiniano , che la suc- 
cessione avviene per dritto pretorio , e non 
per dritto civile. 

» Sed ne articulum adoptiouis in extra- 
neam personam factae siile lego relinquamus, 
licentiam danni* tali adoptivo patri iuest ex- 
traneo ( si volueril ) uihil ai testamento suo 
rclimjucre , sed quicquid ei reliquerit , hoc 
liberal itati* sìt , et non legitiino vincalo ud- 
strictum. Cimi enim per omnia naturai: suae 
fi li uni aggregaverimus ; innnifestissimum est 
quod et acquisitone* omnium rcrum , qune 
ad' filiumfamilias perveucrint secunduru le- 
ges nostra* , non adoptivo estraneo patri , 
sed naturali usque ad modum ususfructus 
perveniant , et permanennt in saeris patria 
naturalis , quasi imaginaria quadam , et no- 
va aflectione ei acquisita , non pristinae co- 
guutionis ( naturalis ) dcmiuulioiu: introducta » 

» Sed si quidem rcmancat in tali adoptio- 
ne , nulla interveniente cinaiicipatiouc in hoc 
tantununodo jirodesse ei volumus adoptio- 
nem , ut non successione ab intestato patria 
extranci adontivi defraudetur , seil liabeat 
accessionem fortunali ex patri* naturali* sibi 
voliintute acquisitam. Ncque enim ex velcri 
jure cognationis nexus naturalis palris per 
adoptioDi in filici dissolvubatur , sed accede- 
Lant jura adoptiva , ccrtis rcliquiis ex jure 
naturali remanentibus : et qui higitimus erat 
familiac adoptivac , is naturali fuerat cogna- 
to. Qui* enim materna jura posset abolere 
cutu vidtiialur , et ex antiquo jure patreia , 
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quiilr-m balie re adoptivum , matrem anioni 
cani i|u;im natura rognoscit ? Et ideo sanci- 
mu» , lisi habelit liiijusmodi Glius jura inte- 
gra naturai; , allamen si intestatila pater cx- 
tranciii idonlmM demmiit Indierò i*um etiam 
sui liacredri jtts ad eju* lanlumraodo suceis- 
sionem , ut non etiam legatal i jura ad fa- 
miliam estranei patria allenitivi liabeat , nec 
ipsa ad rum cornimi uionvm aliquam halie.it, 
aed (piasi attranrns ita ad illaut fawiliaiu iu- 
veniatùr. I. tu. Cod. de adoplionibtu. » 

Gl'imperatori Diocleziano c Massimiano 
diedero all'adottato un dritto più determi- 
nato. Dissero die succedendo questi coi tì- 
gli legittimi e naturali all’ «dottante a’ in- 
tenda succedere coi figli nati prima e do- 
po V adozione. 

» Si te pareli* , in cujus furili potestate 
solemnitcr in adoplionem dedit , cimi filini 
naturaiibus adoptivi patria olite , vel post 
quaesilis , deftincto intestato succedere po- 
tei. /. 5. Cod. de snit , el legil . lii. » 

Intanto per conoscere il dritto, di succes- 
sione di (ui i parola, sembra mestieri fis- 
sare la intelligenza su i rapporti di cogna- 
zione che passano tra l'adottalo , e l' adot- 
tante , attingendone gli elementi dal dritto 
romano. Principalmente Llpiano viene a nu- 
merarne i gradi. 

» Cognationem farit etiam adoptio ipiibus 
etenim fiet agnalus liic qui adoplatus est , 
eisdem et fognatila fiet : nam ubicunque de 
cognati* agitili-, ibi sic accipicmus^ ut etiam 
aduptione cognati facli coiitiucantur. Evcnil 
igitur ut is , qui in ndoptionrm dntus est , 
tain in familia naturalis p.it ris jura cogna- 
tionis relineat , quam in familia adoptiva 
nanciscalur. Sed eoruin tantum cognatioueni 
in adoptiva familia nancistclur quibos fìt a- 
gnatus ; in naturali autem omnium retine-bit 
( cagnatianem ) /. i . D. onde cognati. » 

Mode-' tino su 'I caso della cognazione in 
esame porta la sua distinzione su i dritti ci- 
vili e naturali elle l’ adott^warqnista. Divi- 
de 1' uno dall' altro ]icr du^^karc che amen- 
due non mai siano a riunire nella Agnazio- 
ne ugnali attributi. 

Coguationi* substantia hifariam apml Ro- 
manos intì-lligitnr. Nani quaedam coglia li o- 
*C3 jiuc civili , qudcvWw naturali couùmm- 


tur, nonuunquam utroque jufe coucurrenU 
et naturali., et civili copulatur cogualio. Et 
quideiu naturalis cogualio per se siile- civili 
cogliamone iutnlligilur , quae. per latini, ria* 
desccndit, quac vulgo liberos pnriunt, Civi- 
lis alftein per se ( quae eliatu legiliina dici- 
tur ) siue naturali tit cogu.tione per adop- 
tionem. I. \. I). de gradoni: , et adfinibus. 

Doni-ilo però per valutare i graJi della 
cognazione nell' adottato , rimonta all’ iudo- 
le , ed agli effetti dell’ agnazione. 

» Agnatio ita est , qui adoptatur a paren- 
te naturali , ut agnascitur patri adoptivc j 
ita omnibus agnatis patri, ilidein et ipse tìt 
agnatus , eodem jure , eodciU(|ue ordine , 
qno agnatus esset , si natila e>set ex I agiti— 
mis nuptiis , sic enim Decesse est , si prò 
legitimo et naturali Olio Imbellir , quod et 
prò confesso sumitur in /. ipii in adoplionem. 
D. cod. qui sint agnati , Iradilur in J, i. 
Insti t. de leg. agri. tilt, et alibi. Ac qni- 
bus agnascitur tìlius adoptivus ii,dcra et co- 
guntus elTìritur ; quibus vero non agnasci- 
tur , non fit cognatus : adoptio enim nou 
jus sanguini,, sed agnato-uri adfert, ut linee 
precedente sequatur cogualio ; quoliiaiu oinnes 
agnati suiit coguati l. juiisionsnltus $. a. I. 
non toltoti. Domili Com. de june civili , lib. 
II. cap. za. n. i\. » 

Finalmente Ulpiano nella concorrenza dei 
figli e di mi emancipato coi spiali 1’ adottato 
succede alla erediti paterna viene ad enu- 
merare le porzioni che a ciascuno possano 
competere. « 

a Si pater ex diiohus filiis qtlos in potestate 
b.dniit alterimi emaneipnvcril et nepote“> ex 
eo in locum filli adoptnverit , et praeterilo 
emancipato dccesserit , Jidianus ait , nepoti 
in locum filii adoptato succurri oporlere , 
ut quasi filius portionem liabeat , (piani ba- 
llerei ut si extrancus adoplatus esset. Sic 
fiet , inquii , ut filius , qui in potestate fuit 
tertiani pai tem : nepos in locum libi ailopta- 
tus aliam , tertiam parti-in emancipatili filius 
cum nepotc altero retento in potestate par- 
tiantur ; nec enim miuus debet len e nepos 
iu locum filii adoplatus quain si ab ex tri uro 
esset adoplatus. I linci nou interest quota por- 
tio haereditatis ad nepotem peitincat an per 
quam modica , nani et U modica ait ; atti- 
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mfn dicemiM'Ssse lofum buie parti edicti. 
/. i . D. de conjutfgendis eum emancipato 
liberi s ejus. » 

a V. io. Se_ I’ adottato muore senza di- 
» scendenti legittimi , le code date dall’ adot- 
» tante o [uovcnute dalle di lui erediti ie 
» quali esiti ranno in specie al tempo della 
» morte dell’ adattato , ritorneranno all' adol- 
»- tante o a’ suoi discendenti , coll’ obbligo 
a di contribuire al pagamento da' debiti , e 
» senza pregiudizio dei dritti del terzo. » 

a Gli altri beni dell’ adottato apparterran- 
s no a' suoi parenti , i quali anche per le 
» robe espresse in questo articolo , esclude- 
vi ranno sempre tutti gli eredi dell’ adotian- 
» te , quando non sieno di lui discendenti. 
» Art. 375. Leg. ria. » r 

La successione che ab infestalo può aprir- 
si colla morte dell’ adottato presenta due 
oggetti ; 1’ imo riguarda i beni pervenutigli 
dalla credi’A dell* adottante , eie cose da 
costui ricevute ; 1* altro riguarda i I>eni ere- 
ditari dei suoi parenti naturali. Questa dislin- 
t rione sembra necessaria per definire la qua- 

lità dei dritti , che i successori dell' adottato 
possono rappresentare su I' Asse dei beni da 
lui lasciati. La provenienza di questi beni 
lascia dunque sempre liberi ed intatti i drit- 
ti , che rispettivamente* possa ciascuno spe- 
rimentare in, linea di discedenza dall' adottato 
estinto, Intanto Ulmana fa conoscere il mo- 
do come dee considerarsi la successione aper- 
ta rolla morie dell'adottato. 

» Si fidrogntor decesseli t , impube pe reli- 
eto (ilio adepti vo , et inox impube? dccedat, 
an h&credes adrogatoris teneantur ? Et di- 
fendimi est haeredes quoque restituluros , et 
Loua adrogati, et practerea quartam pajiem 
( ex consti! ut ione divi Pii ) /. 22. D. de 
r adoptioniOun. » 

Casus 1 Adrogator decessi! filio adoptivo 
rcliclo inipubeve : decessi t tandem impube? 
iste , tenentur haeredes arrogatoris bona re- 
•tituere impuheris iis , qui veni sset ad suc- 
' Cewìotiem ejus ah intestalo , si arrogatila non 
iuisset , et dare eti.rni quarlam partem ho- 
norum arrogatoris. » 

Analogamente giova osservare la regola su 
di ciò stabilii* da Einuecìo. Egli distinguo 

- xpt, >v ‘i » ; 'Vo • i 


1’ cstr.nco dagl' individui di famiglia che suc- 
cedono all’ adottante. 

» Regula cnim , qnod liberi sint »nt in- 
stitliendi nut cxhrredandi, tantum ad suo* ve! 
in potevate constitntos pcrtinct , non ad ez- 
traneos quorum in numero etiam est imper- 
fetti' adoptalus. l’ode et id .iugulare Cst , 
quod cnm alias jara successioni* sint reci- 
proca , id bic non observetur : adoptivus 
enim ho- sueeedit patri ab intestato : sed non 
adoptans adoptivo sueeedit. Quia enim bic 
in potestate patria naluralùs manrt, bic in 
filli sui liaereditale ailoptanti praefertur. flein. 
Recilalionvs , Uh. I. tit. il. de adoptioni- 
bus $. 186 » 

a j. 11. Se durante la vita dell’ adoltan- 
» te, e dopo la morte dell' adottato i figli 
a o discendenti di costui morissero essi pu- 
» re senza prole , l’adottante succederà nel- 
» le cose da lui date , siccome è stabilito 
» nell’ antecedente articolo -, ma questo drit- 
» to sarà inerente alla persona dell’ adottati- 
li te , e non trasmessibile a' suoi eredi , an- 
a eorcliè discendenti. Art. 376. l*g. eiv. a 

La successione aperta a favore dell' adot- 
tante su le cose da lui date all' adottato è 
dessa generale in modo , che abbraccia il 
dritto di riacquistare ancora le cose irrevo- 
vocahilmenle donate cd accettate ? 

La soluzione del quesito esclude i casi di 
essersi stipulata la riversione delle cose do- 
nate , ed i casi delle condizioni inadempite, 
d’ ingratitudine , e delia sopravvenienza dei 
figli. La clonazione resa perfetta, col solo 
consenso delle parti , e coll’ accettazione del 
donatario toglie ogni dritto al donante di 
riacquistare le cose donate. La loro proprie- 
tà rimane trasferita nel donatario ( Art. Stia. 
Leg. cip. ) ; in modo , che questi esercita 
in esse un dritto assoluto senzacchè per al- 
cun titolo possa decadere dal possesso legit- 
timamente acquistato. Risulta da questi prin- 
cipi , che 1' adottante perde ogni ragione in 
reclamare la successione delle cose ila lui ir- 
revocabilmente-flonate all’ adottato ; dapoic- 
chè quell’ atto solenne fon cui vien conces- 
so un titolo di proprietà , mette colui , a 
favor del quale vien lètto , j nello stato di 
esercitare come proprio il dominio che gli è 
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stato trasferito. D’ altronde 1 ' accettazione 
della cosa donata produce tutti gli effetti dei 
(piali e capace un solenne contratto ; di ma- 
niera che notificato al douantc I' alto , clic 
rione a comprovarla , reata egli nel momen- 
to spoglialo dei titoli di proprietà , che pria 
rapprcsculava su la cosa donata ( Art. 8.16. 
Leg. mi. ). L' adottante adunque iu succe- 
dere alle cose da lui date all' adottato , viti- 
ne legalmente escluso dal riacquistare le co- 
se da lui irrevocabilmente donate , cd ac- 
cettate. 

a Vedi Donazione. 

Delle forme dell' adozione. 

b tj. ist. La persona, die vorrà adottare, 
» e quella che vorrà essere adottata si pre- 
v senteranno id giudice di circondario del 
a domicilio dell' adottante , per farvi 1' alto 
» del loro rispettivo consenso. » 

a Essendo minore l' individuo , elle vuoi- 
li si adottare, dovrà presentarsi al giudice di 
11 circondario insieme colla persona ebe dee 
» consentire all' adozione giusta 1' articolo 
» 370. Art. 377- Leg. rio. » 

Le regole di rito per 1 ' adozione secondo 
Giustiniano riguardavano espressamente il con- 
senso delle parti. Tendevano esse a formare 
un allo solenne , pel quale alcuun dalla sua fa- 
miglia passava a quella di un altro , o al- 
cuno di suo dritto si rendeva soggetto al do- 
minio altrui. La loro nomi» però ahbencliè 
diversa dal nuovo sistema di procedura coin- 
cidu perfettamente a quel voto , che due vo- 
lontà giungono solennemente 11 stabilire , e 
ebe assume tutta l'autorità della legge.. 

» Vctercs circuitus in adoptionibus , quae 
per tres cmancipationcs , et duas manuiuis- 
siones in iiliis , aut per unam emaneipatio- 
nem in caetcris liberis (ieri solebant , cor- 
rigentes , vive tollentes , censemus licere pa- 
renti-que libero* in polcstate sua couslitu- 
tos iu adoptionein dare desiderai , sivc ve- 
lerai obserialione cniancipationiim , et ma- 
uumissionum , boc ipsum actis iutervenienti- 
bus apud competeutem judicera manifestare, 
[«•a esente «o , qui adoptatur. et non conlra- 
diecute , net non eo , qui eum adoptat, L li. 
Cod. de tmancip. liu, a 


Intanto Einnccio ci descriva il metodo r 
che i romani usavano nell' adozione. 

» Erat liaec adoplio actio legis , et bine 
intcr praeseutes udhihitis e fot ir solemuiUti- 
bua , perageuda apud Praetoram , apud Prae- 
sidem , aut quemeumque ni rgistratum , apuJ 
quem crai legis actio. Rilus aduptaiiJi con- 
sislebat in trina venditione , adbibito aere 
et libra; sdlicél, praesenliblu palre natura- 
ti et adoplivo , Glioque adoptaudo , nccnon 
libripende, antestato, et iplinque teslibus; pri- 
mo pater Glium patii adoptivo mancipabat, 
verbis : maneupo tibi hunc filmiti , qui meni 
est. Tum pater adoplivus, acs tanna , si. 
mulque adjnelicndens Glium adoplivum : hunc 
ego hominem , inquit , jure quititum incuoi 
esse ajo , isque tnihi emtus est hoc acre , 
hac aeneaqut libra. Tum «ere , seu ut otim 
vocabatur , raudusculo , id est scstertio mi- 
mo perculiebat libram, illudque acs dabat 
patri naturali , quasi pretii loro. Ea m i nei - 
patio ter erat repetenda. Quo facto , pater 
naturalis in jure ccdeliat Glium . et tum a- 
doptio erat perfecta. lleinnec. Antiq. Rum. 
lib. I. tit. it. J. i 5 . u 

» j. > 3 . Dalla parte la più diligente sà 
a consegnerà , entro i dicci giorni seguenti, 
a una copia di questo atto ni procuratore 
a regio presso il "tribunale civile dell’ adot- 
a tante , per sottometterlo alla omologazione 
a del tribunale medesimo. Art. 378. Leg. 
a eie. a 

a II tribunale radunato nella camera del 
a consiglio , dopo aver prese le opportune 
a informazioni , verificilerà 1 . se sitesi ad era - 
a pile tutte le coitflizioiii della legge; 3 . se 
a colui ebe vuole adottare gode buona i'a- 
a ma. Art. 379. idem a 

a 11 tribunale , sentito il procuratore re- 
» gio , cd omessa ogni «lira formalità di 
a processo , pronunzierà , senza esprimerne 
a i motivi , in questi termini : vi è luogo , 
a o non 11 è luogo alt adozione. Art. 380. 
a Idem, a 

a INVI mese successivo alla sentenza del 
a tribunale civile , sarà la detta sentcnui 
a sottoposta alla gran Corte civile , la quale 
a procederà nelle fornir praticate dal Lriliu- 
a naie civile , e pronunzierà senza allegar- 
a ne 1 motivi : la sentenza è confermata , 
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* o la sentenza è riformala $ ed in conse- 
» gucnza s>i c luogo , o non se è luogo ol- 
ii i adozione, Art. 28». Leg, eia. » 

» Qualunque derisione dulia gran Corte 
u civile , che ammetterà 1' adozione , sari 
» profferita nclT udienza , e verri affissa in 
» miri luoghi ed in quel numero di copie , 
e che la gran Corte civile stimerà conve- 
»• niente. Art. 282. Idem, a 

a Me' tre mesi successivi alla sentenza, a 
« richiesta dell' uni o dell' altra delle parti, 
a 1’ adozione sarà inscritta ne' registri delio 
s stato civile del luogo ove 1' adottante avrà 
a il suo domicilio, a 

» Questa inscrizione non avrà luogo, che 
a in vista della presentazione ili una copia 
» autentica della decisione della gran Corte 
» civile : e 1’ adozione resterà senza rffetto, 
a se non sarà stata inscritto nel suddetto ler- 
a mine. Art. 28J. Idem. » 

a Se l' adottante morisse dopo che 1 ’ atto 
» comprovante la sua’ yoloulà di formare il 
« contralto di adozione sarà stato ricevuto 
a dal giudice di circondario , e portato a- 
» vanti a' tribunali , e questi , non avessero 
a pronunziato difììnitivamcnlc , sarà conti- 
li nuato il processo , e sarà , se siavi luogo, 
a ammessa 1’ adozione. » 

» Gli credi dell’ adottante potranno .qua- 
lora credano inammisihile l’ adozione , pre- 
sentare pi procuratore regio qiiahjjique me- 
moria ed osservazione a questo oggetto. 
Art, a8i{. Idem » 

» 5 * ' 4 - Volendosi adottare un individuo 
che non abbia padre e madre certa , e 
che sia «Urtalo in qualche ospizio , ba- 
sterà che vi concorra il consenso de’ go- 
vernatori dell'ospizio ove c stato accollo. 
Tale colisi usti sarà espresso io una deli- 
berazione che sarà sottomessa alla Omolo- 
gazione del tribunale , il quale procederà 
nel modo indicato negli articoli 257,278, 
» e seguenti. Art. 285. Idem. » 

11 Gli atti di procedura nel caso additato 
» nell' articolo precedente si faranno gratis , 
» senza essere soggetti nè a bollo, nè a re- 
ti gistro, né a dritti di cancelleria. Art. 286. 
a Leg. ciò. » 

Dall' insieme di quanto si è raccolto su 
1 ' adozione , dee convenirsi eoa Duareno , 


che questo- allo sì perfeziona col consenso 
espresso delle parti. 

» Hodic aditur magistrati» sine quo non 
potest fieri adoptio I. 4 - Cod. de adnpt. Et 
coram magistrali! consentire drbet tani is qui 
in adoptionem dat, quam is qui in adoptio- 
nem da tur l. 5 . idem. Item rum nepos a- 
doptalur ; quasi ex tilio mtus , consensi» G- 
lii exigitur I. li.; consentire autem Glius in- 
tclJigilur qui non contradicit, velut infans d. 
I. 5 - I. elioni et l. 4 ®. h. tit. Pro quo fa- 
cit illusi Euripidis, qui in Menalippe ait , 
sileutium esse sermonis oliseurum inlerpre- 
tem. Et hoc procedit , quia pater in Ime 
ai tu videtur tilio consulere et prospicere. 
Item pater naturai» , tamclsi loqui ilekeat 
lamcn si loqui non possit , perinde conGr- 
matur adoptio , ac si jurc l'atta esse! I. si 
pater mg. li. t. Hinc conscquens est alisque 
tribus prrsonis adoptiouem fieri non posse , 
una quac adoptat , altera quae adoptatur , 
tertia quae det in adoptionem. Duareni Com. 
in Ut. de adoptionihus cap. 6. a 


» ADULTERIO. 5 - 1. L'adulterio non 
» può essere denuuziato se non dal marito, 
a La moglie convinta iu un giudizio penale 
a di adulterio sarà punita col secondo al 
a terzo grado di prigionia. Colla stessa pe- 
a na sarà punito l’adultero , ed in oltre co» 
a un ammenda da cinquanta a cinquecento 
adducati. Art. 326. Leg. pen. a 

L’ adulterio è la violazione della fede con- 
jugale di coloro , che sono legati in matri- 
monio. Il dritto canonico lo deGnisce per 
un oltraggio all'altrui letto nuziale ; compren- 
dendo cosi il marito o la moglie , che lo 
commette. 

a Adulti riunì est alieni tori violatio , lin- 
de adultt rium dicitur quasi ad alterius fo- 
rum arcessio. Dccret. 2. pars-, causa 36 . 
quacst. 1 . a 

Modestino all'incontro deGnisce l’adulte- 
rio per 1’ oltraggio esclusivamente commesso 
in persona della donna maritata. 

» Adulterami in nupta admittitnr. /■ 34 - 
D. ad Leg. Jitl. de aduli. a 

Sotto il nome di maritata vien compresa 
nnror colei , che legata con fede conjugalr 
secondo il rito della chiesa rimane tuttavia 
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nella casa patema sema essere in 
dello sposo. Su questo articolo sono chiari i 
pareri «lei giureconsulti. 

Principalmente Cujacio chiama adulterio 
ancor quello commesso colla moglie altrui 
non per anco unita col marito. 

a Adulteri »m commillitur cum more alie- 
na etiam virginc : nrc minim cum et com- 
miU.itur cum aliena sponsa , quae nonduna 
uxor est , quia neque matrìmonium , ncque 
spem matrimouii violare licei. Cujarii Cuni- 
nicnl. in tit. iif- de coniane ■ et affin. Lib. 
tV. dee. tit. i3. ca/i. 6. disrretionem. » 
Voet ali' incontro sebbene riguardi alcune 
volte I’ adulterio confuso collo stupro , pro- 
priamente lo definisce per la violazione del 
letto altrui. 

* Adulterium , licet aliqunndo etiam stu- 
prum ambitu suo compicciatili-, I. inter Ube- 
rai 6 . 5- U.t i . D. h. t.. et stuprimi Judaci 
cum Cluristiana , dicatur adulterii vicem obli- 
nere I. nc quis christianam 6 . C. de Ju- 
doeii , proprie Unico est alieni thori violatio, 
scu alienae matrisfamilias enrruptio , sive il- 
la sollenmiu-r ducta , sire solo consensi! sine 
ulla pompa frstivitaleque sodata fuerit. Foet 
ad Pana. Lib. A 'LI ILI. tit. 5. ad Leg. 
Lui. de aiiult. » 

Pcrezio estende più oltre il suo esame. 
Dopo analizzato il caso dell' adulterio com- 
messo colia donna sposata de pracscnii , pas- 
sa ai) osservare se possa commettersi colla 
donn i sposata de futuro. 

» Committur adulterium cum sponsa alie- 
na de pracscnii ducta , quia lalis vera est 
uxor , ut jus ranni i'-mn passim obscrvat. 
Conscnsus tnim verbis de praesenti expres- 
sus cfficit verum matrioionitim etiamsi copula 
nan intervenerif, quae sola nuplias non fncit, 
ut proinde cum bujusmodi sponsa commixtio 
babita , pormi alieni thori violationem. a 
a Quid dicendo m de sponsa alterius de 
luturo ? et quiliusdam placuit etinin cum ea 
adulterium commuti. Niluntur rescritto diri 
Scvei^ et Autonini in /. il $. 3. V. li. t. 
cttm coitum, alterius cum sponsa vindicandura 
dicit, ea ratione ; quia nec matrimonium qua- 
Ucumque , nec spem matrimoni i violari pcr- 
nittiiùr. I gitili tam sponsa , «piani qui >am 
violavit adulterii crimiae obstringitur. Didt 
Armellini , Dii. Tom. J. 
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potere quod in $. precedenti dierbat I. C. In ea ne- 
que uxoro quae vulgaris est , maritum adul- 
ti-rum v indilli re; et incontinenti sulijicik hoc 
idem in sponsa vindicari , et sic loquitilr de 
adulterio , quod vtilt vindicari in sponsa de 
futuro ; nam si cssct de praesenti non dicc- 
retur snes matrimouii , sed verum matrimo- 
ninm. i. 3o. D. de reg. jur. Praeterea sul- 
fragari videtur /. 7 . h. t. ubi jure mariti 
vindicari potcsl coitus cum sponsa perpetra- 
tus ; ergo adulterium cum sponsa committi- 
tur. Hanc opinionrm multis argumeutis tue- 
tur Fraocisius Scrmiento. ! Lib. I. Selert. 
interpet. c. 5. ubi plures auctores refert. 
Verius timen non committi cum sponsa al- 
terius adulterium ; idque ex ejus definilione 
probatur , quae est violatio alieni thori : igi- 
tur qui accedit ad sponsam de futuro miai- 
me violai alirmim thorum ; cum hic ante 
matrimonium non concedatur spousis de fìi- 
turo. Facit quod dicit Papinianus : proprie 
adulterium in uuplani committi I. 6 . D. h. t. 
atquc sponsa nouduin est nupta , nec dici 
potest matcrfamilias ; ergo accessus ad cani 
non est udulterinus : nec etiam dicitur adul- 
te r uisi qui corrupit alicnam matrcmfamilias. 
Ant. Perezii Praelect. in Lib. IX. Cod. 
tit. 9. ad l. Jul. de aduli, n. a. et 3. » 
Per la pena da applicarsi a questo reato l'im- 
peratore Costantino spiegò tutta la severità. 
Chiamò sacrileghi gli adulteri', e li puniva 
di morte. 

» Sacrilegos ( idest quasi, non cnim cent 
est sacrilegium ) autom nuptiarum gladio 
( tam in mare , quam in faemina ) punir! 
oportet. I. 3o Cod. ad leg. Jul. de aduli.» 

Giustiniano ritenne il medesimo rigore 
contra l’ adultero : anzi lo estese contra co- 
loro che apprestavano a questo misfatto il 
loro ajuto e I loro ministero. Adottò poi 
per la donna la misura di racchiudersi ne! 
xnonistcro colla facoltà però al marito di ri- 
prenderla nel corso di un biennio.* 

» Si quando vero adulterii crimcti probe- 
lur , jubemus illas poenas peccantibus infer- 
ri , quas Constantinus ( l. 3o. Cod. de 
aduli. ) divae memorlae dispusuit ; et illi* 
similibus subiicictnlis poenis , qui medii mi- 
nistri bujusmodi irapio crimini facti sunt. Do 
subslantia vero adulterii , si habeat uxoreo» 
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dotem , et propler nuptins don.ilionem ci 
salvari : wt partcm a nosti-n lego datam , si 
dotila instrqmcula non sulisccuta sunt. Re- 
si.liftm vero ejns substanliam , si qtiidem sìnt 
ascendente» aut desecndontcs usque ad ter- 
tinnì gradimi , accipiant hi secunilum ordi- 
ne» et gradua- Si vero non sunt hujusmodi 
aliqui , fìsco applicar! haer jubemus. » 

» Adulici . un vero mulieran compelentibu» 
vulncribus suh.ietaiu , in munasterium miti i : 
et si quidem intrj bicitnium reciperc ram 
vir siius volurrit , potestà lem ei damus hoc 
farerc , et copular! ei nullum perieulum ex 
hoc metueus ; et nullatenus propler ea quae 
in medio tempore fatti suoi , nuptias lar- 
di. Si vero prardiclum tempii» transirrit , 
aut vir priusqiinin reti piai muliercin moria- 
tur , tonderi eam , et monnehicum ahilum 
accijiere , et habitare in ipso monasterio in 
ornili propriae vilne tempore : et si quidem 
habeat discendente» , duas parie» acripere 
eos substantiac , serundum legum ordinem 
divisa» , reiiquam vero terliam partero mo- 
nastcrio in quo miltitnr dari. Si vero de- 
scemlentes non fuerint , sed ascendcntes in- 
veniaulur non consentiejitc» hujusmodi ini- 
quilati ; qiiatuor lincia» cós seciinduni legc.s 
divisa» accipere , otto vero uorias dar! ino- 
iiasterìo in quo includitiir hujusmodi muiirr. 
Si vero ncque desccndentes ncque asccudeu- 
tes habeat, aut ascendcntes consenseri ut hu- 
jusmodi iniquitati , omnem ejus sobstantiaui 
arcipere mouasterium , illi conserva ndutn ; ut 
per oin i ics casus viro pacta dotaiibus illata 
liistruuitulis semi! tur. Authcnt. Cullatio 9. 
Cai). 7. a 

Papiniano elevando In questione se il mi- 
nore di vcuti anni possa rendersi complice 
nell' adulterio, la risolve affermativamente. 

a Si minor annis adulterium connniserit 
lego julia tenelur; quouiam tale crimcn post 
puberlatem incipit. /. 36 . D. ad Icg. Jut. 
de adult. » 

» Casus : Minor vigintiqiunque aunorum 
si adulteiiuui commuit potisi accusali : in- 
telligas lumen si major trai i.fanu. Accitrs.» 

Discussa inoltre fa medesima questione se- 
condo le teorie della nostra giurisprudenza , 
tomi e 11 seguire più distiute dilucidazioni. 
In prima chiamasi minore colui che non an- 


cora é giunto all' eli di anni ventuno ( Ve- 
di Minore età $. r. ); ma per contrarre 
matrimonio, fissata per l’uomo l’ età di anni 
quattordici ( Vedi Matrimonio $. 5 . )' si 
determina un estremo , che rende legittimo 
lo stato dell’ uomo nel sistema delle genera- 
zioni. Da ciò si desume che il minore di 
quattordici anni compiuti diviene complice 
nell’ adulterio. D’ altronde trovandosi il col- 
pevole nello stalo di pubertà , convìen co- 
noscere se la di lui malizia supplisce al di- 
fetto degli anni ; dappoiché lo sviluppo di l- 
le facoltà intellettuali corrispondendo all’ in- 
dole dell’ azione criminosa , la scusa della 
pubertà può in vauo favorire il delinquente. 
Ordinariamente adunque il minore uon pnò 
esser complice uell’ adulterio se non abbia 
compiuto gli anni quattordici. 

» S. 2. Finito il termine della pena del- 1 
» la moglie adultera , il marito non ve- 
li' drudo segni di correzione , e di emenda, 

» sarà nel dritto di farla dimorare per cin- 
u que anni in un ritiro : salve le disposi- 
li zioni dell’ articolo 216. delle Leggi rivili 
» ( V. Separazione de' conjngi ) oer la eon- 
■ danna pronunziata in un giudizio civile. 

» La moglie assoluta o condannata per ndul- 
» terio in un giudizio penale, non può essere 
a chiamata per essere sottoposta n pena per 
» lo stesso latto in un giudizio civile , e vi- 
» ceversa. Art. 327. Leg. pen. # 

t. 3 . La sola violenza usata in persona dot- 
la donna allontana costei dalla imputabilità dcl- 
1 ’ adulterio. Essa" però conviene che sia tale 
onde si stacchi da qualunque idea di per- 
suasione. Leeone la massima di Papiniano. 

» Vim passam mulierem sententia pracsi- 
dis provinciae conlinchalur. In legem Juliam 
ile adulleriis uon commisisse respondi : licet 
injuriara suam protegendae pudicitiac causa 
cuiifcstim marito renuntiari prohibuit ( es- 
presse vcl tacendo ). /. 3 g. D. ad Leg. Jul. 
de adult. v 

Voct osserva che la violenza nel caso in 
esame dee esser tale da non potervi Indon- 
na resistere. 

a Poito sìcut error consensum in scelua 
escludi! , ita quoque vis major , cui rerisH 
nequit I. nihtl consentili 1 ib. $. 1. D. de 
reg. 'jur. unde si quae vim passa fuerit live 
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cium apud hostes coopta erat , sive alias qu.,- 
cunque ralione , iu ca causa non esl, ut 
adultcrii , vel stupri damnetur ; licci inju- 
riam suam , protcgendae pudicitiac grafia , 
confcstun marito rcuunciari probibuerit : /. 
vita pauam. h. t. Voci, ad Patiti. Ltb. 

XLVlll. lit. 5 . ad Lcg. Jul. de ridilli. » 

La v io! eri /.a nella ipotesi presente con- 
viene die sia effettiva e reale su la persona. 

Ogni altro meno che si adopera non mai può 
stabilire un estremo legale , perchè non co- 
stituisce una forza tale cui in vano la donna 
violentata possa resistere. Valga di esempio 
la decisione de’ 18 Settembre 181 3 , pro- 
nunciata dalla giù Coite di Cassazione su 1 ' c’- 
sa ine del tentato adulterio violento, u 

» Fatto: Girardi e Ramaglia di notte sca- 
larono la casa d' una onesta donna in' assen- 
za del di lei marito , e vi penetrarono a 
forza. Per corromperne la fede fecero uso JH( 

di preghiere e promesse ( Si « parlato anche interamente corrisposto alla cagione ebe 1 ' ha 

nella* prodotto. È tentato quello , nel qual# l’ in- 


rare , se I' effetto fosse rimasto sospeso per 
libera volontà dell’agente , o per circostan- 
ze indipendenti dalla sua volontà. Siffatta di- 
chiarazione è mi estremo tanto essenziale , 
che dalla sua esistenza , o inesistenza dipen- 
de la esistenza , o inesistenza del misfatto ; 
«1 che perciò dev’ essere espressamente e ma- 
nifestamente stabilito nella decisione, » 

n Attesoché ove manchi un tale estivino , 
H far delle promesse perché si aprisse la por- 
ta della casa della donna ; il penetrare co- 
gli urti nella casa medesima ; l’ offrirle de- 
naro sono operazioni chu da per se stesse co- 
stituiscono un reato di diversa classe , e che 
sono punibili con una sanzione penale di- 
versa da quella del tentato violento adul- 
terio. » 

» Visto l'articolo i 5 della legge io Mag- 
gio 1808, concepito ne’ termini seguenti. - È 
consumato quel delitto , nel quale 1’ atto ha 


di violenze } ma non se ne indicano 
decisione i latti nè la specie ) A’ gridi della 
donna s’ intese qualche rumore nelle case vi- 
cine. Allora i due agrcssori abbandonarono 
1' impresa e fuggirono. » 

» Condannati costoro per tentalo adulterio 
viuhmto secondo gli articoli i 5 . c 18. del 
Cou. de’ ao Alaggio 180H , ne ricorsero 
per cassazione , sostenendo che il tentativo 
era stato sospeso dal loro pentimento , e che 
quindi gli articoli della legge penale non 
erano applicabili al loro caso. > 

a Udito il rapporto cc. Inteso il P. M. ec. a 
» Attesoché per 1 ’ art. i 5 della legge 
de' 10 Maggio sotto il cui impero segui 1 ' av- 
venimento , é tentalo quel misfatto , nel qua- 
le la intenzione del delinquente sia stata ma- 
nifestata con atti esterni prossimi alla ese- 
cuzione. a 

» Attesoché per 1' articolo 18 della me- 
desima legge è scusabile il tentato misfatto 
quando 1‘ effetto sia stato’ sospeso dal penti- 
mento del reo. » 

. .. a Attesoché dalla combinazione de’ citati 
due aiticeli risulta che la Corte pnnitrice 
non era solo nell' obbligo d* indicare con 
precisione gli atti esterni , determinati è 
prossimi alla violenta esecuzione deli' adulte- 
rio j tua suo priucipal dovere era di dichia- 


tenzione del delinquente sia stata manifesta- 
ta con atti esterni , prossimi all’ esecuzione, 
ma in cui l’ effetto o non sia seguito affatto, 
o sia seguito in parte - » 

a Visto l’articolo 18. della legge medesi- 
ma concepito ne’ termini seguenti: A' intera- 
mente scusabile il tentato delitto , quando 
1 ' effetto sia stato sospeso dal pentimento 
del reo , se pure gli atti esterni , che hanno 
manifestata la di lui intenzione , non costi- 
tuiscono per loro stessi un delitto. In questo 
caso l' imputabilità si restringe ai soli atti 
manifestali. » 

v Cassa la decisione ec. ec. Vedi. Attentato 
al pudore f. I. Vedi Tentativo, a 

» j. 4- *1 marito , che avrà mantenuto 
» una concubiua nella casa coujugde , e che 
» ne sarà stato convinto dietro querela dcl- 
» la moglie , sarà, punito col secondo al tcr- 
» zo grado di prigionia. Art. 3 i 8 . Leg. 
» pen. » 

Constantino sanzionò anche il precetto , 
che in costanza di matrimonio non fosse le- 
cito ni marito tenere lina concubina. 

» Nomini licenlia concedatur , constante 
matrimonio concnbinam pene* se habere. •- 
unica Coil. de concubinis. » 

Paolo però limita 11 mantenimento dell* 
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concubina nella sola determinazione morale, 
e volontaria nella propria casa. 

a Concilimi am ex sola animi destinatione 
acstimari oportet. /. f\. D. de concubinis.it 
» Qua si dicat ctiam sine concubitu , ot 
et matrimonium: non auteiu sola adductione 
in domum , quia cobabitarc debel. Accurs.n 
Giova su di ciò sentire i sentimenti di 
Nooilt , e di Perezio. 

» Concubinatus matrimonio adeo similis 
babilus, ut in I. 3 . Coti, tic naluruiib. lib. 
inacqu ile matrimonium appellatur ; et concu- 
bina definiatur mulier , cum qua vir sinc 
forma matrimonii c.onsiietudinem quasi cum 
uxori- habeat. Ita concubina non est uxor , 
quippe quae non liabetur bollore et affectio- 
nc maritali, sed in domo nibilominus instar 
uxoris est, ab eaque sola animi destinatione 
dislinguitur /. 4 - D. h. I. Std hoc ut plc- 
nius inlelbgatur sciendum est , duplicem esse 
concubinam : vel mini est concubina in spe- 
cie , vel pelle* : bacc corpus miscet cum vi- 
ro uxorem habrnte; illa apud caelibem uxo- 
ris loco in domo est siue nuptiis /. 1 44- 
sic t'erb. significai. De pelliie ita Paulus hb. 
II. scaleni . lit. 20. $. i . Eo temjiore , i|Uo 
qtlis uxorem babet, concubinam habere non 
jiotest. fioodt Com. ad lib. XXV . lit. 7. 
de roncubinis. » 

» A'tque eo tempore quo quis uxorem 
babebat, concubinam habere non poterat , 
ut dicil Paulus /. a. seni. t. ao. Quod et 
Constautinus statuii. I. un. A. t. nemini h- 
ccntiu eonecdatnr constante matrimonio con- 
cubinato pcncs se habere : ne scilicct injuria 
fiat uxori mariti amore in plures diviso. Id 
firmavit Justiuianus Xovel. 18. cap. 5 . cers. 
et haec permittens viro coelibi non marito 
habere imam concubinam. cittì . Perezii Prae- 
iect. in cib. V. Cod. tit. a6. de concubi- 
nis n. a. » 

» J. 5. La remissione che il marito di 
a alla moglie adultera prima della condan- 
s na , giova di dritto anche all' adultero. 
» Art. 3-iC). Ug. pen. » 

Valentiniano e Galicno sostennero massi- 
me eguali su la remissione del marito alia 
moglie non ancora condannata. 

» Siue mclu iegis juliuc de adulterila coer- 
oe udii revocare uxorctu in m.itriujutttum po- 


tes , eum niliil amplius , quam libollos ac- 

cusationis obtulisli ; quia postea Comperi «se 
te affirmas, quod vana imlignatione >d 
cusaliouem incitato* i'ueris. /. 17. Cod a,l 
leg. lui. de adul. 

Cujacio d'altronde estende fa remissione 
anche all' adultero. Si attiene all’ esempio di 
analogia su la pena indivisa tra li d. -limili™, 
li , per trarre argomento da riputarsi anco- 
ra icumisa la di costoro remi4»e. 

» Rendili etiam et reduci dicitur adultcr 
/. » 5 . D. ad leg. Jul. d c adul. et rernis- 
sus semel reduci tion polest , ut scilicct , 
retmeutur testandae rei causa ex lege julia , 
cum Umen remissa uxor, nec damnati. re- 
duci possit. Rcmitti autem adultcr gratis 
potest. I. ab. D. eod. Rursus a patre 
qui deprcbcudit adulterum non potest occt- 
di unus , et alter renditi ; nam aut occidrn- 
dus uterque contumcliave adficiendus est , 
aut uterque remittendus. Qui evasit, et prO- 
Ingit remissus noi. videtur d. I. ab Cuitt- 
cii Obscrvat lib. VI. ca p. , 5 . de remit- 
tendu , et redueenda adultera ve! adultero. 

» S- Può il marito impedire gli effetti 
a della condanna contro sua moglie , può 
» la moglie impedire gli effetti della condanna 
» contro suo marito ; purché consentano, di 
» ritornare a convivere. Art. 33 o. Leg. pen. » 

■Da questo articolo sembra analogamente 
osservare con Perciò» che il ritenersi da! 
manto la moglie da lui sorpresa in adulteriti 
importa averla condonata ; né può accusarla 
quando anche di nuovo la sorprenda nel me- 
desialo reato. 

» Si m*riU ,s in adulterio depveltensara vel 
adultcni uamnatam non dinntlat , sed in 
matrimoni uni retineat , et confugale dehitum 
exsolvat » videtur cairn injuriam condonaste; 
adeo ut si postea uior in idem crimen rela- 
Latur prius , illud amplili* in jndìcium de- 
duei uequeat , sed posterioris adultcni no- 
mine ab uxore commissi ad separa tioncm 
thori , non admittetur , si fcteatur se post 
aduiiseum crimen uxori coliabitassc. Cum 
nec absque peccato possi! concubitum tali» 
uxoris petcre , si probabile est quod inde 
audaci or , pcrtinaciortjue in flagitiis fiet. Ant. 
Perezii Praelect. in lib. IX. Cod. tit. O. ad 
Leg. Jul. de aduli, n. 44. 
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Filialmente si presenta il quesito se 
darsi adulterio nel commercio avuto con uno 
meretrice. Gl’ imperatori Diocleziauo, c Mus- 
simi» oo , come consegue iuta delle teorie sU- 
liilite sul conseuso del marito , lo risolvono 
per 1» negativa. 

» Si ea qu.ic stupro libi cognita est , et 
passini venale!» f ett i pm eriliiLuit , ac pxo- 
stitutam meretricio more vulgo se praeliuit , 
adolterii crimeu iu ea ccssat. /. un. Coti, 
ad leg • dui. de aduli. * 

a Casus -. Si eam qusc meretricio more 
se cum quolibet sin 1 -- delectu cowmiscuit , 
stnpraverit , au stupri accusali posse quaeri- 
tur ? Et dieilur quod nou. » ’x. . 

Vedi Separazione. » 

5. 7. Il delitto di adulterio, la di cui 
persecuzione non può promuoversi senza la 
privata istanza, si rende di pubblica ragio- 
ne quaudo è unito a delle circostanze , die 
lo qualificano misfatto. La diversa condizio- 
ne che sostiene innanzi alla «legge divide i 
perìodi nei quali vien permesso il procedi- 
mento. - ■ J* 

a Senza istanza della parte privala non si 
s apre adito all azione penule ne reati di 
„ stupro , di ratto , di adulterio o di altro 
* violento attentato al pudore, a 

» Quando però alcuno «fi questi reati sia 
» accompagnato da altro misfatto , o sia com- 
y messo con riunione armata , l esercizio dcl- 
1» 1’ a'ione penale è indipendente dalla istan- 
» za privata. Art. 4o. Leg. di procedura 
« penale » 

» Ne’ reati ne’ quali 1’ azione pcuule non 
a può esercitarsi senza is t anz a pinata , il 
>1 querelante dee fra le veutiquatlr ore dal- 
li l atto della querela o dimandare la pu- 
v ni/.ionc de’ colpevoli o rinunciala i. a 
» Debile essere avvertito di questo dritto 
fiali’ officiale di polizia giudiziaria , cui 
presenta da querela : e se dopo 1’ avver- 
timento non fa la dichiarazione nel ter- 
mine prescritto , il silenzio equivale ad 
una formale rinunzia. Ari. 4L Idem, a 
Queste sanzioni dimostrano che si rende 
esclusivo del solo marito il proiuuore 1’ ac- 
cusa di adulterio Centra la moglie. Diviene 
di pubblica ragione solamente quando vi si 
uniste tdtro mi dallo , 0 vi coucorta il »e- 
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può quisilo di pubblica violenza. Tali circo laute 


fumo adunque coqpscere le parli relative ai 
dritti pubblici , o privati che la legge si 
dc-lcriuiua prendere di mira nelle sue pu- 
nizioni. 

a ij. 8. Se il marito sorprende in adul- 
a terio la moglie e 1’ adultero , cd uccida , 
a ferisca o percuota uno di essi o entrambi 
« nell" atto della flagranza del delitto ; in 
a caso di omicidio sarò punito col secondo 
a al terzo grado di prigionia , e nel cast* 
a di percossa o ferita ; se contiene un mi- 
a sfatto, sarà punito col primo grado di 
a prigionia o contimi ; se contiene uii de- 
li fitto sarà soggetto a pene di polizia. » 
a Le stesse pene soltanto colpiranno i ge- 
nitori ebe sorprendendo nella loro casa in 
flagranza di stupro o di adulterio la figlia 
ed il complice , uccidano, feriscami o per- 
cuotano uno di essi o entrambi. » 
a La disposizione dei presente articolo 
non sarà applicabile ai mariti , ed ai ge- 
nitori , quante volte essi fossero stati i 
lenoni delle loro mogli , o figlie , o ne 
avessero favorita , eccitata o facilitata la 
a prostituzione. Art. 388. Ltg. peri, u 
Sorprendere in adulterio importa cogliere 
i colpevoli nella flagranza del delitto. É que- 
sta la sola condizione che giustifica il mari- 
to o il genitore se uccida , ferisca , o per- 
cuota i colpevoli , o imo di essi ; dappoi- 
ché correndo un periodo tra la . sorpresa , « 
i’ offesa , cessano 1 favori della legge , come 
estremi da non conciliarsi mai col giusto do- 
lore , elle il momento dell’ oltraggici viene 
ad eccitare. Sono chiari gli esempi die 1‘ impe- 
ratore Alessandro nel soggetto caso ci presenta; 
talché è ben ragionevole convenirsi nel sen- 
timento , che nel solo impeto primo dello 
sdegno il genitore , o il marito può impu- 
nemente vendicare i torti ricevuti. 

» Gracclius qurm Numerimi in adulterio 
oactu depreheusum interfecit , si rjus condi- 
tionis fuil , ut per legem juliarn impune ec- 
cidi putueriX , quod legitime factum est , 
nulla ni pocuam meretur. idcmqiic filli» ejus 
qui patri paruerunt, praestandum est. » 

» Sed si Iegis auctoritate cessante , incon- 
sulto dolore adulterimi intelaimi , quamvis 
homi aduna perpetratala sit; Wiueu quia et 
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vox , et dolor justiu factum ejus relevant , stesso ferisca 1' una , uccida 1' altro. Quelle 
potest ili cxilium «lari /. 4- Cuti, ad leg. azioni prodotte da un punto solo non resta- 
gli/. ile aduli. » * nj divise dalla legge. 

Hphno considera su la specie il luogo » IS'ihil interest adulteram filiam prius pa- 
e ’1 momento in cui il padre possa trovarsi ter occiderit , an non , «luiu ulrmnquc occi- 
nella necessità di vendicare impunemente co- dat. Nam si alterum occidit ( non i ieprehen- 
mc proprj gli olti'aggi recati alla figlia. Prin- sum in opere veneri* ) lego Cornelia reus 
cipalmente valuta la sola casa paterna o «pud- crit. Quou si altero occiso . alter ( scilicet 
la del di lui genero dome luogo da fare ri- adultera ) vulneratus fucrit , verbi* quidem 


sentire ingiuria più grave. Indi considerando 
il momento della sorpresa come impulso di 
più giusto risentimento , vede estinta ogni 
ragione di vendetta . se un intervallo ancor- 
ché breve la divide. 

» Quod ait lex , cum filia adulteram de- 


legis non liberatur : sed divus Marcus , et 
Commodns rescripserunt impunitatem ci con- 
cedi ; quia licct interempto adultero mulier 
supcrvixerit ; post tam gravia vulnera , quae 
ei pater intimerai , magis fatto , quam vo- 
luntate cjus servata est ; quia lex parco 


pivhcndcril , non otiosum videtur. Voluit in cos , qui dcprchensi sunt indigrtationem. 
enim ita demum banc potrstatem patri com- exigit , et severitatem requirit l. 3a. Idem. » 
pctcrc , si in ipsa turpitudine filiam de a- Ulpiano discute anche il caso della sor- 
dultcrio depreheudat. Labro quoque ita prò- presa che il marito faccia dell' adultero di 
Lat , et Pompooius scriliil in ipsis rebus sua moglie , quando non volendolo o non 
veneris deprebensnm occidi. « potendolo uccidere il trattenga nella sua ca- 

» Sufficit patri , si co tempore bàlie at in sa o in quella di altri- Questo trattenimeuto 


potestatc , quo occidit , non quo in inatri- 
mouium colfocavit. Finge e nini postea roda- 
ctam in potestatem : quare non ubicunque 
deprebeuderit pater , peraùttitur ei Decidere, 
sed domi snae , g ciierive sui tantum? Dia 
ratio redditur , quod majorem injuriam pu- 
tavit Icgislator , quod ìu domimi patria , aut 
mariti causa fucrit filia adultcrum inducere. 


è da lui credulo legittimo nel solo periodo 
di v^uli ore. 

» Capite quinto legis jnliae ita cavetur , ut 
viro, adulterum in uxore sua deprebeusum , 
quelli aut uolit , aut non liceat decidere , re- 
tinere horas diurnas, nocturuasque continuas 
non plus quam ao testaudac ( scilicct o- 
stendendo cum tesùbus ) cjus rei causa , ut 


Sed si pater alibi lubitet , baheat autem et uti siile f rande lidest sinc pocna ) suo jure 
aliam doumin , in qua non babiiet ; «lepre- possi! , liceat. Ego arbitrar ctiam in putrp 
hensam ilio filiam , ubi non habitat , occi- id servandum quod in marito exptev sunl ri- 
dere non poterit. » Sed et si non in domo sua deprcheuderit 

» Quod ait lex , in continenti filiam oc- maritus ? poterit retinere ; seti semel rewis- 
cidnt : sic erit accipienduni ne occiso hndie sus adulter reduci non potest. Quid, ergo si 
adultero , rcservet , et post dies filiam occi- evaserit an redui tus custoditi no horis po»- 
dat, vrl contra. Debct enim prope uno ielu, sit ? et putera hic magis diccndum , redu- 
ci uno impeto utruimpie uccidere acquali ira ctum reti neri posse tcstandae ejus rei grafia, 
adversus utnmique sumpta. Quod si non af- Quod adiicilur, testuidae ejus rei grati» ad 
feetavit (fugato filine ) sed tlum adulterum hoc pertinet , ut lestes indurai testimonio 
occidit, profugit filia, et inlerpositis lioris futuros accusatori drprehensum -rcura in a- 


appri licosa est a patre , qui perscqucbnlur 
( et lune poter occidit ) lucouliucnli vidc- 
ìitar occidisse. /. a3. D. ad (cg. Jul. de 
aduli. » 

Macro conviene nei medesimi principj del- 
la impunità del padre sia che questi uccida 
nel momento la figlia e 1’ adultero da lui 
colpiti nel delitto , sia che nel momento 


dultrrio l. a5. D. Idem, a 

» Casus : Adultcrum inventura rum uxo- 
re mea , si nulo cum occidere , vel non 
possutn cum de jurc occidere , et volo cum 
redine re per ali.juas lioras ut ostendam cum 
aliis , qui postea testili nell tur contra curai 
bene possimi eum refineru per boras saliera, 
ao ; uec est vi» , ubi enm invenerila , sive 
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!n dumo mfi , «Ivc : et quod dicilur 
* io viro , idem in palre. Sed si dimisi! cu in 
ire , non oossum polare , ut reduratur. Sed 
si fiigit, la ne reducetur , si hoc volo ad hoc, 
ut aliqui videant eatn ilo , ut sic fera tur po- 
ste» testimnnium. Fr. » 

Finalmente Papi mano non ammette per 
omicida quel marito , che uccide la moglie 
'da lui sorprésa in adulterio. Egli no r nvie- 
ne !» giusta ragione dal dolore , che uel 
momento la idea del talamo tradito sa ec- 
citare. 

» Imperalores Marcus Antonimia et Com- 
roodus iilius rrscripserunt. Si uiaritus uso- 
rem in adulterio deprehensam , impeto ta- 
rtus dolori, iuterfecerit, non utique legis Cor- 
neliae de sicariis pocnam eicipict ( alias iur- 
te rt medincnter punitur ) ; nam et divus Pi- 
u, in haee verba rcscripsit Apollonio: Ei qui 
niuum suini in adulterio deprehensam or- 
cidisse se non negai , ultimum supplicium 
remitti potest , dilTirillimum cura sit, lustum 
dolon m temperare ; et magi» quia plus fo- 
rerà, quam quia se vindicare non debucrit, 
punienttus sit. Sufficit igitur si hmnili loco 
sit , in opus perpetuino rum tradi : si qui- 
dem honestior in insulam relegali. /. il Di 
idem, a 

Dalle teorie finora conoscmtr sorge la que- 
stione se il semplice alto di voler violentare 
una donna , e di minacciare il marito formi 
per costui un motivo ili risentimento scusabile 
contro r assalitore. La Corto suprema di 
giustizia con decisione de’ a5 settembre 1816 
la risolve affermativamente, -i 

Fatto . Antonio Corazzi, uomo di sfrenata 
libidine, da più anni insidiava l'onore del- 
la moglie di ('riusenpe Padello. Finalmente 
la segui in una stalla , ore volea violentarla 
col roltcllo alla mano. Era quivi il marito, 
il quale si risenti dell'oltraggio, ma Cerai- 
*• *1 minacciò dicendo e per te pure nee 
n e. Riitari alla moglie di sping-r inori l' as- 
salitore , e chiudere la porta. Il marito cor- 
re tosto ad armarsi : si unisce con un suo 
congiunto : entrambi incoutrauo Corazzi sul- 
la strada e con due colpi 1 ’ uccidono. 

» La Corte criminale di Rasilicata dopo 
aver dichiarato Pacielln colpevole di omici- 
dio volontario , all’ insulto che Corazzi fece 


alla moglie , ed alle minacce i he profferì 
contro di liti diede carattere di Violenza gf^ii 
ve routro la persone , è scusò 1’ omicidio a’ 
termini dell' articolo 3zt del Codice pen dei a 
» Ricorso del Minisi, Prvb. - Motivo di an- 
nullamento. Il fatto stabilito da’!» Corte nou 
contiene violenza grava ..il» persoaa. Una 
semplice miliardi non è violenza. L' artico- 
lo Ja)f esige la flagranza perché sia scusabi- 
le 1’ omicidio in persona dell' adultero. Co- 
nio mai si daranno ad un semplice tentativo 
li effetti stessi del flagrante adulterio’ Si è 
unque violato l’ articolo 65 immaginando 
una scusi non riconosciuta dalla • legge*, e 
l’articolo 3ai caratterizzando per violenza 
grave ciò che non 1’ è in effetti. » 

a Udito il rapporto ec. ec. Inteso il Pub. 
Min. die La chiesto il rigetto del ricorso, a * 
» I.a Corte suprema ec. ec. Atteso che 
la Corte nel trattore la questione della rei- 
tà , la risolvette in fatto eolia liberti del 
suo morale criterio riconoscendo la violenza 
grave a’ termini dell'articolo 3ji del Codi- 
ce penale; ed é ben marcatile Patto m esi 
il Cerazzi col coltello alla mano assalì nel 
sito oscuro della stalla la qwglie del Padel- 
lo , e profferì contr o del marito , che arri 
sente se ne risenti , la seguente minar eia e 
per te pure nee ntè , il quale, atto, oltre al 
contenere senza dubbio in se stesso uiu gra- 
ve violenza per rapporto alla persona del 
Padello e di sua moglie , 1» rendeva’ più 
sensibile sotto il rapporto dell' oltraggio al- 
l’onore, die voli-vasi inferire a’duc conjugK» 

» Atteso ebe riguardata la violenza grave 
sotto questo rapporto rendevi inapplicabile 
al caso in questione la scusante contemplali 
nell’ articolo 3^4 , ed è in conseguenza fuor 
di proposito il ragionamento del pub. ac- 
cusatore. » 

« Visto l'articolo 3ai del Codice penale, 
L' orniti di o volontario ugualmente che le 
ferite e le percosse sono scusabili , re sono 
stati ptovot-ali da percosse o da violenze 
gravi contro alle persone, a 
» Rigetta il ricorso, a 
In conseguenza «h-gli esposti principi ve- 
diamo profoudo giureconsulto elevare una que- 
stione ; cioè -se il risentimento del genitore, 
e del marito offeso riconosciuto per giuste 
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dallo legge , possa esercilarsi con mezzi più 
lenii della fame o del teleno onde far risen- 
tire più dura la pena ai delinquenti. La solu- 
zione è per la negativa. (Quella indignazione 
istantanea , a di mi riguardo la giustizia so- 
spende i suoi rigori , non più si rinviene nel 
veleno che si propina ai eolperoli sorpresi 
in adulterio , come non si rinviene nella fa- 
me cui essi si roudannano perire. La fla- 
granza giusliiica il dolore , allontanandosi da 
noli' intervallo di riflessione il dritto diven- 
tare gli oltraggi ricevuti. 

» Au et fame liceat necare ? quae fere 
incidit in eam an et liceat veneno ì utrum- 
que enim lentum mortis gcnu*. Postrcmam 
4uae .ti0m.iii poponit Fabtus /. 5. Insiti. Orai, 
il. 10. Un , aìl , adì jet tur modus tjucm 
Mano» dicunt , quo quuertiur , quem ad mo- 
dani quid sii factum id quod turi 1 ad qua- 
litalciu Stri fìlli nufuc perhnet ; ut si nega- 
mus adulterimi t enerlo /unisse occiderc , 
sed' ferro oportuisse - Et sane id negandum 
vìdclur , quia ronsUt plus esse veneno ne- 
care quurn gladio , ut pal&m rescribil Anto- 
mnus in (. r. Cod. de male/', et mathemat. 
ili e. inique sentenliam prolize disputai Pbilo 
Judaeus de II. special, p. di. 665. et 666. 
si tumcu gladio qui veneno infcctus est , a- 
dùlter percutiatur , etsi a veneno more non 
dubilatur , cpiin jurc caestll videatur ; con- 
tra vi ro , si venenum aliquod própiiiaverit , 
ani cibum omnern sublraxeril , unde lenta 
mors . ncque' eniin perinde est , qnemad- 
raodum occidat. Liccutia occidcndi , quae bic 
perni issa est , prrmiss» non videtur nisi ut 
ìudignatiom j usta e et fere subitae indulgea- 
tur , ut esemplo Ulpiamis illustrat in /. *3. 
D. ad l. lui. de aduli. Maritus dum adtil- 

tcrum eaedit justum dolorem cxsequitur, alt 

ipse Ulpianus in l. 3. D. ad S. C. Sìlanian. 
et iustus dolor ex ira , sinc pracija delibe- 
ratione. Ut adulterum occiderc liceat . non 
liciti tanu.il , si non ocridat , de co statuere 
ex animi sententi» , qui» dèe eum , in adul- 
terio dcprehetisuiu , rclincrc ultra boras 10, 
Ut idem Ulpianus auctor est in I. *5. D. 
coti. Perinde, si occid»* , non occides quo- 
vis modo sed incontinenti d. I. *3. Ut ver- 
bo Jicam , occidcndi poteslatcm . quam lex 
dedii , “Oli aliau» accipimus , quam quae 


frequentar! solet «pud irstes , dum furor ar- 
ma ministrat , gladio 1 aliare telo : veneuo 
.mirili et fame cnecare longe plus est , et; 
magis bominis deliberanti: , quam ex ira de- 
cernentis. » 

a Praeterea quae-itum an et in lupanari 
adulterum occiderc jus fasqur sit f Quiutilia- 
nus d. I. 5. C. 10. Occidisli /ululi ernia , 
quod lex pcrrnittti , sed quia in lupanari , 
raedts est. Et sic est si jurisco usuilo* audia- 
nius : lex quidem julia patri pcrmisit adul- 
terimi flliac suae occiderc , sed non ubi' utn- 
que deprclienderit , venim duntaxat domi 
suae generive sui I. za. D. eod. Marito e- 
liam non alias licei adultenlm occidcre , 
quam si in uxori- sua deprehendat domi suae 
l. a4- D- eod. Piane eum qui in lupanari 
merentem alterius mulicrem subegit , jure 
adultero occiderc non rainus esse absurdum 
quam inajestatis tlamnare , qui Messalinam , 
Claudii imperatoris uxorera titolo Ljciscae 
in lupanari prostantem , subegisset. Et eum 
meretrice , quamvis virUra non babeat , rem 
habuisse adulterium non est l. aa. Cod. ad 
leg. Sul. dcadult. , quam quaestioneni eliam 
deelamatores tractossc, Quintilì.inus I. 7. C. 
3. Inst. Orai, bis verbi* indicai : adutie- 
rium eum aliena uxore domi coire an et in 
lupanari ? 

Quaesitum denique est in causa adullerii , 
an depreliensa et oi-cisa adultera , adulterum 
(pii eungerat . postea in foro liceat occide- 
ré? Alidi" rur<nm Fabium I. 3. C. a. Sed 
et una n ata plures hahere quaestiones et ju- 
dicatior. <■ ut ego arlitror , potcst : ut in 
eo qui, eum adulterimi deprchcnsam peci- 
dissei , adulterum , qui tum rjjnperat , po- 
st r a in foro oteidti. Causa enim est una : 
adutier futi: Quaestiones et judu ationes : an 
ilio tempore , an ilio loco hcucrit occide- 
re ? Fallili* in ca causa duplicom fecit inspe- 
ctionem et temporis et loci. Quod ad tem- 
pus , lex julia utrumque incontinenti deside- 
rai eccidi I. a3. I). eod. scilicet , ut supr» 
diccbam , cui occidcndi fncultas permittitur, 
non criminis exsceuHo videtur mandata, sed 
cjus , tamquam inspectu sceleris infiammati > 
justo dolori datum est , ut occidcre liceret. 
Quapropter si fugicntem e cubili adullci-un» 
persecutus , atque aSsequulus demuin in loro , 
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’ . n ° n dul >‘ ta,jim ’ 15 . T™ «ine docclié sembra inumano quel padre o <, ue |_ 
r*nde Jif, non intermissa qmppe persequutio l' avo o proavo o quella madre die U„i« 
declaraf cundem animi unpetum qui domi languire la sua prole 


*1 


. M Unpetum 

fnit , ad forum perdurasse. Et pàlatn sic 
Ulpianus definì t in d. I. a3. quoti sì ( de 
patne Torba sunt ) dum adulterimi oecidit , 
P^f'SÌ* Jìlia , et intcrpoiitis horis adpre- 
hensa est a patte a quo persequebatur , incon- 
tinenti videbitur occidisse. Eadcm specie* 
ost apud Fabium , uisi quod ibi , occija fi- 
lia , profugit adulter ; hic , occiso adultero , 
profugit lilia . quod jns non mufat. De Iqco 
disputare nibil oomino allinei, utique non 
de foro. Sed quid diormus de domo adul- 
teri , sei asilio ? et parimi abest , quin idem 
f**ii'cre putemus 5 qiirmodmodum dicimus , 
hostém in nostro territorio de prebe usimi et 
ugicDtfm , ita alterimi imperio persemii lice- 
re, modo persequamur incontinenti durante 
pngija, vel fugiontium caede. Vati - Bynhcr- 
snodi , Obiettai, jur. rom. I. 5. cap. 8. a 

*; 9- Le nuove leggi non ammettono ten- 
tativo nell’ adulterio. Solo quando vi con- 
corre la violenza , questa circostanza aggra- 
vando la natura del reato lo qualifica in 
modo da promuovere altra definizione di 
reiW , ed altro grado di pena 5 ma in „ ue _ 
sta ipotesi il tentativo violento dee esser ta- 
le da presentare degli estremi , che rendono 
interrotti gli effetti all'atto intrapreso. ( S 
)• Vedi Tentativo, e Violenta. 
ADUNANZA illecita. Vedi associazione. 

AFFITTO - Vedi. Loca zione. 


„ -, prole senza quei soccorsi cho 

stabiliscono il munteuiruento civile e natu- 
rale dell' uomo. 

Giustiniano reputa non solo del tutto ob- 
bligatorio il dovere del padre in alimentare 
li proprj figli , ma anche naturale. Il pre- 
cetto che gliene dà la stessa natura non co- 
stituisce diverso dovere , in modo che la sua 
osservanza diviene inalterabile. 

» IpMim aulem filium , vel filiam , filios 
vel filias et dcinccps aJere patri necessc est, 
sed propter ipsam naturam. /. ult. $. ipsum 
C. de bonis quae liberi s » 

Ulpiatio all' incontro porta il suo esame 
su gli alimenti che sempre il padre è tenu- 
to somministrare ai tìgli suoi , sieno questi 
sotto la di lui potestà, sieno emancipati. An- 
zi egli vede quest’ obbligo rimontare non so- 
lo all’ avo , proavo paterno , ed a qualunque 
altro congiunto del padre , ma anche alla 
madre, e a di lei congiunti. Con ciò viene 
a dimostrare la qualità del legame che uni- 
sce le rispettive affezioni degl’ individui fra 
loro nei rapporti di famiglia. 

» Si quis a liberis ali desiJeret , vel liberi' 
ut a parente exhibcantur, judex de ea re co- 
gnoscet. Sed utrum eos tantum liberos qui 
sunt iu potestate , cogatur quis cxhiberc, an 
vero etiam emancipatila , vel ex alia causa sui 
juris constitutos , videnduin est. Et magi* 
puto etiam si non sint liberi in potestate , 
alcndos a parrntibus , et vice mutua aJere 
parente* debere. Utrum autern tantum patrem. 


» AfTMFVTt r r . ueven:. uuuuai 

' , 1 ' 5 ' *• * con i l >gi contrag- avumve paternum , proavumve paterni avi pa- 

gono col solo fatto del matrimonio l’ob- trem , caeterosque virili» * 

ullffilZlOtlP di llltlptrp manlflime» «.1 !.. 


» bligazione di nutrire, mantenere cd edu- 
” rare i loro figli. Però il padre è tenuto 
» in primo luogo, quindi favo o proavo 
* paterno , cd in sussidia la madre. Art. 
» io3. Zeg. citi, a . 

Il primo c d assoluto dovere da cui sono 
egali^ i genitori è quello di sostenere la vi- 
ta dei loro figli. Sotto questo aspetto sono 
considerati i mezzi di mantenerli , e nutrir- 
li ; il che importa alimentarli. Ma non i so- 
li alimenti sono a costoro dovuti. La educa- 
zione , che forma il primo sostegno della 
vita civile i parte di questo dovere ; dimo- 

Ar meliini t XJiz. Tom. i. 


, sexus parente* alere 

rogamur: an vero et malrem caeterosque pa- 
rente*, pei illum sexura coutingcntes cogamur 
alere \ idendum est. Et magis est ut utrobi- 
que se judex interponat , quorumdam neces- 
sitali bus facilius succursurus quorumdam aegri, 
tudini. Et eum ex aequitate liaec res descen- 
dat , caritatrque sanguini* ; singnlorum desi- 
dcria per pendere juaicem oportet. Idem in 
liberi» quoque cxhibendis a parentilms diccq- 
dum est. Ergo et rantrem cogemus , praescr- 
tim vulgo quaesilos libero» alere, nec non 
ip»os cam. l. 5. J). de lib. agnoscendis » 
Questa legge viene particolarmente illu. 

li 
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Jtrata da Donello. Egli analizza m coloro , 
che sono tenuti di alimentare i proprj tigli 
anche la qualità degli alimenti da prestarsi. 

* Alimeli tonim obligatio plenior. I areus 
liberi.» suis egentibus alimenta et omnia quae 
ad exbibeudos et educando» liberos pertment, 

• . a .aitila ciimmii iliriS HI 
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strangul&wet: et occasione ìlliu* qui non pra«* 
stitit alimonia ponit de co qui partimi abie- 
cit, vel qui exposuil cura ad hospitalem ; nam 
onincs isti videntur partimi ocdtlisse suis ma- 
nibus, si pronter praedida mortuus est par* 
tus ; unde tenentur l. Pompeja de Parrici* 

■a.. . a 


ad exhibcmloscl eaucanac» «wciws 

jure praestare cogitar, Uaec summa jun. . i. ilSll , tra uojta legge premuta 

l. si qui, a libera de agnosc. Ub. L ult. , V 4 ‘ ’ ‘ JJ 

ipsutn autctn C . de bon quae 


t lib. De- 
bei ergo parens. Hoc generaliter , qliisqius 
t*sl pareli* : ut debeat non tantum pater , 
sed et uiater, si pater non praestat. Et si 
hi non sint, ant non pmestenl, debeat avus 
non tantum paternus sed etiam matcrnus d. 

I. si quis a lib Debi t parcns li- 

beris non tantum praebero alimenta , veruni 
etiam cantera quoque onera libero rum fune. 
Caetera onera accipere debcnuis omnia onera 
necessaria ad alendos et exbibendos , idest , 
educando» liberos. Hoc enim solum continct 
lutee obligatio , ut ali , et cxbibci i liberi a 
parente debeant , ut propouitur in principio 
ejusdem L si quis n liberis - Itaque alimen- 
torum verbo in superiore loco specialiter 
intclligere oportet cibaria , idest esui , po- 
tuique necessaria. Caeterorum ault:m oneium 
appellarono omnia rcliqua , quae gcneralius 
alimetitorum verbo continenLur : in quo nu- 
mero est Vestito, babitatio . aegroti cura , 
quae ad disciplinam pertinent non conti- 
xienlur. Donelli , Cont. lib. .V//. eap. 4 * n - 7 * 
Paolo definisce con ragione omicida quel 
padre che nega gli alimenti ai figli. Vede in 
in lui tanta perversità quanta l' osserva ca- 
pace di soffogare le voci della natura c del 
sangue , sino ad esprimere il barbaro pia- 
cere di vedere lentamente , e freddamente 
estinta la sua prole. 

» Necare videtur non tantum is qui par 


due osservazioni : l’ una riguarda lo stato del 
pallia , che potrà trovarsi nel vero stato 
o indigenza ; 1’ altra riguarda la qualità 
della morte del figlio avvenuta per qualun- 
que altra cagione , fuorché per la mancanza 
degli alimenti. Emerge da ciò , clic per aver 
luogo il parere di Paolo , conviene por- 
tarsi 1* esame a questi estremi , onde talora 
non erroneamente definire la risponsabilila 
di un padre i nuoci ntc. 

» Pater igilur liberos suos non modo a- 
gnoscerc se<l alere eogitur , atque ad boc ip- 
sum extra ordinimi compellitur , et coerce- 
tur. Ncmpe si polest , si exlreraa egestate 
non prohibeato. Nam liac causa poterat o~ 
lim pater lìlium sumn reccns natum exponc- 
re , quod antiquitus apjld flraecos et Roma- 
nos usitali moris fuisse constai , ejusque mo- 
ris vestigi» extant in I. 26. de marnimi,,, 
tatam. et l. 16. C. de iwpt. Sed al.sque 
causa egcstiitis extremae, vel postquam m- 
ians luit sul, tatui, West susccpto ad alendoBx 
qui il, fallimi publici. etiam locis aliorum mi- 
serieordiae , quam ipsc non habuit , expo- 
suit , si infa iis inde sit mortuus , necesse vi- 
detur l. 4- O. h. t. si virus serva tur, extra 
ordinimi coercetur. Postca Constanlinus banc 
etiain expouelidi oli egestalcm licenliam su- 
stulit, ejusque loco substituit venditiooem in- 
fantis sanguinolenti, idest reccns nati. I. ?.. 
C. de infatti, expos. Huberi Praclect. jur. 


alimonia denegai, et .8 qui publicis loca uUndis h.ens ec. n 

misrricordiae causa rxpomt, quam ipse non 


misrmyiuiac ’ -i — - » 

babet. /. 4. T>. de liberà ognosccndu. 

» Casus : Nato parlu constante matrimonio 
ilio qui «licito pater lenetur eum alcre . et 
index ad hoc debet culi» adstruigere. Sed 

• . e *. . mine 


alcndis liberis ec. n. 5 . 

Intanto sotto il nome di alimenti sono 
comprese tutte quelle coso senza le quali il 
corpo non può nutrirsi. E util Cosa però 
P esaminare sull’ oggetto le leggi romane , 
e ’1 sentimento degli interpelli. Jaholeno il 


££ ; d od W non ; r considera £ abm/nti ri cibo , « ve- 

no " r etiit : tr.rrpur'proptow‘! » Lcgltif alìmcntis , cibaria, et vestito, 
pcicndT est «t si .uis manibus. cuoi- *t babitatio debebitur quia Sto bis al» cor- 



pus non potesi. 7 . 6. 75 . de alimenti s et d- 
bariis legati} u 

Ulpiano all' incontro «otto il nome di vit- 
to comprende non solo quanto occorre per 
mangiare , beve re , e coltivare il corpo , ma 
anche tutto ciò , eh’ è necessario all' uomo 
per vivere. 

» Verbo victus continelur quae esui , po- 
tui eultuique corporis , quaeque ad vivendum 
hotuiui necessaria sunt. Vcstcm quoque vi- 
ctus babcrc vicem, Labeo ait /. 4 '- D. de 
veth. et rcr ■ sig. » 

Cajo finalmente professa le medesime teo- 
rie , dichiarando per alimenti quello che 
bisogna per difendere e custodire l' indi- 
viduo. 

» Caetera cjuoqne quibus tuendi curandive 
corporis nostri grafia utimur , ea appellatio- 
nc significanlur I. 44- de veri, et rcr. sig . « 

» Verbam vivere , quidam putant ad ci- 
bum tantum pertinerc. Sed Olhlus ad Atti- 
cuin ait bis verbi* , et veslimonta , et stra- 
mi nta conliueri: sine bis enirn vivere nc- 
minem posse l. a 34 - Idem, » 

Queste leggi han dato motivo a Gerardo 
Nondt di riunire Della intelligenza degli ali- 
menti quanto il rapporto della necessiti possa 
reuder proprio al maulenimeuto dell’ uomo. 

ii Etsi alimenta proprie sint esculenta et 
potulcnta , fit (amen burnitila conditione , ut 
sub alimentis hahitatio quoque et vestiarium 
et calcearium comprchendatur ; quia vii est 
ut sinc bis ali pos-it corpus /. 6. D. de a- 
lim. leg. ; qtiomodo respon.sùm ali Ulpiano 
et Cajo est /. 4 ^- e 44 - D. c/e veri, ti- 
gni/. , verbo victus contineri quae esui po- 
tuique , eultuique corporis , quaeque ad vi- 
vendum liomini necessaria sunt ; vestem quo- 
que victus halli 1 re vicem et caetera , quibus 
tuendi , curandive corporis nostri grafia uli- 
nmr. Atipie baec esse alimeuta quae a Sce- 
sola l. 16. J. i. I). de alim. leg. dirun! ur 
alimenta comoda ; idest perfecta et omni- 
bus numcris absolula. Noodt de partii et 
transactinnibus cap. ij. de transaclione a- 
limenloram ex orai. I). Marci. » 

Dalle premesse nozioni é ben opportuno 
concliindere con Wolfio , elio la sommini- 
strazione degli alimenti debba esser tale da 
non solo concorrere al perfetto undrimeuto 
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conser- 


tici!' uomo ma anche alla perfetta 
vazione della di lui vita. 

» Quoniam vita , sanitas , et integrità? 
momhrorum corporis hberorum pareiifibua 
curae esse debcni , ad vitam autein conser- 
vami am opus sit cibo ac potu, coiueuiieuter 
alimentis ; et ut sanitas conservetur alimenta 
salubrm esse delient , ac vostiraenU requi- 
runtur ad tnendum corpus adverstis injurias 
aei-is : integritatis autem membrorum corpo- 
ris conservandae causa depellendum omne 
perieulum , qnod corpori imminere potest ; 
quòd per se patet. f Valili Jut natume $. tifo.» 

ava . I figli sono tenuti a somministrare 
» gli alimenti ai loro genitori , ed agli asccn- 
a denti i quali ne sieuo bisognosi. Art. it) 5 . 
a Leg. civ. a 

a Le obbligazioni risultanti da queste di- 
» «posizioni sono reciproche. Ari. 196. Idem. 

In rapporto a tali doveri dei fieli la intelli- 
genza di questo articolo comprende non solo i 
legittimi , ma anche i naturali. Il sentimento 
della natura allontanando ogni qualunque di- 
stinzione, definisce l'unità delle affezioni co- 
me di lei esclusivo attributo. Qual risulta- 
rebbe infatti il di lei immutabile precetto 
se parzialmente applicato producesse effetti 
diversi ? Si negherebbe -alla di lei essenza 
il dono operativo di animare le alternative 
affezioni , per le quali 1' alta sapienza del 
Creatore ha stabilito il sistema generale delle 
sensazioni. Quindi V obbligo di alimentare i 
genitori essendo un dovere innato nei figli , 
diviene mal opportuno attribuire un precet- 
to condizionato ai soli legittimi , quasicchè 
la legittimità si renda solo capace ai adem- 
piere a questi doveri. Il precetto è eli Giu- 
stiniano. 

» Hiqusmodi enim naturalcs filios pasci 
boni viri arbitrio est neccs«e, sive legitimi 
extant, et «uocedunt , sive conjuge viva qui- 
libet olii snnt bacredes. Hi ergo et parenti- 
bus parem praestent (si opus sit ) piotatelo . 
Sed qui ex damnato sunt coilu , omni pror- 
sus beneficio «ecludantur l. 6. Cod. de na- 
turai. Uh. Aulhen. licei. 

L' imperatore Antonino rinviene ogni giu- 
sta ragione nei figli di soccorrere gli autori 
dei loro giorni , che sieuo a languire biso- 
gnosi. Aggiunge solo aversi riguardo alle |os 
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fo facolti por dare una corrispondente- mi- 
sura al soccorso da prestarsi. 

» Parentum neccssilatibus libcros succur- 
rcro justuin est /. t. Coti . tic aloidi* lib. 
a pcrcntib. » . . 

» Compctcns judex a filio te ali jubebit , 
si iu ca facilitale est , ut libi alimenta prae- 
stare nossit /• a. Idem. 

Diocleziano , e Massimiano attribuiscono 
del pari alla tigli» >' dovere di accoppiare 
alla filiale riverenza verso ti proprj genitori 
anche li soccorsi della vita. 

» Filia tua non solum revcrentiam , sed 
etiaru subsidium vitae , ut ex i beat libi re- 
rlori* provinciac auctoritate coropellclur /. 5 . 
Cod. de patr. polcst. » 

Giustiniano d' altronde ammettendo per 
vicendevoli le obbligazioni degli alimenti nei 
genitori, e nei figli, passa con lienigua san- 
zione indistintamente ad estenderle a tutti 
gli ascendenti , e discendenti patemi , e ma- 
terni. 

» Quemadmodum enim fdii locupletes co- 

S untar matrem egentem altre, ita juslum est 
ecernimus et a maire locuplete lìlios pasci. 
Qnod autem de alcnda maire, et filiis in- 
digentibus defiuivimtl», Hoc quoque in omiii- 
lus ascendentibus , descendentibusquc per- 
sonis ulriusqne naturar- valere praecipimus. 
Authenticorum Collatio Vili. cap. 7 . 

DI piano finalmente riconosce il medesimo 
dovere negli enfimi pati. Dna vita doviziosa 
in cui siano costoro a ritrovarsi suggerisce ia 
possente ragione di iualterabilmeule osser- 
varlo. li’ molto iniquo , ei dite , vedere un 
padre gemere mendico sotto lo sguardo del 
figlio collocato in ricca fortuna. 

» Si iinpubes sit filius cmaucipatus patrem 
inopcm alcre cofcetur. luiquissimum emm 
quis merito dizerit, patrem egere , cum li- 
lius sit in facullatibu* I. 5 - II. de liberi* a- 
gnoteendis 5- *• 

Giova intanto riflèttere con Voct, che non 
cessano mai di essere genitori coloro, i «pia- 
li abbencbè incestuosi , ed indegni degli al- 
trui riguardi , siano nella necessità assoluta 
di ricevere gli alimenti dai figli. Basta il 
solo nome di padre , o di mndne J»er legit- 
timarne i soccorsi. 

a Parentes elicmi inope* alenili a liberi» 


non tantum si' integrai- fumar atquc existilna- 
tionis siut , seil et si instar torpore quae- 
stum fecerit atquc ila iufainiae macula asper- 
sa sit, adeo ut et ipse filius ex vago mairi» 
conrubitu concrptns ad alimenta ci preben- 
da rogi possil /. 5 . $. ergo D. hot lit. , et 
liberi legitimi patrem iuoestuo-um pascere . 
eique alia necessaria subministrare tlebeaut 
quippe quales : licei legum coDtemptores et 
impii siut, parente tainen sani. Novel XII. 
cap. ti vero a. Foci ad pandectas lib. XXV. 
iti. 3 . n. 8. a 

Per gli alimenti da somministrarsi dal- 
1 ’ adottato all’ adottante vedi Adozione $. 8. 

» J. 3 . I fratelli , e le sorelle impotenti 
» a procacciarsi il vitto per viz.io di colpo 
a o debolezza di spirito , ban dritto a chic- 
li dere gli alimenti da’ loro fratelli e sorelle 
» Art. 197. Leg. eia. » 

11 vincolo di sangue , che lega le affezioni 
dei fratelli , e delle sorelle vicendevolmeute 
tra loro , le unisce più ragionevolmente nei 
momenti di sventura. Quando la esisten- 
za viene direttamente attaccata dai mali fì- 
sici, o mondi ispira tutta la sensibilità in co- 
loro cui corre I' obbligo di prestarne gli 
ajuti. Sarebbe un divergere dai rapporti di 
famiglia , se dovizioso fratello , o sorella do- 
viziosa guardasse con indifferenza lo stato 
della sorella , o del fratello 'gemente sotto 
la viva dilaniazione di miseria estrema. Sono 
questi i possenti motivi onde 1* uno è obbli- 
gato dalla legge a soccorrere l'altro nei ve- 
ri bisogni della vita. Voct porta eguali con- 
siderazioni su li consanguinei ed uterini. 

a Frulres quoque ac sorores iuopes a fra- 
tre aut sorore ali placuit sivc germani , sire - 
consanguinei , sivc uterini sint Etsi «nini 
uleriuae sorori dotem jure romano ex neces- 
sitate damimi non fuisse notatimi fu, rii in 
iti. de jure dot. n. 1 4- ù» Jìnc. in aliuentis 
tuoicu contea slaluendum est, timi quia ali- 
menta majorem habent qnacslionis necessita- 
tem , quatti dos ; tuin quia leges de sorore , 
quae alimele non habet aleudas egentes , gc- 
neraliter sine distinclioue conceplae sant /. 
tutor secundum i 3 . j. ull. 1 ). de admin. et 
pcric. tilt. I. 1! J. sed et si non a. in med. 
D. de tutelai et ration. distrahcnd. V. ubi 
pupillus c due. vel morati deb. Quid , qnod 
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et naturale* fratres per legitimos ali Jiuti- 

uianus constituil tioo.L XX LX .cap. discreta 4 - 
J. si tfuis auleta , o pallet 6 . f oci ad Pun- 
deetas Uh. Air. li t, 3 . ». 8 . 

Le leggi dUte da questo illustre scrittore 
non manifestano chiaramente il precetto , on- 
de il fratello , e la sorella siano vicendevol- 
mente obbligati di alimentarsi. Ubero , che 
le prende ad esame , rinviene quest’ obbligo 
piuttosto nella ragioue di equità , e nel rap- 
porto del sangue. 

» Fraterni atipie sororem , ad alendos se 
invierai comprili , nuuquam diserte pro- 
ditum est: cJlantur quidetu /. 73. 5. 1. de 
jure doli et l. a o. D- sol. malrim . , sed hae 
nibil , quam valdc eqiium et probabilem cau- 
sam \ ideii , siguiGcant. Neque /. 4. V. ubi 
pnpil. educ. cogrndi facultatem pi-obat. i\am 
quod torri alimenta sororis pupilli reputa- 
lur , id probabilem justamque fuisse irnpeu- 
sam . non ad quam pupi llus cogl potuisset, 
indicai. Idem ad t. *a. jj. i. et 1 . | 3 . de 
admin. tut. $. a. tcncndum. Etsi per has 
leges et magi* per aequitatis ratiourm , ccta- 
munis est sententi*, fratres alque soroies , 
tam uno quam utroque latere conjunclos , 
ad alcudum rogi posse , probante auclore- 
que laudante Saudio Ub. JJ- tit. 8 . dej. a. 
Ut tanren in eoncursu , cutn is qui ab utro- 
que latere juuctus est, suQicit, » i«>vo«|l*iyoj 
praelrrratur , per ca quac Sandius ibidem 
pio uterini» fratribus disputat. Hoc idem recte, 
non cogi fratrem aut sororem , quoque suis 
manibus ipse vel ipsa victum duriler exrrcet. 
Post fratres sororesque , ratio propiuquitalis 
remissior est, quam ut neccssitalcm et co- 
gendi vini adderò possit , adco ut nec pa- 
truus alere cogatur fratris sui filios. //uberi 
Praelect. jur. rota. Ub.XXP.tit.i. de tignose, 
et alend. lib. n. 8 . 

a j. 4.I figli adulterini , gl' incestuosi 
» ed altri nati da condannate unioni non a- 
\ ranno dritto ebe a'soli alimenti. Art. 678. 

Lcp. rio. » 

k (Questi alimenti saranno fìssati in pro- 
poriione delle facoltà del padre o della 
madre , del numero e della qualità degli 
eredi legittimi. » 

a Essi non potranno promuovere alcuua 
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pretensione sulla erediti de’ loro genitori, 
quando il padre o la madre avessero fatto 
loro apprendere un' arte meccanica ; o 
uuo di essi mentre vivea, avesse loro assi- 
rurato in qualunque modo gli alimenti. Art. 
(ijg . Idem . » 

k j. 5 . Al conjuge novero che non abbia 
uu patrimonio confacente al suo stalo 
sarà dovuta sulle rendite ereditarie del 
consorte predclunlo una prestazione ali- 
mentaria c vitalizia. Art. tiby. Idem. » 
a 5 . ti. La persona dirottala , quando non 
«Lbia altronde mezzi da vivere , potrà re- 
clamare, sulla eredità da cui è esclusa, 
stretti alimenti. Art. 854 - Idem. » 

* J. 7. Gli alimenti non saranuo accordati 
se nou in proporzione del bisogno di chi 
li domanda , e delle sostanze, di chi li dee 
somministrare. Art. 198. Leg. ciò. » 

Il bisogno di cui b parola dee valutarsi in 
ragione dell' età , del sesso , e della condizio- 
ne della persona alla quale gli alimenti so- 
no dov oli , ed in ragione dello italo di 
possidenza di colui , che per fritto di san- 
gue è temuto a questa prestazione. Questi 
due estremi essendo pei se stessi indefiniti , 
rimangono adidati al calcolo del giudice. 
Egli li estima secondo i rapporti di convenien- 
za che l'equità suggerisci j vale a dire, egli 
dee attendere che non siano vittime della 
indigenza quelli esseri infelici gittati dalla 
sventura nello stato d' inazione , c di Li r 
sogno j ma nell atto stesso dee procuravo 
che il soccorso non oltrepassi i confuti del 
puramente necessario. Quindi per tenere il 
cammino di questa proporzione debbono con- 
siderarsi per alimenti , secondo le di risul- 
zioni del dritto romano, il cibo, il vestito, 
e 1’ abitazione , che sono i soli mezzi neces- 
sari a sostenere la esistenza dell'uomo. Vedi 
le leggi romane riportate nel $. 1. di questo 
articolo. Uipiano ritiene le medesime regole 
di proporzione su la specie. 

» bed et si filius possit se exihìLcre , 
aestimare judices debent , nec non debeant 
ei alimenta decrrnere. Deuiquc idem Pius 
ita rescripsit ad Titionum ; competente? ju- 
dices ali te a patre tuo jubebunl prò modo 
iacultalum ejus ; si modo ( cuoi opiticcm le 
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asse dicas ) in n valetudine es , ut operi 
sufficere non possi». i. 5 . D. de liberi* a- 
gnosccndis , et alendis. » 

Cujacio crede ragionevolmente che nel 
soggetto caso di proporziono da seguirsi , 
debba del pari aversi riguardo alla condi- 
aione e dignità dell» persona cui gli ali- 
menti sono dovuti. 

» Alimenta mira sunt rroganda prò digni- 
tale personaimn , sicut et servi» diana demen- 
ta erogari soiehat prò qualifatc ministero l. 
serri* urbani s. De» legati* 3 . Id igilur aesli- 
mandum est ex diguitate pcrtonac legatarìi : 
adde , atipie eliam ex dignitate personae te- 
statori» ut est proditum de operis patrono 
debitis. I. ejùs artificii inf. de oper. liber. 
Cujacii in tit. i. de annuii legati s lib. 
XXX III. Digest, ad I. i 4 - Si cui annuum 
fucsit et. » 

a 5 - ti. Quando quegli ebe somministra . 
» o quegli che riceve alimenti sia ridotto ad 
« uno stato tale in cui 1* uno non possa più 
» somministrarli, o l'altro non ne abbiso- 
» gni più di tutto o in parte, se ile può do- 
li mandare 1 ’ assoluzione e la riduzione- Art. 
• > 99 - «>• » 

» j. 9. Se la persona che dee sommini- 
» strare gli alimenti , giustifica di non po- 
li ter pagare la pensione alimentaria . il tri- 
a hunale con cognizione di causa potrà or- 
to ilinare che la delta persona riceva nella 
» propria casa , nudrisra e mantenga quello 
> al quale essa dee gli alimenti. Art. aoo. 
» Leg. ere. » 

j. 10. Dii erse questioni sono state pre- 
sentate all’ esame della Corte suprema nel- 
1 ' analisi degli articoli finora discussi. Le nu- 
meriamo partitamrnte per dar una illustra- 
zione maggiore alla materia. 

t. Questione - La tassa degli alimenti sb- 
ilenche definita giuridicamente , può variare 
secondo le circostanze degli alimentari , e 
degli alimentanti? Con decisione delia Corte 
di cassa rione de* 10 marzo 1810 fu risoluta 
affermati» amente. 

Fritto : Due uniformi decreti dell' abolito 
Supremo magistrato di commercio profferiti 
in data de’ »o e i4 lugli 0 <®o 5 ordinavano, 
che i signori Mattia , e Giuseppe Ricciardi 


pagassero a) signor Nicola Ricciardi durati 
8 al inrse per ciascuno di essi dite , hi tut- 
to ducati 16, da servire ducati 11 a Nicola 
per alimenti , c dncati \ si pagassero al Con- 
servatorio per mantenimento della di costai 
figlia , e ciò sino a che altrimenti non si 
fosse provveduto. 

» Questo giudicato ebbe la sua esecuzione 
sino a gennaro 180B, quando si commise 
una nuova informazione sommaria sulla do- 
manda di essi signori Giuseppe e Mattia 
Ricciardi per essere esonerati dalle ordinate 
alimentarie prestazioni a cagione del dete- 
rioramento delle loro circostanze. Il tribu- 
nale di prima istanza di Napoli , giudican- 
do di tal controversia , con sentenza de’ 18 
aprile dell’ anno 1 809 dichiarò di non aver 
luogo la domanda dei signori Mattia , e 
Giuseppe Ricciardi , e di eseguirsi il giudica- 
to dell’ abolito magistrato di commercio. » 

» Ne appellarono i signori Mattia , c Giu- 
seppe Ricciardi. La Corte di appello resi- 
dente iu Napoli con decisione profferita il 
di 3 o giugno dello stesso anno 1809, rifor- 
mando la sentenza del tribunale di prima 
istanza ordinò , clic la modesima si eseguis- 
se per carlini 3 o al mese contro al solo Mat- 
tia Ricciardi , e che Giuseppe Ricciardi e i 
di lui figli non fossero molestati. » , 

» Contro tal decisione Nicola Ricciardi 
produsse ricorso per cassazione assumendo 1. 
che la decisione della Corte di appello con- 
teneva contrarietà di giudicati: a. che seia 
definizione degli alimenti i sottoposta a va- 
riazione , ciò avviene in vista della varia- 
zione delle circostanze , la quale non crasi 
verificala : 3 . che agli alimenti sussidiar) son 
tenuti gK zìi ed i loro figli , e che non avea 
da chi altro ottenerli. » 

a Proposto questo affare alla Sezione delle 
istanze ili essa C- C. il procuratili- genera- 
le considerò che alla Colle di appello resi- 
dente in Napoli la legge organica giudiziaria 

C n accordava poteri di mettere in disputa 
virtù del giudicato , esistente per questa 
causa uellu sentenze uniformi del magistrato 
di commercio : » :** 

» Considerò plie sebbene sia vero , die al 
cangiarsi dello stato di fortuna in chi presU 
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gli ahmrnti ed in chi gli riceve , si possa 

richiedere in nuovo giudirio , che ne cessi 
la prestazione , ciò s’ intende quando la for- 
tuna sia cangiata per modo , che o gli uni 
non siano più al grado di dare , o gli altri 
non più nel Insogno costringente a riceverci 
e per contrario U stessa Corte di appello 
non s’ istruisce di tal fortuna cangiata , clic 
per quelle generiche e vaghe espressioni di 
Citvóètanzc di Nicol* alquanto migliorate , e 
di circostanze di Matti* e di Giuseppe mol- 
to deteriorate : » 

n Considerò finalmente che lo stesso artico- 
lo del cangiamento della fortuna ne' litiganti 
era stato dedotto a nome di Giuseppe nel 
180" presso al magistrato di commercio oc' 
medesimi termini e per li stessi motivi {' ed 
era stato giudicalo iriSussistente , secondo ne 
avverte la sentenza del tribunale di prima 
istanza di Napoli profferita m questa causa: » 

» Richiede , che la sezione delle istanze 
ammetta come giusto il ricorso prodotto da 
Nicol a Ricciardi all* uopo di far cessare la 
decisione della Corte di appello. » 

v La sezione delle istanze con decisione 
de’ 6 settembre dello stesso anno 1809 am- 
mise il prodotto ricorso. *> 

v Visti gli alti ec. ec. inteso il Pubblico 
Ministero , che si c .dimesso alle precedenti 
conclusioni. » ~ , •* »' w 

» La G. C. deliberando a porte chiuse :» 
a Considerando che sebbene il dritto dello 
alimentario, e T obbligo degli alimentanti , 
avvalorati anche dal giudicato , potevano va- 
riare a misura della variazione delle circo- 
stanze dell’ uno e degli altri , nondimeno 
questa variazione debbo essere effettiva , rea- 
le e non dubbia. » 

» Considerando che colla decisione della 
Corte di appello lungi di fissarsi con precisio- 
ne le circostanze dell'uno c degli altri , diver- 
se da quelle avute per vere dal magistrato 
di commercio, e dai (ributtale di prima istan- 
za , cioè felici per Giuseppe e Mattia Ric- 
ciardi , ed infelici per Nicola Ricciardi , si — ..... — — — 

descrissero le circostanze di Nicola alquanto prestazione alimentaria Iusm: rimasta fissata a 
migliorate, e le circostanze di Giuseppe , e ducali 11 por mese ordinò ancora che la 
Mattia molto deteriorate, dalle quali vaghe Nini come hit rire avesse pagala all ' Abatan- 
espfessioni non può d. dorsi la conseguenza gelo dai frutti della eredità Fiori annui du- 
capuce di far mutare il giudicato. » cali 36 di aulelato , compresi iu essi gl in* 


v Cassa la enunciata deci ione dulia Corte, 
di appello, e rimette la causa oila Corte di 
appello di Lanciano. » 

». Questione Può nel secondo grado di 
giurisdizione aumentarsi la tassa degli alimen- 
ti stabilita dai primi giudici , senza avvenir' 
cangiamento nello stalo del patrimonio , c 
nei bisogni dell' attore ? Con decisione della 
Corte di cassazione de' a ottobre i#i 5 ven- 
ne risoluta affermativamente. 

Fallo. A’ i 3 marzo i 8 i 3 la signora Aba~ 
tangclo , asserendo di avere co’ suoi travà- 
gli contribuito alla fortuna della casa Fiori r 
domandò nel tribunale risile di Trani obbli- 
garsi la signora Nini di lei nuora nel pro- 
prio nome, e qual madre c lutrice dell’ uni- 
ca figlia cd erede del morto Felice Fiori fi- 
glio df essa Jbalan^elo a darli; gli alimen- 
ti , scuza pregiudizio di tutte le altre sue 
ragioni corrispondenti alle circostanze. 

» Nelle conclusioni all'udienza del tribù, 
naie il patrocinatore della Abalangtlo disse 
potersi assegnare alla sua principale lire Ij 6 
al mese ; cd il patrocinatore del tutore sur- 
rogato concliiuse esser giusto a -segnarsi »!- 
1 ’ Abalangtlo una tal somma durante la di 
lei vita, a 

» Il tribunale ili Trini con sentenza in 
contumacia della fi ini de’ u gennaro i 8 i,| 
condannò costei tanto nel proprio nome, quan- 
to nella qualità di tutrice della figlia mino- 
re a pagare mensualmcntc all' Abalangtlo 
ducati »4 mese dal giorno della domanda. » 
» Tale sentenza fu notificata i\e\V Alatali- 
gelo alia Nini senza riserba ; ed impugnata 
quindi da costei colle opposizioni, il patro- 
cinatore dell’ Abatangclo nelle sue conclusio- 
ni chiese la «inferma di questa sentenza, a 
» Il tribunale a’ >4 marzo 1814 ammise 1 « 
opposizioni, ed ordinò che la causa si fosse 
istruita per iscritto , e che provvisoriamente 
la prestazione mensualc si fosse ridotta a dui 
iati zi. a 

» Compilata la istruzione, il tribunale con 
sentenza de’ »o giugno 181,4 ondino, ebe la 
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temi dotali ; e che li stesi Abatangclo a- 
resse dovuto gratuitamente godere a titolo 
di alimrnti 1' abitazione nel quartino di casa 
■Fiori ; e finalmente ordinò che la Aini tra 
un mese avesse giustificate le somme che 
pretendeva di aver pagate a conto all’ Aba- 
tangclo. L’ Abatangclo , e la fimi appella- 
rono di questa sentenza. » 

a La Corte di appello di Altamura con 
decisione de' ag ottobre 181 4 in contumacia 
della Aini rigettò il di costei appello , ed 
ammise quello dell 'Abatangclo-, e riforman- 
do la sentenza de’ ao giugno 1814 condan- 
nò u Aini in qualità di tutrioe di Carolina 
Fiori a pagare all" Abatangclo ducati 3 o per 
mese a titolo di alimenti compresa l’abita- 
zione , ed in quanto al resto ordinò , che 
la divisala sentenza si fosse eseguila. La Nini 
ne produsse opposizione. » 

» La Corte di appello con decisione de’ 7 
gennaro 18] 5 la rigettò ed ogdinò , che la 
sua decisione contumaciale de’ ag ottobre 
1814 avesse la sua piena esecuzione : com- 
pensate le spese , trattandosi tra suocera , e 
nuora, a 

» Questa decisione fu dalla Nini denunciata 
con ricorso alla Corte di cassazione , dedu- 
cendo. » ‘ 

» 1. Di essersi violato il giudirato de" 12 
gennaro 18 14, perciocché essendosi in con- 
tumacia delia ricorrente tassati gli alimenti 
a ducati 3.4 al mese, V Abatangclo avea fat- 
to notificare alla Nini, siffatta sentenza , sen- 
za riserba , ed impugnata quindi dalla Nini 
colle opposizioni , la stessa Abatangclo nel- 
le sue conclusioni a\ea chiesto di confermar- 
si tal sentenza , dichiarandosi in tal mo- 
do contenta degli alimenti nella medesima 
tassati. 

» a. Clie si era violato l’ articolo 208 del 
Codice civile ( art. 198. leg. rii’. Vedi il 
5 . 7. Ai audio articolo ) ov’ i prescritto di 
doversi gli alimenti proporzionare al Inso- 
gno delle persone che domandano ed alla 
facoltà di quelle clic debbono prestarli • mal 
corrispondendo i bisogni dell’ Abatangclo e. 
facoltà della Nini nella qualità di tutrice 
della sua figlia minore alla somma stabilita 
dalla Corte di appello, a 

» Udito il rapporto «e. od inteso il Pub. 


Minisi, che ha chiedo cassarsi la impugnata 

decisione, a 

a La Corte di cassazione deliberando nella 
camera del consiglio e facendo dritto alla 
conclusioni del Minist. Pub. Vista la deci- 
sione , visto il ricorso : » 

» Attenlocché la sentenza de’ 12 gennaro 
1814 colla quale erano itati fissati gli ali- , - 

menti a beneficio della Abatangclo era sfa- 
ta da lei notificata senza riserba, e con atti 1 
posteriori avea dichiarata la sua intenzione 
di essere contenta della somma fissata dai 
primi giudici in mensuali ducati 24 , la Cor- 
te di appello di Altamura non poteva ac- 
crescerla senza che chiaro emergesse il mi- 
glioramento dello stato del patrimonio del- 
l alimentante o il bisogno dell’ attrice : a 
» Per questa considerazione la Corte casta 
la decisione della Corte di appello di Alta- 
mura de’ 7 gennaro i 8 i 5 c ne rimette l’e- 
same alla Corte di appello di Napoli, a 
3 . Questione - Può la madre abbandonare 
1’ azione degli alimenti convenzionali pro- 
messile dal maritò , e chiedere alla figlia ed 
al genero gli alimenti legali ? Con decisione 
della Corte di cassazione de’ 28 agosto i 8 i 3 
la risoluzione fa affermativa, a 

Fatta. Con istrumcnto nuziale de’ 3 o giu- 
gno 1779 fra la signora Honaventura Cicco - 
Sic e ’l signor Paolo tìianc.olclla , questa 
promise , che restando detta Ciccane vedo- . 
va di lui , e con figli , dovessero li di lui 
figli cd eredi darle lo stesso trattamento eli" 
egli le avrebbe dato in vita, ed oltre a ciò 
pagarle annui ducati 75 per lacci e spille. 

» Da tale matrimonio nacquero quattro fi- 
ghe femmine tutte maritate , vivente il pa- 
dre. Morto costui la vedova Cicconc chiese 
gli alimenti, e "I trattamento promesso. Tre 
delle figlie coi loro rispettivi mariti si con- lp 
vennero di pagarle lire 33 : l’ altra figlia 
maritata con Martucci fu dalla vedova con- 
venuta nel tribunale civile di Terra di La- 
voro, chiedendo che fosse col marito condan- 
nata fra l’ altro alla quarta parte degli ali- 
menti. a 4l ' 

» 11 trihutiale considerando thè non solo 
pél contralto nuziale , ma anche per legge 
le figlie ed ■ generi sono tenuti ad alimen- 
tare la matite , e suocera ai termini degli 
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.articoli *o5 e »o6 del Codice civile ( art. 
ip5. Icg. tir. Vedi il J. a. di questo arti- 
colo ) comi anno i coniugi ritrosi pel tratta- 
mento della vedova in lire A3 al mese dal 
di della morte del marito. ■ 

» Di siffatta senteuza i conjugi appellarono. 
La Corte di appello di Napoli con derisio- 
ne de' i5 marco i8i3 adottando le stesse 
considerazioni del tribunale di prima istanza, 
no confermò la sentenza, a 

a Contro tal decisione i conjugi Martucci 
e Biancvlella produssero ricorso per cassazio- 
ne , sostenendo, a 

a i. Che la Corte condannò amili i con- 
jugi agli alimenti convenzionali , mentre il 
Martucci che non è 1’ erede di Paolo Bian- 
colclla non può essere tenuto per effetto 
della convenzione matrimoniale; e die seb- 
bene la Corte avesse in lui considerato l’ob- 
biigo legale , un tale obbligo eia suppleto- 
rio , e dovrà dal giudice esaminarsi il biso- 
gno : che gli alimenti legali non essendo sta- 
li richiesti , il giudice avea inteso deridere 
su gli alimenti convenzionali nel dispositivo, 
malgrado le premesse considerazioni, altrimenti 
Martucci avrebbe prodotto ricorso civile : > 
» a. Che la Biancoltlla fu condannata sen- 
za la qualità ereditaria essendo erede bcuo- 
liciato , per cui si era violato 1' articolo 809 
del Codice civile: u 

a 3. Che la Corte non avea deferito alla 
domanda della ricorrente di voler dare il 
trattamento alla madre in rea rasa , pren- 
dendo argomento dal patto nuziale di do- 
versele dai figli il trattamento in casa , cioè 
nella casa maritale, non nelld rispettive ra- 
se de* generi , c che essendosele dato tratta- 
mento maggiore di ducati i5 al mese, quan- 
to nello stesso contratto nuziale crasi desti- 
nato iu caso di rimanere la Cicconc senza 
figli , non poteasi prender norma da ciò che 
le altre Cglie e generi avean fatto , non po- 
tendosi ledere col fatto degli stessi le loro 
ragioni. * , . 

» Udito il rapporto ec. ed inteso il Puh. 
Minisi, elle colle sue verbali conclusioni ba 
chiesto l' ammissione del ricorso p a 

» La Corte di cassazione deliberando nella 
camera del consiglio; Vistala decisione: 
visto il ricorso.. » .... 

Ermellini , Diz. Tom. I. 


» Considerando che sebbene la signora Jfo- 
nn re ut tira Cica, re. avesse eoi suo primo at- 
to di citazione de’ 5 dicembre i8m doman- 
dato Contro sua figlia Rosa Biancolella e suo 
genero Martucci ;• il pagamento della quar- 
ta parte degli annui ducati y5 di lacci o 
spille , 1’ abitazione iti Averva nella casa do- 
ve abitava il di lei marito coi mobili, letti 
e biancherie , , la quarta parte degli alimen- 
ti , e la quarta parte della mesata per una 
persona di servizio , il tutto secondo le di 
lei convenzioni matrimoniali fatte col fn suo 
marito pure tanto all’udienza del tribunale 
civile di Terra di Lavoro, che all’ udienza 
della Corte di appello sedente in Napoli di- 
jvart issi da tale domanda , e conchiuse solò 
per la quarta parte di una prestazione ali- 
mentaria da doversele somministrare non 
meno dalla della sua figlia , che dal men- 
zionato suo genero , e che la Corte , pre- 
scindendo r obbligo nascente da delta con- 
venzione matrimoniale , ha in essi ricono- 
sciuto T obbligo legale derivante dagli arti- 
coli zo5 c del Codice civile ( art. 195 
delle leg. eie. Vedi il J. z. di questo ar- 
ticolo ) , atteso il di lei bisogno , niente ai- 
tivi avendo per vivere. # 

» Considerando che la legge non riconosco 
se non il bisogno attuale , qualunque fosse 
l’ azione più ampia che 1’ alimenlanda potes- 
se sperimentare conira la stessa figlia , mer- 
cè di una più lunga discussione su i beni 
del defunto marito per effetto della citata 
convenzione nuziale su la quale la medesima 
non ha insistito , il clic non potrà formare 
die un oggetto d' interesse Ira essi conjugj 
Martucci e Biancolella. » 

» Considerando in fine che non è fondata 
l'offèrta fatta dai conjugi di voler alimenta- 
re la madre e suocera in casa propria , pei 
escludere la domanda alimentaria , non es- 
sendo essi nel caso espresso nell' articolo zio 
del Codice civile ( art. zoo. leg. cir. Ve- 
di il 5. 9- di questo articolo Nou aven- 
do perciò la Corte di appello violata alcuna 
legge , ma essendosi uniformata alla chiara 
disposizione degli articoli zo5 e Z06 del Co- 
dice civile ; 1* Corte rigetta il ricorso. « 

J. 11. Gli alimenti inoltre sono privilegia- 
ti. L' oggetto pel quale vengono concessi , 
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presenta delle condizioni le piò' sagre die a L' ammenda non è mài data come pena 
riscuotono i riguardi della legge. Quindi è » principale nelle materie criminali. Art. 3 o. 
massima . che * Idem. 


» Non sarà permesso di sequestrarli r. 
» tutte le cose die la legge vieta di sequestra- 
» re; a. le provvisioni accordate per giustizia 
» a titolo di alimenti; 3 . le somme c gli ogget- 
» ti disponibili' clic il testatore o il donan- 
» te ha dichiarati non suscejtàvi di seque- 
» stro; 4- l p somme e le pennoni date o In- 
i> Sciate a titolo di alimenti , quando anche 
a il testamento o 1’ atto di donazione non 
a abbia vietato espressamente il sequestro 
» di esse. Ari. 671. Leggi di procedura ci- 
ti vile. » 

Questa regola generale però soffre delle 
eccezioni , le quali lungi Ji alterare i prìn- 
cipi stabiliti ne confermano la loro osservanza. 

» Gli assegnamenti provvisionali per tito- 
li lo di alimenti non possono esser sequestra* 
» ti che per causa di alimenti. Gli oggetti 
» indicati nei numeri 3 . e 4 - dell’ articolo 
» precedente potranno essere sequestrali per 
a motivo di crediti posteriori .ali alto di do» 
» nazione , o posteriori all’ apertura del Ic- 
« gatta ; ma ciò non potrò aver lnogo che 
» dietro la permissione del giudice e per 
» quella sola posizione ebe egli medesimo 
a determinerà. Art. 671. I-cg. di proctdu- 
» ra civile. » 

Per gli alimenti che si possono transigere 
vedi Tran trilione . Per quelli dovuti «lai ras - 
rii* alla moglie V. Scparuzlonc. 

AI.TAJVIONE- Vedi Acce, rione $. 5 . 

» AMMENDA. J. 1. Sono pene comuni 
a alla giustizia criminale , e correzionale 1 . 
a 1 ’ ammenda, a. la ni.illev.iria. Art. 19. Log- 
li pcn. 

» 11 minimum dell* ammenda criminale o 
» correzionale è* di lineati tre : por le cit- 
tì li di Napoli, Palermo c Messina, e loro 
» borghi e sobborghi il minimum è di dil- 
li tati sei. Il unii 11/iHrn di tale ammenda 
» viene dalle leggi indicato ne’ casi partiro- 
» lari. Quando però ad un delitto viene 
» dalle leggi applicata in termini generali 
a Vammcnda correzionale , questa non sarà 
» maggiore di ducati cento, a 


» L' ammenda di polizia non è minore di 
k carlini cinque * nè maggiore ili vcnlino- 
1» ve : pej le città di Napoli , Palermo e 
» Messina e loro borghi e sobborghi il mu- 
li xiinum di questa ammenda è di carlini 
» cinquantanove. Art. 3 q. Lcg. pen. u 

L’ ammenda è una punizione pecuniaria 
dovuta pei misfatti , pei delitti , e per la 
contravvenzioni; distinta perciò in criminale, 
in correzionale , e di • polizia. La prima è 
sempre da applicarsi come prua accessoria , 
la seconda indistintamente come accessoria; 
e principale ; 1' ultima dinslnii nle come ac- 
cessoria. Da questa distinzione risulta , clic 
il fine della legge , offre una misura di pro- 
porzione nella punizione dei reati , facendo 
risentire ai delinquente gb effetti della sua 
imputabilità in ragione dei patti , che vie- 
ne a violare. ( Sarà tutto ciò particolarmente 
analizzato ngi rispettivi articoli dei quali ver- 
rà riportata la esposizione ). 

Ulpiano prese a distinguere 1’ ammen- 
da dalla pena in ragione del fatto criminoso 
iù o meno grave cui vengono esse applicate, 
iguardò la pena per un nrine generale , 
che comprende la punizione di tulli i ma- 
lefici , sia corporale , sia jieuiniaria : lad- 

dove definì 1’ amm* mia per una sempli- 
ce punizioni pecuniaria. Desumeva que- 
sto giureconsulto da tale distinzione , che la 
pena in se .‘tessa non c ad applicarsi mai 
se non allorché vicue determinala dalla leg- 
ge , e che quando essa non vieue determina- 
tamente stabilita per azione criminosa , debba 
in questo solo caso inlligrrsi l’animen ! a ad ar- 
bitrio ilei magistrato. Secondo il nuovo Co- 
dice questa prende il noine di pena , ed è 
comune alla giustizia criminale , correzionale 
e di polizia. La sua appli azione abbcnrhè re- 
lativa ad alcuni casi particolari incontra però 
lina latitudine fra quei periodi definiti dalla 
legge t 

a Inter mulctam antera et poenam militimi 
interest : cum poena generale nomea sic 
omnium delictorum coercitio ( pecuniaria et 
Corporalis ) : muleta specialis peccati ( sali- 
ce! coercitio est : sed non omnis dclicti sed 
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tjnt tantum speciali! er , etijus ut porno ba- 
dìe pecuniaria ) cujus animati versi o liodie 
pcruniaria est. Poena Miteni non tanlum pe- 
cmiiaria , veroni rapita et exislimationis ir- 
roga ri solet. El multa quidem ex arbitrio 
ejus vcnit qui mulctam dicit : porna non ir- 
rogatili* nisi quae quarrur lego vel quo alio 
jure specialiter liuic delieto imposta est : 
quinimo muleta ibi dicitur , ubi tpccialitcr 
poena non est imposila. » 

» limi mulctam is dicera potest , cui adju- 
dittatio data est. Magia tra tus solot et prarsi- 
des piovinciarutn potar mulctam dicere, man- 
datis pcrmissum est $ poejjam aulem uuusquis- 
que irrogare potest, coi bujua criininis sive 
aelicti executio corapetit. /. 1 3 1 . D. de veri, 
el rer. significai. » . * 

Gl' imperatori Severo ed Antonino consi- 
derarono l'ammehda nella tua qualità. Come 
punizione pecuniaria , abbrucile specialmen- 
te applicata pe’ leggieri delitti, fece loro co- 
noscere la niuna impronta d’ infàmia che 
fosse mai per lasciare calla sua _ espiazione ili 
persona del delinquente. Diversa idea non 
è a formarsene. X' indole medesima che 
ritiene fa riputarla del pari non infamante. 

u Muleta damnum famae non irrogat. 1. i. 
Cod. de modo mulclarum. 

Amenduc queste leggi sono state prese ad 
esame dagl’ interpelli. Li diversi aspetti sotto 
i quali sono portate le di costoro illustrazioni, 
danno il mezzo a concepire più perfetta l'i- 
dea da prendersi dell’ ammenda in tutte le 
(anzioui colle quali viene comminala. 

Principalmente convien conoscere con Ai- 
ciato la voce da cui deriva muleta ( ammen- 
da ). Questa nozione guida alle disposizioni 
tu la specie , quando voglia riceversi intelli- 
genza maggiore di precetti , ebe sono riuniti. 

» Muleta oscuin verbum est , quo poena 
significatur , licei grammatici quidam a mul- 
cendo per antiplirasiin dictam pulent : unde 
mulctare verbum condctnnare est, et punire: 
•ic Plautus , mulctare matrimonio : Teren- 
tius et Virgilius Acneid. XI. , mulctare mor- 
te : Tranquilla* , mulctare gentilitiis haerc- 
dilalibus : Coni. Tacitus , muleta ic verberi- 
Lus dixerunt. Ex usu tamen angustiore si- 
gnificationc vox liaec prò pecuniaria tantum 
poena , recepta est : ncque varia* differì* u- 


tiac introdiictae sunt , qnod poena quaelibet 
coercitio est , muleta solius pecuniae : quod 
poena certa est , legeque expressa , muleta 
ab juz diceuta arbitrio peudet ; quod poena 
a quocunque judice iulligi potest , cui cri- 
minis executio demandata sii , muleta ab or- 
dinarli* tantuuimodo , bisque qui prò tribu- 
nali sedent : quod muleta liseo datur , poe- 
na etiam parti applicar! potest : quod mul- 
eta infamiam non irrogat | poena quaudoqut 
irrogai : quod a pocuae irroga (ione , cimi quii 
crimini* couvictus est , provocalo non est : 
at mulctae indictio per judicem appellaliunis 
revocali potest : sed et si ultra modum a 
Jege constitulum praeses provinciac mulctam 
dicat , ipso jure rcscissum est : si poeuani 
appellatione opus est , is quoque qui mulctam 
diixit , officio soo fuuctus non est , et ideo 
eam revocare potest , et qui jioenam cousti- 
tuit , amplius ea de re non «diliir. Alciati 
Coni, in I. i3i. D. de veri, et rer. signi/'.» 

Perezio ci addita inoltre il modo come e 
quando' rammenda incominciò ad essere appli- 
cata. Distingue poi il carattere , che assume 
in proporzione colla pena e ’l magistrato che 
1' applica. 

» Muleta dieta, ut tradii Varrò a pecunia, 
quae a magistrati! dieta , ut exigi possit ob 
peccatimi. Oliai non in pecunia , sed potili* 
in bobus et ovibus consislebat , ut refert 
Gcllius lib. II. Noci. Attic. 3. Mutala de- 
inde fuit in pecuniariam condemnationeni , 
aestimato quolibet bove vel ove per legem. 
Ateriam ; dehiue secuta est consucludo inul- 
tandt, qua prò criminibus suinma pecunia- 
ria irrogatur in poenam a magislralibus. Una* 
de intcr poenam et mulctam liane statuunt *• 
diflerentara , ini. i3i . et I. >44- D. de veri, 
sign. quod poena generale sit nomen el 
omnium delieto rum coercitio ; muleta specia- 
lis peccati , rupi* animadversio hodie pecu- 
niaria est. Poena antera non tantum pecu- 
niaria, veruni capiti* et existimilionis irro- 
gar! solet. Eslque certa , utpotc per legem 
expressa el declarata ; muleta -vero incerta 
pendens ex arbitrio ejus , qui mulctam dicit. 
Mulctam autem dicit magistratus cui adjudi- 
catio data est d. I. lòt, sive cui publice iu 
civitate romana judicium est /. i. J- fin. 

D. de judic. ut praetori , et prua siili pro- 
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vinciac ex spedali prtficipis mancato. Ahis 
ningistratihns jus non est mulclac dìcendae ; 
non quia jurisiiiction.m non linlieant , ted 
uia polrsUkm juris slicendi , et adjudican- 
i leni vicluri non halabrfnl , quoti magis 
imperli est quain jurìsilietionis. Hinc est , 
quoti Duumviri, magislratus rnnniripales , et 
procurator Cucsnris, licei jurisdictionem ba- 
ccani , non lamen ha beni jus muleta* diceu- 
dae /. 9 . h. I. "ncque «iunior reipnhlicae 
seu centor rerum ad ci v itatelo pertineiitimn; 
ucque defensor civitatis hoc jus linbet ; rum 
solimi fuerit concessum magislralibus inma- 
uis , qui praeerant piri -dicundo. Sed bare 
distinrtio magistralumn liodic contusa est , 
nnm et delegati , et oppidorum minimi judi- 
cei inobrdicutvs coercere , « t mulctam indi- 
cere possunt , prò modo jurhdiclionis cinque 
percosso. Pentii Pr atteri. in iib. I. Cori. 
IH. 54- rie modo mulclaruin , quoc a juiii- 
ribus i njli guntur. » 

» Ncc debelli cam inquinerò praecipiti 
persuasione; sed causa cognita audilaque par- 
te , quo possit defensionrs siuis oppouere : 
ncque prò arbitrio jain diclam inulctam va- 
riare ved mnillerc , uisi panari tas condoni - 
nati hoc persuaseli t. Quod diversmn est in 
poena , quae pro ultione criminis impern- 
iar ; quae tantum abest , ut propter inopiam 
coudemnali ri uniti possit ; quin potius in 
corporali-m convertatur. Atipie haec poena 
infaraiam irrogai, I. 63. D. de furti» \ cimi 
tamen muleta et peenniaria damnatio per se 
non > iufaniet l. i . It. t. etsi alia ì aliene 
quain crimini* aerarlo applicelur. Muleta ef- 
fcctus lue est , ut subditi correpti in olii ciò 
coulincaiitur , delieta puuiantur ; et qui bo- 
ni natura non suut salirai mclu pocuaruai 
probi cflìciantur. Ibidem. $. 6. u 

Duareuo all' incontro ribelle le medesime 
osserva doni su la di Aerei mi che passa tra 
1* ammenda e la pena , e sui magistrato com- 
petente ad applicarla. Riguarda però 1' am- 
menda in origiuc come un castigo dovuto 
ai contumaci. 

» Muleta variaque genera coercitionum ex- 
cogitata suut a vctcribus juris anetoribus ad- 
versus contumace* , qui mugisU-ntibus non 
parcrcut. Et nieminit Dionys. lib. X. cu- 
pisdam aiUiquissi mae legn , de raùoue mul- 


etne dicendae a magistratibus , de qua et 
Gellius quoque aliquiil scripsit lib. II. e. i. 
Nam muleta poena peruniaria est , qua 
magistrati» pro modo jurisdictioni* guai; coi»- 
tuniaces , et inobedicntes coi-rrenl. Ex quo 
apparet mulctam a poena differre , ut spe- 
rimi a genere « cum poena sii omnium do- 
Jictorum coercilio. Sed et illusi quoque in- 
terest , quod muleta onjnis arbitraria est , 
quamvis arbitrando modum lege praescriplum 
exeedere non liceal. I. eoe. Cud. de modo 
muli. ; poena autem fere legibus debilita* 
sunt. Aliud geinis (Soevcitionis est , de quo 
hic Inipiitur Ulpian. Suftime neccssarhim ad 
tuendam magistratuum juri^lictioiicm : nem- 
pe actio in fa<-tum , -nompctena adori ad- 
versul rema conturaacem , qua daronatur 
retìt ad eam pecuniara , de qua controver- 
si» est-, quamvis forte non debeatur. Una - 
reni Commenl. in Ut ì. Si quii fui dioen- 
di non obtemp. » 

Per 1 T uso cui presso i romani 1* nmmenda 
era destinata abbiamo dagl* imperatori Valen- 
te , Teodosio, ed Arcadio che tutto cadeva 
in benebeio dell’ erano imperiale. Era alle 
volte concesso al giudice applicarla ad uso 
pubblico. 

a Mulctarum severa ronqicndia aerano no- 
stro protimis esse quarrenila millnc ignorai ; 
itisi ipse index id quod lui nocnam adm’issi 
facinoi-i* exscalpitur , vel publicis opcribus , 
vel cursui yphlicn , vel aliis necessariis cau- 
sis specialiter depulaverit. I. 5. Cod. de 
modo mulclnrum. a 

Secondo il nuovo sistema penale il pa- 
gamento delle ammende è diretto totalmen- 
te al pubblico bene. La riparazione dei dan- 
ni soli erti da un innocente calunniato è 1. 
unico oggetto contemplalo dalla legge. Egli 
recUmavasun soccorso: già salvo dai perigli 
di un’ accusa rui venne involto scile a suo 
favore aperta una cassa di sovvenzione, che 
gli ripara le perdite sue. Sotto questo rap- 
porto adunque chiaro si desume . che 1' uso 
delle ammende manifesta ima condizione tut- 
ta propria ad interessare 1' umanità. Stabili- 
to il suo oggetto nel ristoro dei dauni al- 
trui , sdegna ogni altro titolo da farla diver- 
samente i unirli are. 

a Le ammende , egualmente che le som- 
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» me sopravanzanti dalle malleverie, ohbli- 

v ganze , cauzioni o piaggerie incavale , o 
» dal prezzo degli oggetti contraesti , sono 
> destinale al ristoro de' danui ed interessi , 
» e delle spese solicrte principalmente dagl 1 
» innocenti («eseguitati |>er errore o calun- 
» uia ne’ giudizj penali , e quindi dii drn- 
» ueggiati poveri ; purché , i colpevoli che 
k debbono |xr legge soddisfare si gli uni 

* che gli altri , 110,1 nu abbiano il modo, a 
» Il governo con decreto particolare orga- 

* nizzerà per ogni provincia o valle 1’ ain- 
» ministra zionc di una cassa chiamata Cat- 
» sa delle ammenda , destinata a ricevere sif- 
n fatte somme. Ari. 35. Leg. f>en. » 

C. a. Intanto è mestieri riunire i casi nei 
quali 1’ ammenda è dovuta come pena prin- 
cipnfé e come pena accessoria , ed i rasi nei 
quali eli» é dovuta negli «Ilari amministrativi, 
sotto le medesime condizioni c come ristoro 
dei danni : il che importa conoscere l’ am- 
menda nei diversi modi come viene applica- 
ta , sia ciò giuridicamente , sia amministrati- 
vomente. 

In prima le leggi penali determinano il 
valore dell* ammenda da applicarsi per le 
contravvenzioni di polizia limitato tra card- 
iti cinque e carlini cinquuutanove $. r. de- 
terminano nell* atto itesso il metodo e ’l 
mezzo di soddisfarsi. 

a l.n esecuzione delle condanne all’ am- 
» ini mia , alle restituzioni , ai danni cd in— 

» teivssi , alle spese ed al pagamento della 
» malleveria sarò fatta col mezzo della coa- 
» zione pcrsqpale. Art. 4^- Idem. » 

» Ile* casi di ammende o spese a favo- 
li re tirilo stato , se il condannato costituito 
» in prigione in forza dell' articolo prece* 

» dente dimostri secondo i regolamenti ve- 
ri glianli, l'assoluta impossibilità di pagare, 
a otterrà la libertà : salva sempre 1' aziona 
» reale . se sopravvenga in lui qualche pos- 
j» sibilila di pagamento. Art. 49- Idem, a 
L' applicazione delle ammende , che la po- 
lizia ordinaria , ed amministrativa può in- 
fliggere colle sue urdiuanze c regolamenti 
timi retta nelle sue attribuzioni. L’ autorità 
giudiziaria é la sola competente , e 1' ordine 
(li rito è conseguentemente lo stesso dcler- 
iuiiMto per li penali giudizj. 


* polizìa ordinaria , ed amministrativa 
ha la facoltà di emanare in ordinanze o re- 
golamenti di polizia , le misure di preven- 
zioni che essa crede opportune di adottare'; 
ma le pene elio nelle medesime ordinanze o 
regolamenti si possono commi na re, non pos- 
sono essere né [liti gravi, né di diversi na- 
tura di quelle stabilite dalle leggi per le ri n. 
tra» volizioni di semplice polizia. L'applica- 
zione <q tali pene per le violazioni commes- 
se atle^ ordinanze o regolamenti suddetti ap- 
pónjeue'-sempre all' autorità giudiziaria, |« 

2 ualo procederà" colle forme stabilite pei giu- 
i*| penali. Art. .il. lustrazioni sulla polizia 
tic za. Gennaro 1817. a 

indipendentemente da tutto ciò il giudi- 
ce di circondario é anche giudice di poli- 
zia ; a quale oggetto è autorizzalo nel suo 
circondario di giudicare quelle contri \ v,-n- 
zioni ,-cbe le leggi penali colpiscono colia 
detenzione e colla multa di polizia. 

a 11 giudice di circondario tara giudice 
di polizia nel suo circondario. Come rive- 
stito di questo carattere egli conoscerà » 
giudicherà le trasgressioni punibili con una 
detenzione di cinque giuriti o con una mul- 
ta non maggiore di ducali sei , salve le di- 
sposizioni contenute nella nostra legge sui 
contenzioso amministrativo de' ai marzo del 
corrente anno. Art. 3.1. legge org. ile' itj 
maggio 1 3 1 7. » 

a Allorché la condanna non importerà de- 
tenzione , la sentenza del giudice di circon- 
dario sarà inappellabile. Art. 34- hleìn. » 

• Se la condanna importerà dcleiizioqe , 
potrà aver luogo I’ appello iunauzi alla gran 
Corte criminale. Ciò non ostante la zenteii- 
za si eseguirà provvisoriamente , salvo il ca- 
so in cui il condannato dia idonea cauzione 
di presentarsi alla gran Corte criminale. Po- 
trà parimente aver luogo l' appello , se il 
giudice di circondario , condannando I" im- 
utulo alla ri fazione ile’ danni , ed interessi, 
avrà fissata in una somma maggiore di du- 
cali venti. L’appello non sospenderà il pa- 
gamento della multa. Art. 35. Idem. » 

$. 3. lu secoudo luogo le leggi civili inflig- 
gono aucora le ammende nei casi delle con- 
travvenzioni commesse contro le leggi stesse. 

È però per regola generale stabilito che »- noti 
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potrà esser dichiarato nullo alcun atto di 
citazione o di procedura «a la legge non 
pronunzia formalmente la nullità. Non es- 
sendo pronunziata la nullità dalla legge , 

1' iiliìziale ministeriale reo di oraessione o 
di .contravvenzione potrà essere condannato 
ad un' ammenda non minore di carlini do- 
dici , nè maggiore di dncati venti. Ari. 
1106. Icg. della proc. eie. » 

In ordino alia procedura de' giudizi civili 
tono' condannati all' ammenda , 

1 . Colui che ricusa un giudice , e la di 
cui ricusazione viene rigettata. - » La parte 
la rui ricusazione sari stata dichiarata inani- 
mi ibile , o rigettata come non sostenuta da 
legittime cagioni o come sfornita di pruova, 
sarà condannata ad arbitrio del tribunale in 
un’ ammenda , che non potrà essere minore 
di ducati trenta : salve le ragioui al giudice 
per la riparazione della ingiuria , e pe' dan- 
ni ed interessi : nel qual caso dovrà aste- 
nersi di gnidicare. Art. 4^3. leg. della 
prora!, eie. a 

a. Colui che sucrumbc all’ appello pro- 
dotto avverso la scnteuza del giudice di cir- 
condario o avverso quella di tribunale, civi- 
le. - » L’ appellante rhe succumberà sarà con- 
dannato ad un ammenda di carlini dodici , 
(e si tratti di appellazione da una sentenza 
di giudice di circondano , e di carlini ven- 
tiquattro a dodici ducati se si tratti di ap- 
pellazione da una sentenza di tribunale ci- 
vile. Art. 535. Idem, a 

3. II terzo di cui viene rigettata la opposi- 
siope da lui prodotta contro un giudicato.- a II 
terzo la di cui opposizione viene rigettata o 
dichiarata inammisibile , sarà condannato ad 
Un' ammenda non minore di ducati dodici : 
senza pregiudizio dei danni ed interessi a 
favore della parte avversa , qualora lia di 
ragione. Art. 543. Idem, a 

4- Colui la di cui domanda di ritratta- 
zione avverso una sentenza inappellabile sia 
atata rigettata. - » Niuno , eccettuati gli agen- 
ti per interessi dello stato , potrà ricorrere 
per ritrattazione , se prima di presentarne 
la domanda , non ha depositata una somma 
di ducati sessanta a titolo di ammenda 1 e 
di ducati trenta a titolo di danni ed inte- 
ressi della parte ; senza pregiudizio di m«g* 


gioii indennizzazioni , . qualora sieno di ra- 
gione. » 

« Se la aentenza impugnala • stata prof- 
ferita in contumacia , e dietro )' esclusione 
delle produzioni non fatte in tempo nelia ' 
istruzione per iscritto , il deposito sarà di 
una metà ; e sarà di un quarto , qualora si 
tratti di sentenze profferite da' tribunali ci- 
vili. Art. 558. Idem. » 

a La sentenza che rigetta la detta doman- 
da , condannerà 1’ attore all' ammenda cd a' 
danni cd intercsii fissati nell’articolo 558 , 
senza pregiudizio delle maggiori iodennizza- 
zioni che .potessero essere dovute. Art. 5ti4- 
Idem. » 

5. Finalmente colui che avendo istituita 
1' azione di presa a parte contro un giudice 
sia riinasto succiunbcnte. - » L' attore nei- 
caso die resti succumbcnle sarà condannato 
-ad un' ammenda non minore di ducati sca- 
sata ; senza pregiudizio de' danni cd interesr 
si a favore delle parti , se pure vi è luogo. 
Art. 58o. Idem, a 

Per le contravvenzioni degli uffizioli dello 
stato civile vedi Atti deilo italo civile 5. i4- 
e seguenti. 

L' applicazione di queste ammende rimane 
nella medesima competenza di tribunali pres- 
so i quali si è conosciuta la contravvenzione. 

5- 4- I" terzo luogo nell' amministrazione 
civile tono benanche stabilite le ammende. 
Esse riguardano la polizia urbana e rura- 
le per la di cui contravvenzione il sinda- 
co di ogni comune può infligere. 

a II sindaco di ogni comune , in cui 
non risiede il giudice di circondario, eser- 
cita la polizia giudiziaria , ed è rivestilo 
della giurisdizione locale. Questa giurisdi- 
zione che sarà esercitata sommariamente , 
secondo il regolamento che sarà dato dal 
ministro di grazia e giustizia , è limitata 
nelle azioni civili al valore di sei ducali , 
e nelle contravvenzioni di polizia urbana , 
e rurale commesse sul territorio del com- 
imiue da persone sorprese nella flagranza o 
quasi , alla pena di ventiquatlr' ore di pri- 
gionia , ed al valore di sei ducati per 1« 
multe ed indennizzazioni stabilite nei regola- 
menti. Le sole condanne pecuniarie profferi, 
te con questa giurisdizione dal sindaco sona 
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inappellabili ; dalla condanna alla prigionia » 1 Mudaci saranno compri, m. a prunun- 
polii appellarsi a norma delle leggi. Art. ziare le sole multe clic non oltrepassano sei 
5^. Legge organica dell Amministrazione ducali per le contrai volizioni espresse negl» 
civile de' i» Dicembre 1816. » articoli li e 7. Art. io. Idem. • 

a. Le ammende colpiscono audio le man- » Le sentenze degli eletti c de' sindaci 
carne jn officio dei sindaci , eletti , aggiuu- ue’ casi preveduti ne' due arlicnli precedenti 
ti, decurioni T cancellieri arebivar) e cassieri, saranno soggette al solo appello devolutivo; 
Costoro soggiacciono a questa pena pecunia- il quale sarà dedotto innanzi al sindaco del 
ria in alcuni casi , nei quali il consiglio capoluogo del cireoudario , e nei caso in 
d* Intendenza la eli derà piu opportuna inni cui il sindaco o 1' eletto del capoluogo del 
meno secondo la qualità della mancanza com- circondario abbiano pronunziata la multa , o 
messa, cIh* per la recidiva. - » I sindaci , vi sitilo interessati, r appello della lorosen- 
elctli , aggiunti , decurioni , cancellieri ar- lenza sarà dedotto innanzi al sindaco del 
chivarj e cassieri, ebe inanellino all' escrcixio capoluogo del distretto’: e finalmente 1’ an- 
delln loro carica , o che senza permesso pelli» avverso la sentenza degli eletti e de’ 
T abbandonano , o die licusiuu.di entrarvi sindaci de' capoluoglii di distretto , e del 
dopo la uoniìna , o ebe avendo la qualità capoluogo della provincia , sarà dedotto in- 
di contabile , si rendono morosi alla reddi- minai al consiglio d* Intendenza della mede* 
rione de’ conti , sono rispons abili di tiualun- sima. Art. ai. Idem, a 

que danno ed interesse che possa solfine il Intanto le medesime autorità amministrati* 
comune per loro colpa ; possono essere cbia- ve hanno il dritto di pubblicare particolari 
mali in residenza dall' Intendente , e rire- regolamenti su tutto riè che concerne la po- 
vere una scria ammonizione in consiglio d’ |jzja Urbana e riiralc : quindi possono com- 
intendenza ; possono in oltre essere sotto- minare delle punizioni colle ammende cir- 
messi dallo stesso cordiglio ad una multa da coscritte bella somma non maggiore di dit- 
eci, a venti ducati, secondo le circostanze, c.^ti ;M'i , e nella prigionia non più di tr* 
La multa può essere raddoppiata ne' casi di giorni. 

recidiva. I contabili morosi in particolare » Appartiene all’ amministrazione civile la 
possono ancora , dopo 1’ applicazione della facoltà di fare e pubblicare i regolamenti 
prima multa, essere astretti alla reddizione locali di polizia amministrativa, o sia di pò* 
dei loro conti col mezzo della coazione per- lizia urbana e rurale. L' esecuzione 1, indizi, 1- 
souab che il consigli,, medesimo è aiilniiz- ria di tali regolamenti , eccetto i casi riser- 
vato a spedire. 1! prodotto di tali milite sa- vati alla giurisdizione de’ sindaci, eletti ed 
rà applicato a beni ficìo di uno stabilimento aggiunti negli articoli 57 , 58 , e 8 \ é dcl- 
di Leuelieeuza a scelta del consiglio. Nes- 1’ uffizio de’ giudici di pare. Art. aj~. fac- 
iali' aitili autorità civile, giudiziaria o miti- ce organica sull amministrazione tirile da- 
tare, potrà esercitare giurisdizione sopra i ir dicembre 1816. » 

sindaci , eletti , aggiunti e decurioni per le ài regolamenti di polizia amministrativa 
loro mancanze in u (tizio. Art. 137. Idem. » non possono sanzionare, oltre la rifazione 
Le ammeude da indigeni alle contrae- dei danni , una multa maggiore di sei dtiea- 
venzioni in materia di polizia urbana e ru- ti , ed una prigiouia per un tempo maggior* 
rale hanno determinala 1’ autorità che dee di Ire giorni. Art. a8a. Idem » 
applicarle, e l'autorità innanzi di ruiconi- $. 5. I dritti di bollo (tossono anche esser 
prie la discussione del gravame, che possa lesi. Disposto con leggc.de’ 3a germani 1817 
prodursi. di essere bollate tutte le carte che debbono sere 

a Gli eletti giudicheranno di tutte le con- vire agli atti civili e giudiziali , e generai, 
travvenziuni di polizia urbana , a' termini mente tutte le scritture da proibirei in giu- 
dei! articolo 58 della nostra legge de’ n dizio, trovatisi stabilite coulra li trasgressori 
dicembre 18 iti. Art. *1 i) legge sul coiteli- le ammende. 

zioso amministrativo de' 21 marzo 1817. » a 1. La facoltà conceduta «'particolarie 
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che vorranno impiegare altra caria che quel- 
la. fornita dall' araministrazioue , viene in- 
terdi'ti* a’ nolari e cancellieri , uscieri , ar- 
bitri , procuratori , ed a tutti gli altri ufiì- 
ziali e funzionar} pubblici , i quali saranno 
tènuli di serrii-ii pur gli atti clic da essi 
(Smammo della' carta spacciata dall’ ammini- 
strazione , sotto [iena per' ciascuna contrav- 
venzione dell’ ammenda di ducati dodici. 
siri. 29. Icg. sa li ibitti di bollo de 3o 
gennaio 1817 . » 

» 2. Aon potrà essere ammessa in giudi- 
zio semita carta „ non, bollata, ancorclié si 
tratti di scritture non in conltfovvcnzione nel- 
la loro origine alla legge del bollo , prima 
di essere rivestita della formalità del visto 
per bollo , sotto pena di ducati sei contro 
al cancelliere del tribunale che 1’ avrebbe 
ammessa senza la formalità del bollo ; oltre 
della multa da rijiefersi dall’ esibilore a’ ter- 
mini dell'articolo ifl. drl. 3o. Idem, a 

» 3. È proibito a’ notai j, agli uscieri, 
a’ cancellieri , agli arbitri ed agli espelli di 
agire, a' giudici di pronunziare alcun giudi- 
zio , cd alle amministrazioni puMilicht di 
prendere alcuno stabilimento su di un «sito , 
registro , o effetto di commercio , che essen- 
do soggetto al lio Ilo fosse scritto sopra carta 
non bollata, o sii di 1111' altra carta di altro 
prezzo che quello determinalo dalla legge , 
prima che gli alti , i registri , e gli effetti 
di commercio in contravvenzione no» abbia- 
no ricevuto la formalità , e siasi adempito 
all'ammenda incoila. Art. 3i. Idem. • 

a .{. ÌYiuii magistrato delUordine giudizia- 
rio o amministrativo potrà neppure segnare 

0 cifrare un registro soggetto a bollo , se 

1 fogli non no sieno bollati. » 

» Ogni contravvenzione al presente arti- 
colo darà luogo ad un' ammenda di ducati 
sei, salvo l'aumento di essa a' termini del- 
l'articolo 43. Art. 3z. Idem. » 

» 5. Quautevolte perule copie , le spedi- 
zìoni , gli estratti, i certificati, c fedi di 
alti ritenuti in minuta presso gli ufficiali 
pubblici , come puiv per le copie di docu- 
menti annessi agli alti wincipali, e per gli 
estraili delle matrici fondiarie , o pe’ certifi- 
cati o Lorderò delle conscrvaziozi dalle ipo- 
teche sarà impiegata alba carta che quella 


di grana dodici , sarà da' contravventori pa- 
gata I' ammenda di ducali dodici , oltre il 
rezzo della carta e la multa commutala «lai- 
articolo 4 * ■ Art. 113. Idem. » 

» ti. Saranno sottoposti alla pena di dui 
cali sei gl’ impiegati ne’ ministeri « nelle 
segreterie , nelle amministrazioni , e nell* 
officine giudiziarie , qualora ammettessero o 
registrassero ricorsi , petizioiii o memoriali 
anche iu forma di lettera , scritti sopra car- 
ta non bollata , o allorché essi presentassero 
alla firma disposizioni sopra gli enunciati ri- 
corsi. Ari. 34- Idem. » 

■> 7. Le carte impiegate alle copie , spe- 
dizioni , agli estratti e certificati non potran- 
no contenere , compensato però un foglio 
per T altro , più di venticinque lince per 
pagina di carta di grana dottici. Ogni con- 
travvenzione al presente articolo darà luogo 
ad un’ ammenda di ducati sei. Art. 35. Idem . » 

» 8. La carta di grana tre che in virtù 
dell'articolo 19 è destinata agli atti «li uscie- 
ri , non potrà contenere similmente più di 
venticinque linee per pagina , tanto negli 
originali , che nelle copie , sotto pena «li 
ducati sei per ogni contravvenzione. Art. 36. 
Idem. »' 

» 9. La carta bollata che sarà stata im- 
piegata ad un alto «pialunque non potrà più 
servire ad un altro atto , quando anche, il 
primo non fosse compiuto. 

» Ogni contravvenzione al presente arti- 
colo sarà punita con un' ammenda di ducati 
dodici. Art. 37. Idem. 11 

s 1 o. Due alti non potranno essere fatti 
nè spediti sopra lo stesso foglio di corta Imi- 
lata non ostatile ogni uso c regolamento iu 
contrario , sotto |ven» di durati dodici per 
ogni contravvenzione. Ari. 38. Idem. » 
a 11. Sono eccettuali dalla do posiziona 
dell’ articolo precedente : » 

1. I rescritti e gli ordinativi delle autori- 
tà superiori apposti sopra ima dimanda a 
memòria qualunque; 

2. Le ratifiche degli atti passati in assen- 
za delle parti • 

3. Le ricevute degli uscieri delle quantità 
dovute da’ debitori , e per le quali era sla-, r 
to spedilo precetto preventivo , o fatto se- 
questro ; 
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4- Le tnlimsiion* degli uscieri che posso- 
no scriversi in legnilo de' giudi/j resi , ed 
altre carte di cui è ri lasciati! copia ;‘ 

5. Gl’ inventar) , processi verbali , ed al- 
tri atti che non possono essere consumati in 
un medesimo giorno e nella stessa vacazione; 

6. I processi verbali di ricognizione e 
di levata di suggelli , in seguito di quelli di 
apposizione de’ medesimi ; 

7. I codicilli in seguito de’ testamenti : 
ma l’ atto di pubblicazione del testamento 
deo essere separato. Art. ig. Idem. a 

a i». Il bollo non potrà essere cassato , 
macchiato o alterato collo scritto o altri- 
menti , sotto pena di ducati sei. Art. .}o. 
Idem. a 

» i3. È pronunziata la pena di quaranta 
volte il prezzo di ciascun foglio della carta 
della quale il contravventore doveva far uso 
per gli atti c scritture soggette al bollo di- 
menzionale , oltre il dritto del foglio o de’ 
fogli , se in vece si fosse servito di carta li- 
bera o di carta di prezzo inferiore. Art. 
4 1 . Idem. » 

» i.{. Oltre di queste ammende dovute 
sopra ogni foglio , e del dritto di bollo , 
ne sarà esatta cumulativamente un' altra di 
ducati venti per ogni contravvenzione com- 
messa da’ notai , cancellieri , uscieri , arbi- 
bitri , archivisti ed altri uffizioli o funzio- 
nar) pubblici. » 

» La multa suddetta sarà di ducati qua- 
ranta per ogni registro n»n. bollato di ne- 
goziante c mercante , ó altra persona d’ in- 
dustria. Art. 4'z- Idem. » 

» i5. Quando i registri de’ commercianti 
sottoposti al bollo iu vigore del numero a. 
dell' articolo 07 saranno stati tenuti ili carta 
non bollala , c da' questi registri por poter 
essere ammessi in giudizio saranno presen- 
tati alla formalità , il preposto che sarà in- 
caricalo dell' introito del dritto di lgdlo , c 
di quello dell’ ammenda incorsa , formerà 
nel medesimo tempo processo verbale con- 
tro i magistrati che avranno segnati , rifrati 
ovviatati quei registri , ed agirà contro di loto 
pel pagamento dell' ammenda di ducati ven- 
ti pronunziala dall' a rticoFÌS" precedei ite- Art. 
43. Idem. » 

» 16. 11 pagamento delle ammende la cui 

Armellini , Diz. Tom. I. 


sieno incorsi 1 negozianti per conlravveu- 
ziune al liollo nella tenuta de’ loro registri , 
sarà elfeltuato con privilegio su’ beni alla di- 
sposizione della massa de' creditori. Ari. 44- 
Idem. » 

» 17. NituiO' potrà vendere o distribuir* 
carta bollata , se uon sia o ricevitore del 
registro , o venditore privilegiato , o altro 
incaricato direttamente dall' auiministrazioua 
sotto pena di ducati venti, s 

» La carta che sarà presa presso coloro 
che se ue permettano il commercio , sari 
coufiscala a profitto delio stato. Alt. 5 o. 
Ir lem. » 

» 18. Sar i uno considerali come contrav- 
ventori al precedente articolo i preposti alla 
v elidila della carta ballata , che la vendes- 
acro . c la facessero vcuderc fuori del loro 
pubblico deposito. Art. 5i. Idem, a , 
Le contravvenzioni riportale sono esclur 
sitamente della conoscenza della medesima 
amministrazione del bollo, Il rito sommario, 
ed esecutivo , die la legge ha adottato , lo 
divide da ogni altro procedimento. Eccoue 
le sanzioni. 

a I preposti dell’ amministrazione sono au- 
torizzati a ritenere gli alti i registri , c gii 
riletti in cnutravvenzionc alla presente leg- 
ge , per aggiungerli a' processi verbali, odi 
adempire immediatamente al pagamento de’ 
dritti di bollo c delle ammende incorse. Art. 
58. Idem., a 

» In raso di rifiuto per parte de’ contrav- 
ventori di adempire alle multe ed a' dritti 
di bollo , i preposti dell’ ammiuislrazione di- 
rigeranno al loro direttore il processo vcr- 
bute da essi redatto, in vista del quale il 
direttore spedirà la coazioni' al pagamento , 
clic vistata dal giudice di pace, ed intimata 
al debitore insieme colla copia del processo 
verbale della contravvenzione , sarà esecuti- 
va dopo i tre giorni per gli altri atti auto- 
rizzati dalia legge per lo ricupero delle som- 
me dovute. Art. 59. Idem, a 

a Kjuna oppu-iziunc contro la detta coa- 
zione potrà arrestare il corso giudiziario , 
ebe ue deriverà , ma colui , che avrà paga- 
ta la somma dovuta per la contravvenzione, 
potià dopo il pagamento adire il consiglio 
dell' intendenza della provincia nella quale 
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«ari (lassato il processo verbale, e 

pronunzierà o sulla regolarità dell' azione , 

O sulla restituzione dulia totalità o di una 
parte delle multe e drilli pagali , salvo il 
richiamo devolutivo . presso la regia Corte 
dc'conti. u 

» L' istruzione si fìtrà sopra semplici me- 
morie rispettivamente intimate e senza il mi- 
nistero de' patrocinatori. Art. (io. Idem, a 

Dopo esposti i varj oggetti jxrì quali le am- 
mende sono intUlle, sembra ozioso discendere 
all’ Cs.une se debbono tutte riputarsi di qua- 
lità eguale ; vale a dire se quelle applicate 
per le trasgressioni a dei precetti particolari 
ai ano a considerarsi uniformi alle altre ge- 
nerali , che le leggi penili hanno precisa- 
lucute adottate. Basta conoscere la uatura 
della violazione della legge cui le une , e le 
altre sono applicate per definire la serie , 
cui ciascuna appartiene. V. Amnistia J, 3. 

Uè P idea dii proporzione , che in tutte 
sia a ravvisarsi giunge a conciliare la unifor- 
mità dei caratteri rispettivi fra loro. Le leg- 
gi , le ordinanze , c i ergo'. mirrili , che for- 
mano l’oggetto di particolare sanzione, deb- 
bono conservare i proprj attributi , che m- 
fon loro stabiliti ; altrimenti sarebbe mani- 
festamente violala la unità dei principi , che 
una saggia legislazione dee rispettare. 

Per le ammende alle contravvenzioni sull’ 
amministrazione delle acque , c foreste V. Do- 
si hi. Per quelle concernenti la . fabbricazioue 
del nitro e della polvere da spaio. V. Pri- 
vatila. 

» AMNISTIA J. i. Le amnistie romples- 

» sivc di più meati , dette volgarmente m- 
» duiti generali, sono annunziate con reai de- 
» creto. a 

» Questo decreto definisce ì reati che vi 
* sono compresi , le condizioni per esservi 
» ammesso , e finalmente se il consentimento 
» degli oflepi sia o no necessario Art » 635.» 

La voce amnistia deriva da *fivr,a«a aitine - 
rtfu ebe importa di mentieanza in perpetuo 
di qualunque ingiuria ; cioè da * prìv. e 
priva macine, memoria, ricordanza. 

D'altronde 1’ amnistia Ilei senso della legge 

è un atto sovrano con cui il supremo imjie- «nysisba' . l'abolizione generale, can- 

rantv sospende il rigo re della legge contri celiando il reato ebu ha preso od oggetto , 
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questo quelli , che colla loro colpevole azione Plun- 
do provocata : in altri termini è un atto so- 
vrano che estingue il reato. Conviene intan- 
to osservarsi cogl' imperatori Diocleziano , • 
Massimiano , che tale beneficio c solamente 
operativo per le imputazioni esistenti nel 
momento in cui vieoe concesso ; non poten- 
do avere effetto alcuno per quelle sino allo- 
ra non dedotte in giudizin. 

» Cum eo tempore quo indulgeulia no- 
stra crimina «tinnii , accusatio a U insolu- 
ta non fuerit , pubticae aboiilionis pracscri- 
pfio cessai. I. a. Cad. de generali aboli- 
tiane. » 

» Casus. Tempore quo voleliam te accu- 
sare ej principia indulgeulia , ante accusa- 
tionem insti! .tam inlerveuit abolirlo, an tem- 
pore clapso possili! te accusare quaeritur i 
dicitur quod sic. » 

Deciduo enumera i motivi pei quali in 

a ulita legge l' amnistia chiamasi generale. 

•tiene le medesime circostanze indiente dal 
giureconsulto Papiniano nella t. 8. V. ad 
tenal. Cans. Tnrp. 

» Generali» abolilio, quac et publita ap- 
pellatile. /. a. Cod. de getter, abolii. ( ted 
< a Uh. Cod. Theodor, seifuitur 38. Ut. qui 
inserì tatur de indulgenliit , et trattai tan- 
tum de generali aboliiione et ideo respom- 
det tit. Cod. Justiniani de generali altoli- 
tione ) fil a solo principe nullo requirente , 
et nou uiiius taotiim . accnsatiunis , sed om- 
nium, et fit ex causa; pula vel ob diem. in- 
aiglielo , quo memoria aiiquibus memorandi 
farti celi Inalar , vel ob publicam gratulalio- 
nem , vel ob rem prospere gestom , vel ob 
natali-m tiliorum imperatori» ec. ec. Adda 
quod solebaut ebani acquando fieri prnpter 
sLitutum rcipublicae coufirniandum, et aiuo- 
rrm subditorum a principe sibi conciliai»- 
dura : indie abatur cium publica et generala 
omnium iriuiinuin , et delicturum , ac inju- 
riarum oLlivio , quam Grseci amnestiam vo- 
caliaut. Deciani traci, cnminalis, tom. i. lib. 
III. n. 3. » 

Analogamente su la specie giova non o- 
melti-re la teori^ stabilita dagl’ imperatori 
V alcnfiniaivuséll^Eite , c Graziano , che 1* 
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Iurta sempre intera la infamia, clir il mr- fotta di lutto ciò ch'è pattato, in ordino ad 
dcsimo reato possa produrre. ' una classe di reati in generale, 'differisce dal- 

» Indulgenti» patres conscripli quos lilie- la particolare abolizione. È desso generale 
rat, notat, nec infaiuiam crimmis lollit, sed perche comprende i misfatti , i delitti , c le 
pocnae gratiam facit. I. 3. Coti, de gene - contravvenzioni di qualunque specie essi sie- 


rah abolitinne. 

Casus. Damnatus de pulilico crimine ira- 
pctravit a prilli ipc Ut sibi poma reinittcre- 
tur , nunquid infamia sit abolita f dicitur 
quod non. f'irianus, 


no , e vien concessa con moto proprio del 
Principe a favore degli accusati presenti al 
giudizio. D'altronde l'abolizione è un par- 
ticolare rescritto , con cui a richiesta del- 
1’ accusalo c col consenso dell'offeso il Pria- 
Li' ammissione dell' incolpato all' amnistia ripe dichiara abolita I' azione penale nascen- 
non reca alcun pregiudizio all'azione ci- te dai soli delitti, e contravvenzioni, esclu- 
si i misfatti. Da tale distinzione si desume 
il modo come 1' una e 1’ altra sicguono quei 
rapporti che le producono a favole de" col- 
pevoli. L' amnistia perù abbcnchà abbraccia 
luti’ i reati , conviene , clic in questa gene- 


» vile nascente dal reato , e lascia salva al- 
ti l’ amministrazione del registro c ilei bol- 
li lo , ed alla .parte civile l'azione per la 
a ricuperazione delle spese. Art. 63^. Idem.» 

» j. a. Le amnistie complessive non com- 
» prendono le condanne passate in giudica- 
li to , sia il condannalo passato al luogo 
» della pena , o che tuttora sL rimanga in 
a carcere , o sotto altra custodia o cauzione, 
a Le amnistie non riguardano che i giudi- 


a zj pendenti ; e per conseguenza impedi- 
a scono soltanto 1’ ulteriore prAcedimento 


ralità sieno indicate quelle azioni penali , 
che si vogliono estinte : oggetto necessario 
per (blenni natamente conoscere il fine del 
legislatore verso quei delinquenti che vuol 
sottrarre dalla pena. 

Le ammende stabilite nelle particolari tra- 
sgressioni , quando non formano particos 
a pc' reati che vi si comprendono , quali- lare oggetto della grazia nelle amnistie , si 
a do l'eccezione dell' amnistia sia stata am- reputano esse comprese nelle contravvcnzio- 
a messa, a ; ni comuni , che vengono condonate ? 

Le amnistie vengono denominate cotnplcs- La soluzione richiama l'idea di più casi nei 
aive in ragione dei diversi reati che in Un quali queste ammende sono dovute. Incorrono 
punto restano estinti dalla loro promulgazio-, in esse i litiganti , che si avvalgono inopportu- 
ne. L’azione penale adunque è la sola che nameute dei rimedj legali nei civili giudìzi; 


diviene l'oggetto di questo beneficio ; di 
modo , ebe essa o non ancora istituita , o 
promossa sino ad un periodo di regolare 
procedimento rimane totalmente inoperosa a 
produrre i suoi legali effetti. Sono intanto 


coloro che violano i regolamenti di polizia 
urbana e rurale ; coloro che contravvengo- 
no alle ordinanze di polizia ordinaria; gli 
uffiziali dello stato civile ebe trascurano uni- 
formarsi ai precetti. per la redazione, c pel 


enumerate le condizioni per le quali le am- deposito degli atti foro affidati : finalmente 

li contravventori alla legge di Imito , alla 
legge delle acque c foreste , cd alle leggi 
delle dogane , e di privativa. Tutti questi 
casi abbcnché distinti pei diversi oggetti pei 
quali le ammende sono applicate , nel loro 
insieme offrono sempre il fine di perfetta- 
mente' sostenere la osservanza di quelle leg- 
gi, e di ipiei regolamenti per la trasgrcssio- 


mstic vengono eseguite, 

» 5* 3. L' eccezione dell' amnistia non può 
» opporsi , se r iueolpato non «ia presente 
» al giudizio. Se egli è assente, per poterla 
» opporre si dee render presente. Ili caso 
a ebe 1’ eccezione sia rigettata , rimane egli 
a soggetto al giudizio ed alle sue consegucn- 
a ze. Gli rimane però salvo il ricorso alla 
a Corte suprema di giustizia. I) ricorso non 
■ sospenderà il giudizio , ma sarà riunito 
a all esame del ricorso avverso la decisione 
a defiìniliva. Art. 636 . teg. di proc. pr/t.» 

L’ amnistia inoltre come dimenticanza per- 


ne dei quali le ammende sono iollitte coi 
punizioni. 

Ma analizzati in prima li casi stessi 
ragione delle autorità , che debbono infligge 
queste ammende , vediamo noie sempre appor- 
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“Hi 

tenerne la competenza '.il giudice penale. 11 
tribunale civile, e la gran Corte civile che 
uniscono I’ abuso dei rirocdj legali nei giu- 
ir.j agitati presso di essi , e *1 tribunale ci- 
vile che punisce le omissioni degli uffizi. ili 
dello stato civile, non sono competenti a pu- 
nire le contravvenzioni al regolamenti di po- 
lizia urbana , e rurale , quelle alla legge 
del bollo ed alle ordinanze di polizia ordi- 
naria, * le altre alle leggi delle acque e fo- 
reste , c di privativa : le prime sono di c- 
f elusi \ a conoscenza del sindaco, e dell' elet- 
to dei comuni , le seconde dell' amministra- 
zione del bollo , è le ultime del gitiJice di 
circondario: ciascuna di queste autorità pe- 
rò non si attiene ad mi rito uniforme di 

S «lordura , serbando I’ una diversamente 
all’altra un ordine di giudizio relativo al- 
le rispettive attribuzioni , che le sono con- 
cesse dalla legge. Da tutto ciò -è chiaro de- 
sumersi , che sebbene le ammende nel loro 
genere sieno sempre punizioni , la diversità 
del giudice , e della procedura viene a di- 
stinguerle fra loro in ragione dell' oggetto 
pel quale sono applifflc. Ma vi è di più. . 

Adottato per assioma nella giurispruden- 
za penale elle chiamasi contravvenzione il 
realo soggetto a pene di pulizia ( Art 9. 
Leg. pt n. ) potrebbero sotto questo 1 appor- 
to considerarsi d’ indole eguale tutte le altre 
contravvenzioni colpite dalle ammende, per 
esser queste pene della medesima natura 
( Art. 36 . Lcg. pcn. ). Tanto maggiormen- 
te Sarebbe ad «ver luogo quieto avviso , 
dacché venne definita non punirsi diversa- 
mente la eoutravvenzkme alle ordinanze di 
polizia, per essere a questa vietato l’appli- 
care altre pene oltre quelle stabilite colle 
leggi penali. 

Queste osservazioni peri) quantunque ri- 
unite per dichiarare che tntte le contravven- 
zioni espresse potrebbero sei-bare ima con- 
dizione eguale fra loro, nondimeno incontra- 
no un dubbio. Sia fra le altre oggetto di 
esame quell'ammenda che nelle trasgressioni 
delle leggi 'particolari viene altrimenti consi- 
derata, malgrado l’indole che la fa compa- 
rire uniforme a quelle delle leggi comuni. 

Le contravvenzioni forestali colla legge 
de' 18 ottobre i8iy sono colpite in alcuni 


casi colla prigionia , ma generalmente rem 
1* ammenda, òr tale ammenda spiega due 
caratteri diversi: 1. si considera pena prin- 
cipale quando viene applicata come pena di 
polizia pel danno clic non ecceda carli- 
ni trenta ( art. 186 d. I. ) a. si conside- 
ra pena accessoria quando pel dissodamen- 
to intero di un bosco o di una partr di es- 
so viene applicata eguale al danno prodotto 
insieme col primo grado di prigionia ( art. 
199 d. I. ). Queste due condizioni baste- 
rebbero à dimostrare che tale ammenda non 
possa stabilir mai una eccezione alle teorie 
generali ; e pure la stabilisce in ragione del 
valore non sempre uniformemente osservato. 
A tale osservazione si aggiunga un’ altra. 
L'ammenda ìil esame può anche considerarsi 
riparazione del danno quando viene ad egua- 
gliarsi al danno prodotto , ed ni valore de- 
gli alberi freisi o mutilati ( art. ig 5 ig6 
e 197 d. 1 . ) , ovvero quando viene ap- 
plicata nella somma non maggiore di ducati 
cinquanta pel passaggio degli animali in un 
bosco indifesa o in un srménznjo (nrt. 9o5 
d. I. ) ; dappoiché in questi due casi non 
si la parola alcuna di danni da ripararsi, men- 
tre la legge li romprcndc avvenuti , e ne pu- 
nisce i colpevoli colle ammende. Scebndo que- 
sti caratteri differenti adunque l'ammenda do- 
vuta alle contravvenzioni forestali fa conoscere 
non serbare una qualità eguale nei rasi pei pun- 
ii viene applicata. 3 olendo inoltre metterla Ir» 
analogia coll' ammenda stabilita per le con- 
travvenzioni ( Ornimi ne risulta sempre discor- 
danza perfetta; di modo che sin pena prin 
cipale , sia pena accessoria , sia riparazione 
di danno , dimostra evidentemente scostarsi 
affatto da quella dovut i non solo ai delitti -, 
che alle contravvenzioni di polizia ; essendo 
quest' ultima determinata a non esser meno 
di carlini cinque né maggiore di cinquanta- 
nove ( Art. 3 q. l.eg. pen. ). 

Ma lungi ài attenerci ad argomenti di 
analogia , la indirai» legge de' 18 ottobre 
premette alle sanzioni penali la tegola se- 
guente - Quando le trasgressioni alle leggi 
e regolamenti su' boschi , sulla pesca e sul- 
la cacciu sieno accompagnate da violenze 
pnhblii he , inccndj o altre eireoitante pre- 
vedute dulia piarle seconda del codice , la 
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pena nel medesimo prescritta assortita ogni 
altra pena , ma non potrà mai essere ap- 
plicata nel minimo del grado. Se poi ne 
risulti ima pena correzionale o di polizia , 
allora saranno applicate le pene particolar- 
mente stai dite dalla presente legge , colite 
eccezione alla parte seconda del codice a' 
termini delR articolo 4 / °‘ drt . i 85 . 

Quindi « le ammende e la prigionia dei 
reati forestali formano una eccezione a quel- 
le dei reati comuni , quantunque eguali fra 
loro, sari a dubitarsi tuttavia su la loro di- 
scordanza ? 

Valgano altre osservazioni per le ammen- 
de ooulra i trasgressori delle altre leggi par 
tiro! a ri. Non eguali a quelle stabilite pei de- 
litti , c per le contravvenzioni a' termini del- 
le leggi penali , mal opportunamente può 
fissarsene qualità uniforme, li niuno rappor- 
to che abbiano colle generali teorie le ren- 
de di necessità divise fra loro. TMilila mag- 
giormente questo parorev darcliè sottomesso 
ad esame superiore il dubbio se le ammen- 
de per le trasgressioni delle vegli riserve 
erano a considerarsi comprese nell’ indulto 
de’ 1 3 marzo 1 822, fu sovranamente risoluto 
per la negativa ; anzi venne deciso speri- 
mentarsi civilmente ( V. §. 3 . - 3 . Rescritto ). 
Tutto ciò definisce che le ammende pren- 
dono un carattere diverso in ragioué delle % 
contravvenzioni particolari o comuni alle qua- 
li sono applicale. 

Riassumendo le idee vediamo elle le 
ammende considerate seco mio li diversi casi 
pei quali vengono comminate ; considerate 
secondo le autorità dalle quali si debbono 
applicare ; e considerate secondo 1' indole 
clic ciav una particolarmente conserva , ri- 
sultano per ron eguenza non confondersi col- 
le contravvenzioni comuni. 

Premesso tutto dò, se fi» che resti a- 
Lolila l’azione penale per tull i delitti comu- 
ni , e per le contravvenzioni, le ammende iu 
generale non possono essere comprese tra le 
perni condonale per queste ronlravv etuioni , 
se non quaudo generalmente se nc faccia una 
dichiarazione espressa ; a buon conto perché 
l’amnistia operi legalmente su tntto ciò, ohe 
abbia opporlo colle rontravvenzion! comuni 
è mestieri , che se nc fàccia menzione ; *1- 


» 


t rimenti le altre contravvenzioni non preve- 
dute nelle leggi penali , sia che ne formino 
di esse una chiari eccezione, aia che ven- 
gano attribuite alla conoscenza di altra au- 
torità in ragione del diverso oggetto che 
contengono , risulterebbero uniformi nelle 
loro qualità che la legge ha distinte. Quindi 
le ammende stabilite nelle particolari tra- 
sgressioni , quando non formano particolare 
oggetto della grazia nelle amnistie , noo si 
hanno rqjri per comprese nelle contravven- 
zioni comuni ebe vengono condonate. 

$. 3 . 11 modo , con cui le amnistie si ren- 
dono operative in persona degli accusati , a 
favor de’ quali vengono concesse , presenta 
diversi casi , elle hau provocate diverse di- 
scussioni presso la suprema Corte di giu- 
stizia. Sono scelti li più interessanti esami- 
nati nelle corrispondenti decisioni. 

i. Questione - Estinto per mezzo deli’ in- 
dulto un misfatto , può 1 accusalo ritornar* 
intero ne' suoi dritti in modo da chiedere 
sul suo conto una fede di perquisizione net- 
ta ? la suprema Corte di giustizia con deci- 
sione de' so novembre, 1820 stabilisco delle 
teorie per la negativa. 

Fatto. 11 Notar CototielU imputato pres- 
so la G. C. criminale di Napoli di falsità 
commi sse nell' esercizio delle proprie fun- 
zioni antecedentemente all’ anno 1 8oti , fi» 
sottratto alla pubblica discussione per cifrilo 
dell’indulto de’ 16 aprile 1813. in maggio 
1819 egli domandò la fede di perquisizione 
libera. Il pubblico accusatore vi si oppose , w 
poiché la domanda non era fondala su gli 
articoli 196 197 e 198 del regolamento de’ 
ao maggio 1808. La G. C. eliminale di 
Napoli nel di 9 giugno di detto anno 1819 
deche che nella causa del Solata Coeozzclli 
non vi era luogo a procedimento e, che gli 
si dasse quindi netta la perquisizione. >. 

» Il ministro di grazia , e giustizia con 
ministeriale de’ iti settembre «lei corrent* 
anno iBao rimise copia della mvntpvata de- 
cisione al procurntor generale presso la su- 
prema Corte di giustizia , affinché ni tenor- 
ili deli’ arinolo iati della legge or-gallica del- 
1* ordine giudiziario polesze, ove lo crei lesse 
opportuno , chiederne i 1 annullamento nell' 
interesso della legge. » ... 
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» I! prglo pwfCMlOT g*flrta!< domandò a E (JUfsh) è poto J è stabilito mcotl , 
nell' interesse dell* legge F annullamento dell’ che un nuovo delitto dello stesso genere di 
aòzidetta decisione colla seguente requisito- quello, clic sia stalo perdonato coll'indulto 
ria. » Con lettera ministeriale del di i6dcl> fari rivivere 1 ’ antico ; c ebe nel caso di 


lo acorso settembre mi rimise il ministro di 
grazia e giustizia una copia di decisione 
della G. C. criminale di Napoli , ebe a’ 9 
giugno scorso anno 1819 contra le conclu- 
sioni del Pub. Ministero accolse la doman- 
da del Notaro Cocozzelli , ordinando spe- 
dirsi netta la fede di perquisizione allo stes- 
so , e nel tempo medesimo m' impose , eh* 
Ove io lo creda opportuno ne provochi di 
tal decisione presso questa suprema Corte 
F annullamento nell’ interesse della legge a’ 
termini dell" arlioolo iati della legge organi- 
ca dell" ordine giudiziario del di 19 maggio 
1817. La questione esige qncsto esame: se 
la reale indulgenza contenuta nel decreto 
de’ 16 oprile pi» alcune determinate reità 
produca per legittima conseguenza la intera 
cancellazione del nome del delinquente dal 
ruolo degl’ incolpati. Cosi ha immaginato la 
G. C. criminale in tal decisione contro alla 
requisitoria del Pub. Minist. - Ma io credo 
ebe abbia deciso mal?, a 

» L’ indulto , che il sommo Imperante 
concede per alcuni delitti che meno offen- 
dono l’ ordine pubblico , non è altro che la 
remissione della pena determinata dalla leg- 
ge per tali delitti , che la ragion pubblica 
reclamava , ma non mette la divisa d’ inno- 
cente al reo. Sono di gran momento le pa- 
ss role della legge 3 . Coti, de generali abo- 
lii ione - Indù! gemici tjnos liberal notai. E 
sebbene in alcuni luoghi siasi adottata la 
opinione che l’ indulto tolga l’infamia, nien- 
te di meno questo può importare che in- 
tenda tolta quella infamia , fa quale è come 
pena Inflitta dalla legge , e s’ intendono tol- 
te le conseguenze dell’ infamia legale , che 
, anche a pena si riferiscono. Resta sempre 
perciò quell’ infamia di fatto , o sia. quella 
tqacchia che non può distaccarsi dalla colpa. 
In somma t vero ciò che scrisse Ovidio pe- 
na poteU folli , culpa perenni s crii Quindi 
Dell indotto stesso del 16 aprile 181» di 
cui si tratta è stabilito , che sia conservata 
alle parti offese 1’ azion civile p«’ danni de- 
rivati da’ delitti. * 


delitto di genere diverso il recidivo sarà pu- 
nito col massimo della pena prefissa all' ulti- 
ino delitto. » 

» A ciò si aggiunge che con I’ indulto del 
di 16 aprile i8ia non furono aboliti i de- 
litti o i misfatti, ma furono abolite le azio- 
ni penali per li delitti commessi prima del 
di t4 febbraro 1 Hylj , cioè le accuse. È no- 
tissima la differenza tra 1’ abolizione crimi- 
ni f, e l’ abolizione accusationit. Veggano 
gl' inlerpetri del codice nel titolo de oboli- 
lionibus. Adunque I' indulto non dà drit- 
to alcuno al Notaro Cocozzelli di otte- 
nere la totale Cancellazione del suo nome 
dal ruolo degl’ incolpati , e quindi di avere 
l’atto di perquisizione netto come se fosse 
stato assoluto , e liberato , e come innocen- 
te , o per mancanza di pruova. ■ 

» Sembra che la G. C. criminale di Na- 
poli abbi* deciso di darsi netta la fede di 
perquisizione a Notar Cocozzelli sulla ra- 
gione., che non vi è luogo a procedimen- 
to nella causa di lui. Forse ha tenuti pre- 
senti gli articoli 196 197 e 198 della leg- 
ge della organizzazione giudiziaria de’ 10 
maggio 1808, li quali parlauo delle abili- 
tazioni del reo , e delle liberazioni prov- 
visorie , e si sia quindi fondata sull’ articolo 
«99 nel quale si prescrive - «be gli effetti 
delle liberazioni ottenute in forza degli ar- 
ticoli 196 197 e 198 non solo cessano do- 
po l’ classo del biennio , ma può ancora il 
reo chiedere , che si cassi il titolo del pro- 
cesso , e che gli si dia una fedo di prrquj, 
vinone negativa - Si è detto , forse la G. C. 
ha tenuto presenti i suddetti articoli , giac- 
che non avendo addotta nè ragione , nò te- 
sto di legge, né argomento legale , non si 
uò con certezza dire per quali motivi ab- 
ia deciso. E questa mancanza di ragione^ 
e di citazione almeno di alcuna legge im- 
porta nullità secondo 1' articolo ag4 del co- 
dice delle leggi della procedura nei giudizi 
penali. Ma qualora la G. C. criminale aves- 
se presa per sua norma i citati articoli , a* 
vreube confuso i casi in citi d reo possa es. 
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«ere abilitalo , e quindi liberalo per insilili 
cicnzj di pruova dell' imputalo delitto o mi- 
sfatto col caso tutto diverso dall' aLolniunc 
deir azione penale dell’. indulto , la quale 
abolizione lia luogo ancorché vi fosse la 
pruova indubitata. » 

a Per gli addotti molivi il Pub. Miuiste- 
ro di officio per interesse della legge richie- 
de a norma dell'articolo 136 della legge or-" 
gallica giudiziaria del di 39 maggio 1B17 l'au- 
nullaiuento della decisione della a. camera 
della G. G. criminale di Napoli del 9 giu- 
gno 1819 pronunziata sulla domanda della 
fede di perquisizione libera di uoUr Cucci- 
tela. » 

a Udito il rapporto , ed inteso il regio 
procurator generale che colle sue conclusio- 
ni )>a sostenuto la trascritta requisitoria ; la 
Corte suprema cc. adottando plein mante le 
osservazioni presentate .dal Pub. Minisi, in 
delta requisitoria, annulla la deeisioue prof- 
ferita dalla G. C. criminale di Napoli il di 
9 giugno } 819 su) conto di notar Cocot- 
telli nell' interesse della legge, a 

3. (Questione - Pubblicato 1 ’ indulto nel 
mentre pende il ricorso per .iiumlUinepto, è 
esso operativo a vantaggio dell’ accusato f 
La già gran Corte di cassazione con decisio- 
ne de’ >3 giugno 1813 risolve il dubbio 
affermativamente. 

Folio. Michelangelo Caggiano fu accusato 
presso la Corte di Capitanata di omicidio 
commosso a colpo di fucile la sera de' a 5 
settembre 1791 iu persona di Giovanni Max. 
La Corte giudicando di tal causa con deci- 
sione de' 30 febraro del corrente anno 181 a 
decise sulle prime , che la prescrizione op- 
posta dal patrocinatore di Caggiano non a- 
▼eva luogo : dichiarò costare, che il Caggia . 
No era colpevole del mentovato omicidio die- 
tro uua provocazione capace di eccitare uu 
risentimento scusabile agli occhi della legge : 
ed applicando 1' articolo 179 della legge 
penale lo condannò ad anni undici di ferri, 
ad alle spese di giudizio. 

a tinnirò di tale decisione il condannato 
Caggiano produsse ricorsa per cassazione. Il 
di lui avvocato presso la Corte Suprema con 
nuovo ricorso espose che trattandosi di de- 
bito commesso prima deli’ epoca de' <4 fe- 


braro 1806. , trattandosi di delitto non ec- 
cettuato , c trattandosi di causa nou defmi- 
iiiv* mente derisa , si fosse il Caggiano am- 
messo al godimento dell’ indulto a’ trrmiui 
dell' articolo 1 del Decreto de' 16 aprile del 
corrente anno iBia. » 

a Udito il rapporto ec. ed inteso il Pub. 
Mini t. clic colle sue verbali conclusioni men- 
tre ha chiesto il rigetto del ricorso , perché 
ninna violazione di rito e di legge trovasi 
nella derisione in questione , ba fatto osser- 
vare però , che essendo sopravvenuto pru- 
dente la discussione del ricorso il decreto dei 
16 aprile del corrente alino 1813 abolì tivù 
di ogui aziou penale pei delitti rouimcsai 
prima de' i4 ienraro 1 006 , ad eccezione di 
alcuni nello stesso decreto indicati ; ed es- 
sendo stato il delitto ilei Caggiano e com- 
messo prima de' i4 febraro 1806 , e nou 
compreso fra i delitti eccettuali , la decisio- 
ne anzidetto trovava nella esecuzione 1 ' o. la- 
colo della enunciala abolizione. Che per con- 
trario l' aliare non poteva dirsi dcfiìnitiva- 
racnte giudicato, mentre la deeisioue , avuta 
ragione al tempo in cui erA stala profferita! 
era legale , e non capace di aiiuuilameulo ■ 
avuta però ragione al tempo della discussio- 
ne del ricorso , incontrava l' ostacolo della 
generale abolizione e che quindi era ra- 
gionevole die il ricorso anzidetto fosse sola- 
mente discusso nell' interesse della legge per 
osservarsi se violazione alcuua di rito o di 
legge vi fosse incorsa : ma nell' iute-resse 
della parte il ricorso stesso nou era più di- 
scutibile , perché l’ azion penale era abolita 
prima che la decisione la quale aveva dichia- 
rata la esistenza della reità fosse passata in 

J 'udicato. iu conseguenza di dò ha doman- 
ito , che nell’ interesse della legge fosse il 
ricorso rigettato , e che per f quanto riguar- 
dava l' interesse della parte , si rinviasse il 
Caggiano .alla stessa Corte criminale («I og- 
getto di applicarsi per lui la disposizione 
coutenuta nel detto decreto , e si eseguisse 
la decisione già profferito dalla Corti cri- 
minale pei soli fini civili ai termini del ipcn- 
tovato decreto. 

a La Córte deliberando nella camera di 
consiglio ; a 

• Visti gli atti cc. a 
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« Atteso che coll' articolo i del decurto 
de'jtì aprile del corrente anno 1813 ci dichia- 
ra abolita l' azion penale per tutti i delitti 
commetti prima de’ i4 fronti) 1806, lad- 
dove non ticno alati etti deffinitivamente 
giudicati all’ infuori di quelli contenuti- nel- 
l' articolo 3 dello strato decreto. » 

a Atteso che il delitto imputato a Cag- 
liano fu commetto in settembre 1 jq 1 ed in 
conseguenza prima de’ i,{ lébraro 1806. a 
Atteso cho I' enunciato delitto non è com- 
pri .'O fra quelli eccettuati nel detto decreto. 

» Ed atteso che la cauta di Cangiano non 
ai può dire deflinilivamenle giudicata, dap- 

f oirliè a’ termini degli articoli 54 e 69 tit. 

della legge organica de’ 10 maggio 1808 
ti è gran differenza fra decisione definitiva, 
e giudicato; mentre nel primo caso il ri- 
corso prodotto in tempo legittimo sospen- 
dendo la esreu/iona della decisione , e sot- 
tomettendola al nuovo esame della Corte su- 
prema, fa si che non vi sia giudicato ; e 
nel secondo raso non essendovi ricorso in 
tempo legittimo prodotto, la decisione diven- 
ta un giudicato , e si esegue nell’ interesse 
delle parti. » 

» Per tali considerazioni la Corte suprema 
dichiara non esservi luogo a discussione del 
ricorso ; ed ordina , die stante 1’ abolizione 
dell’ azion penale si metta in libertà il con- 
dannato raggiano -, salva l’ azion civile com- 
petente al fisco o alla jwrte offesa pei dan- 
ni derivali dal delitto a’ termini dell’artico- 
lo 6 di detto decreto de' 16 aprile. » 

3. Questione - Il conila nuatn correzional- 
mente alla interdizione di far testino Bttmm 
in giudizio , può essere riabilitato di dritto 
per mezzo deli’ indulto , che abolisca le pe- 
ne correzionali ? La Corte suprema con de- 
cisione de’ io novembre 1817 la risolve af- 
fermativamente. 

/■'atto- In una cantina di A versa Cadano 
,r .-lieta miro andò a comprare il vino , men- 
tre un tal del Giudice vi fi traltcueva con 
altri giocando. Invitato a prender parte nel 
pi-ioco , prese le carta e le distribuì. Del 
Giudice vi si oppose sosleuendo non compe- 
tergli la distribuzione coma I’ ultimo arrivato. 
J)' Alesandro allora dandogli una guanciata 
parti minaccioso. All’ oltraggio , ed alla minac- 


cia Del Giudice andò ad armarsi di coltello, 
e giurò vendetta. D' Alesandro si arma anch* 
egli di coltello , e corre in traccia di Del Giu- 
dice per ucciderlo. Malauguratamente costo- 
ro s' incontrano. Del Giudice fu il primo a 
lanciarsi contro il suo u emiro ; ma il suo 
colpo andò a vuoto. D' Alesandro gli fu so- 
ffra , e lo uccise. 

» La Corte criminale di Terra di Lavora 
con decisione de’ 19 novembre l8iti dichia- 
rò Gaetano (f Alesandro colpevole di omi- 
cidio volontario ; e decise che questo non 
era scusabile , perché non era stato clic un 
proseguimento della rissa di cui d' Alesai il 
ilro stesso fu autore. Condannò dunque co- 
stui al’a pena dei lavori forzati perpetui. » 
» lUo ivi di annullamento, t .Pasquale Bian- 
co in un giudizio correzionale era stato con- 
dannato alla pena della prigionia , ed oltre 
a questa ai termini dell’ art. 4* del codice 
penale gli era stato interdetto di tare ogni 
testimonianza in giudizio fuori delle sempli- 
ci dichiarazioni. Ad onta di ciò venne mes- 
so in nota dal ministero pubblico come un 
testimone idoneo. L’ accusalo lo repulso : ma 
la Cqfte criminale sul motivo che la sua 
pena era stata condonata da S. M. non am- 
mise la repulsa. Questa deliberazione offen- 
de la legge , offende la ragione ; poiché se 
il delitto di Bianco rese costui di cosi so- 
spetto costume che gli venne interdetto di 
far testimonianza , la reale indulgenza ha 
tulo ben liberarlo dalla prigionia , non 
potuto ivstiluirgh la fede. Violazione del 
mentovalo articolo 4* del codice penale. 

» a. Il fitto in se stesso presenta un omi- 
cidio a difesa. Nella causa di Mcldlo la Cor- 
te suprema stabili la massima , che negli o- 
micidj a difesa mal si elevava dalle Curii 
crinfnali la questione di scusahililà: ma con- 
veniva piuttosto esaminar l'altra , se In dife- 
sa era stata necessaria , attuale, c legittima. 
Violazione degli 3 ai e 3 a 8 dello stesso cod. 

» Edito il rapporto ec. inteso il pulì, mi- 
nisi. che ha chiesto il rigetto: a 

» La Corte suprema di giustizia deliberando 
nella camere del consiglio. Visti gli atti ec. 

» Sul 1. 1 ezzo - Visto l’articolo 44 della 
legge de’ no naggio 1808: si estingue il 
delitto eolia gr.itia dal principe. » 
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» Comiderando , die Sebbene 'insista in 
fatto e sia rero che avverso la deliberazione, 
eolia quale fu rigettata la eccezione contea 
il testimone Bianco , si fosse il difensore del 
ricorrente protestato per annullamento , non 
i però meno vero che Bianco era stato per 
delitto correzionale condannato alla interdi- 
zione de' dritti civili , ma che sopravvenuto 
il reale indulto era stato sciolto da questa 
pena, ed iu conseguenza abilitato all'. eserci- 
zio dei dritti civili , tra quali si annovera 
quello di rendere testimonianza s altrimenti 
1 indulto stesso non sarebbe stato interamen- 
te operoso per lui. » 

» Sul a. mezzo ; Vitti g'i art. 3 ai e 3 a 8 
del codice penale. » 

» Considerando clic il fatto in se stesso 
non offriva una circostanza marcata per far 
sorgere il dubbio , che l’ omicidio potesse 
definirsi a difesa , nel qual caso la corte in 
vece di fissare la questione se 1* omicidi) fos- 
se scusabile , avrebbe dovuto discutere piut- 
tosto se fosse a difesa : il quale mezzo fu 
in questi termini accolto altra volta ragione- 
volmente dalla Corte suprema. Ma nel caso 
presento avendo la Corte stabilito per fatto, 
che 1 omicidio fu un proseguimento della 
rissa , e die autore della rissa e della pugna 
era stato 1* uccisore , i termini di difesa e- 
rauo inapplicabili j tanto vero , die 1' ucci- 
sore nel suo interrogativo e costituto, cd in 
tutti i suoi mezzi di discolpa non era ricor- 
so all altro scampo se non che ad escogitare 
motivi di scusabilità de’ quali la Corte non 
si convinse : c risultando da tutto ciò , che 
la Corte stessa lungi di aver violuta alcuna 
disposizione di legge ha seguito c la legge 
e la giurisprudeza fissata da questa Corte 
suprema » 

» Rigetta il ricorso. » 

4 - Questione - La vedova e tutrice dei 
minori lasciati dall’ ucciso debb' ella essere 
autorizzata dal tutore , e dal consiglio di fa- 
miglia per la remissione dell’ uccisore ? Con 
decisione della suprema Corte di giustizia dei 
ao novembre iftaa la soluzione fu negativa. 

Fatto. Cosmo Battista ili Avellino, domi- 
ciliato nel Comune di Atripalda, fu imputato 
di aver commesso omicidio nella persona di 
Lorenzo Gentile anche di detto Comune. » 

Arme limi , Dii. Tom. I. 


u Compilate le istruzioni , e rimessi gli atti 
alla conoscenza della G. C. criminale di A- 
vcllino , la medesima con decisione de’ap a- 
prile i8ao spedi contro 1' imputato il man- 
dato di arresto. » .. 

» Sopraggiunto intanto il reai decreto degli 
8 agosto di detto anno 1820, il Cosmo di- 
mandò a quella G. C. di volerne godere. » 
» La G. C. con decisione del successivo di 
a settembre dichiarò abolita 1' azione penale 
a favore del auddetto Cosmo Battista, ed ordi- 
nò elle lo stesso fra il termine di giorni 6. 
si presentasse in Cancellare ad oggetto di 
formare l' obbligs.'iza richiesta dall' art. a. 
dell’ indicato reai decreto. » 

» A’ a? luglio del corrente anno 1821 il 
nominato Cosmo con una seconda dimanda di- 
retta alla mentovata G. C. chiese ebe stan- 
te la rimessione ottenuta da Margarita Amo- 
rini , madre e tutrice legittima de’ figli mi- 
nori rimasti dal defunto Gentile, si ordinasse 
di potersi ritirare io famiglia, a 

» Quel P. M. si oppose, sulla ragione che 
l’ indicata rimissione non era ammisibile ; 
poiché la vedova non aveva adempito alla 
destinazione del tutore surrogato , e perché 
non era stata autorizzata dal consiglio di 
famiglia, a. 

a Per contrario la Gran C. criminale 
considerando fra le altre cose, che per ua 
atto di rimissione non faceva d’ uopo consul- 
tarsi dal tutore il consiglio di famiglia ; poi- 
ché indicando le leggi i casi ne’ quali esso 
si richiede , e non essendovi compreso l’at- 
to di cui é questione , P eccezione non do- 
vea estendersi oltre il caso in esse content- 
iate. Quindi con decisione del successivo 
I 9 ®RO»to dichiarò l’ imputato Cosmo Bat- 
tista sciolto dall’ obbligo ai dimorare lontano 
sci miglia dal domicilio della parte offesa. » 
» Il P, M. di ipicsta decisione ha chiesto 
con ricorso l’ annullamento allegando i se- 
guenti tre mezzi. » 

» 1 . La decisione si oppone all' art. % 
del reai decreto degli 8 agosto 1820. Con 
esso si dispone , che gl' imputati di omici- 
dio dovranno abitare alla distanza di sci mi- 
glia dalla parte offessa. 11 fine di questa 
reai disposizione essendo stato di mettere in 
sicuro la pace de’ congionti , ne deriva, che 
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nella remissione dovevano anche- concorrere 
fc sorelle dell’ ucciso Gentile. » 

« >. La medesima derisione é contraria 
al disposto dell' art. 3 {1 delie leggi civili ; 
poiché la madre, come' totrice de' tìgli mine- 
ri, per poter fare un atto ili tutela dovrà 
pria di ogni altro -uni orare il consiglio di 
famiglia ed eleggersi il tutore surrogalo, a 
a 3 . Ir' articolo 3 qo delle medesime leg- 
gi civili proibisce al tutore di transigere in 
nome «lei minore se pria non forse stalo au- 
torizzato -lai consiglio di famiglio. La rinun- 
zia al drillo che i tigli avevano di vendi- 
care il saligli" sparso dui loro genitore , è 
più che transigere- » 

» Udito il rapporto, ed inteso il regio pro- 
curatore generale, che rode sue verbali con- 
clusioni La chiesto il rigetto del ricorso. » 

» La Corte suprema di giustizia delibe- 
rando ce. e facendo dritto alie conclusioni 
«lei P. M. ■ 

» Visti gli atti ec. » 

a Considerando che niunn degli allegati 
mezzi sia garantito dalla legge -, poiché ap- 
partenendo il dritto di querelare a termini 
degli articoli 3 $ e 37 delle leggi di proce- 
duta penale, alla Marginila Autorizzi , tanto 
come vedova del defunto Geutile suo -man- 
to , quanto come tutrice deTigli minori elio 
■vivean sotto la di lei potestà , poteva la me- 
desima rinunciare all’esercizio di un' azione 
«he la legge stessa le accordava. » 
a Rigetta il ricorso- a 
5 . Om'Stionc - Ammettendosi I' indulto de’ 
l 3 marzo 1822, duo la gran Corte pronun- 
ciare l'adempimento delle condizioni clic 
nel medesimo indulto sono ricercate ? Con 
decisione della suprema Corte di giustizia 
de" ai) novembre 1 822 la soluzione fu emes- 
sa nifei «nativamente. 

Fallo. In marzo 18*2 Silvestro di Ramo 
fu tradotto ad un giudizio correzionale in- 
nanzi al giudit e del circondario di Capila 
come imputato di distruzione di una siepe , 
ed atteri. -mento di uu fosso ehe circondava- 
no nn fondo di proprietà di D. Diego Mar- 
carelli , il quale crasi costituito parte civile. 

a II regio giudice in esito delia pubblica 
discussione, con sentenza de’ 27 marzo 1822 
«spose in primo luogo il fatto ; quindi pro- 


pose la quistione se costava della iroputaaio- 
ue di fiauso , cd avendola risoluta alTi-rma- 
livainente , invocato l’ art. 44$ drlle leggi 
penali , condannò il Rauso a ripristinare nel- 
lo spazio di giorni quindici , calrnhindi dal- 
la data della sentenza , la sii pe c ’1 lusso an- 
zidetti , ed alle spese del giudizio ; e nnu- 
cando lo rondano - a due anni di prigionia. 
Olle-In sentenza fu notificala al solo Rauso 
il di 29 dello stesso mese di marzo. » 

» Nel di 10 del successivo mese di apri- 
le il Rauso fece notificare al signor Macca- 
relli un atto , con rui gG faceva sentire di 
aver adempito a quanto colla cennata sen- 
tenza era stato ordinato. Al contrario il Mar- 
carelli nel seguente giorno u rispose con 
sìmile atto al Rauso che la siepe , ed il fos- 
so non erano stale rimesse lutilo stalo pri- 
miero ; o quindi presi ntó al regio giudice 
uua domanda chiedendo di mettersi in ese- 
cuzione la sentenza ile' 27 marzo , non aven- 
do il Rauso ubbidito a quanto in essa si era 
prescritto. Il giudice per verificare, l’esposto 
del Mai-carelli procede ad uni. perizia, dal- 
la quale si rilevò , che Ratiso non avea a- 
ilrmpitn alle rifazioui ordinate colla mento- 
vata sentenza. » 

» Dopo questi atti di procedura il Rauso 
nel di 26 api-ile stesso produsse appello av- 
verso la -selli -usa medesima. » 

» La G. C. eiimiuale di Terra di Lavo- 
ro si orni pò della discussione ili detto ap- 
pello nel ili 17 giugno 1822. Il iVl. P. di- 
ra -mlò, che P app -llo si fosse dichiarato 
in -iiirai-.il ale . e che gli atti si fossero resti- 
tuiti al giudice del circondario , perché aves- 
se emessa sua seulcnza regolare sulla perizia 
a' termini del rito corre; iou. -le , ove da Ivau- 
so non si fb-«e adempito alle condizioni pre- 
scritte dal real decreto ile’ |3 marzo 1822 ; 
ma la G. ( 1 . sulla considcraziunr , che il 
delitto in qui-tione era compreso nella reale 
indulgenza du’ i 3 marzo 1822, perchè com- 
messo prcci-lenU-menU: a tal’ epoca , dichia- 
rò estinta l'azioue penale a carico di Silve- 
stro Rauso , salvi i dritti alla palle civile 
pe' danni ed interessi in via civile. * 

a Contro di qursta derisione si è prodot- 
to ricorso per annui amento tanto dalla par- 
te civile , clic dal M. P. - La parie civile 
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sostiene , che tinsi violato il reni decreto de' 
|3 marzo i8aa , poiché lo stesso, nel caso 
che manchi In remissione dell’ offeso , esige 
la malleveria del prevenuto , e l.i di lui con- 
danna a' danni ed interessi. Mancando dun- 
que la remissione dovessi dalla G. C. con- 
dannar Rauso a’ danni ed interessi , e non 
riferite rii ad altro giudizio. » 

, '> Il M. P. poi ha allegati i seguenti due 
mezzi di annullamento : » 

a Nel discutersi l’ appello egli richiese • 
che lo stesso si fosse dichiarato inammisibile 
perchè prodotto fuori termine , e che gli 
atti si fissero rinviati al giudice regio. La 
G. C. non interloquì nè punto, nè poco (li 
til cloni.iiid.i , t* quindi ha violato 1* articolo 
3«Jo delle leggi di procedura penale, v 
m a. Si è \ iolato il decreto de* i3 marzo 
i8aa, poiché si è dichiarata estinta l'azione 
penale contro il Rauso , senza assoggettarlo 
alle condizioni volute dal decreto medesimo.» 

a Udito il rapporto , cd inteso 1’ avvoca- 
to generale , il quale ha portato le seguenti 
conclusioni: Signori - Sulla querela esposta da 
D. Diego Mnrcarelli contro Silvestro Rauso 
il regio giudice di Capila procedi ritualmen- 
te al giudizio correzionale : ma la sua sen- 
tenza , c gli ulti successiti furono uno stia- 
no misto di violazioni di rito e di legge e di 
eccesso di potere. Nella formazione della sen- 
tenza tenue pi ima espostoti fatto, ed indi fu- 
rono elevate le quistioni ; ma questa sconcez- 
za è lieve cosa a fronte del dispositivo. Una 
querela di delitto avea dato luogo al giudi- 
zio correzionale ; e giusta la natura di un 
tal giudizio, si dovea principalmente pro- 
nunziare sull’ azione pubblica , ed accessoria- 
mente sull’ istanza civile. Intanto quel magi- 
strato condannò Riuso a rifare la siepe ed 
il fosso, ed aggiunse la coudanna d’inadem- 
pimento di due anni di prigionia. Lasciando 
stare l’ insipienza di volere restituita tra quin- 
dici giorni nel suo pristino stato una siepa 
annosa , non si può intendere qual sia stato 
il concetto di questo giudizio. Ila creduto il 
rc 8*° giudice di doversi occupare precipua- 
mente degl* interessi civili del querelante v 
ed al suo risarcimento ha sulmrdinala I’ ap- 
plicazione della pena. È caduto in pravissi- 
mo errore , aberrando dalia stessa istituzione 
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de’giudizj penali. Ila creduto, clic lo stesso 
risarcimento delia siepe , e dol fosso fosse 
una pena del reato e che potesse applica- 
re cveetualmcule l’altra pena della prigionia. 
Errore e provvedimeuti egualmente mo.truo- 
si ! Del resto , il consecutivo provvedimento 
dimostra che fu suo intendimento di porre 
la causa ne’ termini d’un giudizio civile. La 
sentenza fu notliicaU al solo Rauso , e ne 
fu pretermessa la comunicazioue al P. M. 
Quindi il signor Marcarelli con allo d’uscie- 
re intimò a Rauso una sua domanda circa 
all’ esecuzione del giudicato ; replicò il Rau- 
so colle stesse forme di procedura civile.; ed 
il r“gio giudica ordinò una perizia. Qui eb- 
bero termine i singolari and. mieliti di que- 
sta causa , poiché il R iuso si appellò presso 
la G. C. criminale - Il P. M. presso la 
stessa G. C. fece requisitoria di dichiararsi 
1’ appello irricettibilc per Ire ragioni: primo, 
perchè era stato prodotto fuori del termine 
legale ; secondo , perché lo stesso Rauso a- 
veva accettato il giudicato ; terzo, perché si 
trattava di sentenza interlocutoria. Non pos- 
siamo dubitare della solidità del primo mo- 
tivo : ci dispensiamo dell’ inutile esame del 
secoudo , cioè se veramente Rauio aveva ri- 
nunciato all’ appello ; ma non dobbiamo ser- 
bare il silenzio circa al terzo motivo. Come 
mai potè opinare il P. M. che la sentenza 
impugnata con appello fosse semplicemente 
interlocutoria ? Le interlocuzioni servono a 
far la strada al giudizio definitivo : ma con 
quella sentenza il giudice pronunciò definiti- 
vamente sul merito della causa in seguito 
della pubblica discussione. Si dirà die se- 
condo il suo singolare modo di procedere 
e di giudicare , quando avesse verificato di 
non essersi da Rauso repristinato il fosso e 
la siepe , gli avrebbe fatta subir la pena di 
due anni di prigionia ? Ma anche in questo 
aspetto non avrebbe allora pronunziati la 
condanna , ed avrebbe soltaulo ordinata l’e- 
secuzione del suo primo giudizio. Laonde iu 
lutti gli aspetti non vi era ragione di ri- 
guardar la sentenza come interlocutoria - La 
G. C. criminale tralasciò di esaminare le 
comidcrazioni proposte dal P. M. perché 
dichiarò estinto il procedimento , essendo il 
reato compreso nell’ abolizione de’ i3 marzo 
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l8aa. Di questa decisione si é gravalo per 
annullamento lo stesso P. M. e vi si A ag- 
giunto il ricorso della parto civile. Certa- 
mente alla parte civile non compete ne' ter- 
mini tifila causa lo sperimento tli un tal gra- 
vame: ma non può dubitarsi clic giustamen- 
te la parte pubblica ba chiesto 1’ ammila- 
mente di tal giudizio. 11 decreto de' 1 3 mar- 
zo accorda il beneficio dell' abolizione al 
reo , die ne faccia la domanda , e ebe a- 
dcmpiii ad alcune condizioni. Non dovea 
dunque la G. C. eliminale prendere le di- 
sposizioni del detto decreto in un senso as- 
soluto , c pronunciare di ollieio 1' estinzione 
del procedimento - A questo motivo è no- 
stro dovere di aggiungere un altro, il quale 
acquista una particolare importanza dalle ir- 
regolarità occorse nella presente causa. L’ar- 
ticolo 3 y 3 delle leggi di procedura prescri- 
ve , che ogni sentenza pronunciata in giudi- 
zio correzionale venga notificala al P. M. e 
questa disposizione evidentemente ò connes- 
sa colla facoltà di appellare che al medesi- 
mo appartiene. Poiché dunque si eia pro- 
posto appello dal solo RaUso . perchè egli 
solo era stato noti ficaio , non si dovea pro- 
nunciare sullo stesso , se prima non si tosse 
adempita la notifica all' uffizi de del P. INI. 
presso il regio giudicato di C.jpua. Ed allo- 
ra sarebbe stato proprio della cura, e della 
vigilanza del procuratore generale di avver- 
tire il medesimo della sconcezza della sen- 
tenza , e del suo dovere' di produrne ap- 
tlo. Essendosi dunque giudicete in grado 
appello . mentrsMttU uh» sola delle parti 
si era notificata la sentenza , si é commessa 
un'aperta violazione delle regole di proce- 
dura - Concilimi iamo dunque che il ricorso 
della parie civile venga dichiarato irricclti- 
bile , e che pel ricorso del P. M, per l’er- 
ronea applicazione del decreto de' 1 3 marzo 
1 8 z a , e per essersi giudicato in grado d'ap- 
pello , e di una sentenza non ancora notifi- 
cata alla parte pubblica , venga annullata la 
decisione , e venga rimandata la causa ad 
altra G. C. criminale. » 

» La Corte suprema di giustizia, delibe- 
rando nella camera del consiglio, e facendo 
dritto alle conclusioni del Pubblico Ministe- 
ro - Visti gli siti ce. » 


» Considerando , clic Silvestre iti Ha ino 
fu tradotto in giudizio correzionale come reo 
di delitto di estirpamento iti siepe e iti at- 
terramento ili fosso , e dietro pubblica di- 
scussione ne fu dichiarato colpevole; come- 
chè irrilualmculc si fosse la ipiistionc pro- 
posta dopo la esposizione del latto; » 

» Considerando , elle dichiarata la reità 
non rimaneva al giudice clic passare all’ ap- 
plicazione della pena ; ma egli invece di far 
ciò , dopo aver preso in considerazione 1' 
artic olo penale 445 ; eoudaunù il colpevole 
di Rauso a ripristinar fra i 5 giorni la sie- 
pe ed il fosso , e laddove ciò non eseguisse 
Io condannò a due anni di prigionia : » 

» Considerando, che questa forma di sen- 
tenza nella prima parte contiene uua con- 
danna definitiva in linea tutta civile, e nel- 
la seconda parte una condanna correzionale 
condizionata : locclic importa di aver il giu- 
dice pronunciato prima civilmente in un giu- 
dizio correzionale, e di aver cumulato nel 
tempo stesso l’ esercizio di due giurisdizioni 
incompatibili, o sia di arre ecceduto uc’ suoi 
poteri , e di aver proceduto iucompetenlc- 
inentc : a 

a Considerando , che indipendentemente 
da questo vizio , non corretto dalla G. C. 
criminale di Terra di Lavoro , la medesi- 
ma discutendo l' appello, sebben fuori ter- 
mine prodotto ,' nel dichiarare estinta l'azion 
penale per virtù del reale indulto del 1 3 
marzo iosa, lasciando salvi i dritti, alla par- 
te civile pe' danni ed interessi in via civile, 
violò lo stesso indulto - poiché non nc pre- 
scrisse 1’ adempimento delle condizioni appo- 
stevi nell* articolo 3 di detto decreto , ■ ioè 
i. di dover f imputalo esibir la rimessione 
della parte offesa , o in suo luogo la malle- 
veria ; a. di sottoscriver obbligo ili vivere 
onestamente , e di non molestare la parte 
ofiesa ; 3 . di pagar le spese di giustizia. * 

» Visti perciò gli articoli 157, 372 , e 288 
del rito penale , ed il reai decreto de’ 1 3 
marzo 1822. - Annulla cosi la decisione del- 
la G. corte criminale di Terra di Lavoro, 
come la sentenza del giudico di Capua , e 
rinvia la causa alla G. Corte criminale di 
Napoli. » 

j. 4 ' Dall'insieme delle teorie finora ani- 
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Ditale , sia in ragione delle leggi riportate 
dii conto dell' amnistia , sia in ragione _ dei 
diversi giudicali emessi dalla suprema Corta 
di giustizia, parrebbe esaurito tutto quello 
clic possa interessare le ulteriori ricerche. 
Nondimeno il decreto de’ «3 meno 1833 
avendo dato luogo ad altre superiori discus- 
sioni , rimarrebbe meno completo 1’ esame , 
se ne tacessero i risultamcnti. Dall’ enun- 
ciato decreto si prenderà dunque motivo sii 
riportare quei sovrani rescritti clic bau data 
chiara inUdligenza agli articoli nei quali si è 
credulo esistere dubbia sanzione. 

» L’ azione penale per tutti i delitti co- 
muni , e contravvenzioni , o sia per tutte le 
colpe di polizia correzionale , e polizia sem- 
plice , commesse fino al giorno di oggi, è 
abolita , qualunque sia lo stato , in cui il 
giudizio si trovi. Ari. 1 decreto de' i 3 moz- 
zo iRn. » 

» Rimane condonata la pena pronunziata 
centra i colpevoli de’ reati menzionali nel 
precedente articolo , ancorché la condanna 
avesse cominciala ad aver esecuzione. Art. 
9. Idem. » 

» Non potranno però gl' imputati , o i 
condannali godere del beneficio contenuto 
»e' precedenti articoli , se non quando a- 
dempinno alle seguenti condizioni. 

i. Debbano esibire la remissione della 
parte offesa. Non di meno potrà il giudice, 
qualora la sua prudenza glicl consigli, ri- 
cevere in luogo della rimessione la malleve- 
ria , pel rifacimento delle spese di giustizia, 
e de' danni ed interessi a prò degli offesi , 
ove costoro non vi avessero espressamente 
rinunziato. i 

z. Debbano sottoscrivere innanzi al giudi- 
ce corrisjHzndenle 1’ obbligo di vivere one- 
stamente , e di non molestare la parte offe- 
sa , o danneggiata , uè i testimoni. Se l' of- 
fesa , di cui è qui parola , contenga delitti, 
o contras volizioni come sopra, la pena cor- 
rezionale seguala dalle leggi sarà duplicata. 
Se contenga misfatto , il grado della pena, 
dettala dalla legge , sarà portato al massimo 
necessariamente. 

3 . Debbano pagare le spese di giustizia 
come di dritto', salvo il caso d’indigenza le- 
galmente documentata. Art. 3 . Idem. 


» Dalle disposizioni del presente decreto 
restano esclusi i condannati a pene correzio- 
nali per misfatti , concordali in forza di de- 
creto di questo medesimo giorno. Art. 4 - 
Idem. » 

Sovrani Rescritti. 

» i. TI decreto de’ |3 marzo ultimo abo- 
lì la pena c 1’ azione penale pei delitti co- 
muni e per le contravvenzioni. È nato il 
dubbio se sono compresi nella reale indul- 
genza i . i condannati a pene correzionali 
per misfatti involonlarj o scusabili ; 3 i col- 
pevoli di misfatto condannati a pene corre- 
zionali per la loro minore età ; 3 . i con- 
dannati a pene criminali commutale per gra- 
zia in pene correzionali. » 

» S. M. nel consiglio de' i 5 andante ha 
sovranamente dichiarato che degl’ individui 
designati nei precedenti iiumeri sono com- 
presi nell' indulto i soli condannati a pene 
correzionali per misfatto involontario O scu- 
sabile de' quali è menzione nel numero t. 
Rescritto de' io aprite 1833. » 

a 3. Col decreto de' 1 3 . marzo ultimo tro- 
vansi abolita 1’ azion penale , e la pena pro- 
nunziata contro i rei di delitti comuni , • 
di contravvenzioni o sia contro i rei di col- 
pe di polizia correzionale , e di polizia sem- 
plice. E nato il dubbio se sono compresi 
nella reale indulgenza coloro che in forza 
del decreto degli 8 agosto 1816 si trovano 
condannati alla prigionia, come rei di con- 
servazione di emblemi, carte, libri, ed al- 
bi distintivi zettarj. » 

» S. M. nel consiglio de’ 39 aprile ulti- 
mo ha sovranamente dichiarato che i reati 
di stalo non s' intendono mai compresi ne- 
gl' indulti se nou quando sicno espressamen- 
te nominati. Rescritto de' 4 maggio 1833.* 
» 3 . È nato il dubbio se nell' indulto de' 
i 3 marzo ultimo, che abolisce l’azion pena- 
le e pena profferita pei delitti comuni e 
per le contravvenzioni, sono comprese le mul- 
te sanzionate per le trasgressioni nelle reali 
riserve, a 

» S. M. nel consiglio de’ 39 aprile ulti- 
mo ha ordinato che l’ indulto di cui è fatta 
rota riguarda le pene correzionali , non già 
multe a causa delle coulravveuzjoni nelle 
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reali risene. Queste multe sono esperibili 
con azione civile al pari delle multe in oc- 
casione dei contrabbandi per le quali vi ha 
la sovrana risoluzione de' i 5 marzo 1817. 
Rescritto de' 4 maggia i8aa. » 

a 4- Il decreto de'i 3 marzo ultimo abolì 
l' azione penale e la pena pei delitti comu- 
ni e per le contravvenzioni. Alcuni delle si- 
gnorìe loro han proposto il dubbio se deb- 
ba procedersi a carico dell’ imputato che ri- 
cusi valersi della sovrana indulgenza, a 
» S. M. nel consiglio de’ aq aprile ulti- 
mo ba risoluto il dubbio per ì' affermativa , 
sulla considerazione che essendo l'indulto un 
beneficio , i prevenuti possono rinunciarvi. 
Circolare degli 8 maggia i8aa. Vedi su di 
ciò Abolizione gag. ai. » 

5 - 5 . Con decreto de' 18 agosto 1819 
trovasi determinato , che una condanna cri- 
minale proficrita contro un pensionista ren- 
de costui privo della sua pensione di ritiro. 
Ciò premesso , se fia che un pensionista gii 
condannato correzionalmente per omicidio 
scusabile, e messo in libertà coll'indulto 
de'i 3 marzo i8aa, possa egli goder di nuo- 
vo la sua pensione. Quindi sorge il motivo 
di conoscere se la indulgenza reale estin- 
guendo la di lui pena gli riavvivi il dritto 
di farsi inscrivere sul Gran libro per riolte- 
nero la pensione cancellata. 

L’ articolo a deli' enunciato decreto de’ 18 
agosto ha già fissato il principio , elle prof- 
ferita « resa esecutiva una condanna crimi- 
nale conira 11 pensionista , passa egli iminan- 
tiuente ad acquistare uua impronta che il fa 
decadere dalla liberalità sovrana. Nò la for- 
za di un generale indulto rimettendo la pe- 
na al condannalo può cancellargli il caratte- 
re della condanna. Questi effetti risultano 
solamente quando con espressa menzione il 

S riiicipe ne faccia oggetto della grazia. Ma 
. nostra legislazione fienale distinguendo le 
contravvenzioni c i defitti dai misfatti, ne di- 
stingue del pari il procedimento ; talché il 
giudizio criminale c diviso da quello di cor- 
rezione , e dall’altro di polizia. Emerge da 
queste osservazioni , che accusalo il pensio- 
nista di misfatto , e condannalo poi per de- 
litto , questa diversità di giudizio) come non 
compresa nulla ipotesi espressa nel riferito 


articolo » del decreto di agosto, il rende in- 
tero ne' suoi dritti in modo da riacquistare 
la sua pensione. 

Queste osservazioni con ministeriale de’ 17 
novembre i8»a furono da S. E. il Marche- 
se Tommasi ministro di grazia e giustizia 
comunicata a S. E. il ministro delle finan- 
ze , che glie ne promosse il quesito. Si fe- 
ce però nell’ atto stesso riìletlere , clic ac- 
colta la indicata distinzione dei reati coma 
eccezione al principio fissato dal riportato 
decreto de’ 18 agosto 1819, i delitti di fur- 
to e di falsità in persoaa del pensionista , 
ancorché puniti correzionalmente , debbano 
sempre sottrarsi dai benigni riguardi elle la 
munificenza sovrana sarà a compartire. 

Vedi - Rendit a , c Reiterazione. 

Vedi - Abolizione. 

ANIMALI - Accessione 5 - 5 . n. i 3 , e 
Beni immobili. 

* ANNONA - J. 1. Qualunque ufficiale 
» pubblico, qualunque iurarirato del governo 
» cui sia commesso di fare o dirigere l’ incetto 
» de' generi per la pubblica annoila, se dopo 
» aver accettata la commissione la ritardi, 

• o la trascuri dolosamente, sarà punito colla 

* relegazione. Ari. 019 Ccg. pen. a 

Dlpiano non si attiene solamente a quella 

industria colpevole chjrTostilnisce il misfatto 
di aunonn. Egli estende uguale colpah.lità 
nei mezzi che sono all'oggetto dolosamen- 
te adoperati. Tale è T uso di una staterà 
adulterina, c di una falsa misura, pel qua- 
le la vendita dei generi può rimaner lesa a 
danno delle leggi della pul(blica annona. 

» Annonam attentare , et renare, vcl ina- . 
rime Dardauarii solent : quorum avaritiae 

ohviam itum est lam mandati* , quain eon- 
stihitionibus. Mandati* denique ita casetur: 
Jiraeterea deliebis custodire , ne Dardanarii 
ullius meni* sint : 'ne ut ab iis , qui eoem- 
ptas roerees supprimunt, aut a locuplctioribus, 
qui fruetus suos aequis pretiis vendere no- 
linit , dum mimi* uberes provenlus ezpe- 
ctant , annona onere-tur. Poena autem in ho» 
varia statuii ur : nam plerumque si ncgoliin- 
tes sunt , negotiatione tautum eis interdici» 
tur : iuterduni et relegati soletti : huutdiore» 
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ad opus publirum ilari. Onetant annona in 
atiam «taterae adulterina*- , de quihm (livuj 
Trajinus ediclum proposuit , quo edicto poe- 
uam legia Corneliae de falsis in eoa statuit 
peri iute , ac si lege testamentaria quod te- 
stamentum falsum scripsisset , signasset , re- 
citasse! , damnatus es-et. Sed et divus Adria- 
nus rum qui falsai mensuras habuerut , in 
instiltm relegavi!. /. 6. D. de extra ordina - 
riti rriminiuus. » 

a Casus. Erant olim quidam qui emebaut 
emne bladum quod poternnt, et postea ven- 
debant carius , et isti vocabantur Dardauarii. 
Erant et quidam alii qui eolligehant multum 
biadi , et uolcbant vendere nisi cu in erat 
cnutn. lJicitur ergo quod praesidea curent 
ne liaee fiant , punirndo eoa qui talia fa - 
ciuut. Jubet etiam puniti eoa qui staterai 
aivc mensuras halient falsai. Frane. Act^urs. » 

Brutiemanno desume da questa legge le 
pene da applicarsi ad arbitrio del giudice 
contro li colpevoli di annona. 

» Annoino; flagellatiti in Dardanariis pu- 
nitur arbitrio judicis vai interdiclione mer- 
cature , vel exilio , vel darauatioue ad opus 
publirum. Ulne quicquid annonam onerai , 
vexat , abo'iendum, Uardanariis similes siuit, 
qui adulterimi staterìs , et lìilsis mmsuris 
utunlur , qui varie extra ordinem puninntur. 
Prunncmanni Comment. in Ponderi. lib. 
XI A II. tit. ti. /. 6. de extraord. arimi- 

.nilms. « e 

Lo tesso Ulpiano distingue I' esposto caso 
dei meni adulterini adnprali nel tempo di 
annona , dalla semplice annona defraudata : 
osserva perciò all'uopo applicabile la pena 
pecuniali a , come punizione tutta propria a 
cb'pire l'avidità dolosa de’ negozianti delin- 
quenti. 

a Lege Julia de annona poena statuitur 
( quae eri supra I. 61 D. tic exlraortlina- 
riis criminibus ) adversus cura , qui eontra 
annonam feeerit , sortclatctnve cojerit , quo 
annona carior fiat. Eadtra lege coutinrtur , 
ne qui» navetn , nautainve rei HI rat ; aut do- 
lo malo feria! , qtto magia drtineantnr ; et 
poma viginti aoreomm statuitur. /. a. D. 
ad tre. Jul, de annona, a 

» Casus. Qui coutra annonam fecit , ut 
tati or esset , vel de hoc todetatem coivit , 


punittlr leg. Jul. de annona. Idem in r.i<:m 
leg. Jul. cavetur ne quii detineat no vcm fe- 
rentem annonam. et poena viginti aurcorutn 
imponitur contrarinm facienti. Frane. » 

Lo stesso Brunemanno nell' analisi di que- 
sta legge fa conoscere coloro che possono 
contravvenire ai precetti di annona , ed i 
mezzi che si possono teuere in tale contrav- 
venzione. 

a Contra leg. Juliam ile annona varie de- 
linquitur , ut qui societatcm iniverit , quo 
annona fiat canor , vel qui navetn vel nau- 
tam detinet dolo malo , vel qui specie* coem- 
ptas supprimunt vel flagellant , qui in spis- 
ele Dardanariì vocautur. Brunnemanni Com- 
ment. in Pan/lect. lib. XLF'JII. tit. u. /. 
a. ad leg. Jul. de annona. » 

Ubero , « Vnet limitano le loro osserva- 
zioni su li semplici dolosi rigiri , coi quali 
il misfatto di annona sia a commettersi ; cioè 
valutano semplicemente quella fraudolenta 
destrezza , onde il prezzo delle vettovaglie 
resti aumentato da un momento all' altro. 
Mezzo possente che giunge con più facilità 
ad immolare le vittime della indigenza ali' a- 
bomincvofe interesse de’ speculatori inumani. 

» Crimen aimonae coramittitur ab eo qui 
malia arti bus cflicerit , ut annona Gcrct ca- 
rior. Il, tini Piade,!, jui. lib. IV. tit. 18. 
n. l 5 . » 

s Lege julia de annona coercentur qui ve- 
xant ac flagellimi annonam , naves annona- 
ria* aut nnutas definì mio , ’speeies coetnpUs 
supprimendo , son’etatem ineundo , aliìsqu* 
modi* contea annonam facicudo , quo ea fiat 
carior. Fort ad Pandectas Ub. XLVIJI. 
tit. 13 . a 

Anton Mattei all* incontro definisce I’ 
nona ; enumera i generi su i quali può ope- 
rarsi la frmle a danno del sostentamento pub- 
blico , e porta la sua attenzione anche ai 
mezzi dai qu ii l'annona possa alterarsi pro- 
ducendo triste conseguenze. 

» Annonae vcrhiim alias salaria significai 
colimi qui in adiniuistraliune publira ponti 
suut , ut tit. Cod. de ann. èl capii, a,! min . , 
alias eas Specie* quihns aliinur ; veiuti fru- 
mentum, viuum , oleum , pania , caro, sai t 
htrvltim et similia: qua significai ione prae- 
senl. litui, capilur. Crimea aulciu fraudata* 
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annonae contrai) tmt «pii eontn annonam fa- 
ciunt , «ocictateinve contrebimt , «pio ea ca- 
rior ficret ; ut qui r tvim , nautarave retì- 
nent , aut dolo malo facilini quo magi's de- 
tine/itor. Qui specie* coemptas supprimunt , 
flagellimi , ex rarità tc adfrctantcs rarilatrm. 
Qui fructus prardiomm suornm aequi» pre- 
tiit vendere noluut dum minus ubere» p ro- 
ventila expertant. /. ». D. h. I. I. annonam 
6. de extraor d. crim. Qui stateri», vel men- 
im-is adulterini» utuntur , tametsi io legem 
Corncliam de falsi» incidimi , quatenus ta - 
men annonam onerant , etiam in hanc legem 
incidere videtur d. I. 6. 5- onerant. Item 
Piaefectlls urbis, Praefcctu» annonae ad quo- 
rum ofli cium pertinet annonam curare si frau- 
dolenter velati fuerint , in eandem legem 
incidunt arg. I. i. J. cura tarai s D. de 
off. praef. urb. Affittitaci de criminibus lib. 
XLV11I. Ut. o. n. i. » 

L’ imperatore Costantino distinguendo i ge- 
neri ebe possono essere soggetti alle leggi 
di annona , per la esatta osservanza di que- 
ste discende a ripartire i giorni della loro 
distribuzione ai soldati. 

» Repetita consiietudo expeditionis tempo- 
re bucreJlatum ( idest bucreUOs panis ali- 
tjuas sire aliquot ) »<= F»"™ . quo- 

que atipie aceto m , *cd et lardum , et car- 
nem etiam vervccinain milites nostro» ita so- 
lere pcrcipere : in duobus diehu» bucctlla- 
tum, in lertio die panem : uno die vimim, 
alio die acelum : uno die lardum , biduo 
cameni vervecinam. ì.Cod. de erogatio - 
ne militari * annonae. » 

Per consumarsi il reato di annona suole 
sovente ricorrersi «i monopolj , ed a quelle 
illfgite eoliveozioni ed aitificj che i nego- 
zianti mettono in campo, onde alterare con 
eccesso il prezzo «Usile loro derrate. L'im- 
peratore Zenone ci ha lasciato all’ oggetto I# 
corrispondenti sanzioni penali. Principalmen- 
te proibisce il monopolio in generale: indi 
passa a Gsdre il valore dei generi da ven- 
dersi in tale circostanze. 

a J ii burnus ne qui* ciijuscumqiie vesti» , 
ve l pisci» , vel pettinimi forte , aut echini , 
ye l onjuslilwl alterius ad viclurn , vi i ad 
nuemrunque usum pertinenti» specie! , vel 
Jujuslibet materiae, prò tua auc toniate, vel 



sacro jam elicito , atil in posternm rlirionda 
rescripto , aut pragmatica sancitone , vel sa- 
cra nostrae pietatis adnotatione, mononoliiun 
audeat exercere , neve quis illicitis rubiti» 
convcntionibus conjuret , aut paciseatur , ut 
specie» diversorum corponim nega tic nis , non 
minoris , quam inter se statiierint , venunden- 
tur... Si quis aulem mooopolium ausus fue- 
rit exercere, bonis propriis expolialus , per- 
petuitate damnetur exilii. /. i. Cod. da 
monnpoliis. » 

» Casus. Prohibet ne alirujus specie! mer- 
catore» super rebus vendendis , rei ad cer- 
tum pretium per se impetrato rescripto luo- 
nopolium audeant exercere. Facientes mono- 
poiimn spollaii boni» in exiiium dsmnantur.» 

Deciano prende ad esame le indicale leg- 
gi. Premette con ciò quell' idea che offre il 
reato di annona, e '1 calcolo delle sue fu- 
neste conseguenze. 

n» Cacterum cum ut scripsit Aurelianus im- 
perator Flav. Arabiano praefecto praet. suo, 
ut teribit Ulpisc. in eius vita , nil sit laetius 
saturo populo , nil seditiosius jejuuo , et fa- 
melico ; ideo |>ost seditiones , et illicilas pa- 
ctioncs circa annonam , aperte satis hoc lo- 
co tracLvuda institui crimina , qui bus annona 
vcxatnr , oneratur , flagellatur , ex quihuf 
maxime subsequuntur reipublicae incommo- 
da atipie pericula. Miserrimnm enira mortia 
gemi» est , teste Platone , fame mori : et 
Homerus in Odissea sic inquit ; 

Dura ijttidem miseris mors est mortali 
bus omnis. * • 

At periisse fame res una miserrima lon- 
ge est. 

» Annonae autem appellatio omnia conti- 
nere videtur, quae ad viclum bumaniira , ut 
pani» , vinum , acetum , lardum , et carne», 
ut in /. i. Cod. de ervgat. mil. ann. item 
et pelea , ut in /. a. eoa. , et ligna , ut per 
glos. in l. septem diebus eod. tit a 

a. Annonam publicam fraudare , est id 
agere , ut tandem carius vendatur ad priva- 
talo ejus, qui fraudai , utilitatcm , ut inquit 
glos. in Irge vix ccrtis D. de iudi. in err- 
ai» annonae, sed et fraudare annonam diri- 
tur dis|Hmsatur annonae , idest eihariorum 
quae solch i ut ilari niilitihns , si ] listarci por- 
lioucm siugulis non tribuat , ut in I. f. 
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Cod. de arrog. mi!. ifnn. et Aurelinno-i im- grado di pena sarà donane proporzionala 
peralur gravissima* pottias,iiifligebnt iis , ani a] grado di qnella colpabilità , che la stessa 
ainiouam mililibus iraudabinl , ut vcribil LI- . legge nel soggetto caso stabilisce. Tétta vol- 
P'sc. m cju* vita. » .la imperiosa circo»t.iu/.a del momento potrà 

» Volti* li-gibus puniebniitur qui annouam da»- luogo a particolari sanzioni piò severo 
gravabaut ; fuit enira Jcx Julia de annona , per »x- primate la temerità di colmo che cer-. 
qua puniebutur quod quid Cicirbal quo au- capo un profitto defraudando le sussistenze 
nona cario»- xenderetur, vel qui impedieb t, pubbliche; queste particolari sanzioni alloro 
qiiominus annouam in ciiilutem apportare!. saranno esclusivamente osservate. 

*•. 2 - D. ad leg. jitl. de an. , ubi porno 

viginli anreorum imponilue. » » ANTICRESI. 5. ». Il pegno è un 

» Item lege monopolii etiaiu puniebanlur, » contralto col quale il debitore dà al su» 
qui pactioues inibaut , ut specics , et almo- » creditore una coso per sicurezza del debito. 
Ua cari us vendere tur. I. 1. Cod. de mono - a Ari. ly (. leg. eia. » 

/'»/. ubi quod qui monopolium faciunt, quo a Quando sia data una cosa mobile, riUe- 
annona cariol- fiat, poena .ligniti aui-eonun * ne il nome di pegno. » 

PUniiintur. Deciani Traci, crini, tom. a. a Quando sia data una cosa immobile, si 
hi/. VII. enfi. aa. n. 1. a 4. » ». chiama anticresi. Art. lyfa. Idem. » 

Malgrado il rigore spiegato dal dritto ro- L' anticresi in se stessa è una convenzione 
mano su questo genere di maleficio, si os- in virtù -eli mi quello, che prende denaro 
sena da I'aolo una eccezione. Ei crede eh* in prestilo lascia in potere del creditore uu 
li decurioni comunali siéuo talora a trovarsi immobile , onde' goderlo e percepirne i frati- 
nella libertà di versare ad altro uso pubbli- ti per l’ interesse del denaro else riceve. Que- 
eo più urgente il denaro esclusivamente de- só.^ voce deriva da arti , a nti , eoutro, in ve- 
stinato al provvedimento dell’annona- Il ri- c e,'e x , W) chiedi , uso, frutto; A. I[T „ua,, 
spetto sommamente dovuto a cosi ragguar- chnmmai , usare, servirsi. Au.dogamcntc Mar- 
devole giureronsulto ti limita solo a riflet- siano ne diede la definizione, 
tcre che la. urgenza delle sussistenze pubbli- » Si pecuuiam debitor solverit , potest 
che non è mai ad incontrare altro caso , che pignoratili! actione uti ad 1 eciiperandan» «.ri- 
sacela tacere a dei bisogni di necessità «rais » nani curo plgnus sit , hoc verbo po- 

uti. I. 33 . D. de pig ». actione. 

» Decuriones pretto Vilion fnuneiitiim quod » Anlicbrcsis vetus lectio , anlipliimam 
annonae temporalis est , palriae suae prac- sed mendosa. Est autem anticliresis ( teste 
stare non sunt rngeudi ; nisi ad novum opus Alciato, lib. dr»put. 11. eap. 3. ) pignus 
pccuuia specialil.-r legata sit ; velerà evinte quod sub hoc nomine accepit crcditor , ut 
rebcictida sunt. /. t>. D. de udminisirat . ejus usuo et fructum prò usuris sibi cour- 
rer. ad avilatcm pcriincntium. » * pulct. Poluit cairn, et d.-bitor in : costituen- 

» Caius. Dccurio lics non oòguntur fra- do pignole boc verbo ut». Vel die quod est 
mcntum vtlius vendere , qu»m annona exi- scriptum quam fecit debitor , in qua conti- 
gli» "'si m casti, quern specificai in litera. octur, rum debere tantum; et dal eam ere. 
'fi. 1 e " J ‘ “ ditori. Et sic dicit quod potevi eam solula 

qualunque altro che contravvenga alla leg- pecunia recuperare sicut pignus. Atcnnius.% 
ge i 1 annona, o purché si unisca nel reato Quindi il medesimo giureconsulto distinse 
10 pii i.» ico otUciale , o incaricato del go- ancora 1* anticresi dal pegno in ragione della 
verno , o perchè si renda solo colpevole , cosa immobile data per sicurezza del debito 
l Tu^ S,,r * s, ' m P re relativa alla quali- contratto. 

dell azione commessa , sia questa di un » Si anlicbrcsis facta sit, et in fundurn a ut 
principale agente , sia di un complice. Im- in aedes aliquis imlucatur , eousque retine! 
Peiclocrliè la frode qualificata dal mezzo o possessioni ui pignoro, loco , donec illi persia 
a valore costituisce sempre un misfatto. 11 uia «Cilvalur ; tuia in usuris frnetus perci» 
Smelimi , Dii. Tom. /. iy 
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pini , aut locando , «I ipae porci pie rido , ha- chresi non polest crcditor probiberì , pieno 
Lilandoqiio. Itaque rt «miserit possessionem: paclionis emolumento fruì ; nec ad ratinne» 

Bolct in fartura aclione uti. I. il. D. de fnictuura aut pulii inde redatti rcddenjlas 
pignoribus 5. a. » tepetur, cum propter ineertum fructuum pro- 

JDa qui tte disposi/ioni di Marziano dot- ventura nikil fraudi» hic legibus faclum piae- 
ti giureconsulti trassero opinioni divene su turai possi t. I. 1 j. et' 17- Curi, de usnris. 
la qualità del contratto in esame. Iu» na- Ex adverso, in autiebresi tacita cum rfbn sit 

..... 1 J a ti m , jus precipirudi fructiu , bos ereditar, 

ut sibiviiebitos , percinere nou potevi , sed 
ex traditioiu- rei fructibus edrudis aptae vi- 
delur , uti dictura , iuter parlcs convenisse , 
ut c fruclihu» usura pert iperetur , quae sic 
uura nuu nioduui lege definitimi egredi non 
potasi. ri. I. 8. Quii» et espressa autiebresi» 
bar parte recipit exceplionèm , ut si palaie 
et liquido constct, credilo rein plus e re pi- 
gnorala percipere , quarn modus u-uraruro 
ferat , fraus legi facicnda non perraittatur. 
Velul si nel - localipucm creditor e fundo pi- 
gnoralo louge plus annuac mercedi» quam 
usura sorti» ereditile permitteret . vibi pactus 
sit et revera percipint d. I. i4- verb. non 
china l ucaado . Caclenun lice psclum anti- 
ubreseos etsi valile ad securitatem coiiimodum- 


in esame. 

tura dell’ immobile dato in pegno comprende 
tutte le condizioni delle quali è capace, sia 
per effetto di accessione ( fati ywes/o orti- 
colo $. 1 ) sia per eiletto dot dritti apparte- 
nenti all’ Usufruttuario ( Vedi questa arile er- 
ta $. i. c a. ). È «dunque mestièri percor- 
rerne la serie , onde prevedere i casi parti- 
colari , elle bau form io oggetto di e-ame 
hi giurisprudenze , « che» possono servir di 
umilia alta materia delie suasioni delle qua- 
li è parole. PriiiripaliU' ole \i è questione 
tra .libero e A ovuli su 1’ auticresi latita, ed 
espressi. 

x Histinguilur antichi eos communiter in 
•feprrssam et tacitam : espressa quando aper- 
te siii limi est, ut creditor friirtmn ita , que- 
madiuodum intullovimus , peli ipist. Tacita 


votatili’ , quando nibil quiucin de frnrtiLus que crcditoruni pertìlivut , neu est apuli noi 
’ 11 bodìe , nix apuit romano» fuisse videtur in 

usu frequenti ; cnjus rei arcunientum est , 
utiod nec latinn uve. vernacola vox bu^u-mo- 
ui parlimi significali» exstut ; nisi quod Gro- 
liuv id .appidlat Wedertagt lib. IH. Jntrod. 
e. 8 .n. 14. nos proprie inagis opioantes in 


pei-cìpiendi» est dietum , sed ilebitor peeu- 
uiam sinc usuri* sub pigrmrr tradito acce- 
pii , et retimi ; lime cuim tacite iuter par- 
tee convenisse videtur, ut creditori re pi- 
gnorata loco Usurarura fruì lict-nt- I. 8 . Quib. 
ex xausis pig. lae. eonlrah. ex qua buco 


specie* tacitar antiebreseo» proba ri solet pii- jnrnprudcntut baditi no ex usu inso vomii- 
«tore Cupi io. Idi. Vili. Òhe. c. 17. Ver- mus Pandgcnol parte I. a. c. 4 ». n. 7. Ri- 
ha textus : cum debitor gratuita pecunia tio infrequenti» Usua viifelu* esse , quod pi- 
uhtur , potai crttUlur de fructibus tei sibi guora ex usu borainura ucgotiique natura , 
pignorata* ad modum IcgUimuiu usa ras re- tantum iu securitatem u-editorum constituiu- 
tinere. Pccuniam voèat gratuitam cu|us Usu- tur , uec ullum iis lucrom aut li in litui ex 
lae in stipulatimi divini tae non smit ; quia rebus pignorali* sine furti vii io capere liceat: 
(amen pignus rei fiuctifenu 1 datura est , ta- •$. 7. /asili. de OUig. ex deisti. I. 54 - * 

Cile id artum videtur , ut fnn:tus usurae lo- 76. D. de furi is l. 7. (lori. cod. Seeuudp 

cq eedant, maxime quia vi* unqunm ub usu quia debitore» aegre ndniodujn possessionem 
alienne pecuniae usura* abesse constai. Pie- teriiin suarum fruì tiferai uni aniiLtuul . prae- 
que tanicu drvimt qui uliter d. I. 8. iuter- sevtim immuliilium , in epiibus autiebresi* 
prelantiir, tmem’.aodo, vel anticbresin a urn- maxime exercelur ; antri quia manifestare 110- 

ra demuni inclinando, qua de re Gotbofred. lunt suum aes alienimi , tura quia facile ex 

•d d. I. 8. AL bac edam distinctioue taci- ara issa possessione jaclura rei totius consc- 
«ac et ex pressai- entichremos i quaestio pen- quìlur. Hic acccdit lertio , quod praetextu 
del , liti u ra percepii» fmetauni valeal in bmtuuni plus lucri quam per usuraiu liceat, 
infivnlum , an ad.quantitatcm usuris pracseri- W ratinile percipi possit. Ex quibus colli- 
>lam restrUigatur P Rat iu espressa «uti- gitur , plenunque acerbunt hoc esse pacti 
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gena* , tiec ideo popolar!* tuli» halieri. Un- 
de ab agricoli* eam slipulari votai Juiliuia- 
nu« in Noe. 3». Juto canonico piane proli i- 
l»elur. c. l. et a. de usur. Arguramtum 
quoti valde recedat a pignori* ingenio, prae- 
bel bue: quoti si creditor a mise rii posses-iio- 
nrm , in factum , non liypothecaria dici tur 
exporiri. I. it.'J.i. A. t. ejusmodi in fa- 
ctum hyputbeearia , ut videtur , quali» est 
Aqnili.t iu factum -fé uh. i. nel 7. A quii. 
non piloti diversi generis aelio sii . verum 
quia Irticluum pcrceptio uimi* procul a na- 
tura pignori* ordinaria recedit , ut in illa 
specie dalnni .mie parit iu factum, actinnem 
Aquilinnsm- Uni ari Pro flirt. fnr.civ.Ub.XX. 
til. i. de pignorib. et hypot. n. i4* » 

» Sed non tantum manifesta est antichre- 
sis , verum- etiam tacita ; neo inler utrainque 

S io ail modum , interest : nani si «per siin- 
icitiT detnr pignori , nec de usurù et fru- 
ctibus quidquam dicatur, routracla videtur 
atitichrcsis non palnm sei! tacite; quia euim 
parto rhnstituitur anticliresis , atque id est 
qualicumque contentimi ronscnsu. I. a. V. 
de patti*. Nil obstat qno mimi* anlichresis 
aeque tacite , àtqile espresse fieri possiti in- 
terpetraute ritionc , debitorum qui accepla 
mutua pecunia , creditori pignns dat, ncque 
p.ilnm paciscilur, ne usura* solvat, humani- 
tati dare , ut velit usura* repensari fructi- 
bus , qui ex pignora nascituri sunt : nerope 
quia non palitur utilità* provocandae inter 
boniines beuignitatis , probari iuvereeundiam 
ejus qui lienefii inni accipit , nec vult cura 
pote*t , reddera vicem graliaVurn. Noodl de 
jaehore et antri* //A. II. rrtp. g. a 

D'altronde Vinnio si oppone al sentimento 
dei duo illustri scrittori su l r anticresi tacita. 
Riguardandola per un maltratto che si perfe- 
ziona col solo ronsenso delle parti , esclude 
qualunque idea . interpetrativa da farla inten- 
dere diversamente. Égli ragiona nel seguen- 
te modo: 

a Ilrrant quod ni ita ut esse aliquam tarì- 
tnrn antiebrerim. IV a m nulla potest esse taci- 
ta anticlirejis quac quiilem vera sit. fjuc- 
madmodum enim milla Xuim'est tacita, ita 
nec ulla vera , sed eqiortet conven- 

tione id actum esse. Si aliqua tacila est an- 
ticbmii secuudum doctoras ut creditor fm- 
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ctus ex re pignorata sino eonventioue ex- 
pressa percipcm et in usuras imputare queat, 
quouiam casu procedei àlluci, quod tot loci» 
siinpliciter traditimi est , creditorcin truci u» 
ex re siili pignorata jierceptos in sorlcm im- 
putare debere? L i. a. 3. I. ult. Cod. de 
pign. acl. i. i . Cod. de distr. pign. au no 
solo quo protestatus est debitor se bolle pi- 
gnori* sui fmetus lucro cedere creditori ! 
Hoc .ruteni dicere valdc ahsurduiu ne dicala 
Hnpluui esL Ncque cniui ex pignori* cou- 
veuUoue convellilo tacita super usuris facta 
intclligi potest , quouiam pignone finis est , 
ut creditori cantino sii de sorte , ue more- 
tur de damilo : uec adeo ratioui comcnit , 
Ut ad n:iura ti o cui dationem pigaoris tor- 
qucanius , ut d'eri iter lucratur fructu* prò 
usuiis , et ita circuinveuiatur rniscr debitor , 
et duiu se graturtam pecuniam putat acce- 
pfsSe , gravissimi* usuris sulijiciattir , id est 
centoiuùs. Non adversatur l. n. Cod. de 
usar, iiuui locu» iste intelligendos est de 
praedii» obligalis cum patto cum 

sciiicet couveuit , ut iuvicem usurarum cre- 
dilor fruttila perciperet : et hoc tantum ili- 
cilur oblalioue pecuuiae anlicbresim dissolvi , 
et pignus mutaci iu simplex. Frustra autem 
puUut doclotes uoslri sententiara suam da 
tacita autieliresi confirmari. I. 8 . D. in qui - 
bus caos. pign. tac. 1 buina liujus legis osti 
Titius graluitam pecuniam credidit Sejo , et 
ab eo acccpit pignori lundurn , ctsi de usu- 
ris nibil conventi , potest tamen Titius , si 
nolit amplius gratuita»! esse pecuniam , et 
Sejus deliitor interpcllatus moram soluiioni 
Caciai de fructilius rei pignoratile usuras ex 
eo tempore re ti nere , dnm ad legitimum mo- 
dum ni faciat. Ampliori-s autem , quura simt 
legiliingc usurai- fructus perciperc nou po- 
test ut iu vera antiebresi, quia tale niliil con- 
venti. f innii Seleel. jur. quaesl. hb. II. cap. 
7 . n. 3. a 

a 5- X. L' a nti cresi non si stabilisce *en- 
» sa scrittura. II creditore - in virtù di quo» 
» sto rontntto non acquista altro che la fa» 
» colta di raccorrà i frutti dell' immobile , 
» coll' obbligo d’ imputarli annualmente a 
» sconto degl'interessi , se gli sono dovuti, 

» e quindi ilei rapitale del suo credito. Art. 

» 1955 . Lcg . tir. a 
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Sorse questione se i frutti ré eco! ti dall'im- quali», et ideo acqua et {utta rommtio e*t t 
mollile emendo maggiori degli interessi con- quia tam possunt futuri iiructus perdpi prò 
venuti , possano essere imputati su la sorte debitore , quam plures prò creditore. Haec 
principale. Domilo la risolve affermativa- ape» mutua incerta acquai ria leni indueit , 


mente . 

» Debito»* creditori suo fondura dedit pi- 
gnori ea lego , ut vreditor vice usura rum 
fructus pomperei. Uuo anno aceidit , ut 
creditor pi tire* fructus perriperel (pam suoi» 
ma usura rum log iti ma ri ira rolligli ; quaesifiim 
♦si an quod excedit usura m icgitimatn idcre- 
« Li lori in f,ork*m imputare, aut restituere de- 
ista t . ut eatenus parilo serva mi a non sit ? 
fidovet quaeslionem quod (piemadmoduin $u- 
pra legitìnium modum stipi il ari non licei - y 
sic noe quicquam .aliud : quoniam intellipi- 
tur promiiti in fraudem u'iirartun , sei» in 
frauderai , qtiod perinde nullins mementi est. 
Ì. Juliamis §. ibidem Papiri. D. de action. 
*mt. 

» Hic respondetur , propter inceri um pro- 
ventum fructuum , convrnlionetn esse ser- 
vaiwl.tm, ubi est incerili* prowutm fnirtlium. 
Time inerii Uf prove»» tus esse intelligitur , 
eum ut phirimtim palici ore* fructus perripi- 
untur esc fundo (piani dBcit summa ustiva- 
rum , inteidum plus ; sic ‘ (amen , ut titnim 
fìat , sit inceilum. Hoc cvm aceidit, placet 
couvcntionem esse serva nd;im , etiamsi ali— 
quando plus fnictuuin perceptum sit \ quia 
bare iucerlitudo facit , ut non videatur con- 
vellilo esse in fraudem Jegi». Ideo antem non 
est in fraudem legis , quia nibil videtur plus 
porcipi; et si pl»i» percipitur, id compensa- 
tur rum minore provenlu aliornm annorum, 
aut certe cum spe , aut pendilo provenivi* 
«unoris aliorum annormn. 

» linee coinpensatio aequalitatem ornnimn 
tnnonim , et Utriusqile parti» indicai , nili- 
turque bare ratio regola , et aequitatc natu- 
rar. Secuudum naturato est , comrnoda cujtis- 
que i*ei eum sequi , qficm sequuntur et iti— 
commoda /. secundum de reg. jur. At in 
proposito si pauciores fructus percipiantur , 
creditori* incommodum est , non cniin de- 
bìtor supplere debet, quod est amplius. Pro- 
inde si plures aliquando percepti crunt , com- 
modum creditori.» esse oportet. Qui ri imo etri 
ano tantum anno haec perccplio stete**it , 
lame n propUi spein inccitam provuntus ac- 


propter quam convenni» serva tur , etiam in- 
ter minore» , ut de lideiconunìsso coiulitio- 
nali respousum est in /. de fi dei coni mi. iso , 
supra de trama et. ubi de eo tideicommisso 
transigi ur , pendènte conditione. 

» Sed , ut disi , diligentcr notandum est , 
piacere hanc conventionem , propter ineer- 
tum proventum truci mini. Proinde si eom- 
muniter eertum est , e* eo ftimio plures fru- 
ctus roHigi , quam c flint usura Irgitima # 
conventio non est serranda in eo quod rao- 
durn legitimum excedit. Finge usurai esse us- 
qne ad derem 5 viiie, ini pignori datam essa 
ex qua colliguulur fructus ad 20 , dicemu* 
qtiicquid fructuum suj»er decem percipitur a 
creditore , in sortem id imputari , aut resti- 
tui debere ; quia tane aperte fructuum per- 
ceptio est in frauderò usurarum legitimarum, 
nec ulla-est incrrtitudo , cjuae eain convea-i 
tionem lucri debeat. CoMequihir autem de- 
bitor pignoratitia actione , ut hi firactu» im- 
putetur in sortem , aut si jam sors solula 
eiit , ut resti tuantur. L 1. e I. 2. supra de 
pig. action. DonrIU Corri, ad tit. 3 a. ìib . 
/ V. Cod. de usuri s . » 

Si presenta altro caso. Quando fosse con- 
venuto che non soddisfatta una parte del 
prezzo posso il venditore ritenere per iutcìn 
la. cosa venduta per dritto di autiere*» , in 
guisa che li frutti percepiti siano da quel 
tempo ad imputarsi alla sorte principale ; 
tale convenzione è ammhsibile iu dritto? Far 
bro sostiene la negativa. 

» Al quid si comcnrrit una parte preti! 
non snluta , possi t vendi lor totani rem ven- 
di Uni retinere juro pignori» iu antichresim ; 
hoc est T ita ut fructus ex eo piguorn per- 
cepii in sortem non impulentur ? Non va- 
lebit conventio , quatenus piu* crii in fra* 
ctibus quam in legitimo mòdo usurarum. Sic 
comi contrahitnr antiebresis ut fructus pi- 
gnori» vice usurarum cedant. Alioqui in frau- 
dem Icgis , id est . leg iti marum usurarum 
farla conventio videbilur, licet emptori li- 
bemm jus biondi relictum sit. Coditi s Fa- 
briiihi Ub. IV* tit • 33 . de action. JEmpt. » 
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ln->ltrc fu (oUomeno all’ esame della- già to del pattuito interesse , e quindi della sor» 
G. C. di cassazione il dubbio se il credito- te mutuata , da liquidarsi piecedente specie 
re, locando il fondo pignoratogli, sia tenuto lira a norma del rito. » 


a dar conto dell’annuo finito ritrattone in 
quantità maggiore del pattuito interesse. Con; 
decisione de’ -iB settèmbre 1816 fu risoluto 
atlerinativamentc. 

» Fui lo. Con islruiuento de’ ai acoso 1797 
I). Giovanni £eu ut diede a lì. Vikcemo 
Fimii I» somma di ducati attfia coll’ interes- 
se al 6 per ceulo e colla dilazione di anni 
quindici. Il Signor ninni diede al Sig. Bru- 
ni la maggior parte di un fondo denomina- 
to Cannavult per l’annua estaglio di ducati 
36 1 a 5 da doverne durare la teuuta per 
auni quindici , uovc cioè di fermo e sei di 
rispetto ; con patto che col sudcllo annuo 
•staglio di ducati 36 1 af> il sig. Bruni do- 
vesse soddisfarsi tanto della mentovata som- 
ma capitale di silo credito in durati aS6a 
quanto del corrispondente annuo interesse a 
ragione scalare. Con altro istriimento del 
i 8 » 3 , e con altre successive scritture indi 
passate fra essi, il sig. Bruni mutuò a Ninni 
altre somme soggette alle stesse leggi porta- 
te dal riferito istrnracnto de' ai agosto 1797 
coll'interesse al 9 per too. » 

» -Nell’ anno i8ia i fratelli Ninni citaro- 
no il signor Bruni presso il tribunal civile 
di Avellino per sentir dichiarare clic il con- 
tratto stipulato in> agosto >797 era eli sua 
natura anticritico , ed ordinare insieme che 
scorsi ornai gli anni quindici convenuti eoi 
mentovato islrumento , lo stesso signor Bru- 
ni rilasciasse la parte del territorio Canna- 
tali a lui data in pegno. » 

» Il tribunale con sentenza de’ 19 aprile 
i 8 i 5 ordinò che il signor Bruni continuasse 
a ritenere il fundo a tenore degl’ isti omenti 
del >797 e i 8 o 3 - finché non fossero estinti 
interamente > suoi credili in sorte capitale 
e corrispondenti interessi. I fratelli Ninni 
ne appellarono. » 

» La Corte di appello sedente in Napoli 
con decisione contumaciale de ' 3 luglio 181 5 
dichiarò di sua natura auGcrclico il contratto 
stipulato con istrnmento di agosto 1797 e 
condannò Bruni a restituire ai fratelli Ninni 
il dippiù del frutto ebe aveva ritratto dal 
fundo Cannavalt, risultante daU’aunuale scou- 


» 11 signor Brani vi formò opposizione , 
sostenendo che la convenzione nascente dal- 
l' i .tramenio di agosto 1797 non era Hi sua 
natura antieretica ; ma che in vece un tale 
■strumento conteneva un doppio contratto , 
uno cioè di mutuos l’altro ili locazione con- 
duzione : clic supponendo ambe antierotico 
il contratto, atteso die quando anche ne sa- 
rebbe stata espressa la stipili»; ione , neppu- 
re sarebbe egli tenuto di render conto dei 
finiti da lui ritratti dal fonila in quantità 
maggiore degli annui -dtieati 3 fit u 5 espressi 
nrll'istrumento suddetto; e ciò ai termini lid- 
ie LL. t{ e 17 C. de nutrir, e dell'ar- 
ticolo 11089 del codice civile ( ari. iqSq 
Leglfi civili' ) : che indipendentemente dal 
credito di ducali »86n egli ne rappresenta- 
va degli altri contro del signor Ninni in for- 
za lidi’ istrnmento posteriore di dicembre 
> 8 o 3 e di altre sueeessive Scritture , con rs. 
seme convenuto 1’ interesse al 9 per 100 : 
che questi «tessi crediti ilnveano parimenti 
soddisfarsi roti’ annua rendi!» del menzionato 
fondo , e nel modo e nella forma convenu- 
ta coH’islrumento originario di agosto 1797; 
c finché tutti questi creditori non fodero ri- 
masti estinti r non gli si potevn togliere di 
mano il fondo che gli era stalo dato in pe- 
gno. » 

» La corte con decisiohe degli ìt no- 
vembre 181 5 pronunziando sulle opposizio- 
ni , condannò Bruni a restituire ai fratelli 
Ninni il maggior frutto che .egli aveva per»- 
copilo dai fìtti del fondo al di là ilei du- 
cati 36 i »5 di corrispondono annua pattu- 
ita con Ninni : dichiarò clic 1 interesse ri- 
spettivo dei rrediti nascenti dall’ istrurnonto 
ui agosto 1797, da quello di dicembre iSo 3 
e dallo successive scritture , fosse nlla ragio- 
ne rispettivamente convenuta al 6 e 9 per 
100 : dichiarò finalmente che tinto il credi- 
to portato dall’ islrumento di dicembre > 8 o 3 ; 
quanto gli altri successivamente acquistali da 
Bruni rimanessero proporzionatamente com- 
pensati con quello di cui forse esso Bruni 
risultato fosse debitore : ordinò poi , che !»• 
liquidazione del maggior batto in conte*» *» 
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fosse full» » norm» degli articoli 5 i 6 e se- 
guenti del codice di procedura. 

» Essa considerò che dnll'insieine deli' i- 
jtrmnenlo di agosto 1797-, cui ri feri sforisi 
tutte le «lire scritture di credilo in questio- 
ne , evidentemente risultava che espressa vo- 
lontà de* coi. traenti fu di stipulare un con- 
tralto anlicretiioq e die trattandosi di un 
contrailo di tal indura rsprrssameule stipu- 
lato in genero , quando il erodi ture si ser- 
va a proprio uso suo del fondo pignorato , 
non è tenuta di restituire i butti che per- 
cepire al di li delle usuro legittime del 
denaro mutuato ; ina elio se egli dà in fit- 
to ili fondo ricevuto in peguo , allora resti- 
tuir dee al suo delittore i frulli percepiti elw 
eccedono le legittime usure , e ciò per, di- 
sposizione della /. t 4 Co//, de usuri s (1)» 
uniformemente alla iutelligeu/a datane da 
Cujacio, Fabro , Gotofredo, Ubero, e Vin- 
nio : che d* altronde nella specie presente 
era costante in fatto , che Bruni aven loca- 
to il fondo per lo stesso annuo estaglio di 
ducati 36 i a 5 convenuto rou Ninni , con 
aversi dippiù riserbata, la metà dei frutti die 
oltre di una tal somma se ne sarebbero ri- 
tratti. » 

» Contro di tal decisione Bruni produsse 
ricorso per mssaxionc « assumendo : a 

a 1. Cbe la coite altea' contravvenuto al- 
le leggi «lei rito , per non aver espressa- 
mente rigettale le opposizioni da lui pro- 
dotte. » 

a a. Che I’ istrumento di agosto 1797 
contiene un doppio contratto , di mutuo cioè 
e di locazione insieme ; e che la corte lo 

«vca snaturato , qualificando il contratto ivi 


(1) Si c» paclioue uxor tua mutuai» pe- 
euniatn deùit, ut vice usuramm domum infia- 
bil-iret . pa> loquc ita, ut convnil, usa est 
non eliatn locando domum pensi onem rede- 
git . referri qrwrstionem quasi plus doinus 
redigerei, si locaretur, qu.1111 usurarum legi- 
timarum ratio colligil , minime oportet. Li- 
cei ruim uberioni sorte pollimi contraili lo- 
cati» : non ideo tamen il’ itum foenus esse 
contracluin , sed vilius comincia habitatio 
videtur. I. 14. Cod. dt ttsuris. 


portato per anticreticO in contraddizione di- 
retta della l. 11. D. de pignoribus et hyporh-, 
che quando anche il contralto fosse di sua 
natura antierotico , quando te parti contra- 
enti erano couvenutc sud’ interesse del de- 
naro e sull* annui rendita d«-l fondo dato in 
pegno , una tal convenzione dove» rispet- 
tarsi ; e cito essendosi altrimenti fatto , la 
corte avr» violate le leggi protettrici dei 
patii , c I* articolo »o8g del codice civile : 
che nel caso di autiere*» espressa , /piale si 
è supposta questa ili cui e questione , la 
corte avo» ammasso per principio che il 
creditore sia tenuto a dar conto nel maggior 
frutto ritratto dal tonilo à lui pignorato qua- 
lora lo abbia ad altri localo : che questa 
distinzione non essi ndo portata dalle li. ij. 
e 17. Cod. de intuii, la cinti’ se l'atreh- 
l>e creato di sua propria autorità commet- 
tendo un eccesso di potere : e. che le alle- 
gate autorità degl’ inti rpetri oltre cchè «01» 
possono supplire al silenzio della legge , 
neppure sarebbero applicabili alla specie 
presente , poiché non si era manifestamente 
provalo io conformità del'a loro dottrina , 
die il ricorrente avesse ritratto col suo con- 
tratto di locazione un annuo frullo in mag- 
gior quantità degli annui ducati 3 tii » 5 . « 
a 3 . Che la reudita del fondo CannnyaH 
era stata valutata io annui durali 3 (ìi »S 
avuto rigUJii-do alla tenue ragione del fi per 
■ 00 cui (’ interesse ilei denaro era stato fis- 
salo : che vedendo perciò la corte obbliga- 
re il ricorrente- in contravveuzione del con- 
tratto v dar conto del maggior fruito ritrat- 
to dal fondo a lui pignorato , era regolare 
die 1' interesse suddetto parimente fosse sta- 
to calcolato non alla riferita ragione con- 
venuta , ma secondo l’ incremento progres- 
sivo che atea avuto luogo tra noi. » 

a 4 - Che in contravvenzione del patto 
apposto nell* istrumento di dicembre 1 8 o 3 • 
della I. unica Cod. cliam oh ehirograpk. 
peruninm er. la Corte lo aveva obbligato a 
rilasciare il fondo a lui pignoralo , senzsc- 
cliè Tostasse ancora di essere stato egli sod- 
disfatto degli altri suoi rrediLi nascenti dal- 
l' istrumento di cui si à fatto parola c da 
altre successive scritture, a 
- a Udito il rapporto cc. ed inteso il puls- 
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Mfro ministero , che-liA chiesto il rigetto del 
ricorso. » 

j> La Corte di ra&&asionc (lelii>erando nel- 
la camera del consiglio, e facendo dritto . «He 
conclusioni de! pubblico ministero: u 

» Vista la decisione: visto ii ricorso. » 

» Atteso , quanto al primo mezzo , ebe 
colla decisione di «mi si tratta non solo rie- 
same si fece dell’ altra precedente de' 3 lu- 
glio i Hi 5 resa in contumacia del sig. Bru- 
ni y ma questa fu anzi emendata , con esser- 
si dichiarato uni forme aieute alle opposizioni 
prodotte da «so Bruni, «Jie i di lui credi- 
ti rispettivamente, imscenli dallo i*t rumenta 
de’ a i dicembre i8o3 e da altre scritture 
successive rimanessero coir interesse allo con- 
venuta ragione , ti che anche questi ultimi 
credili come i primi restassero proporziona- 
tamente compensati cou quello di cui forse 
il medesimo Brunì rimarrebbe debitore: d* 
onde poi sicgue che se rolla sua decisione 
impugnata digli il novembre iBifì la Cois- 
te di appello non ba espressamente pronun- 
ciato sulle opposizioni .suddette , nou è me- 
no vero ebe implicitamente vi ha deciso con 
averle in parte ammesse. * 

a In ciò cl>e eonrerne il a. mozzo , atte- 
so chi- unitomi! monte «Uà idea die la for- 
te si freo iloll' insieme «kile clamide portate 
tini contratto Ho' »4 agosto l jty« In interpe- 
traziono dille quali ad essa esclusivamente 
si app .i ti nca , la logge vi è stala bone ap- 
plicata con essersi dirliiarnio che il contrat- 
to suddetto era di sua natura antioretico , 
cosi espressa monte stipulato ; ed attesocchè 
nella varietà degl’ interpvtri sulla intelligen- 
za della 1. irj C. de usuris la Corte Ita 
potuto seguire la opinione die nella sua sa- 
viezza 1’ é sembrata più equa , decidendo , 
che I ratta lido» i di antirrrsi espressamente con- 
venuta , H creditore nel caso eh’ egli lochi 
il fondo pignoratogli è tenuto a dar conio 
dell annuo frutto ritrattone in quantità mag- 
giore ib i pattuito inteicssc del suo denaro.» 

» A tino sul 3. irii -z.-o d»e fu in conse- 
guenza della ohbligi g àt» : «Munente dalla na- 
tura stessa del contratto ili cui è questione , 
che il ricorrente è stato dichiarato tenuto a 
dar conto del maggior frutto , ila lui ritrat- 
to colla locazione- del foudp piguoroto , • 
/ 


die- quindi si sarebbe contravvenuto alla leg- 
ge del contratto medesimo , se tu compenso 
del conto che è stato obbligato a rendere 
la Corte aumentata avesse la ragione degl' 
iutercssi ima volta convenuti. » 

» K dativamente all' ultimo mezzo , atteso 
die la Corte di appello eolia decisione di 
cui si traila non ha pronunziato sull’ epoca 
precisa in cui il sig. Bruni debbe Sfasciare 
il fondo pignoratogli, perché relativamentu 
a ciò niente- poterà decidere nello slatto at- 
tuale delle* «ose 5 dipendendo dall' esito del 
ornilo che dov ili egli dare del suddetto mag- 
gioro annuo frutto , il vedersi se il di lui 
credilo nella sua integrità ne »ia rimasto 
soddisfatto , e die sotto questo rapporto con- 
scguenti-mente la decisione in- esame non può 
soggiacere a censura. *• , 

» Per tali motivi la corte rigetta il ri- 
corso ec. ec. 

» $. 4- H creditore quando non siasi con- 
» venuto diversamente , è tenuto a pagare 
» le contribuzioni ed i pesi annui dell’ tm- 
» mollile che tiene in anlieresi. » 

» Dee pure , sotto pena de’dauui ed in- 
» leressi provvedere alla manutenzione ed 
. allo riparazioni utili e necessarie dell’ im- 
» mobile , salvo il dritto di p recepire sopra 
» i frutti tutto le spese relative a tali ogget- 
. ti. siri. ig56. Lcg. eia. » 

L' imperatore Antonino adottò eguale prin- 
cipio. Nel puramente necessario dichiarò 
comprendersi del pari il dritto della manu- 
tenzione , e della conservazioqc dell' immo- 
bile pignorato. 

» In siunma debiti computabitur enarri id 
quod propter possessione» pignori rlstos sd 
colluti onem viarum mtinicndai-um , vcl quod- 
liliet «liuti ucccisanttm obsoquium prai-.sLitis- 
se credilorrtn coustiteriL /. 6 . Cod. de pi- 
gnor- et hjpot. » >. 

Casus. Obligasti inibì praedium può de- 
cem e* quo cunsiioverss solvere aliquid itr 
refeci ionem , si i limi solvi , quia tale ondi 
sequitur praedium quocunque vadel, an in 
surauiam eomputari debeat quaerilur ? dici- 
lur quod sic, P'ivianus. 

> » A eeessarium : N’ecesse ergo habet ere— 
ditor tribulorum onera subire , cuna sit pos- 
sessor. » 
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L'imperatore Gordiano vuole di piu. J)i- 
Llii.ua , dio il creditore sia tf liuto amile elei 
danno avvenuto nella cosa pi ridala, »| umi- 
do leu ne fosse stata 1' assoluta cagione. 

» Credito! - qui fundo* et demos pignori 
vcl hypotheeae accrnit . damuutn in reei- 
demlis arborilius , ilomibusqu destrucudis 
al» co datimi in rationem debiti deducete 
cogitur. Et si dolo voi culpa rem supposi- 
tain deleriorem fecerit , eo quoque nomine 
piguoratitia «elione tencbitur , ut (aleni re- 
stituii qualLs fuerat tempore ohligatiouis: cre- 
dit. ir auteni neeessarios Mimplus quos circa 
re» pignoratiti.!* fecerit esigere non probi-' 
fcctur. I. j. Curi, pignorai, actione. » 

» Casus. Obli gii vi fumimi! vcl iloinum: de- 
stra* isti, an damai ratio sii lmbcuda, quae- 
rilllr ? Resp. quod sic t et compensabilur in 
debitam quantitatem, et hoc in prima. Idem 
est , si dolo deteriorasti , quia actlone pi- 
gnoratiti teneberis ut tale restituas quale 
recepisti , et hoc in secund*. Si quis vero 
suinptus uliles rei necessario* , et ili re pi- 
gnorata fecerit , eos esigere poterit et hoc 
in lertia. a 

Pomponio osserva su la specie , die qua- 
lunque possano essere le spese erogate pel 
mantenimento del fondo pignorato , non mai il 
creditore acquista la facoltà di arbitrariamen- 
te indennizzarsi. Ha egii su 1 ' azione ebe 
rappresenta il dritto di sperimentarla giuri- 
dicamente. 

» Si necessaria! impensas fecerim in ser- 
Viun aut in fuiul um , quem pignori» causa 
aercperain, non tantum retentionem , seil e- 
tiam contrariali! pignoratitiam actionem ba- 
bebo. Finge cnim mcdicis , cum oegrotaret 
aerrus , dedisse me pecuniam , et euin decos- 
sisse: Itcrn insiilam fulcisse vel refeeisse, et 
postea tleusUm esse : nec habere quod pos* 
sitn «♦ ti nere. I. 8. D. de pignorai, act. a 

Le riparazioni utili e necessarie alle qua- 
li il creditore é tenuto su l' immobile pigno- 
rato, non debbono oltrepassare quei joriodi, 
che la legge Ita stabiliti. La loro utilità e 
necessità è sempre relativa allo stato in cui 
l’ immobile sia a ritrovarsi , o perché non ri- 
manga ulteriormente deteriorato , o perché 
migliori la sua condizione. Quindi vediamo 
dal dritto romano distinte le spese necessa- 


rie dalle utili. Le prime sono denominai* 
tpiclle che preterite rendono la cosa nello 
stato di perdersi o deteriorarsi , quali sono 
la ristauruzione degli cdificj , la cultura dei 
campi , la custodia , e '1 nutrimento degli 
animali. Le seconde sono (lette quelle die 
in qualunque modo aumentano il finito del- 1 
la cosa, ma che quantunque non fatte, non 
diminuiscono lo stato della cosa stessa ; co- 
me rendere pifi luminoso 1' edifìcio , aumen- 
tare le pian taglioni. Questa distinzione vie- 
ne costantemente osservata in tutti i casi 
nei quali vi è il possesso di un immobile di 
cui altri ne rappresenta la proprietà. Eccone 
le disposizioni date all' oggetto da Paolo , 
e da Ulpiano. 

a Itnpeusae necessarie sunt, quae ai factae 
non siut , res aut peritura aut deterior futu- 
ra sii. Ut ibis impensas esse Fuleiuius ait quae 
meliorem dotein faciant, deleriorem non esse 
siiiaut , ex qui bus reditus mulicri acquiratur; 
sii ut arbusti pastiualioues ultra quain neeesse 
fuerat: item doc triremi puerornm quorum no- 
mine onerari mulicrem ignorantein vel invi- 
tai» non «porte!, ne cogatur fundo aul id.iìi- 
cipiis careni. Io bis impensis et pistrinum et 
liorreum insulse dotali adjectum plcrumquc 
dicainus. Vobiptariae sunt quae spectcm dunta- 
xal ornant, non etiam fructus augent ; ut sunt 
viridaria , aquae salienles , incrustatioDcs , 
loricatioues, i>icturac /. 79 D. dc veri i. signij.» 

» Impensae necessariae sunt quibus non 
factis dos immimiilur : velnti aggrres facete, 
{lumina avertere, aedificia i etera fijicire, i- 
ter'reGcere. arbori* in lorum demortuoruni 
lepooerc. Uliles sunt: velnti pecora prai di- 
is ini pori ire , id est stercorare. Voluptarìae 
suut balinca criniere I. 1 4 D. de impanila 
in re!>. dot. fne. » »*? 

» J. 5 . Il debitore non può ripetere il 
« godimento deli' immobile elio ha d .to in 
» auticresi prima che abbia soddisfatto in- 
» teramcirtc il debito, a 

» Ma il creditore clic vuole liberarsi da- 
ti gli obblighi enunciati nell' articolo preee- 
» dente ( S- 4- ? s pué sempre costringere 
» il debitore a riprendere il godimento del 
» suo immobile, purché il creditore mede* 

» simo non abbia rinunziato a questo drit* 

» to. Art. 1957* drtg. civ. a. 
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Ulpiano , e Marziano presentano le mede- te rubre iSn fri ordinato die Manes àve«# 
•ime idee che sono perfettamente a coitici- pagato a Roberti t li ducati 5 oo, e per ese- 


derc colle disposizioni contenute iu questo dizione di detta sentenza si pagò la somma 

articolo. anzidetta a ftual pagamento delia intera va- 

» Si in sorlem duntnxal vcl in usura* oh- luta del fondo. » 
itrii tum cstpignus: eo soluto , propter quoti » In seguito il signor Manes citò al tri- 
obligatum est , locun\ babet pignoratiti*. Si- bnnale civile di Molise tanto Domenico Mu- 
se autem usurae in stipulatuui dediictae sunt, succhi quanto Agnello Tavasso affinchè que- 
aive non : si tamen pignus et iu eas obbgatum sti avesse rilasciato a suo beneficio le Uet- 
fuerit quaudiu quoti ex bis debetur pignora- te terre e comodi annessi una coi frutti , a 
titia cessabit. I. u. D. de pignoratitia act. dal Mnsacchi si fossero pagati a T. /cosso li 
a. a. » ducati óoo e rifatti a lui i danni sofferti per 

» Si pecuniam debitor Solverit , pol'.vt non avere aiuto a tempo le terre suddette, 
pignoratili* setione uti ad reeuperamlam un- K quel tribunale fondando il suo ragiona- 
fichi esin : nam rum pignus sit ; hoc verbo mento sulla /. u J. 1 I). de pigi».* et hy- 
potcrit uti. I. 33 . D. Idem, a poth. ( V. il 5 - ‘ di questo orticolo nelle 

» Analoghi principi furono adottati dalla leggi trascritte ) e sull' articolo *091 del 
già G. C. di cassazione colle seguenti de- codice civile {art. lyfii. Icg. eie. ) , con 
cisioni: 1. Decisione de’i 3 settembre 1814.» sentenza de’ 10 marzo 18 1 3 condannò Mu- 
li Fatto. In un contratto antierotico dei sarchi a pagare iu beneficio di Tavasso la 

1 3 maggio 1807 il sig. Domenico Masac- somma di ducati 5 oo una coi frutti alla ra- 
chi di Portocaunone diè a godere al signor gioite del 5 per 1 00 dal di che lo stesso Ta- 
si gite! lo Tavasso per durati 5 oo un coni- casso avrebbe rilasciato i fondi a lui dati 

prensorio di più pezzi di terreni con mas- in auticresi ; condannò ancora Tavasso * 

seria di fabbrica c pozzo , per la durata di rilasciare in beneficio di Manes il compreuso- 

*ei anni. Nell' istrumcnlo vi fu apposto il rio di terreni con masserìa di fabbrica • 
seguente patto » a condizione clic se mai pozzo descritti negl’ istnimenti de’iS maggio 
» tra lo spazio dì anni 6 essi conjugi (Afu- 1807 , e de’ ai dicembre 1811 ; condutiuó 
• socchi e la moglie intervenuta anche nel finalmente il suddetto Musacelo a tutti i dau- 
» contratto ) restituiranno al Tavasso li du- ni ed interessi per la ritardata consegna dei 
» cali 5 oo, costui allora sia tenuto restituì- fondi venduti, ed alle spese del giudizio.* 
a re ad essi conjugi i suddetti terreni ron Prodotti gli appelli da Musacelo e da Ta- 
si tutti i jussi e ragioni ; con dichiarazione vasca , la corte di appello sedente in Na- 
» però che fra li nominati sei anni possano poli con decisione de" n novembre i8l3 gli 

it *»* • ... — . J.u: J.. e... • ni i* <1 t i . ' 


* in ogni tempo restituire detti ducali 5 oo, 
»,ma non prima però di settembre corrente 
» anno. » - 

, sgjr “ Con istruinento ile’ ai dicembre t 8 ti 
il Mnsacchi vendè al signor Giuseppe Ma- 
nce lo stesso Compcnsorio di terreni fabbri- 


rigettó , ed ordinò che la sentenza avesse 
il suo piéuo vigore ed «fletto. » 

I mezzi allegati da Tavasso nel suo ri- 
corso per cassazione furono i seguenti : 

» 1 . Per effetto deli’ anlicresi’ Musaci hi 
non potendo ricever!- il fondo senza pagare 


.... suasu i-voipmtuoa 01 n i 1 .in xaoiiri- non pnienuo ricever!* 11 londo senza pagare 
ca e pozzo per ducati Ii 8 f>, delti quali fu- al ricorrente li ducati 5 oo, Manes subentra- 
rono delegati di pagarsi ducati Soo al sig. to in Inego di Mnsacchi non aveva altro 
Agnello Tavasso in riscattu del fondo strs- dritto fuor che quello del suo autore. Qui le- 
so. Questa somma essendo stata sequestrata di si è violato il contratto e la legge col- 
presso il terzo ad js|aikj»4^'cotijugi Ginsep- l’ordinato rilascio. Nè vale il dire di essere 
pe de Rol.ertis , e Maria Feliciti M macchi stati assorbiti dai creditori li ducati 5 oo de- 
ci-editori iscritti dì JP omemeo Mnsacchi con legati dal venditore a prò di esso Tavas- 
anteriorita a Tavasso , che non si oppose a so , poiché il dritto del possessore anlicrclico 
detto sequestro , con sentenza del tribunale era su i fondi che poteva sempre ritenere, 
•ivile della provincia di Moli** d*’ 3 o set- non su li ducali 5 oo. Dippiù Manes per Jèi*K 
AnucUini, Die. Timi. I. 


Digitizjed tjy Google 



ANTICRES1 


fi mesi prima del sequestro non curò di a- 
dempierc alla delegazione. Ed inoltre aveva 
pagalo n Musaceli! il rimanente prenjo del 
laudo. ( Ir te uu debito posteriormente con- 
tratto ila Mutacela su li stessi fondi avreb- 
be data al creditore una ragione d' ipote- 
ca io pregiudizio dell' antecedente anticresi, 
coti la compra ed il prezzo pagatone al ven- 
ditore non davano alcun dritto a Manes 
«nutra il possessore per espellerlo dal fon- 
do , se con dopo di averlo soddisfatto. » 

» a. La legge disponendo di prevalere il 
dritto di colui , rbe trovasi prima iscritto , 
e ritrovandosi su i fondi ili Mutare hi iscrit- 
ta già l'anticrcsi, doveva questa essere pre- 
ferita alla vendita posteriore. » 

» Udito il rapporto ec. ce. ed inteso il 
J ob. minisi, ite In chiesto la cassazione 
dell’ anzidrlta decisione : » 

» La corte deliberando nella .cene rà del 
consiglio , e facendo dritto alle conclusioni 
del pub. minisi, a - 

u Vista la derisione : visto il ricorso : a 
» Sul I. mezzo: vedute le leggi g. fj. 3 . 
c 33. V. ile pignorai, art. Oiunis pecunia 
exsoluta esse tltiel , ani eo nomine satisja- 
clum , ut nana! ur pignoralilia netto. » 

» Si pecuniali i de bit or solcai! , polest pi- 
gnorutitia actionc n!i ad recuperandam unti- 
eli re si in . n le concordanti leggi li. §. 1». 
« 5 . io. 36 . D. eodem ig. Cod. de usuris. 

» Veduto 1 ’ articolo 2087 del codice civi- 
le ( art. ig.v* leg. eie. ) in cui è prescrit- 
to che il debitore non può ripetere il go- 
dimento dell’ immoLite clic ha dato in anti- 
cresi , prima ebe abbia soddisfatto intera- 
mente il debito: » 

» Atlesorcbè con la condanna pronuncia- 
ta contro T/n'astn In quella corte violate 
le trascritte leggi ed il citalo articolo. » 

• » Veduto inoltre l’articolo 2183 dello stes- 
so codice cosi concepito » Il venditore non 
trasferisce al compratore altro ebe hi prò- 
priclà e le ragioni ch'egli stesso aveva sa 
la rosa venduta , e la trasferisce colla im- 
pressione de’ medesimi privilegj ed ipoteche 
di cui era gravata » » 

» Allesoccliè la corte di appello ba vio- 
lato anche sì fatto articolo , perchè il debi- 
tore itusccehi col V*: dire a Manu qu-i 


fondi da lui prima dati in antìrresi al ri- 
corrente Tue us \o non ne trasferì al compra- 
tore Manes subentrato per hi compra "in luo- 
go di Musacela clic le ragioni rh’ egli vi 
aveva coi pesi de’ quali era gravata: a 
a Sul a. mezzo: veduti gii articoli iogt 
e a i(>6 del codice civile ( articolo igOi e 
ao6o delle leg. rie. ): Attesoceli!: l'uro s so 
iscrisse nell* olGcio della conservazione delle 
ipoteche il suo credito antierotico ipotecario 
di ducati 5 oo nel di il giugno r8ia c Ma- 
ne! v’iscrisse a* ao novembre 181» il suo cre- 
dito di ducati li 86*60 risultante dallo stru- 
mento di vendila : laonde quella corte ba 
violati gli articoli sopra enunciali per aver 
tolto a Tavatta il luogo a lui competente 
■per le disposizioni in essi contenute nell’ c- 
sercizio di sua ipoteca in preferenza di Ma- 
nce ;* » 

» Cassa pei detti due motivi la decision* 
della corte ili appello di Napoli de* ij no- 
vembre i 8 i 3 , e restituendo la causa al'o 
stato in cu! era prima che detta decisione 
fosse slatta proferita, la rinvia alla corte di 
appi Ilo di Lanciano. » 

» a. Decisione del HI 26 agosto 1817. 0 
a Fatto. Con atto notariale di ’ za ottobre 
1814 i fratelli D. Cannilo , e D. Raffaele 
Sempronj ambi nel nome proprio, e f ulti- 
mo anche come procuratori: dell' altro fra- 
tello D. Francesco nella divisione de’ beni 
ereditar) di fi miglia assegnarono per pareg- 
gio dovuto alle loro sorelle D. Girolamo e 
V. Mona Giuseppa Sempronj fra le ajtrc 
cose due camere della loro casa. Indi sog- 
giunsero » quale casa resta a godersi dalle 
signore sorelle sino a che essi fratelli non 
paghino la somma di ducati 120, in quale 
alto di pagamento la casa predetta resta di 
nuovo a beneficio di essi fratelli , i quali 
però non possono prima di pasqua di re- 
surrezione dell’ anno entrante fare il paga- 
mento e riavere la casa» » 

» A’ 2 5 fibra ro 1816 le sorelle Sempronj 
citarono i fratelli D. Raffaele c D. Fra ner- 
ico avanti il giudice del circondario di l'iau- 
cavilla per essere condannati a pagare in 
lor beneficio durali 120 per contratto anti- 
erotico di due camere loro cedute per abi- 
tazione tino alla passata par qua di rasure*» 
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lione, tra per essersi provvedute di altra abi- 
tazione , e per essere ancora terminalo il 
tempo listato colla riferita convenzione. » 

» li. Francesco Sempronj replicò ch'egli 
non era intervenuto nell' islrument© , ciiu 
per mezzo di suo fratello a cui con procura 
speciale avea incaricalo di assegnare alle so- 
relle le dette due camere, « uon gii di ptu- 
mcllere loro alcun pagamento. In comprova 
presentò iu giudizio la procura. » 

» 11 giudice di pace considerando che la 
domanda delle attrici era fondata nell' islru- 
mento de' za ottobre 1 8 1 4 > e che li. IU‘J- 
Jack avea latto abuso del uiaudato del fra- 
tello D. Francesco , condannò il primo so- 
lamente al pagamento della suddetta somma 
di ducali lao. » 

.» j li, R jJaele appellò di tal sentenza , 
deiluceudo che il giudice di pace era incom- 
petente ; clic non , tratta vasi di contralto an- 
tierotico , ma sibbeue di assegnamento di 
hindi ; e ebe essendo stato convc-uulo insie- 
me col fratello D. Francesco non dovea ca- 
ler egli solo condannato. » 

» L' abolito tribunale di primi istanza di 
Chicli con sentenza de’ za luglio 1810 rigetto 
l'appello, ed ordinò che la sentenza del giu- 
dice di pace si fosse eseguita, a 

a Contro della mentovali! sentenza li. Haf- 
fiole Sempronj produsse ricorso all' abolita 
Corte di cassazione. Egli decusse J. eh' è 
permanente ut latto che le camere furono 
cedute alle sorelle col patto di potersi ri- 
compiane quali, .o ai tra tedi piacesse , non 
puma pero di posqua ui resurrezione ; che 
ciò risulta da un patio espresso nell' islru- 
meuto ni cessione , non clic dall' utero con- 
testo dell islruuii nlo stesso ; e che tpiiiidi la 
sentenza esscuuo fondata su di Lasi total- 
mente contrarie, si era violata la legge : a. 
cbn la sentenza medesima si oppoue alla 
mente de' contraenti , la (piale fu ipiella di 
lai- rilasciane le camere alle sorelle Seiupro- 
nj tutte ie volte che i fratelli loro pagasse- 
ro ducati no, è una gii allorché alle sorel- 
le piacesse di rilasciare le dette camere ; e 
che quindi si è fatto oltraggio agli articoli 
libi e li 56 dei codice civile ( articoli noQ 
* iii 4 Icg.'cir. )j 3 . che non avendo le 
roseli v mutuata. ad essi alcuna somma, nude 


a proposito il tribunale era ricorso all’ arti- 
colo 20»; del codice civile ( articolo lyjy 
Ug. eia. ) immaginando un contralto aiiti- 
crelico. » 

» Udito il rapporto cc. inteso il puh. minist. 
il quale ha detto - Signori » Se 1* aulicrcsi 
non c che un contralto in virtù del quale 
il creditore non acquista altro che la lacol- 
là di raccogliere i tatti dell' immobile coll* 
obbligo d’ imputarli annualmente a sconto 
degl interessi che -gli sono dovuti , e quindi 
dei capitale del suo credilo ( articolo au8S 
cod. civ. )( articolo iQòó lag. eie. ) i chia- 
ro clic deliba esservi in esso un coutralto 
principale che liso l’ avere del creditore , 
ed al quale si aggiunga il patto dell’ anti- 
crcsi. 11 contratto principale determinando 
la causa del dovere , la somma dovuta , cd 
il tempo delimto o illimitato della restitu- 
zione , fissa i rappoi ti scambievoli tra il 
creditore cd il de nitore : il patto accessorio 
deli’ uuticresi non riguarda elle il favore del 
esecutore. » 

- a fremei, a questa spiegazione, é indubita- 
to che il creazioni il quile voglia liberarsr 
dalk noia di pagare le contribuzioni evi i 
pesi dell’ immollile che tiene in aulicrcsi , 
come altresì allontanare da se la cura .11 
provvedere alle manutenzioni c.l alle ripa- 
razioni utili e necessarie dell’ immobile , 
possa r inunziando al suo favore costringere 
il debitore a- riprendere il godimento del 
suo miuiobde. ivi. d a ciù „„„ s ; egue cìle J 
coutralto principale del debito rimanga ri- 
soluto se la scadenza non sia venuta o se è 
Illimitato il tempo della restituzione. Mo- 
struosa cosa sarebbe che uno de’ contraenti 
potesse contro voglia dell’ altro , rovesciala 
il contratto iu ciò che determina i vicende- 
voli dritti e doveri. » 

» L’articolo zo8 7 del codice civile ( ar- 
ticolo i<p 7 leg. f „.. ) pennette che il cre- 
ditore rmuuzj all’ anticresi ; ma non risolvo 
il couU'atlo principale in modo che dia drit- 
to al creditore di chiedere uu pagamento di 
quella somma che uon è ancor dovuta , a 
la di cui restituzione siasi per patto del con, 
tratto principale convenuta a volontà del 
debitore. » 

p Ora il tribunal* di pritna istanza •»“* 


\ 
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Jami lite invocando 1' articolo »o8y ( artico * 
io i cj5 7 Icg. civ . ) lia credulo che in liber- 
ti di restituire 1’ anlicresi , di necessiti seco 
tragga la risoluzione del contratto ; massima 
erronea , che questa Corte suprema dovrà 
proscrivere annullando la impugnata sen- 
tenza. a . 

» La suprema Corte di giudizi» delibe- 
rando nella camera del consiglio , e facen- 
do drillo alle conclusioni del mìtiist. pub.» 

Vista la sentenza: visto il ricorso: veduti 
gli articoli 208U e 2087 ( articoli igótì * 
leg- ciò. ) cosr concepiti: » 

» Articolo 2086 - 11 creditore quando non 
siasi conveuuto diversamente è tenuto a pa- 
gare le contribuzioni cd i pesi annui dell' 
immolale che tiene in anticresi :'» 

» Dee pure sotto pena de' danni cd inte- 
ressi provvedere alla manutenzione ed alle 
riparazioni utili e necessarie dell' immobile-, 
salvo il dritto di precapire sopra i frutti 
tutte le spese relative a tali oggetti. » 

» Articolo 20S7. 11 debitore non può ri- 
petere il godimento dell’ immobile die ha 
dato in auticrcsi prima che abbia soddisfat- 
to interamente il debito. » 

» Ma il creditore che vuole liberarsi da- 
gli obblighi enunciati nell’articolo preceden- 
te, può sempre costringere il deLitore a ri- 
prendere il godimento del suo immobile , 
purché il creditore medesimo non abbia ri- 
nunziato a questo dritto. » 

» Considerando che il contratto , consen- 
tilo il 22 ottobre i8:4 Ira le sorelle Scnt- 
proaj e ’1 di loro fratello D. Raffaele, non 
contiene nelle sue espressioni se non che 
il godimento conceduto alle sorelle di dne- 
Citpere sino a che i fratelli non pagassero 
a loro beneficio ducati 1 20 , c che il paga- 
mento lasciato ad arbitrio de’ fratelli non po- 
tesse effettuarsi prima di certo fissato tempo. 

» Considerando che dopo il fissato tem- 
po potevano le sorelle rilasciare il godimen- 
to delle due camere e costringere i fratelli 
a ripigliarsele , non essendosi dalle prime 
rinunziato a questo loro favore : che F arti- 
colo 2087 del codice civile {art. i 85 J Leg. 
•io. ) parla del solo godimento dell' imm >- 
bile dato ài» possesso del creditore , ma noti 
{ià die costui volendolo rilasciare passa egual- 


mente costringere il debitore al pagamento 
del debito prima della scadenza , e risolve- 
re il contratto prematuramente; quindi ne 
deriva che il tribunale di Chicli nella sen- 
tenza de' 22 luglio 18 iti avendo condannato 
1) Raffaele Sempronj al pagamento di du- 
cati 1*0, ha malamente applicato il succen- 
nato articolo 2087. » 

» Perciò la corte suprema annulla la sen- 
tenza predetta, e rinvia la causa al tribuna- 
le civile di Napoli , ed ordina la restituzio- 
ne del deposito. » 

» 5. ti. Il creditore non diventa proprie- 
» tario dello immobile per la sola mancanza 
» del paga manto nel* termine convenuto : 
» qualunque patto in contrario è nullo. In 
» mancanza di pagamento può domandar» 
» con mezzi legali la spropriazione del suo 
» debitore. Art. i<) 58 . Leg. fio. » 

È dichiarato nullo ogni patto che possa 
apporsi nel contratto antierotico su la pro- 
prietà del fondo trasferiti al creditore per 
mancanza ili pagamento. L’ imperatore Ale- 
sandro non riguarda in questa ipotesi una 
vendita di dritto , ahbcnchè la sia di fatto ; 
mentre la natura della convenzione è tale da 
non essere operativa a rendere il creditore 
proprietario dell'immobile pignorato. La niu- 
ua proporzione che possa talora conrispon- 
dere tra l' immobile e la somma presa par 
anlicresi métte nel caso il debitore di esse- 
re immolato all' avidità del suo creditore. 

» Qui paelus est , siisi intra ceriti in tem- 
pii» ]iecuniam quam mutila tn eccepì t , sol- 
veret cessurom se crcditoi-ibus hypotheca» 
venditionem non contrari! , sed id romprc- 
brndit qimd jnre suo creditor in adipisceu- 
do pignore habiturus erat. Communi itacju» 
jure creditor hypotecham vendere debet l. 
1. Cod. de pactis pignor. » 

» Carus : diligavi libi fundurn hoc pa- 
rto , ni non soluto pecunia sua die , ha be- 
re» rum iti solutum , an valent pactum quae- 
ritur ? et dicilur quod non; nequé plns con- 
sequentis per talem conventiotirm, nisi quod 
de jure communi libi competit , hoc est ut 
pignus vendere possit jure communi. Pìoian. 

La mancanza di pagamento chiama il cre- 
ditore nell' esercizio de'siioi dritti} non però 
arbilrgdaaniiit. 1 . Premunir *1 «L« dei riuwJ j 
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dell» legge per I* spraprinziotie dell’ irarno- l'articolo in Manne I* sola autorità della feg- 
Lile pignoralo; altrimenti egli coramelle una ge ne legittima il posaesso. II creditore ailiin- 
usurpazione <li pulerc. La massima è degl' qui può rendersi solamente proprietario coi 
imperatori Severo , ed Antonimi. - me /.li legali della spropriazinnu. 

a Creditore* qui» reddila sibi pecunia , a $. 7. Quando le parti abbiano stipula* 

convcnlionis legcui ingressi posar sai onem eier- « to ebe i fruttisi compenseranno cogl’ iote- 

cent , vira quiilem lacere non videtur : at- » ressi in tutto , o sino ad una determinata 

tanien aucloriUte pracsidis possessione!» a- » concorrenza , tal convenzione viene rse- 


dipisci debent /. 1 . Curi, de pìgnor* et 
li/put. » 

figliale teoria ban sanzionato gl' imperato- 
ri Diocleziano, c Massimiano. 

» Pignoris causa rcs obligatas soluto de- 
bito restimi debere , pignorutitiac actionis 
natura deélarat : quo jure si liluio piguoris 
obligasti mancipia per eundem actionem uti 
potè* , nec crcditor citra convculioiura vel- 
praesidalem juesionem debiti causa rcs debi- 
toris arbitrio suo auferrc potest. /.il. CW. 
de pi nauti . net. » 

» Casui : Soluto debito rcs obligata per 
actionem pignorati tiam restilucnda est. Si er- 
go manripium mibi obligasti , et debiluln 
solvisti, per actiouera pignoratiliaui uiaucipi- 
um poteris recuperare : an vero si nou sol- 
visti, propria auctoritalc possis res tuas mi- 
hi obligatas invadere quaeritor ? resp. fjuod 
non, nini ab initio couvenit, vel jussus judi- 
cis intervciiisset. » 

La convenzione , di cui fan parola le ri- 
portate due leggi romane, ancorché versi 
su la rinunzia della proprietà fatta dal debi- 
tore a lìivore del suo creditore in malic i iu- 
ta di pagamento,, nou era a considerarsi mai 
tale da lasciar costili uel dritto di possesso 
dello immobile pignorato. Qualunque fosse 
la natura dei patti convenuti, 1’ assoluto drit- 
to di sperimentarli non si stacca dall' auto- 
rità della legge generale. Sempre conviene 
clic le alternative convenzioni sicno richia- 
mate in osservanza cogli autorevoli precet- 
ti del magistrato : dappoiché sebbene ab- 
biali esse forza di legge particolare , la loro 
esecuzione non è dipendente da. I* arbitrio 
dei contraenti. Da tutto ciò si desume che 
qualunque sieno i patti sul trasferimento del- 
la proprietà dello immobile dato in autiere- 
ai. le due leggi indicale accordavano il legit- 
timo godimento di questo dritto, coll'impe- 
ro però del oia^isUato ; colsi* in virtù del- 


» guila come qualunque altra che non sin 
» vietata dalle leggi. Art. 1959. Ltg. rie.* 

» Lignoribus quidem intervenienti bus usa- 
rne , quae siue stipula tinnì; peti non poto» 
rant , pacto ritenevi jKissunt. » 

» Verum hoc jure constitelo , emù hufus- 
modi unito interposto parto , tantum modo 
cerine suminae praestari poeti. im convenisse 
proponas ; nec peti , uec retineri quirqnam 
ampliar potest , et ad pignoris solutiouent 
urgeri te disciplina juris perspicis. l.tm.Cod. 
de ttsuris. a 

Casta. Mutuavi tibi dccem , et obligasti 
pignus , et actum est ut prò usuris pigline 
teneatur : si e«s solemniter stipulate* non 
sum , usura* legitimas pctcrc non possuin ; 
pula non conventas per stipulationem , ha- 
lieo tanien retent ionera pignoris prò cis, et 
Ime in prima. Si vero dietimi non crai quoti 
pignus tcneretur, milii amplìus forte pelerò 
possum : ncc bulico retcntionem pignoris , 
sed ad solutionem pignoris compelleudus sum 
et hoc iu sccuuda. Vivianas. » 

Bruncmaiinn illustrando questa legge pre- 
senta due casi. 1. se non convenuti gl in- 
teressi , e stabilito pagarsi il doppio quando 
in un termine determinato nou si restituisce 
I* sorte, possa per gl'interessi nou soddis- 
fatti, e per lo inadcrapimeuto del putto il 
creditore appropriasi il pegno : a. se da 

principio stipulato un contratto cogli inte- 
ressi e dato poi pel medesimo contratto il 
pegno , possa questo riguardarsi dato incus 
per gl' interessi convenuti. 

» Dedi prò scematale mutui accepti pi- 
gnus de usuri* uibil actum, sed coll ventura 
tanica ut si non solveretur sua die sors , 
duplum solveretur 5 quucri'ur : an ctiam ob 
usura* non subita* vel oh poemi ut pronussura, 
pignus retincri po*sit sicut olr usura* nudo 
paolo solata* . ut in l. h. t. ? resp. pri* 
tts negatur; aliud «mio» «al, si usar tv patta» 
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debentur ut ih l. 4. et sic jure naturali : a- 
liuil si nullo jtfro ut hic. Scd posteri il» cli- 
mi negatili- ; nani licei poemi promissa sii, 
licci cliam pOena sii commissa, cessante post 
diesi, 6olulioni destinatimi debitore, niliilo- 
oiiuus tameu pignus datimi prò sorte, nou 
poi est ìL'tiiicii pio pocna, et sic hic reperi- 
tili- limitati» legis un. Coti, clima ob ejiiro- 
graphanum ilei, pigimi rei. quod hic 110- 
tanl Bahl. et Salir, qui raliom m coustitu- 
unt in odio poeti, a-um. Codigli tameu ctiam 
quando ab initio usurac promissae sunt, ab- 
solutc , et siinpliciter datum pigìi us , ctiam 
prò usuris datum videri. lirunnemannus Con. 
in Coil. lib. 4 - tìt. de u.mrìt ad l, za. 

§. 8. Dalle premesse disposizioni si de- 
sume la necessità di Seguirsi uel conti-atto 
autiere tiro tutto ciò , che trovasi stabilito 
dalle alternative convenzioni dei contraen- 
ti. Ma indeterminatamente convenuto su la 
quantità dei frutti da percepirsi iu luogo 
degl’ interessi , quale sarà la proporzione c- 
gualc garantita dalli legge ? La soluzione 
del qui sito ‘incontra uua discordanza di pa- 
reri tra V oet , e Duncllo per gl’ interessi in- 
determinatamente p attuili quando voglia se- 
guirsi la massima fissata nei contratti in ge- 
nerale. Ecco i rispettivi sentimenti di que- 
sti giureconsulti. 

» Quoti si usuine iu convcntionem qui- 
drra deducine si 11 U sed sine certa qu.intit.i- 
te , etsi nonuullis placurrit , nihit’ inde peti 
posse ; inagis tarai n est ut tum jure roma- 
no inni praecipue bodicruo ad eam quanti- 
tatcrn obligatio usurarum contrarla iutelliga- 
tur , quae ex more regionis in qua convrn- 
tio Celebrata prae-stari solet : co quod secon- 
dimi Ulpiantmi semper in stipula lionibut et 
in caclcrii conJradibus sequimur quod aduni 
est ; aut si non apparati ijtud aduni est , crii 
eonsequetu, ut iti sequamur quoti in regione, 
in qua aduni est Jrcqucntatur. Qaìtl ergo si 
neque regionis mas appaiceli quia varius fuil, 
ad id quod minimum est , redigendo smunta 
est. I. semper in stipulationibus 3 J. D. de 
reg. iur. Nt-e lime contrariuin est quod 
idem (Jlpiaiiuj habet , quod in stipuiationc 
sic adjettum est et tisuras si quae couipetie- 
rint, nitilius esse momenti , si modus c.er~ 
tus non adjiciatur L il. D. h. t. Cum il- 


lic >tipulalio concepì.! non sit de uviitjs ir» 
futurum pracslaudis , sed de practeritis , 
iisque non certo dobilis , scd inceitis ,' pula 
« quae competierint : ut proinde mirum nón 
fue-rit , uiliil ex illa stipuiationc incerta pe- 
ti , quaiuliu de ballila Celta usurarum iiuan- 
litate probatum non est. Non ctiam ad ver- 
satur. /. tutor 4 '. $. ult. D. A. t. ubi Mo- 
destinus respouilit ex formula scrissi me ac- 
eepissc et acccpi ab ilio mutuos et nume - 
ratos dr.em , quos ci ralla m calcndis il- 
lis prosimi s cuoi suis usuris plucitis inter 
noi , usuras peli uon posse , si non appa- 
lieat «le qui bus usuris cpnventio (irta sit. 
Consideranduui c-niin non fuissc ibi sin>|di« 
cilcr de praeslaiidis usuris conventione-m in- 
tcrposilani , se«l ccrtatn usurarum quantita- 
tem pia, ito partium fuisse deliuitam ; riiia- 
quo seri], tura de ista couveutioue deiun ps 
concepta esset , nec lanuto iiistrumenlo in- 
sci la appaici usurarum quantitas placito par- 
tium dcteixniuala, nou potuit ex ilio in-dry- 
mcnto usurarum pr litio movcri, nec debitor 
in Uvyras ex more regionis prae-stari solita» 
damuari , tum ne forte vel in mimis vcl i : n 
plus , quain pìacucrat , condemuatio seque- 
relur , tum quia illa obligatio ad usuras ex 
more regionis praostandas tantum usuili in- 
verni , cum iuter contrahcutcs nìltil certi 
circa usurai-uni quanti tutela convcntione con- 
stilutum est. Dissentii Doncilus ad l. 3 . C. 
b. I. ». a. 3 . 4. V od ad Pand. lib. XXII. 
Ut. 1. de usuris , et Jructibus ec. » 

# Si siinpliciter usurac promissae sint , nul- 
lius momeuli slipulalio est I. quod in sti- 
pai ut. t. tutor $. idi. D. eoa. Haec lex 
onuiiuin stipulationum communis est. Nani 
siile «piantila le quae in stipulatione exprt- 
malur , nulla slipulatio est , quia incerta 
est. I. cum posi j. gcncr , de jur. dot. I. 
ita stipulatiti 1. respons. de verh. oblig. 
Quod in stipulatione usurarum praecipue ino- 
urri oportet , rie quia pulci , usuri» sine 
«erta quanlitatc promissis mudum usurarum 
ex consuetudine regionis ucstiinandum esse 
insta I. 1. in pr. V. cod. Hic ad buno 
modum rcgionu^rcrurritur in iis usuris, qua» 
lrge infliguntur , ut in bouae (idei judiciis. 
Quod autem stipulatione inducitur , tantum 
debetirr , «puntura stipulatione expressum est 
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l. quiccni-l de. veri. obl'g. VancUitS ad l. mollile clic il ilchitoTe dà per sicorcrui del 
3 , Cail. de usuris n. s. 3 . A. » debito al suo creditore dividi la denomina* 


Api'licati mila premi-ss.i questione gli ar- 
gomenti riuniti nei rispettivi pan ri dei due 
giureconsulti, sembrano non opportuni a ri- 
solveva analogamente. Il conta-ulto anliercti- 
co differisce da ogni altro contratto. Dato 
un immobile in P' gno i suoi frutti sono ne- 
cessariamente in luogo degl' interessi, clic il 
debitore dee corrispondere al suo creditore; 
dì modo e he (piando anche le parli non 
avessero fatto parola alcuna- degl’ interessi , 
il godimento deli’ immobile che vien conces- 
so al creditore mette costui nella facoltà di 
raccoglierne i frutti e ritenerli pei- gl’ inte- 
ressi che gli sono dovuti. Or dato iu ipo- 
tesi clic il debitoix- concedendo in autiere si 
un immobile , non determini la quantità dei 
fiuti! , che siano a ritenersi a titolo d’ inte- 
ressi, non vi è misura--» determinarla come 
1 ’ uso ricevuto per ogni altro contrailo. La 
norma è nrlla natura stessa della convenzio- 
ne , non polendosi definire una quantità che 
viene espressa dal modo con cui 1 immobi- 
le si mette sotto H libero dominio del cre- 
ditore. D’altronde è mal applicata nel sog- 
getto raso la massima sii Ulpi-no che rende 
■un Ha la condizione degl' interessi se con in- 
certezza si esprime ( /. 3 i. D. ile usuris ) ; 
dappoiché l' immobile pignorato in mano 
del creditore non può ritenere ancora a van- 
taggio del debitore i frutti che produce. Lo 
stesso trasferimento del possesso esclusiva- 
mente dimostra la prestazione degl’ interessi 
eguale ai frutti dello stesso immobile. £ quan- 
do anche i frutti si aumentassero oltre le 
Quantità sino allora percepite , tale aumen- 
to rimane sempre a hi-ueficio del creditore, 
anche in considerazione del tenue prodot- 
to , Che questi talora possa percepire dall' 
immobile. Emerge da tutto ciò , che nel 
contratto antierotico non possono applica!-! 
le discordi opinioni degl’ intorpetri su gl' 
interessi indeterminati come in ogni altro 
Contratto. 

» $. 9. Le disposizioni degl» antecedenti 
» articoli 1947 e tp 53 sono applicabili al- 
» 1 ' antirrcsi egualmente che al pegno- Ali. 
* i960. £eg. rie. « 

La sola differenza della cosa mobile' o ina- 


zione del pegno dall' antii resi (Jj. 1. ). Quin- 
di ne siegue essere comuni i modi onde ven- 
gono stabiliti ; avendosi per canone genera- 
le 1. che chiunque può dare il suo immo- 
bile in nntìcresi ad lui terzo; 2. clic la na- 
tura di questo contratto si considera per ta- 
le da non dividersi la garautia , che si dà 
coll' immobile , quando si estingue una par. 
te del debito da mio dei debitori. f'ed i Pe- 
gno 7. c i 3 . 

» J. io. Quanto è stato prescritto nel 
» presente capitolo non pori 1 venni pregiu- 
a uizio alle ragioni che potessero spillare ai 
» terzi sopra gl' immobili dati a titolo di 
v nuticrcsi. » 

» Se il creditore , oltre il titolo di anti- 
« cresi , avesse altri privilegi o ipoteche Ic- 
» palmenti- stabilite e conservate sopra lo 
a -stesso immobile, le sperimenta nel grado 
» elio gli compete , c come qualunque altro 
» creditore. Art. 1961 Leg. civ. » 

I dritti , che i terzi rappresentano su 1' 
immobile concesso in anticresi rimangono 
sempre interi su lo stesso immobile. Tali 
sono le ipoteche legali , giudiziali , e con- 
venzionali, i privilegi , le servitù. £ quando 
anche il medesimo creditore rappresentasse 
alcuno di questi titoli sopra l' immobile ri- 
cevuto in autiere*! , le sue ragioni non re- 
stano affatto estinte dal nuovo contratto. 
Vien egli a sperimentarle Come ogni altro 
creditore indipendentemente dal contratto 
stesso. 

» ARMI - J. ». S’intendono sotto nome 
» di armi tutte le macchine da fuoco , latti 
» gli strumenti , tutti gli utensili incidenti , 
» perforanti , c contundenti. « 

II Sono armi proprie quelle , la di cut 
« destinazione principale ed ordinaria é la 
a difesa propria o 1* aitimi offesa. » 

■> Le altre non sono riputate anni che 
» quando si rivolgono effettivamente all’ of- 
■ fesa o difesa , c diconsi armi improprie .» 

» Sono armi vietate quelle che vengono 
» disegnate per tati dalla legge o da’ rego* 
u lamenti di pubblica aisminisU'a'ziona. Art. 
* l4®- Leg. pcn. » 
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La definizione delle armi è del ginreeon- hro , et nigro ; sed appellatone armornu» 
Iftlto Cajo. Esse sono i corpi clic si sca- dente? non continentur , ut /. pe . telo- 
gliano , cd offendono. rum. D. Icg. Jat. de vi pulii, et de JuK 

» Arnioni!» appella tio non utique scuta l. si pignora J. furtm. 'Dentea enìm non 
et gladius , tt. galea* significai ; sed et fu- dicuutur arma , sed para Crtrporis. ut /. 1 . , 
•tes et lapidea. /. 1 1 . D. de veri, signi/', a J. i. I) de var. et extraord. cng. 1 ). de 
a 1 eli .altrui appellai ione et fustis et fer- aedi. edie. I. cui den.r. Praefere» . si illusi 
rum , et lapis, et denique onine , quod no- quod quia facit cum denlibus, diceretur face-* 
cenni causa habelur , siguiiicalur. I. 56 . de re cum ariuis, mntquam aliquis diceretur ire 
J'uilts Jj. i. m Un. a siue arinis , cui» oiimes hnbeant dentea. Ve- 

Pcrezio d altronde sviluppa le stesse idee ritas ergo est quod dente* non dicuulur ar- 
valutando le armi in ragione dell'offesa che ma: ncc ex iis aliquis dicitur armilus , acc 
producono. cum arrais Tacere : Casus est lì. de vi et de 

a Armorum appellatisi , non tantum scuta vi ami. I. i. 5 - nrmis dejectum , et ad l. 
et gladio: et galeas significai, ted et fustes et Sul. de vi pub. I. aruialos , et sic concludit 
lapidea. Arma ilaque Mini diversa , alia ma- quod ex vigore primi statuti foquentis da 
gis ad tegendum , alia ad noccmluiu ; alque percussione cum armis non poter t puniti ; 
armati dicuulur non hi solum qui scuter , ptinialur ergo pocna secundi statuti de per- 
teiisrjue parati sunt , sed et qui quamvis alia Missione cum marni, qiiouiam sicul msnus 
re now re posami L , et impetum iu aliuni fa- est mcmbrimi , ita etiam dens', rum non 
cere , site gladio , sagitta , conto , Lincea , repeiiatur de percutiente cum dente , pro- 
sclopo , sive etiam foste et lapide I. <). D. cedendo de similibus ad similia , secuudui» 
ad I. Jul. de vi pub. Quo Ht ut qui gle- forni ai» statuti. Sortoli Consilia ■ Comi- 
hit aul saxis ani lustibus aliquem de fundo ‘ lium ioti. » 

praecipilein qgerit , inlerdicto de urini s te- Queste armi o proprie o improprie pren- 
oentur. /‘creili praelecl. in lib. il. Cod. dono inalile il nome di vietate. Quando 
Ut. *jb. n. i. a ^ particolari sanzioni vietauo detenerle o aspor- 

Souo distinte le armi in proprie ed ini- Urie , lasciano ogni distinzione di proprietà 
proprie in ragione dell'uso cui ordinaria- o d' improprietà : cosi Giustiniano vieta l'uso 
Diente sono addette ; imperciocché la prò- del balestro , del!» freccia, della spada, del 
pril la di offendere che ha 1’ arma in se stes- pugnale ec. eccettuato il coltello da tavola ec. 
sa era a distinguersi da qualunque altro cor- » Prohihemus enim privatos operari et 
po che chiamasi arma soltanto quando sca- emere arcus , et sagittas , et spathos et ca- 
gliandosi ragiona una offesa. ses , quae vocare eonsueverunt semispathia , 

Bartolo ne’ suoi consigli presenta la que- et qui vocantur zanìue , sive loricae et con- 
stione , se il mordere coi denti debba ri- tos , et quolihct modo vcl Ggurn faclas lau- 
guardarsi ancora ferire colle armi. Eccone ceas et qui «pud Isauro* nominatur mono- 
la soluzione. copia, et appellato* sitinnos scu missili»; 

i> Accidit quod Titius momordit Sempro- insuper et aspidos , sive scuta, et galeas, 
ni'tim denlibus , et liaec poeita non expri- seu cassides : non enim ista nlii cuidam in* 
initur in statuto, quacritur cui assimdabimns slruere sinimus , praetcr eos qui deputati 
bue delirium , ali oflcndenli rum armis, an suut in sacri* nostri* fabricensibus. Solos a- 
vcro cum marni? Qnaerilur qnaliter puniatur utem Ceri et vendi a privatis , et privati» 
alle , qui aliquem pcrcussit cum dentimi» prò- vendi permitlimus mitrilo» miunres , qiiiliua 
priis in digito nuiuus altrrius ? Ad quod re- nullus iu praeliis utitur. Novella 85 . Colla- 
spondei quod delicat poma secuudis statulis lo- tio 6. de armis cap. 4- » 
queudis de percussione cum manu sub noe- Secondo l’ epoche diverse varie leggi si 
uà quinque soiidoium si non fuit in (arie, sono emanate nel regno su la qualità, c sul 
Quod sic probo; slatulum primum loquitur divii lo delle armi. Incominciamo dal.ripor- ' 
de- peicusitouit cum armi- , ut patat iu ru- tar quella del 1804 sino alle ultime in vigor». 
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siamo indotti a seguire maggiormente que- 
sto metodo, dacché le antiche aanziom su la 
definizione delle armi vietate rimangono in 
osservanza in virtù della seguente ministeria- 
le drgli 8 dicembre 1 8 rg. a 

» Al procuratore generale criminale in Na- 
poli - Signore - Rispondendo al suo rap- 
rto de’ 6 andante le manifesto, che prima 
pubblicarsi un regolamento di polizia cir- 
ca fa determinazione delle armi vietate , si 
dovranno osservare le auliche leggi. * 

a L'articolo i5a delle leggi penali, che 
ordina la formazione dell' indicato regola- 
mento non abolisce le anteriori che riguar- 
dano Late oggetto - 11 segretario di stato Mi- 
nistro di grazia, e giustizia - Marchese Torn- 
atasi. a 

ficaie Editto del i gennaro i8o4- 

» L' abuso delle armi , viva immagine del- 
la prava volontà , è corruzione del cuore . ò ■ 
chiara prova della depravazione del costu- 
me , somministrando la prontezza degli stru- 
menti a delinquere , e facilitandone le occa- 
sioni , e le cause , è la più vùva , c peren- 
ne sorgente de' pericoli , e de’ mali più la- 
tali , e funesti alla pubblica tranquillità. Per 
eliminare uu abuso tanto pernicioso e per- 
verso, si sono in tutti i tempi pubblicate mol- 
te Prammatiche, ed Editti: ciò non ostante 
l' impunità , che in varj rincontri si è vedu- 
ta sotto colore di mancanza della prova pre- 
scritta per l' irrogazione deila pena , ha im- 
pedito gli effetti felici di tante provvide cu- 
re , ed ha aumentato i progressi , c gli as- 
surdi del male, a 

» Si è quindi da Noi maturamente pon- 
derato , che I* abufo delle ai-mi àia un male 
complicato , e relativo .kJ una infinità di 
circostanze. Le rinveste perciò de’ vizj , e 
de’ pericoli di esse , ed esige in conseguen- 
za delle misure proporzionate alla qualità 
delle circostanze medesime con procedimen- 
to celere , spedito , e militare. » 

» Volendo perciò Noi assolutamente eli- 
minare questo abuso funesto , c non solo 
proporzionare le pene alla diversa qualità 
delle armi , alla pravità di chi nc abusa , 
ed alla diversità de' pericoli , die possono 
sorgere , e de' mali , die possono produrre, 
.-turchini , Dii. Tom. /. 


ma svincolare le pruove da quella implicala 
solennità d' invenzione , che Ita siitora reso 
inefficace Ogni misura . abbiamo stabilito , 
in ve<luta di quanto ba rappresentato , e 
proposto il Duca d' Ascoli Sopran tendente 
generale della polizia della capitale , e del 
regno , e della giustizia erimiuale , di pub- 
blicare lo presente prammatica , derogando 
tutte le prammatiche , editti , e dispacci 
precedenti in tutto ciò, che uon sia uuifor- 
me alla presente. • 

* E perchè il magistrato di polizia nella 
esecuzione di quanto si prescrive con questa 
legge abbia uua norma sicura della nostra 
sovrana volontà , abbiamo stimato di pre- 
mettere. » 

» Che Siccome l’ asportazione delle armi 
è una depravazione ai cuore esternata col 
corredo degli strumenti stessi di delinquere, 
o sia una preparazione di forza privata colla 
prava volonU di far male , o in generale In- 
tuite le occasioni , o in particolare , covi 
la reità tanto più gravita , quanto più que- 
sta depravazione si estrinseca, e quanto più 
la condotta dell' asportatorc , il luogo , e la 
qualità delle armi stesse , che si asportano , 
è atta ad indicare l' intensità di quella de- 
pravazione. a 

» Il primo grado della criminosità va 
considerato nella semplice asportazione delle 
armi alte a. nuocere , che forma 1’ atto «ster- 
no della prava volontà , o sia 1’ estriuseca- 
zioue del dolo. Cresce quindi la reità a pro- 
porzione , che la qualità delle armi abbia 
maggiore attitudine per nuocere, e minore 
per ogni altro uso , o elle 1" asp u-tazione se- 
gua nelle chiese , ne’ recinti del reai palaz- 
zo , e nelle pubbliche funzioni , negli spet- 
tacoli , ne' luoghi di concorso , ed anione di 
gente , ne' ridotti , ed in ogni altro luogo , 
dove possa esservi maggior occasione di abu- 
sarne , o se l' asportatore sia di cattiva con- 
dotta , come vagabondo , giuocitore , risso- 
so , o ne abbia ultra volta abusato. » 

a In qualunque di questi casi vi è la con- 
correnza delle circostanti del maggior peri- 
colo a delinquersi. La qualità perciò delle 
armi , o la circostanza del luogo , servirà 
anche di pruova per I' indole perversa di 
chi l'asporta , siccome l’ indole stessa ili costui 

»r 
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«erre; cera il peso degl’ indizj per la prtiova 

deli’ asportazione. » 

» Cresce linajrncnle la reità , quando si 
diviene all’ atto d’ impugnarle , e molto più 
di colpire. In tale raso , se il delitto com- 
messo con esse merita pena maggiore di 
quella , clic merita l’ asportazione nel suo 
Maggior grado ; sarà punito il delitto , e la 
qualità dell' arma formerà una pruova del do- 
lo del delitto , bastando essa sola per aversi 
come premeditato: e dove meritasse pena 
minore, la ferita accresce il dolo dell' aspor- 
tazione eoli’ abuso, e colla complicazione del 
male , die produce , c sarà perciò la pena 
auim Diala. » 

» i . Secondo l’espressata gradazione adun- 
qne 1’ asportazione di qualsisia arma da fer- 
ro puntuto , che sia però più atto agli usi 
della vita , che a ferire , e che non sia di 
quelle , die si descriveranno particolarmente 
qui appresso , vogliamo , e comandiamo , eh* 
venga punita con tre anni di relegazione, c 
ducati mille a beneficio della cassa di poli* 
zia , se Tasportatore sarà nobile possidente, 
e non essendo possidente , con sci anni di 
relegazione ; con tre anni di galea , oltre 
la pecnniaria di ducati mille , se ignobile 
possidente, e non essendo tale, cou sei an- 
ni di galea. Tutto ciò $’ intenda per coloro, 
che incorrono la prima volta nell’ asportazio- 
ne delle, armi", e non vi concorra la cattiva 
condotta dell' asportatone. Da detti ferri pun- 
tuti proibiti in generale si eccettuino j col- 
telli a piegatojo , ma senza molla. » 

a a. Per coloro poi , clic hanno altre 
volte fatto abuso di armi proibite , o vi con- 
corre Ja cattiva indole, e condotta, se no- 
bili controvventori , vogliamo, che alla pena 
prescritta di sopra si aggiungano dnc anni 
di relegazione , ed agl’ ignobili due anni di 
galea : e se la condotta di questi ultimi sia 
bile , che reca infamia alla persona , si ag- 
giungano dippiù cento legnate militarmente. 

» 3 . La stessa pena colle stesse gradazio- 
ni, e distinzioni vogliamo, rbe s’ infligga 
per V asportazione di qualunque altro ferro 
da taglio senza punta , come accette , man- 
najc , storte , ronche , ec. a 

a 4- Per l'asportazione nelle pietre eo- 
Mandiamo , clic la pena sia di cinquanta le- 


gnate militarmente, perla prima volta, e 

due anni di galea. So poi l’ asportai ore fos- 
se recidivo , rissoso , inquieta toro di quar- 
tiere , sia panito con ccuto légo ite , e tr* 
anni di galea. 

» 5 . Chiunque porterà mazze nodoso , e 
sproporzionai amento più glosse del diametro 
di una calma d’ india , sarà punito cou un 
anno di relegazione , c durati cento , Se no- 
bile possidente , e con due anni di galera se 
ignobile non possidente : c se coloro di que- 
st' ultima classe siano recidivi', diffamati , 
rissosi, inquieta tori di quartieri , si aggiun- 
gerà la pena di cinquanta legnate militar- 
mente. » 

» 6. Vogliamo, che s’ intendano eccettua- 
ti gli stromenti rurali , o di qualunque altra 
arte , quando ai portino per esercizio del- 
l’ arte medesima , purché nel parlarsi per 
transito si portino palesi , o dentro pelle, o 
slucchio , o ligati con lacci, » 

» y. Si permettono le spade soltanto del- 
la foggia proscritta nelle prammatiche , al- 
lorchè si portano solamente per ornamento, 
ma si proibiscono di sera , se chi le asporti, 
non porti nn lume , o le faccia portare dal 
servitore , il quale, servitore non sarà mai 
eccettuato dalla proibizione , portando egli 
la spada. » 

» 8. Da tale ordinazione non deve esen- 
tarsi chiunque sia pagano, o militare, pur- 
ché non sia uffisialt , cadetto , o volonta- 
rio distinto. Le pattuglie militari , eil ordi- 
nanze , che siano spedite da chi ne tiene l’ 
autorità , porteranno di sera senza obbligo 
del lume le armi proprie de' militari : e le 
pattuglie di polizia potranno anche portarle 
nella forma , ebe verrà per loro separata- 
niente descritta, a 

» 9. Per l'asportazione de’verducbi, inten- 
dendosi per essi ogni feri-o puntuto , che si 
porta dentro qualunque mazza, de’ stiletti, 
de' coltelli a fronda di oliva, de' coltelli & 
«corciacnpre , de' scannato) , delle hajouctle , 
e di quelli detti triangoli, delle armi tutte 
da fuoco di qualunque specie , siano schiop- 
pi , che non siano della misura prescritta 
nelle regie prammatiche , pistoni , pistole , 
vogliamo , e comandiamo , che oltre la per- 
dita delle arsii . la pena sia di anui dieci 



di relegazione , e la pecunìaiia di ducati mil- 
le pe' nobili possidenti , e di unni dodici 
po' nobili non possidenti ; di anni dieci di 
presidio , oltre la pecuniarìa di ducati otto- 
cento , ed oltre duecento legnate militarmen- 
te , per gl' iguobili possidenti ; c di anni 
quindici di galea per gl'ignobili non possi- 
denti , precedenti legnaie. 

a io. Trovandosi il refrattario nc’ luoghi 
di maggior pericolo, che sono gli accennati 
di sopra , vogliamo , che alle preseritle pe- 
ne delle legnate, se ne aggiungano altre cin- 
quanta , e quando non possano subirsi tutte 
in un giorno, si continueranno sino al com- 
pimento del numero, c rispetto alle altre 
prue , si aggiungano due altri anui di più 
delle stabilite, a 

» li. Lo stesso aumento vogliamo, cho 
s'intenda per coloro, che tirano le armi, o 
le impugnano per ferire , senzadio ferisca- 
no : ma se giungano a ferire , * vogliamo , 
che si aumentino altri anni cinque di più , 
purché la ferita non sia pericolosa, uel qual 
caso avrà luogo la pena stabilita nelle pram- 
matiche per le feri te commesse con armi 
vietale, a 

a 11. P er la detenzione, fabbrica, Ten- 
dila , somministrazione qualunque , o immis- 
sione da fuori regno delle armi stesse, vo- 
gliamo , c comandiamo, che s' irroghi la 
pena descritti nel primo grado dclt aspor- 
tazione , *«• colle stesse g rat! azioni , e timi- 
tazioni ivi additate. Coloro poi, olir danno 
ajnto a tali Lùbriche , lavori , o immissioni 
a qualunque titolo gratuito, colleroso , sog- 
giaceranno alle stesse pene, a 

» | 3 . i 3 al divieto deli' asportaziope voglia- 
mo, che resti eccettuata la sola forza di po- 
lizia , delle regie auienze provinciali , degli 
arrendameli ti , e di tutti coloro , die hanno 
la legittima facoltà di asportarle , purché 1’ 
asportino , quando sono iu servizio , e ve- 
stiti di montura, a 

a 1 4- rutti però gl'individui compresi in 
tale eccezione devono essere muniti delle 
rispettive patenti , precedenti le fedi di per- 
quisizioni ; e le patenti stesse , per avere il 
loro vigore , debbano riconoscersi , e visi- 
tarsi nella capitale dal capo della polizia , e 
n«llc provincie dall’ incaricato di polilià uel- 
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P intera rispettiva provincia , il quale è nei- 
1’ obbligo di farne , c tenerne un registro 
esattissimo. Iu questo stesso registro noterà 
il giorno, in cui gli si presenti la patente, 
e vi apponi il visto , il nome , cognome , 

0 patria del patentato , da chi é stata spe- 
dila la patente , e con qual facoltà 1 , e ne 
manderà in ogni quindici giorni all' uffizio 
generale di pulizia iu Napoli una copia le- 
gale. Queste patenti medesime si rinnove- 
ranno , e visteranno di nuovo in ogni anno , 
ed ogni volta, die ri visteranno, si paghe- 
rà dal patentato il drillo di carimi tre a be- 
nefìcio lidia cassa generale di polizia , alla 
quale P incaricato suddetto ne larà seguire 

1 introito in ogni mese. » 

» i 5 . Per le operazioni di questi registri, 
visti , ed incassi di diritti , vogliamo , che 
restino per ora incaricati i fiscali delle ri- 
spettive provincie , come suddelegati della 
polizia, e per Terra di Lavoro il Commes- 
sami della campagna. » 

» 16. I soldati lidie paranze degli a man- 
damenti nella capitale , oltre quel che si è 
stabilito di sopra per la spedizione della pa- 
tente , registro , e visto della polizia , co- 
mandiamo , che tengano un corpo di guar- 
dia fuori la città , ove non possono entrare 
armati , se non quando vanno di servizio , 
accompagnati dal mastrodatti , o altro subal- 
terno autoiizzato dal delegato dell' arrcnda- 
mento , e dalla polizia. » 

» 17. Per tutti questi individui però s’ 
intenda eccettuata sem|ire 1’ asportazione di 
quella specie di armi , die nou possono ser- 
v ire , se non colla sola punta , purché non 
siano bajoncttc , die si mettono alla canna 
de' schioppi, a 

» 18. 'Tulli coloro, che hanno ottenuto 
le licenze da caccia , vogliamo , che non pos- 
sono farne uso , se non siano accompagnate 
dalle perquisizioni della Corte locale , dove 
domicilia il cacciatore, ancorché militare', 
notandosi dietro la licenza : e se il cacciato- 
re sarà ecclesiastico, debba procurarsela dal 
suo superiore. Tanto le autorità politiche , 
quando ecclesiastiche , vogliamo , che siano 
tenute dare gratis le fedi di perquisizioni , 


senza esigere diritto veruno , per qunl u si» 
titolo, o colore, sotto pena ai duciti eia-* 


1 % sicurezza delle famiglie , 
sjKKi/.ioni particolari t se mai 
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sjua'.t.i a brneGcio dell» ras»* dì polizia', e 
«li Ila sospensione detta carica. Le slesse au- 
torità siami tenute di fare un elenco, c pas- 
sarlo in ogni mese al rispettivo preside del- 
la Proviuria , o commi ssario della campa- 
gna , sotto la stessa pena. Se il preside , o 
u commissario della carapagua trovi, che tra i 
licenziati per la caccia siavi qualcheduno iu- 
-qui-ito mi tribunale provinciale, lo farà ar- 
restare, e scriverà al governatore, che la li- 
cenza data rimanga senza alcun vigore. Vo- 
gliamo inoltre , che questo stesso elenco dal 
pii*' idi , o dal commessario della campagna 
si rimetta in Ogni mese al capo della poli- 
zia , il quale colle vedute generali della po- 
lizia medesima , distinguendo il numero del- 
le licenze , c patenti spedite in ogni luogo, 
lo stillo morale del luogo stesso , la condi- 
zione , e la qualità delle- persone , che si 
hanno spedita la patente , e precìso se 
abbiano sofferto condanna per delitto contro 
darà le sue di- 
slimerà , che 
in qualche caso dovessero frenarsi, a 

» 19. Per Napoli , e per li casali seguen- 
dosi il modo slesso , vogliamo , che non si 
dia licenza da caccia, te una avute le fedi 
di m equisizioui o del governatore locale , o 
della G. C. per Napoli , e dopo visti i re- 
gistri dì polizia. » 

» 20. Ter aversi però un fondo da sup- 
plire alle spese della polizia , vogliamo, che 
tlitti i patentati , inclusi gli affittatoli , pa- 
ghino in mauo del percettore dell’ ufficio del 
montiere maggiore carlini due dippiù del 
sòlito diritto Escale. 1 lieeuziati per Napoli, 
e suoi ripartimeuti , paghino carlini due dip- 
più del solito. Per tutti i luoghi del regno 
i licenziati medesimi paghino un carlino dip- 
più in mano de' conduttori, e de’ distributo- 
ri regi. Questa esazione si farà dal percet- 
tore dell' uffizio in Napoli, dagli stessi atfil- 
latori ne' lunghi affittati , e da' regj distribu- 
tóri ne’ lunghi demaniali. Costoro ile introi- 
teranno rispettivamente 1' importo in mano 
-Idei percettore • dell’ ufficio , dal quale s’ in- 
casseranno a beneficio della polizia. » 

» ai. Non ostante però il registro , ed i 
pagamenti suddetti , comandiamo , che colo- 
ro , che hanno la licenza da caccia , siano 
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puniti , come asportatovi di antri proibita 1 

colle pene comminate di sopra , se non por- 
tino schioppi nel modo stabilito nelle licen- 
ze, o patenti. Sia però ad e-si vcrnpIY proi- 
bito di fermarsi Colio schioppo ne’ luoghi , 
nc' quali vi è concorso di gente , in quelli 
dove si sólebnizzano festività , o dentro ta- 
verne , casini ee. » 

» 12. Per la coutravvenzione in ciascuno 
degli enunciali casi , relativi a' licenziati del- 
la caccia , vogliamo , che basti la semplice 
pruova di tre teslinionj. > 

» a 3 . Dalla pubblicazione della presente 
prammatica in avanti debbano rimanere abo- 
lite tutte le patenti spedite da chiunque ne 
abbia avuta la facoltà , se non siano alesia- 
te ne' registri di polizia , e vistale , come 
sopra. » 

a 2 \ . Per la fabbrica , acconcio , e Ven- 
dita delle armi ad uso della gente di corte 
è necessaria la licenza del capo del tribuna- 
le di polizia per la capitale , e per le pro- 
vincie dell' incaricato provinciale: mancan- 
dosi a ciò , si soggiacerà alle pene stabilite.» 

» 2 5 . In ogni provincia dall' incaricato di 
polizia per la medesima se «c deve tener* 
un registro esattissimo , di cui deve mandar 
copia legale al capo della polizìa, il qual» 
terrà un registro generale per la capitale y 
e' per tutto il regno. » 

» 26. Da tale ordinazione s’ intendano ec- 
cettuate le fabbriche della Corte. » 

» a;. Non ostante il permesso non se ne 
possono nè fabbricare , né vendere , o in 
qualunque altro modo smaltire , se nou di 
quella foggia, che possa servire per usi do- 
mestici , le quali devono essere colla punta 
rotonda , o per le arti , o per la gente da 
guerra , e di corte : ma nessuna di queste 
due ultime specie possa vendersi a’ militari» 
se non vi preceda il certificato del romia- 
dante della piazza di Napoli , o il permesso 
del capo di polizia per i paesani , c per la 
provincie del rispettivo comandante , o in- 
caricalo di polizia. Il venditore , allorché 
passerà alla vendila , dopo avuti tali certifi- 
cati , sarà sempre tenuto di registrare il no- 
me , cognome, e patria di chi compra: col- 
la distinzione del certificato , che vi prece- 
de , ed in ogni’ quindici giorni nc manderà 


Digitized by Google 



armi 


>65 


noia al capo (li polizia. In contravvenzione 

soggiacerà alle pene stabilite. » 

» »8. Siccome i venditori di tali armi 
permesse , debbono osservare nella vendita 
le presei itte soVnnità , cosi nou possono 
detenersi da* compratori , se non ne’ luoghi 
dove si esercitano le arti , ed i mestieri , e 
da' soli professori, a 

» ag. Tutti coloro , che si trovano armi 
proibite in forza delle prammatiche , cioè 
vecdm hi , stiletti , coltelli a fionda di oli- 
va , coltelli a scorciaciiprc , scannalo) , bajo- 
nellc , triangoli , flisetli , quantunque sareb- 
bero caduti in contravvenzione , pure per 
•Ito di nostra reai clemenza , condoniamo 
loro questa trasgressione per lo passato , pur- 
ché tra venti giorni l' esibiscano alla poli- 
zia , cioè in Napoli al rispettivo giudice 
Commessario , precedente nota , e nelle pro- 
viucic all’ ineiricato locale , il quale imme- 
diatamente nello stesso tcrmiuc , deve man- 
dare nota distinta all’ incaricato dell' intera 
provincia , e costui alla polizia generale in 

Napoli, a 

» 3 o. Elasso questo termine , vogliamo , 
e Comandiamo , che si proceda in contrav- 
venzione col massimo rigore , obbligandosi 
il contravventore a rivelare da chi abbia avu- 
ta l'arma. Rivelandosi , e documentandosi, 
sarà egualmente punito colui , che 1' ha som- 
ministrata ; e non rilevandosi sr aumenterà 
la pena all* arrestato contravventore , come 
quello , che si presume di aver rattenuta 1’ 
arma nascosta presso di se in contrav venzio- 
ne della presente prammatica , e perciò reo 
di doppia contravvenzione. Si permette per 
lo contili io a qualunque classe di persone 
tenere in casa per propria difesa le armi 
non vietate dalle regie prammatiche , come 
schioppi della misura da esse permessa , spa- 
de lunghe , scialile , ed altre armi , la di 
cui dclem.ìour non é a chiunque proibita : 
e si tollererà la detenzione di que’ coltelli 
puntuti ad un taglio detti passaporti r , che 
ora si tengouo per oso di tavola , punhè 
siano a loro uniti i corrispondenti cocchiaj , 
e forchette , e si tengono ammassati con que- 
ste. Per l' asportazione poi delle pistole in- 
nanzi cavallo vogliamo , che si osservi quel 
che sino ad ora si è praticato , coli» limita- 


zione bensì , die sicqpbie tali licenze nhbi.itn 
soluto finora accordarle previa consulta del 
snpraiilcudentc della campagna, co l da og- 
gi innanzi ri riserbiam» accordarle previa 
rappresentanza dii sopra ntenìgiitc generale 
dilla polizia , a cui sta adulata con partico- 
lare delegazione l’ asportazione 'dell' armi non 
vietate , con pagarsi i soliti stabiliti diritti 
alla regia corte da coloro , che han chie- 
ste , cd ottenute simili licenze. Ed alTnichà 
si eviti quello scompiglio , che risulterebbe 
dal tirsi delle diligenze nelle case de’ parti- 
colari sotto pretesto di vedere se vi siano 
almi proibite : vogliamo , e comandiamo , 
che simili perquisizioni non debbano farsi , 
se non con ordine del magistrato di polizia 
in Napoli , e del magistrato locale be' paesi 
del regno , a denunzia di parte , la quale , 
ritrovandovi la denuncia insussistente , subirà, 
quella stessa pena , che avrebbe dovuto su- 
bire il deuunziato , quando si fosse trovata 
vera, ed anche in casi di simili denunzie, 
vogliamo , che i magistrati suddetti usino 
tutta la passibile circospezione per ordinare 
sì fatte perquisizioni nelle case della gente ., 
che si ha in opinione di proba. » 

» 3 1 . Se mancando la* pruova della fla- 
granza , vi converrà quella di tre , o più 
lestimonj degni di fede, che vedono l’aspor- 
tazione , nel concorso della cattiva condotta, 
e copulativamente di qualunque delle circo- 
stanze notate di «opra , sarà punito come 
semplice esportatore*. E perche in questo ca- 
so vieue a mancare la pruova detta generi- 
ca della ricognizione ; e specificazione del- 
I' arma , la pena deve corrispondere a quel- 
la stabilita per le armi di minor pericolo, 
purché la circostanza , .che vi concorra, uon 
formi un delitto particolare di polizia , clic 
meriti pena maggiore. » 

» 3 a. L» confessione del reo, ut rie jurt 
supplirà al difetto della pruova , c si puni- 
rà , come se vi sia quella di’ tre testimonj.» 

» J 3 . Essendo la detenzione , fabbrica , 
asportazione , c qualunque altro abuso della 
armi una delle cause da noi delegate alla 
polizia col reai editto del 1796, perciò vo- 
gliamo , che nelle provinci*' procedano la 
regie udienze , come delegate della polizia 
medesima. » 
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E perchè tale nostra sovrana determi- 
nazione venga a notizia di ognuno , e non 
possa allegarsi cuti-zi d’ignoranza, ordinia- 
mo , e comandiamo , che si pubblichi nei 
luoghi soliti della capitale , e delle provincie 
del regno , e’d in pubblica testimonianza sa- 
ri da noi sottoscritta , c munita col suggello 
delle nostre reali armi , riconosciuta dal no- 
stro segretario di stato degli affari di giusti- 
zia , c grazia , vistata dal nostro vice-proto- 
nolario , e la di cui vista autenticata dal se- 
gretario della nostra reai rumerà dì S. Chia- 
ra. Napoli primo gcnuajo 180.4. cc. ec. a 
Bunno pubblicato in Palermo 
a' i 5 maggio 1818. 

» Intenta sempre Sua Maestà a felicitare 
questo Regno , ha rivolte le mire ad eser- 
citare il suo incomparabile zelo colla celere 
riuuoyizionr ordinala dell'anuu ile Bando pro- 
ibitivo delle Armi , le quali sono cagione 
feconda di umicidj, rd altri delitti, che tur- 
bano la pttee’, 'e tranquillità del Regno, e 
ciò, a disegno di curarsene con ispeciale at- 
tenzione, e senza girili tri , o pretesti di e- 
qoità la più esatta rigorosa osservanza , col- 
la pronta severa punizione de’ temerarj tras- 
gressori ; e però Sua Maestà , uniformando- 
si ai precedenti regj decréti , volendo rin- 
novare il Bando proibitivo «li esse promul- 
gato di resi. uf itine a' 37 giugno ijii , in- 
tende dì non recedere, anzi d’inculcare l’os- 
servanza di tutte le regie e viceregic Pram- 
iqatiche , Costituzioni di Regno, Atti Vice» 
regj , e Bandi antecedentemente pubblicati 
in quelle parti , ore non si oppongono alle 
disposizioni contenute nel presente Baialo , 
rd annullando , c civocando tutte le bo nze 
ci' Armi sin oggi iù qnalsisia maniera con- 
cedute , inerendo anche al Reai ordine dei 
7 aprile 17.47 comunicalo al tribunale della 
regia gran coite criminale cou biglietto dei 
'>4 giugno susseguente, ordina in virtù del 
presiuitr bando cune tir Juturis temporibus 
l atita) o ; » 

■ 1. Clic niuu ministro , coite tribunale, 
o magistrato possa spedir patenti , e dar li- 
cenze di portar aiini vietile, anche a birri, 
guardiani , ed altri subalterni sotto qualun- 
que titolo , motivo , o pretesto, restando 
questa facoltà di dar licenze d'armi vietate. 
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come dispongono le prammatiche, privativa- 
mente riservata a Sua Maestà , che per la 
via dell" avvocato fiscale della gTan corte 
per usar della medesima secondo la giudi- 
cherà necessaria in accerto dell.V giustizia, e 
del reai servizio nelle circostanze dei casi 
particolari, e per il solo tempo, e neU'alto 
soltanto della esecuzione. Perciò Sua Maestà 
ordina , provvede , e comanda , clic tutte 
quelle patenti , licenze , o atti provvisionali 
sinora diti d’ npportazione d’armi vietate da 
qunluntpie Miuistro , corte , tribunale , o 
magistrato , che fosse , includendovi ani he 
tutti coloro che iiitt-ndouo d’nvi-r privilegio, 
concessioni , o contratto colla regia corte di 
poter concedere tali licenze dopo il citato 
reai dispaccio del 17(7, e precisamente le 
corti ecclesiastiche , il tribunale della regia 
Monarchia, la corte capitaniate, c pretoriana 
di Pale imo, règia udienza di Messina, corte 
dui grande Alrairantc , e del Vice- Ammira- 
glio, dà Palermo, e Vice- Ammiraglio del Re- 
gno, capitani d’armi, maestro di prova, e 
ili zecca , regio corso, crociata , regio segre- 
to di questa Città di Palermo , auclie per la 
dogana, tratta di seta , ..partita rj delle- regie» 
truppe, c di qualunque altro arrenda mento, 

Uviitor generale, supremo magistrato del com- 
mercio , commissario generale della mezza 
attuata , luogotenente delle regie ti scalie, se- 
nato di questa capitale per le gabelle civiche, 
deputa. -dune di nuove gabelle, senato di .Mes- 
sina per il peculio , maestro portolano.,' ed 
uilizio de’ caricadori , decima e tari , e 
di tutti gli altri ministri, o officiali, de’qua- 
li dovrebbe farsi espressa menzione, tali pa- 
tenti , licenze, atti provisiiiuali o altro, 
s’ intendono in forza del presente bando ri- 
vocali ed annullati , ancorché non messeri) 
i medesimi tempo distinto, e determinato , 1 

dovi ud.. si. sempre , per l’uso di dette armi, k. 
le stesse patenti, atti provvisionali , o altro, 
rinnovare annualmente, dietro la pubblicarlo- ■“ 
ne del bando , vietando pure St« Maestà ’ - 
qualunque proroga , clic* in essi si rinvenga , lc ' 
la quale in forza del presente bando dichia- r<"‘' 
ra nulla, insussistente, e di ucssqn vigore, 
c sieuo incorsi nelle pene dalle prammatiche a* . 
disposte tutti coloro, che portassero addosso 
armi vietate di qualunque torta, o specie cb* ^ . 

irti* 1 -trf «* 
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fossero in (onta delle lioease , atti provvedo- • 
noli , o patenti (inora dalie sopraddette 'por-» 

(!, magistrati , ufficiali , «o altri «oggetti spe- 
dile , c questo ajieorebè inni fossero li con- 
travventori pn-.i in flagrante , ma elle siano 
rum luti dell’ à'ppurlazionc , restando in lai 
(aso Soggetti alla prua orili naia della pram- 
matica IX.. tit. .j <>. de a rudi pro/itbùit 
Tom. I. » 

» ». Ordina del pari Sua Maestà , prov- 
vede , e comanda, che le pai. liti , e li per- 
messi spediti da tutte quelle persone abilitate 


là di officiò, e die tutte quelle licenze sji^- 
dite per via di perii ni. non con atto matri- 
colato ,»e registrato , s'httehdano Vhusivc 
nulle, ed inefficaci , ed incorsi nelle pene 
deli’ apporttirione d’ arme vietate co’nro , 
che in forz i di tali peróni sor mio colli col- 
le armi addossò, senza cV potessero allegalo 
come sopra ,* ignoranza , a inona fede. 

». 4- ha. suddetti generili proibizione deve 
intendersi di (pinlumjue sorta «Parate! dichia- 
rando Sua Maestà , (He nessuna persola di 


la peri 

. i . „ • - ® qualunque grado , e condizione cqe fosse , 

dal tribunale della grati corte , a suo av- - possa portare, cosi (Ingioi no, COOie di motte 
vOcato tisCale a concedere tali licenze, deb- — 1 -a ' • 1 ’ ■ ■ 

liano sempre matricolarsi indispensabilmente 
nell' uflicio del maestro nutajo del tribunale 
della gran corte , a inente delle regie pr.im- 
matiebe , costituzioni del regno , e piante 
reali, trattandosi della dtl^ di Palermo; ma 
trattandosi dalle citta c luoghi del regno , 
dovranno le patenti suddette noti solo ma- 
tricolarsi come sopra nel tribunale dell» 


gran corte , ma pur anche registrarsi, nel- 
1’ uflicio di’ maestro uotajo della corte capi- 
tanale di qualunque università ; restando in 
forza del presente bando Incaricato, ogni mae- 
stro nutajo delie «orti capitaniali -del regno, 
sotto pena di privazione di uflicio, e di du- 
cali ao ria applicarsi per guasti di giustizia, 
a dover mandare in ogni mese al tribunale 
della gran corte pervia dell'avvocato' (ìscàle 
di esso tribnuale , una nota distinta di tut- 
te le patiteti , che abbia in quel mese registra- 
to , afline di potersi riscontrare il immuro 
dei provvisionati , e rilevarsi se le patenti 
finsero state da persona legittima spedite; 
restando nulle , ed attentate tutte quelle pa- 
tenti, ebe non fossero , come sopra , matri- 
colate , e registrate , cd incorsi nelle pene 


ed in (fu lisi voglia luogo carabina con pala 
stoccata, o senza, pistole, -scoppi-nini, soffioni, 
terzaroli, o altra qualsivoglia sorta d’ armi di 
filoco- di qualunque nome, e specie, che fosse , 
sotto peti» , per la sola apportàzione , della 
vita -naturale- , ncrmeltcudori soltanto l’uso 
della sroppetla por hi caccia , e custodia di 
coloro, che minio per le Campagne, ancor; 
che fosse parata, conche perù nelle citta, e 
terre del regno, mollo piti iu questa Capita- 
le , fosse disparata , quante volte avessero 
addosso 1» polizza della illutazione , o altra 
legittima provvisione , mi-nocche si portas- 
se digli ladri , scorridori di campagna, e 
tramuti , passando* dodici giorni , da che 
fiirono posti in tentenni di bando ; giacché 
questi debbono star soggetti all» prua della 
vita naturale , a seconda della prammatica 
V. de armi* prn/iibilii T. J . » 

» 5. Ma siccome i} principale oggetto del- 
le zelanti premure {li Sua Maestà e que’lo 
di ovviare la frequenza degli omiCidj , eh* 
giornalmente si cammei tòno Con arme di fer- 
ro , e precisamente con il coltello , chiama- 
to Con basso vocabolo di sacchetta , oggi 
per abuso accordalo alla più vile , cd aliii-t- 


del presente bando tutti coloro clic con tali ta plebaglia , ed a persone scostumate , e di 
patenti portassero addosso qualunque sor- nessuna qlililigtizione; cosi Sua Mariti a se- 
ta d arma proibita senza {«ite re allegare i- conda di tutti gli altri bandi su questo as- 
gnoranza , o buona fede. » sunto pubblicati, ordina rigorosamente, prov- 

» i. umilia . dippiu Sua Maestà, prowe- ve*, e comanda , ,-be in avvenire non si 
de, e comanda , che coloro i qnali lUtfinÒ possa da qualunque corto’, magistrato, capo 
incolta di concedere licenza d’ arme proibì- di foro , ministro , 'conccssiouario , o privi- 
te , non possono in ycran conto darle a legiuto di qualunque grado, stato , e condi- 
persoue, die non servano di fatto alla giu- rione che fosse, come sopra ‘si è spirato , 
stizia, in guisa che va di reai ordine dispo- accordare nella spedizione delle patenti at- 
Mo, sotto le pene a coatravvcutori di falsi- ti provvisionali , licenza, o altro, uiuna fa- 
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orili di portar coltelli, di qualunque specie, 
nome, fabbrica', lungWti» , e qualità che 
Tolsero , nollu quzlsisia motivo , titolo .'co- 
lore , c pretesto , volendo Sua Maè#tà per 
I' accerto della pubblica tra liquidità dr'popo- 
>cre affatto questa sorta d' arma tradi- 


r-v- 

« 
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cinesi, olandesi, rasoi, peritatoli , lesino ni^ 
bajomtte , palpar là , stncchf , e tatti gli Si- 
tri stromentl corti di ferro, di qualunque 
nóme , formi , o struttura , che fossero , 
come meglio di reai ordini do' 7. maggio' 
1707 vanno proibiti rinnovando la Murati 

c . ...... 1 1 - ... L * • ' . 1: J 


1 . tricc , molesta,* c‘ perniciosa. E perciò ordì-* Sua nel prelente bando con più rigoroso di- f 

'z oa ; provvede, e^ comanda a tolti, coloro , vieto, «pia rito fu frspo.to nel bando pub* 

* Che di fìiflo sar^pfio ilaV tribunale <Jcl!a i^ian binato a 3 o giugno ìy.^B. cotf doversi puu- 

corte mulinale riconoscimi di^aycr Im e«u- Itudmente osservare toccando la sud «itila pro- 

slo titolo J o, j>mHegiq <11 dar lice uza a ay-*-«ilmione , quanto per la riCurftia «lei coltelli 
.# me vietate a un certo numero t di provvisto- fu^dal tribunale della gran corto disposto col» 

-**> nati , nella :> pedi rifu e di tal licenza deb- * lf?’ oircoliiri de’ 9 agosto 1747 >" riputandovi 

balio espresso mcntd esclude^’ 1’ apporto zi mie tutte le antecedenti -proibizioni, conu* paiffc 
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del coltello di qualunque forma., struttura , 
nome , e speae, ri fossi- , sostituendo in ve- 
re di r sso 1,1 squarciua visibile a mentir del- 
le jjrumDi .tielie , e costitueioui' del regno; 
a quale oggetto risiano' incorai nelle perir 
di falsila ili. uffizio tufli orilo ro , che aveu- 
do facoltà di dar' licenza d' arme nrtn esdo- 
desstro espre<i.imri)le il . coltello, a 

» 6. Ordina iU,L par! Sua Maestà, prov- ; 
vede «'.comanda, ebe ilobba procedere ]a 
stessa regola con tutti gli ufficiali ili giusti- 
aia, provvisionati b altri patentati del tribu- 
nali; della regia gran corte , compresi , «^de- 
scritti nelT alto pmvvirioti'tle ilei procuralnr 
fiscale Randelli , d*fteir alto, del aiiociiftì fi- 
scale' D. Giu- Tommaso Loredànn ; proibendo 
Sua Maestà, che lidi* patenti, (ine a costo- 
ro di suo ordine a relax io ne dell’ avvocato 
fiscale si spediscono v* si possa accordare 
Vuso diti coltello; *n*r yuijlc che r-prcfca- 
rtienTe si escludesse , incaricando (collo pena 
di fwlsctà ili ufficio *} maestro cÈot.qd.ijr! tri- 
bunale delta gran corte, a non malZKoJflre 
alcuna patente, ancorché di numfio.. quan- 
te volte ti'011 vi si' leggesse, V espressa e*i [el- 
edone det coltello. » 


inferrale del presente bando. Di più sj proi- 
bita* ogni aorta di barione, che abbici den- 
tro stocco , coltello , pistola , o sdirci arma 
di ferro , c tutti quei', bastoni di spropor- 
zionata grossi zza , nodosi , con puntone di 
ferro.. » 

» <) . Il perchè mostra I' evidenza , die 
poca o mima sensazione abbiano fatta tan- 
te pepe fulminante a coloro eli# portano ad-, 
dosso simile sorta d’arma, ordina Su» Mae- 
stà , provvede, e comanda , che d ii giorno' 
della pubblicazione del presente bando" m 
poi , tutti .coloro , che saranno travati colli 
cd|clli addosso di qualunque spedo , strut- 
tura . o nome 1 die fossero , siano incora* 
non udo nelle pene già per tali coutravven- 
tori da tante prammatiche stabilite , ma e- 
ziandlo per li nobili non diffamati di anni 
cinque* di' castello ,• e di once 900', e per 
gl’ ignobili anco noli diffamati , di anni elic- 
ci di gali-* , e di once* ao ; ma per i dif- 
famali , e recidivi , il doppio delle anzidet- 
4 e pene, orili ua udori , che enee 80 ilei!*; 
delle once 906 , e tinca i 5 delle 'dette on- 
ce io debbono darsi al duunucianle il qim- 
1e sa A tenuto in serrato; e per |U nobili-si 




7. J, a. stessa eyij-ess*- esalosionr ordina slavati no agli uffici»!» di gitisi ili» oltre cn- 
Sua Mensile prnrvrclc, c romancia che deV ,cc so ^ restando per il fisco Mire 1)0: 'ce- 
bo. lare ifeàpit w giustiziere di questa flit- come per gl' ignobili -i daranno ai sud 
tà ili quella licenze , che speili cy ai suoi uftùi.cli le altre ’onfcc > , e se non vi 
•jjUrtìcri, provvisionati, e «^portili.» * '• « aceusatorc , o denunci onte , il premio^ snd- 
> S. Kd jiecinc cltè si. ottenga il bramalo detto si acquisterà degli .uflczUli^ di giustizi#, 
intènto di abolirsi una volta pgr sempre l'u- 
s'o-del coltello,’- proibisce t vie ta Sua Maestà 
In -forza del lrièaelrtc balde qualimque Sari# 
di aitua di ferr o: *0100 slib lli , coltelli tn> t- 




e cii simjire oltre le spese della cattura. » 
», lid atfinchl il pretesto della c 4 eturione 
della giusriiia, o della' c u-toilia delle ciri-> 
ebe non. serviuu di scudo a coloro, clic 10- 

Vj#ó 


di a, tua di ferro: “cioè alil 'Ui ; coltelli me»- che unii, servisse di scudo a coloro, che.vD-, , 
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gliono deludere li disposta provvidenza, proi- 
biice ('«pressamente la Maestà Su clie li Cirri, 
rondien, caporali, uffizioli di ^ruslizia, guar- 
die di nrrctuUmento prorvision iti , o litri 
limili' «orti ili gente , potessero sotto le pe- 
ne ili «opra disposte , portar coltelli di qui-, 
., . lunque «perir , che fossjro occulti, oappa- 
ronli nelle i-tcourioni della giustizia , nella 
• cattura dei rei , nelle rotule , e nella esecu- 
zione delle loro ffepetMvc cariche. • 

ali. Per li^cniiitani di giustizia del re- 
gno , e capitani d'arme ordinarj , i quali 
hanno nvijto accordata li potestà ili elegge- 
re i foro provvisionati* al ninnerò • prefisso 
dalla prammatica coll’ asportazione della «cop- 
pella , c coltello più lungo di nn plinto, in- 
tende Sua .'Maestà di. Confermare a questi la 
facoltà della sconpelta , ma vietare affatto, 
ed escludere quella del coltello di qualunque 
. ■ nome , forma , e luuglierx» che Ipsse , ed 
atlL'he che portar si dovc-sa appare nte, polen- 
dosi sostituire in sua vece la squarema visi- 
bile, o il guardafreni! lungo più di due pal- 
mi , secondo va disposto dalle regie pram- 
matiche. Con che però le licenze , o siano 
patenti da loro spedite, dehbonsi matrieola- 
.re in gran curie , e registrarsi come sopra, 
nell' uffizio della Corte capitauiale della loro 
rispettiva uuiurslÌT b a s tan d o p< r li sojilt- 


virato’ fiscale dell» 


.1»' 


rv 


t.'.r 
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gran corte. E per noi 
poterà allegare ignoranza , ordina Sua Mae- 
stà , che iu -tutti i tempi d' avvenire si do- 
vesse da’ rispettivi capitani delle città , e ter- 
re del regno , espletare nell* patenti , eh* 
daranno ai detti provvisionati , questo islcsao 
di poter loro poi-tare pelli detta paU-ute ma- 
tricolala in' gran corte (a scopetta , c la 
squarciua nel' -solo territorio, quando essi 
non sono nell' atto della ver* sequela , «alvo 
che avessero 1* altri . dello spettabile avvocato 
fiscale ih-lla gran corto | e di pan poter por- 
tare senza il «lidio atto provvisionale la pi- 
stola, o altra sorta charme tanto fuori, co- 
inè nel proprio territorio , ancorché {ùssero 
-peli' esercizio di loro caricai, e nell'atto del- 
ta vera sequela dei ladri , trasporto dei .car- 
cerati , ' gd lo caso di contea v venzione , s* in- 
teudand' incorsi .nelle pene sopra disposta 
del » galea , e delle ance ao . 

* ra. Per late abolizione , ed estirpazioni 
dell'ilio de* suddetti coltelli , stiletti di quo- 
liitique forma c specie ri fossero , Sua Mae- 
stà inculca l' esecuzione della deposizione 
del J- 8 delle costituWoni di Marc* Antonio 
Cotenna , c della prammatica dell'inno 1 1>5 4- 
Tom. 3. tit. ile artnìs prohiiitis , imponen- 
do , che ninno oicTcadanU: , merniere , mez- 
zano , coltellajo , sp idaro , o altra persóna 


ti nel li capitani d'arme la snlinuttaeola.del- ardisca fabbricare di nuovo nel regno, olir 
la gran corte, ma sempre coll’cspies*» escili- renile di fuori, nè Vendane*, o pulire cól- 
' J..I — i.„ir — Z»..J__>--.I — - «l *-n:V a.ìi_^.» paspurtù sdirceli i cldusi usi 


aionc del coltello , surrogandosi ad Caso il 
g Barda freno , qualora però fossero nell'eser- 
citio dejla loro carica, e sale a dire, ibi- 
a tutti gli anzidrlli provvisionati delle città 
e tetre se li penili Uè -portar la scoppella, e 
e la squarci uà per lutto il regno , quando 
sono nell - allo della sequela dei ladri , e 
scorridori di campagna , n trasposto di car- 
cerati di un luogo all' altro , ma non essen- 
do in atto ih vera' sequela , o trasporto di 
carcerali uniranno portare Je dette arme ucl 
solo Ieri ilorio, salvo che avessero!' attcr del- 
lo speli bile avvocalo tisi ale della gran ror- 
te , proibendosi espressamente però alH dit- 
ti piovvi lunati de' capitasti dillo città r c 
terre del regno , siccome pure nlli soldati , 
e provvisionati de' rapita ni d' arnie far uso 
della pistola , c delle altre arme proibite , 
salvo clic avessero T allo dello «petlabde av- 
■4/ melimi y Dii. Torà, I. 


tedi , stiletti 
bastoni , o nudi , ed altri , che siàno nel 
battilo vietali , sotto la pena di once ao, e 
di un anno di carcere , a tutti coloro , che 
«I presente li tenessero qui in Palermo, deb- 
bano impreteribilmente nel termine di gior- 
ni quattro portarli in potere del maestro no- 
ta jo della gran corte, enei regno th-lli mae- 
stri notai delle corti capitatiteli di ogni cit- 
tà , terra , e luogo , per indi delti maestri 
notai ri moti crii al detto maestro' notaio det- 
ta gran curie , sotto la penY • pure ni altra 
once za. da applicarsi dirci al regio fisco , 


e dieci al deimucianlc ; Con ehi- il detto 


maestro untalo della gran corte debbi pas- 
sarti In potere dell’ avvocato fiscale della gran 
corto , ministro di privatiya giurisdizione per 
il ripartimento delle armi. » 

a i3- E perche ad onta dell’ espresso Jg» 

ì « Va*. 
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vieto ronlcirafo nel presente battio generale dessero 
proibitivo <1* ogni sorta «li coltello proibito, 
è pervenuto alla* botiria di S«ia Maestà, che 
éiegue a f«rji abuso de' colti Ui obiti inali col 
nome francese di paspirtà , che è un col- 
tello rotto, e con punta acuta, della specie 
k» più proibita * col pretesto di essere un* 
arnia , « Ite portasi addosso por lo più dalla 
gente nobile, e civile, per mera galanteria; 
coti quale intendimento fu un tempo con 


nello stesso numero , e frequenza 

©Dii almi «li fuoco , specialmente coile pi- 
Sftole , armi del pari traditrici , perche si' 
portano per lo più nascoste , o in Siterà co- 
me il coltello. Ben è vero , che Sua Maestà, 
deviene a concedere a taluni di «si ufficiali 
di giurtiziu , guardiani, o forbii il permesso 
delle armi proibite , ed anche «Ielle pistole* 
le quali nou siano di sacchetta . ed occul- 
te , purché debbano portarsi apparenti , a 


bando particolare promulgato d ordine del relazione però dello spettabile avvocalo lisca- 


viceré (^prettamente vietato , cd interdetto; 
perciò ravvisando Simulatali, clic un tal 
disordine prenda fomento «lolla vendila , 
clic impunemente i fa ila’ merendanti , mer- 
cicri , roltcUieri , e bottegai di lai aorta d’ 
arma proibita , i liiomaUf pnvpartù , malgrado 
«ho la fabbrica , la vendita, l'incetta, o la 
pulizia di file arma sia lilteralmciitò proi- 
1,1 la nell’ antecedente capitolo di questo Lau- 
do ; ordina Sua Maestà, provveda, e co- 
manda , clic debba inviolabilmente OMervar— 
ti , c fami efs<Tfare*d.i tulli t tribunali , ma- 
gistrati > ministri , ed ufficiali di giustiaia tal 
divieto, procedendosi senza riguardo alla 
pronta esenzione dello ordinate pene contro 
non meno gii apportatori , che fabbricanti , 
venditori , incettatili , o politoli «Iella sud- 
detti pasparkM con punta acuta , ordinando , 

« comandando Sua Maestà , che tali armi si 
tolgano via dal commercio , dalle botteghe , 
e dal traffico della compra , e vendita per 
non restarne veruna idea , o alcun vestigio, 
alle quali si faranno irremissibilmente sog- 
giacete da oggi limanti. » 

» t,{. E siccome saviamente riflette Sita 
Maestà , che nel vietarsi i coltelli , e lutto 
' le altre armi corte di ferro, deve con mag- 
giore diligenza , ed attenzione badarsi , che 
non si permettessero fàcilmente, nè si am- 
pliar 1 -ro lo asportazioni delle armi di fuoco, 
i he anzi per regola di buon governo doves- 
sero restringersi od ua piccolo numero ; per- 
ciò in vigor deb nreseute bando proibisce 
Sua Maestà ai suddetti uifixiali di giustizia , 
provvisionati , guardiani , ed ; lira simile gra- 
te i scopettoni , o siano pistole, a (fi nettò 
quegli omiridj , che si nuderanno ad evitare 
collo nuova generai proibizione delle arn:i„ 
di fino, c coltelli d» tacchetta , non ««fer- 


ie della gran corte , cui questa incombenza 
privativamente appartiene, a 

» 1 5. Permette intanto Sita Maestà agli 
artisti, erbuarj, maestri corbisieri , seti ve u- 

r ri , cocchieri ,* ed altri nrteginni. 1* «so dei- 
coltelli , strumenti di ferro relativi alì' e- 
sercizio del loro mestiere , e di poterli com- 
perare , e trasportan; alle loro proprie ca- 
se , e botteghe nel tempo della < empi a di 
tali strumenti confacenti al loro impiego , 
con che pero camminando per le strade , 
devono portarli nelle colie , o nelli sacelli a 
tal uso destinati , c li cocchieri devono te- 
nerli nelle cassette delle corazze. » 

» E poiché si sono sperimentati gravi di- 
sordini per lo abuso , che han fatto alcuni 
artisti , ed altre piTsone della Speli , el>* 
portano al banco , facendola divenire da sem- 
plice ornamento da vestire , arma offensiva , 

« noccvole altrùi nelle occasioni , che si pre- 
sentano , commettendo delle bravure . e del- 
le soverchierà , col pregiudizio , e cimento 
dei singoli; sul giusto i rilesse, che il cin- 
gere la spada si appartiene , e conviene a' 
nobili , ed uffizioli militari , e clic malgrado 
le costituzioni , <• capitoli del regno se n’ è 
tollerato l’uso ne’ professori delle «ti libe- 
rali , e nelle persone civili , ordina , prov- 
vede , e comanda Sua Maestà , die niuno 
degli artisti . e degl 1 individui delle maestran- 
ze , elle esercitano arti. meccaniche , cocchie- 
ri , Staffieri , ls cab , guardaporloni , Cuccia- 
tovi , sellici vi , servidori ili piazza , e tutti 
gli altri servidori di livrea , di qualunque 
classe, eririfrdio qualora non vestano livrea, 
e qualunque ultra ersona , che non sia né 
di rondinone nubile , né civile , possa «la 
oggi binanti, «• «lai giorno della pubblica- 
«ori* dei prestato bando ', portare al fianco,' 
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• in al tr i guisa , spada di qnahtnque misu- 
ra , e forma , scialile , guanlafrcno , squar- 
cine , o altro genere di arme, ancora quan- 
do fossero vestiti di giamberga , sotto le pe- 
ne contenute ne! presente bando generale 
proibitivo delle armi, a 

a Di più ordina Sua Maestà , provvedo , 
e comanda , che tutti coloro , alti quali è 
permesso di portar la spada , e che non so- 
no compresi nel divieto del presente bando, 
cosi di giorno , che di notte possano por- 
tarla soltanto a lato per ornamento della per- 
sona mn suo fodero, e brachetta , proiben- 
dosi alle suddette persone in virtù- del pre- 
sente bando di poterla portare tanto di gior- 
no , che di notte linda senza fodero , e sen- 
za brachetta in mano , o sotto il braccio , 
altrimenti si sentano incorse nelle pene dal 
presi-lite bando prescritte. » 

a Li boccicri , tagliatori di carne , strifiz- 
7 ari , cauduuiuri , seu scorticatori di carne 
non possano portare veruna sorta di arme , 
nè offensive , né difensive, uè spada , -e spa- 
dini , cosi di giorno , come di notte , ne al 
Ranco, né sotto al ferra jtiolo , tanto in que- 
sta città , e silo territorio , quanto in tutto 
il regno ; né a costoro può concedersi veru- 
na licenza , o patente delle dette arme , a 
tenore della prammatica , die li esclude. 
Possono bensì le succennnte persone usare 
‘li-ili coltelli . e di nltra sorta di strumenti 
spettanti al lor mestiere ne’ luoghi , ove Io 
esercitano , e lor si permette la scopetta , 
quando comminano nel regno , tenendo pe- 
rò la polizza della deputazione, .«otto le pe- 
ne ai contrnvvruteri dalle leggi di sopra di- 
sposi per P npportazione del coltello. T ven- 
ditori di carne, polmone, ed altro comme- 
stibile per la città , possono tenere fl solito 
coltello senza punta , cali-nato però alla cin- 
tura. E per li bottegaia , boccicri , cacioca- 
vallari , ed altri venditori di commestibili 
s intende dichiarata da Sua Maestà la rin- 
novazione dell’ ordine di dover tenere li col- 
telli , e strumenti atti » lur mestò ro este- 
ndi nelle pancate delle loro rispettive bot- 
teghe. » 

» i6. Inerendo del pari Sua Maestà al 
reai ordine del primo luglio 17^7, comuni- 
cato all’ avvocato fiscale della gran corte con 


biglietto degli il aprile 17^9, siccome di- 
chiara . che le persone nobili , specialmente 
i feudatari possono usare le pistole all'arcion 
di sella , in occasione di dover cquitare par 
il regno , cosi , jioicbé giusta la consuetudi- 
ne , appartiene la facoltà delle licenze per 
il predetto uso delle pistole a Sua Maestà , 
da sbrigarlo in istampa per vìa di reai se- 
greteria , previo bensì P informo dell’avvo- 
cato fiscale della gran corte , ordina , prov- 
vede , c comanda ", elle ninno si faccia leci- 
to, se non sarà munito della detta licenza, 
di usar le dette pistole all’arcion di sella , 
restando soggetti i trasgressori , se le dette 
pistole saranno atte a maleficio , alle pene 
contenute nel presente bando , come appor- 
tatori di arme proibite ; se però usassero la 
sol* mostra delle pistole , comcclié ciò an- 
elli- è proibito per contenere un vietato ono- 
rifico , ordina Sua Maestà , che questi tali 
fussero catturati da’ capitan d’ aline del re- 
gno , non meli che dagli ufficiali di giustizia 
d’ ogni corte capitaniate , e sequestrandosi 
loro dagli ufficiali, che faranno la cattura , 
il cavallo , o altra bestia , su di cui saranno 
rinvenuti , e pouendo i contravventori in 
sicuro carcere a nome di Sua Maestà , e del- 
P avvocato della gran corte , ne daranno al- 
lo stesso ministro I’ avviso , per risolvere il 
medesimo a misura delle circostanze , della 
persona , e del caso , Iucche giudicherà più 
spedirnte al servigio della giustizia, a 

» 17. Per reprimere la temerità di quei, 
che si avanzano a far merchi in faccia , or- 
dina Sua Maestà , che siano puniti colla pe- 
na della vita naturale, tanto se fossero man- 
datari , quanto no , e con qualunque sorta 
di strumento , che commettessero un tal de- 
litto ; e die li mandanti siano puniti-, se 
siano ignobili , colla pena di anni dieci di 
galea , e se saranno nobili , colla péna di 
anni dieci di castello , e di pagare due mi- 
la scudi al regio fisco, a 

» 18. E considerando Sua Maestà , che 
li mandalarj del li merchi sono di difficile 
prova , perché sogliono farsi in segreto , or- 
dina iu vigor del presente bando , che basti 
la prova semipiena , per irrogarsi la pena 
espressala contro li mandatarj ; e che per 
tali delitti possa il fisca agire prinripalmcn? 

»■ 
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fé, lauto contro lì mandanti , quanto con- spelli di catturarli), O- di darne avviso all' 
tro li mandala!). avvocalo fiscale trattandosi dell* città di Pa- 

ti if). Oi dina parimenti Sua Maestà, die termo, o alti fiscali, ed ufficiali locali, tot- 
mila riconoscenza delle arme di fuoco, clic Undosi del regno. E ancorché il divieto del- 
devono (óre li periti nella cattura , e com- l’ asportazione dell' arme proibite dalle re- 
pilnrinuc dei processi , per riconoscere se sia- gie , c viceregie prammatiche , e da lauti 
no atte , e pronte a maleficio , non debba- pressanti reali ordini si estenda sin anco agli 
no detti periti divenire all’ esperimento con esportatori di tali arme proibite nelle car- 
disparare dette arme di fuoco prese in Con- rozze , ne’ gaiessi , ne’ birocci , canestre , e 
travvenzionc di bando , per riconoscere se la simili carriaggi , dovendosi questa chiamare 
pietra focale, o fucile accende la polvere, vera, ed effettiva asport azione d’arme, non 
essendo questa una puri| accidentalità , che già sola detenzione ; pure essendo giunti al- 
puolo . o nò accadere , secondo porta il ca- la notizia di Sua Maestà i molli , e varj di- 
ati : ma soltanto debbano riconoscere se sia sordini dannosi al quieto vivere dei citladi- 
atta , e pronta 1 ’ arma presa in coutravveii- ni , che nascono dal tenersi nelle carrozze , 
rione al maleficio , ed a poter accendere , e e carriaggi li annu suddette col velo , e pre- 
dispnrare. Quale relazione senza detto spc- testo di portarsi per propria difesa di colo- 
rimento si abbia per giuridica, e valida , e ro, che in essi carriaggi camminano, « tra- 
si possa in virtù ili essa divenire alle pene gittano , per l’ abuso , che se ne la ad ogni 

nel presente bando contenute contro li tra- menoma occasione , e per la temerità , ed 

sgre*ori. » duisolenza de’ servidori , che si mettono ad- 

» 20. E per la inviolabile osservanza del «tosso le armi suddette , o essendo dentro , 

presente bando, ordina Sua Maestà a tutti o essendo fuori i padroni delle carrozze , 

i giudici de rispettivi magistrati dell’ ordina- col pretesto, che devono custodire le per- 
ii» giurisdizione , che si abbiano da punire souc de’ suddetti padroni : q (lamio la espo 
i contravventori irremissibilmente colle pene rieuza ha fatto conoscere, che fcon tali arme 
nel presente bando espressale , non ostante commettono delle soverebierc , e bravure , 
che non fossero diffamati , senza jiotersi pi- rendendosi pili arditi , e più atti a praticar 
giiare alcun arbitrio , ma doversi ad li ter am gli eccessi. Ha risolato perciò Sua Maestà , 
eseguire quanto è stalo di sopra disposto , ed ordinato , che resti assolutamente vietato 
senza dar luogo alla menoma iuterprclazio- a tutti i padroni , o altri rhe r pprescntino 
ne , nella guisa appunto di come restano in- i padroni delle carrozze , ed ogni altro car- 
caricali gli ufficiali tulli del regno per un riaggio , in forza del preseule bando , di 
circolare in istampa , segnato il di 3 aprile poter essi , o di far essi portare dai loro 
1747» e spedito per via del tribunale della servidori sopra, o dietro te carrozze siuldet- 
gran corte , qual dispaccio vuole Sua Mae- te , mezze spade , spadoni , seiable , squnr- 
sii , ebe dovesse comprendersi, per quanto cine, storte, coltelli, slilj, pistole, itocela, 
'riguarda alle arme vietate come inserito nel bastoni nodosi , o con puntoni di ferro . 
presente bando , dovendosi senza vcrun ar- carabine , e qualunque altra sorta di arme 
bilrio, e con tutta esattezza eseguire. E citi proibite accennate in questo bando grnern* 
sarà contravventore della puntuale esecuzio- le , sotto le pene rispettive in esso conte- 
Ue del presente bando , resterà responsubile nule contro gli apportatori , cioè , se di col- 
a Sin Maestà , ed alle regie visite ; e per tulli proibiti di anni dieci di galea , ed ou- 
ognuno de’ suddetti rosi individualmente di ce venti per gl' ignobili ; c di anni cinque 
sopta spiegati posa il fisco agire principili- di carcerazione in castello, ed once durcen- 
mrnte aneli- coutro quegli ufnziali , e mini- to per li nobili ; e se per le arme da fuo- 
atri subalterni di giustizia , che livellilo a co , ed altre, che sono comprese nella ru-' 
mini uno di tali rei di apportazionc di ar- brica delle medesime, sotto pena della vita 
ine proibite, cosi dì fuoco, come di terrò, naturale; le quali peneri faranno irreali , n- 
1 a classe ppr contemplazione, >d vi mani ri- bilm rate «seguire contro gli asport Uovi sud 
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liciti . e riò olire * 11 * perdila delle carro/- za Li menoma 
te , c carriaggi , c delle Lestic , die si tro- 
veranno tolto li medesimi , facendosi li ser- 
vidori coni ruvvaulori del presente bando cat- 
turare sul fatto sulle stesse carrozze , e car- 
riaggi , con portarsi a dirittura in Vicaria , 
per farli soggiacere alle pene anzidetto. » 

* ai. Finalmente Sua Maestà per maggior 
dilucidazione di quanto si dice ned’ articolo 
Vili, del prcscute Laudo, intorno alla rifor- 
ma de' coltelli , La ordinalo , che qui ap- 
presso si pubblichi il Laudo di- agosto 17^7, 
nel medi situo articolo indicato, che è del 
tcnor seguente . . • CABOLUS cc. ... Mag. 
lteg. tid. dii. ■ • Avendo giunto alla nostra 
notizia gli sconcerti , e delitti , che tutto di 
succedono a motivo de’ coltelli , che d’ ogui 
genere di persone, c specialmente dalla geu- 
te di campagna , dagli artisti , e dalla bassa 
plebe si usano per tagliar pane , o ad altro 
simil mestiere , quali sebbene fossero col 
manico, e talvolta con molla, o senza, es- 
sendo però colla punta in cima, facilmente, 
facendosene abuso , come la esperienza La 
dimostrato, accagionano diversi mali , poiché 
nelle risse accadute più delitti si commisero, 
ebe cosi non sarebbe occorso , quando detti 
coltelli fossero stati senza la succennata pilli- 
la. Impertanlo essendosi da noi considerato 
quanto sia pregiudizievole al bene pubblico, 
ed alla quitte del regno questo disordine , 
cotanto nocivo a’ vassalli di Sua Maestà , 
abbiamo incaricalo al tribunale della regia 
gran coite con biglietto di nostra reai se- 
greteria de' a 3 dello scorso giugno , di dar- 
si opportuno regolamento in tutto il regno, 
areici che urli’ avvenire tutti i suddetti col- 
telli u*a(i d’ ogni genere di persour , tanto 
se sono di quelli , clic si piegano colla mol- 
la , che tutti gli altri senza di essa molla , 
dt'LLonst riformare con ridurli toma punta 
io e ima , anziché rinovandoi eie IH forma se- 
micircola , appunto come sono le mostro , 
che abbiamo rimesse al tribunale ... In dor- 
so a qual biglietti* fu fatta ila questo supremo 
tribunale la seguente provisi» : praerenletur. 


dimora dobbiate pubblicare 
d’ ordine nostro un bando particolare coli 
1’ inserzione delle presenti , eoo òde nte, che 
da oggi, innanzi dovesse qualsisia persona far 
riformare la punta dei suddetti coltelli , die 
si usano comunemente , come sopra sta det- 
to , con ridurli in lima a semicircolo senza 
punta , nella maniera , e forma del model- 
lo , seu mostra , che il lator delle presenti 
vi esibirà , dovendo eseguire tale riforma 
impreteribilmente , c fr i il termine di un 
mese , da correre dal giorno , che sur» pro- 
mulgato suddetto bando , proibendo altresì 
in esso bando agli artisti di poterne fabbri- 
care de’ nuovi nell’ avvenire con detta punta 
in cima , sotto pena di anni cinque di ga. 
Ica per ognuno che contravverrà, o per co- 
loro , che non faranno fra detto termine ri- 
formar la suddetta punta dei coltelli già fat- 
ti come sopra ; dichiarando noi in vigor del- 
le presenti , thè questa proibizione si abbia 
da reputare come parte del nostro bando 
generale proibitorio delle armi , e come se 
fosse una delle provvidenze in esso conte- 
nute. Imponendovi a tal fine di pubblicare 
questo nuovo speciale regolamento secondo 
la costumanza , affissandolo ne’ luoghi pub- 
blici , e piu frequenti , per averne tutti Io 
convenevole notizia, ed ogni particolare re- 
stasse coll’intelligenza, aflm ili non potersi 
da chiunque allegare ignoranza , nè buona 
fi de. Clic tanto ci compromettiamo dal vo- 
stro sj ieri mentito zelo in servizio della giu- 
stizia. Dat. Pan. die decima quarta Augu- 
sti 1747. Pubticalur dìe i 5 usui 1818. » 

S *• Premesse queste rispettive sanzioni è 
mestieri conoscere le altre posteriori. Ma par 
avere un idea di rapporto eolie disposiziòhi 
ultime riportiamo il decreto deHIl màno 1801. 
~ Fra il termine ili giorni tre a contare 


giorni 


dalla pubblicazione del p/escnte decreto qual- 
sivoglia cittadino , il quale tenga preàoo dà 
se armi militari, e munizioni da guerra sa- 
rà obbligato di consegnarle alle autontà co- 
stituite. zfff.. 1. » 

a Oltre gl' indicati oggetti militari la 


txcquatur , et fiant /itero* circnlarcs : Per- ' «tessa disposizione dell’ articolo precedente è 
tanto convenendo di mettersi in esecuzione estesa a tutti coloro che sono detentori di 
li succennata nostra provvidenza , siamo ad armi particolari , come fucili , carabine , pi- 
• rdi uar vi , che in v: U delle presenti * esco- stole ed altre anni da fuoco} come pure 
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stili i pugnali , ferri acuii , volgarmente det- 
ti if.ir/.inc o qualunque altra specie di mini 
Iiianrlic gii comprese nelle proibizioni del 
codice penale in vigore. Art. a. » 

» I contravventori agli articoli 1 e a 
saranno jxi riili colla prigionia di cinque ar- 
ti c colla multa di ducati cinquanta per cia- 
scuno degli effetti in detto articolo mento- 
vati. Se però il contravventore per la sua 
indigenza non potesse pagare lu multa com- 
minata , allora la pena della prigionia sari 
alimentata di tanti mesi per (piante decine 
di ducati no no' egli soddtsferà sul conto del- 
la multa. Art. 3. » 

» Gli apportatori delle armi comprese nel- 
l'articolo a, quante volte saranno colti nella 
flagranza con uua o più di esse sopra di Io- 
ni , saranno trattati e puniti còme assassini 
con tutto il rigore delle leggi. Art. 4- » 
v Le pone stabilite nell' articolo 3 sa- 
ranno applicabili precisamente anello a qucl- 
, li clic dalla pubblicazione del presente de- 
creto fabbricassero vendessero le anni c- 
uunciatc nel nun>ero a. Art. 5. » . 

» Da . tutte le proibizioni già espresse 
s' intendono esclusi quei pacifici cittadini > 
quali conservano o asportano fucili da cac- 
cia ; purché però si trovassero di averne ot- 
tenuto il. regolare permesso dalla polizia, e 
sieuo diligenti di averlo addosso in ogni cu- 
. so di sorpresa. Art. G. a 

Per 1' applicazione delle pene inflitte cogli 
articoli 4 r 5 del riportato decreto fu crea- 
ta una commissione marziale. Le di Iti at- 
tribuzioni fan conoscere la circostanza del 
momento , che impose uu espediente di li- 
gore coutra ìi trasgressori. 

» Sarà ore.ila una corte marziale con fa- 
coltà di consiglio dj guerra subitaneo. Art. I. 
Dee. de' a. aprile 1821. », 

a teoreta corte eseguirà rigorosamente 
gli articoli 4 <• 5 del nostro reai decreto de' 
3 r di marzoj'coutro gli asportatovi di armi 
vietate , condannando alla pena rapitale co- 
me assassino chiunque sarà sorpreso colla 
medesima, e facendo senza indugio eseguire 
la coudanna. Art. a. » 

» Il direttore della polizia è abilitato ad 
ordinare visite domiciliari, sccoudocrhè la pru- 
denza gli detterà. Ritrovando armi proibite 


in qualunque casa particolare senza il per- 
messo prescritto n. Il' articolo 6. del citato 
real decreto de'3t marzo, adatterà la pena 
e la multa contro de’ trasgressori. ÌVel caso 
poi rinvenisse unita una tale quantità d' ar- 
mi o munizioni da guerra , che induca ar- 
gomenti di cospirazione , lo stesso direttore 
si assicurerà della persoti» cui quel locale 
appartiene . onde rimetterla insieme colle 
carta e cogli oggetti rinvenuti al giudizio 
della suddetta corte marziale. Art. 3. » 

5- 3, P inalmente con determinazione 
temporànea del di 3 ottobre i8aa vennero 
emanate altre sanzioni su 1' asportazione , la 
fabbricazione o lo spaccio di anni vietate. 

li L’ asportazione di armi vietate senza li- 
cenza per iscritto della polizia , sarà punita 
col primo grado de' ferri. » 

» Potrà il giudice , a seconda de’ casi , 
disporre che questa pena sia espiala nel pre- 
sidio. Art. i . » 

a II giudizio di as[>ortazione di armi vie- 
tate compelerà alle Commessioni militari. 
Art. a. » 

» La fabbricazione o lo spaccio di armi 
vietate senza che il fabbricante o il vendi- 
tore ne abbia ottenuto Ja facoltà per iscrit- 
to dàlia polizia , sarà punita col terzo grado 
di prigionia e coli’ ammenda correzionale. 
Art. 3. » 

» La detenzione di armi vietate in casa 
senza licenza per iscritto della polizia , sarà 
punita anche col terzo grado di prigionia e 
coll' ammenda correzionale. Art. » 

» Oltre le pene sanzionate nel precedente, 
articolo , le armi in contravvcnzioue saranno 
confiscate ; ed i colpevoli ]>olrani.o esser sot- 
toposti alla malleveria. Art. 5. » 

a Le disposizioui del presente decreto a- 
vranno vigore pel periodo di anni cinque , 
a contare dalla sua pubblicazione Dopo que- 
sto periodo saranno osservate , per la pena 
e pel giudizio delle trasgressioni di cui ó 
fatta parola ne' precedenti articoli , le deter- 
minazioni contenute rispettivamente nella se- 
conda e quarta parte del nostro co. lice per 
lo regno delle Due Sicilie. Art. 6. » 

» Jj. 4- La fabbricazione o lo spaccio di 
a armi vietate , senza clic il fabbricante o 
» -il venditore uè abbia la facoltà per inerii- 
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» to dalla polizia i punita col secondo gra- julia de yi pnbliea tenrbanlur , qui arili» 
» do di prigionia e coli’ ammenda corrczio- domi suae , in villa , in agro cocgorint , 

» naie. Alt. i 5 o. f.cg. pcn. » evira quani si in munì venationis , iti neri* , 

» J. 5 . L' asportazione di dette armi vieta- vcl navigatioms id fecerint , promcrciique 
» te senza licenza per iscritto della polizia , causa haburriut , aut haereditate cis obve- 
» è punita col secondo al terzo grado di pii- nerint. Si nu idem ubi inerines stmt hom ues , 
» gionia c coll'ainmenda correzionale; ovve- sole-ut facile coiicoquere iram ; ncc solimi 

» 10 è punito col terzo grado di coutìno 0 non Icnlant , sed ncque possunt collari cae- 

» col maximum drll’ammeinla correzionale. » dem alienala. /Ionizzi Eìem. jurù crimina- 


li La detenzione di dette armi vietate in tis. lib. 1 ,'cap. 4. §• 7 - arma. » 

rasa , senza licenza per isciitto della po- » 5 - 6 . L’n regolamento di polizia dichia- 

lizia , è punita con pena di polizia e col- » reri quali sieuo le armi vietale per l'a- 


» la roufisca delle armi. Possono anche i 
» colpevoli essere sottoposti alla malleveria. 

» Art. i 5 i I.cg. pcn. » 

La pena correzionale di cui fa parola 
questo articolo venne elei ala a quella dimoi'- poli, l'altro de' i5 maggio 1818 pubblicai 
te per le ragioni dettate dalla circostanza in Palermo ( pug. ititi ) definiscono le qua- 
dri momento. La intenzione colpevole degli liti diverte delie armi vietate. Colla ordia 


per 

a spoliazione, e quali per la detenzione in 
» casa. Art. 1 5 a. Leg. pcn. » 

Gli editti sopra riportati ( pag. t6i. ) 
uno del 1 gennaro 1804 pubblicato in Na- 


asportatori delle armi vietate fé ricorrere 
a questo mezzo di rigore. L’ indole mede 


nanza del Ministro della polizia generale del 
regno dei 17 agosto i8aa vengono d allron- 


sinta del reato dispiega tutta la enormità de dette vietate le armi improprie , appie- 
di eui è capace un animo crudele ; dappoi- emulasi le pene di polizia per chi le aspor- 
chò l'asportare un’ arma vietata non solo ta e le vende. 

presenta il pensiero di animar brighe e ris- » È espressamente proibita 1’ asportazione 
se , ma anche manifesta al dir di Rcnazzi o la vendila de’ bastoni , e mazze guarniti 
il carattere di omicidio tentato. all’ estremità con ferro acuminato o rotondo 

» yuandoquidem ini ferme frequentius a guisa di palla di piombo o altro metallo, 
ogunt ho mine* , dtmjm «page gemisi (piani È. egualmente proibita l'asportazione , e ven- 
ut laxalis baroni habenis in vitam saeviant dita di mazze nodose o grossi bastoni , i 
alienali! ; ideo caedis conatu tradurlo prò quali abbiano nella estremità superiore una 
crimine, debet sepes aedificari , et occasio circonferenza maggiore di lince trenta, ossia 
areni crudele adeo , et immane perficiendi due pollici , e mezzo. Art. 1. » 
flagilium. IV on fugit hoc roinanos Irgnm-la- » È proibita P asportazione dello cosi 
tores viros insignes civili prudentia , quibus dette ronche , roncigli, storti ce. , iu genc- 
visuni vel maxime opporlumiin bnmnnae crii- rate quella di tutti gli strumenti rurali ta- 
dclitati fracnum iniicere , liouiinesquc , quoad glienti , gl'incidenti, o pungenti , quando 
licct , avertere a caede. Itaquc lege come- P asporlalore . non esercitasse il mestiere, a 
lia de sicariis dolus prò ipso facto uccipi- cui esse appartengono , e quando si aspor- 
tur , idest solimi caedis cnnsilitim ; alque Ussero in giorni, inora, ed in luogo, in cui 
coriatus , quumvis carucrit cSèctu, venil prò non ponessero essere adoperali alt’ uso cui 
caede , puuilurqiie tainquam sicarius , qui sono adde tti. * 

clini telo ambuiavefit bominis oteidendi cau- » Sono particolarmente eccettuati da tal 
sa, quae aclio intra raedis adparalum , co- divieto i campagnoli, che dalla capitale van- 
natiimquc consistiti IV a m juxla legem corno- no nelle vicine campagne, e ne tornano, in 
barn , ut imperato!’ Uadrianus rcscripsit : quei giorni però iu cui vi si debbano eou- 

.—j....... — “ — - durre per addirsi ai loro lavori. Art. 1. » 

a 1 contravventori alle disposizioni del- 


volnntus spetiatur non exit ut , » 

a (juin immo indiscriminatim vetitus iure 
civili usus ai tuoi usa : et jaui pruk'Ui lege P articolo 1. saruuuo puuiti iu caso di aspor 
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fazioni! o rendita folla detenzione , e coll* verso un individuo con prenderlo, e ritener- 
ammenda di polizia. Art. d. » lo privandolo della sua libertà. Finalmente 

» Le stc^e pene saranno applicate ai il sequestro è la risi razione violenta di un 
contravventori alle disposizioni dell* artico- individuo sin in legarlo sia in impedirgli (pia- 
lo a* Ari. 4 < * lunque naturale movimento. 1 mezzi di questo 

Le coaUlVieuaoiS alla indicata ordinanza reato adunque danno all* azione il carattere 
del ministero di polizia , come colpite da di maggiore , o minore gravità , senza però 
pene determinale non sono mai soggette al- nel soggetto caso alterare la qualità del dolo 
la stessa amministrazione di polizia. L’ ap- nel delinquente. 

plicanonc di queste pene competerà sempre I privali al contrario possono di dritto ar- 
ali' autorità giudiziaria. Eccone la sanzione, restare coloro clic offendendo la vita, Tonore, 
*» La polizia ordinaria ed amministrativa e la proprietà sono colti nella flagranza del 
La la facoltà di emanare in ordinanze o re- reato. Dappoiché sarebbe favorire la fuga del 
gola menti di' polizia le misure di prevenzioni delinquente, se lungi di assicurarlo alla giusti- 
che essa creo*; opportuno «li adottare.: ma zia se ne Irascu russerò i mezzi dì trattenerlo, 
le pene che nelle medesime ordinanze o re- Possono trovarsi in questa ipotesi la un-desi- 
£< 4 |jnenti si possono comminare non possono ma persona offesa, li suoi congiunti , gli affi- 
essrn* né piu gravi, nè di diversa natura dì ni , e tutti coloro , ai quali coirà l’interesse 
quelle stabilite delle leggi per le contrav- delia punizione de’ colpevoli ; ma sono casi 
▼evizioni <)i semplice polizia. 1» tenuti allora darne immediatamente parte 

- #*'fr applicazione di tali pene per le vio- all'autorità competente. D’altronde è un ob- 
lazioni commesse alle ordinanze o regolameli- bligo imposto a«l ogni depositario delia 
ti suddetti appartiene sempre all* autorità pubblica forza V arrestare tenga P autorizza- 
giudiziaria , la quale procederà colle forme rione di un mandato i delinquenti sorpresi 
stal.il ile pei giudizj penali. Art . 6. lnstru- nella flagranza , e He Ha quasi flagranza. 
Moni sulla polizia de' a*z gennaio 1817. a Intanto sono distinte dalla legge le autori- 

» 5* 7* ^elie condunue per fabbicazione o tà che possono disporre, ed eseguire gli nr- 

» spaccio di arme , ai termini degli articoli vesti , ed i casi nei quali sono essi riputati 

m precedenti , sarà sempre aggiunta la in- legittimi. Pii uci pai melile j.t polizia ordinaria 

u edizione a tempo di fabbricarle e di cd amministrativa ha circoscritte queste fa- 

n spacciarle. An- i 5 i. Lcg. pen. a colta con particolari disposizioni, ai ondo el- 

la in oggetto di prevenire i reati , c di co- 
ARRESTO, » 5 * 1 * Chiunque senza or- adjuvare la giustizia punitiva. 

» dine delle autorità costituite, e fuori de’ a È vietato alla polizia ordinaria ed am- 
» casi n«*Ì quali la legge autorizza i privati miti 'strati va di procedere all’ arresto delle 

* all* arresto degP incolpati , arresti, detenga persone eccetto i seguenti casi. 

» o sequestri qualsisia persona , o presti il ai* Nella flagranza o quasi di reato pu- 
x» luogo per eseguire un tale arresto o seque- nibHe almeno colla prigionia. » 

» atro, sarà punito del primo grado dei ferri » a. Per mandato di arresto de* collegj 
» a] presidio. Art. 1 (k) Lcg. pen. » giudiriarj. » 

Le voci «lì arresto di detenzione e di aeqiie- » d. Per mandato di deposito o di acr 
atro abbenchè indistintamente adoperate per compagnamento degli agenti della po.uia 
esprimere lezione colpevole con cui si offende giudiziaria a’ quali la legge accorda la farol- 
!a individuale libertà del cittadino, presentar tà «li spedirlo. » 

no nondimeno una diversità di mezzi n- Ila » 4 - Per evasione de' detenuti dal luogo 
tua esecuzione. lu prima rinvesto indica Tato- deila pena , o della custodia. » 
forila die alcuno assume in restringere in » 5 . Per vagabondaggio a’termioi defl’arl; 
Un luogo di carcere una persona qualunque. *70 del codice penale provvisoriamente io 
Jj altronde la detenzione esprime rallentato vigore, a 

• ■ /*?*' 
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» 6. Per infrazione all' obbligo di domi- lare >1 motivo preciso dell' j i re- lo , lu i. i -4 

«Ìlio al quale sono sottoposti gli nmn ha- indicare in tale avviso il titolo di reità die 

ti , o i condannati per omicidio. » sarà una .di quei indicali nell' articolo 3 . I 

» 7. Per mancanza di passaporto iti re- procuratori generali ne passeranno notizia al 

gola , o altra carta di garanti.! per viaggia- ministro della giustizia. » 
re, quando l’individuo dà sospetto di sua » a. L’agente medesimo di -polizia dovrà 
coudotla. » far rapporto al diretto^ generale di polizia 

» 8. Per diserzione o infìnto a marciare o ad altro supcriore gerarchico di polizia 


degl’ individui chiamati al servizio militare. a 
• <). Per associazioni interne de’ mallatto- 
ri , a’ termini del codice penale provvisoria- 
mente in vigore. » 

» io. Per le scorrerie in campagna di 
persone armate , ad oggetto di commettere 
misfatti conira le persone , o le proprietà. 
Art. 7 Istruzioni sulla polizia tic 'ss gen- 
nano 181 ^. » 

» E’ vietato ancora agli agenti della poli- 
zia ordinaria ed amministrativa di porr.- in 
libertà le persone che essi avranno arrestale 
in forza dell' art. precedente. E' inoltre vie- 
tato ad essi di ritenere gli arrestati a loro 
disposizione oltre le a4 ore ; dovendo in 
questo termine rimettergli all’ autorità giudi- 
ziaria. Art. 8 Itimi. » 

a Oltre le f.coltà espresse ue’ due artico- 
li precedenti la polizia ordinaria ne’ falli di 
alta polizia indicati nell’ articolo 3 c rivesti- 
ta ancora delle all ri la» ioni di polizia giudi- 
ziaria. Ili questa qualità può procedere al- 
1’ arresto deil.e perone prevenute ile’ suddet- 
ti misfatti, anche fuòri il caso della liagr iv- 
za o quasi. Può rilenere gli arrestali a sua 
dispo-i/ionc oltre le a 4 ore, e può compi- 
lare essa medesima le istruzioni su tali rea- 
ti*» Ciò però non impedisce agli altri agenti 
di polizia giudiziaria di occuparsi aneli' essi 
allo scoprimento de' reati medesimi e perse- 
guitarne gli nnttfri. Alt. 10 Idem, n 

« Nel caso di arresto eseguito dalla poli- 
zia ordinaria per fatti di alla polizia, a' ter- 
mini deli' articolo precedente, essa dovrà 
uniformarsi alle seguenti disposizioni 1 a 
a 1, Immediatamente dopo seguito l'arre- 
sto, l'agente di polizia che l’avrà ordina- 
to , ne rtar.i avviso al procurato!’ generale 
presso la Corte criminale dello provincia , 
tila quale I' arrestato appai tiene, ed a quel- 
lo della provincia ove si fa detenere. Nel 
caso che la prudenza non permetta ili sve- 
Artt.dlim , Dii. Tom. I. 


dell' arresto seguito, de’ motivi, clic vi bui 
dato luogo , e di tutto ciò che è utile di 
pollare alla sua conoscenza, a 

> 3 . La polizia ordinaria negli stessi fitti di 
alta polizia procederà colla massima celerità 
e col carattere di polizia giudiziaria alla com- 
pdazione delle indagini , cd agli altri alti 
d' istruzione stabiliti dalle leggi, a 

a 4 . La medesimi polizia rimetterà l' ar- 
restalo all’ autorità giudiziaria tra z 4 ore do- 
po che il direttore generale di polizia ilarà 
gli ordini per tale rinvio. » 

a 3 . La polizia ordinaria ne' fatti di alta 
polizia non potrà in alcun caso ordinare es- 
sa medesima la liberazione delle persone ar- 
restate , ma dovrà rimetterle all' autorità giu- 
diziaria. Se però il bisogno consiglierà la 
loro liberazione senza un giudizio , questa 
sarà preceduta da una particolare sovrana 
determinazione che sarà promossa dal mini- 
stro di giustizia , e dal direltor generale di 
polizia. Art. 1 1 Idem. » 

» In tutti i casi espressi negli articoli pre- 
cedenti delle prescuti istruzioni , il m-mstro 
di giustizia su' richiami delle parti o delle 
autorità potrà prender conto delle disposi- 
zioni date dalla polizia. Art. la Idem. » 

• » Ogni arresto di |icrsoua , ogni libera- 
zione , ogni detenzione oltre le 34 ore, ese- 
guiti in contravvenzione degli articoli pre-- 
cedenti , saranno perseguitati in giudizio co- 
me arresto illegale , liberazione o detenzio- 
ne .1 cinti-aria , a norma delle leggi. Art. 
i3 Idem, a 

J". a. Nella istruzione dei processi pe* rea- 
ti , possono ancora sottoporsi legittimamente 
all' arresto quei testimoni , che interrogali 
manifestano allontanarsi dalla verità. Questa 
facoltà concessa con sovrano rescritto de' 3 o 
ottobre 1819 ai funzionari di polizia giudi- 
ziaria , viene ad estendersi ad ogni altro fun- 
zionano destinato ad istruire i processi. Quc- 
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• * , , , 
sto rescritto , concepito nc seguenti temimi, 

iu f tal ministero <!i grazia C giustizia comu- 
nicato ai procuratoli gcueraii criminali. 

Signori : 

» Si è domandalo so i funzionar) di poli- 
zia giudiziaria incaricali della istruzione in 
materia penalo possano arrestare per esperi- 
mento i testininnj elio ricusano deporre i lat- 
ti de’ quali hanno conoscenza. » 

» Considerando S. M. clic questi funzio- 
nari per conseguire V oggetto delle loro cu- 
ri; . delibano essere necessariamente forniti 
di mezzi proprj wl allontanare gli ostacoli 
clic .ni oppongono allo scorrimento del ve- 
ro , ha ordinalo che essi possono impiegare 
la indicata misura contro i testiino nj reni- 
tenti a dfporrc la verità , die risulta essere 
a loro notizia. Nel r« al nome comunico al- 
le. signorie lo i*o questa sovrana determina- 
zione per T adempimento -- Il Marchese 
Tom masi. » 

jj. i- Finalmente ogni agente di forza pub- 
blica, sia militare sia di polizia serba il drit- 
to esclusivo di procedere immantinente ali’ 
arresto dei delinquenti sorpresi nel momen- 
to del reato. Si unisce a questo dritto però 
V obbligo di consegnare l’arrestato alla poli- 
zia giudiziaria ; altrimenti ogni arbitrario trat- 
tenimento che se ne faccia di questa conse- 
gna può degenerare in arrosto illegale. 

» Ogni depositario di forza pubblica sarà 
a tenuto di arrestare V imputato colto nella 
» flagranza di misfatto o delitto portante . al- 
v meno a p**na di prigionia , e lo menerà 

* innanzi all 1 uiìiziafe di polizia giudiziaria 
» competente , senza che siavi bisogno di 

* alcun mandato. Questi lo interrogherà im- 
» mediatamente, e lo invicrrà al giudice com- 
» petente , o lo riterrà a sua disposizione. 
» Art ioi f'?g‘ ài procedi . pen . 

» Anche fuori deVasi di flagranza , l’im- 
a put ito clic prima di cominciarsi o pcndeu- 

* te la istruzione, verrà sorpreso con ogget- 
a ti appartenenti al misfatto o delitto , sarà 
» menato innanzi all' uffizialc di polizia giu- 
a di zi aria della istruzione, o innanzi -al giu- 
» dice competente, se il processo sia stato 
» già spedito a costui; e verrà subito iuter- 
» rogate. Alt. ioa Idem . v 

$. 4. Sotto nome di forza pubblica sono 


anche nel soggetto caso comprese le squa- 
driglie destinate presso le giustizie circonda- 
riali. Queste vengono autorizzate di proce- 
dere all* arresto dei delinquenti colti nella 
flagranza di misfatto, o di delitto in virtù 
della seguente determinazione. 

a Siri stabilita ne* uo'tri dominj di qua 
del faro una forza di mille ottocentocinquan- 
ta individui, divisa in laute stfua triglie , quan- 
ti sono i circondar) non rapoliioghi iti pro- 
vincia o di distretto. Questa forza è deno- 
minata - Forza maiala delle giustizie circon- 
dariali - Ari. 1 decreto de ' 28 feltraio i8ai.» 

» È ile* doveri delle additate squadriglie 
1. arrestare, e tradurre immedialameute al 
giudicato del circondario chiunque sarà da 
esse sorpreso Della flagranza di reato puni- 
bile almeno colla prigionia: %. prestile brac- 
cio forte per la custodia de* detenuti. Art. 
12 Idem, » 

§. 5 . I Siati couviciui e limitrofi al nostro 
regno, offrono sovente asilo ai facinorosi per 
sottiarsi alla giustizia p, esecutrice de 1 loro 
misfatti. Per non eludere il fine della legga 
su quest 1 oggetto, convenzioni particolari so- 
no state stipulate coi governi di Roma , e 
di Sardegna. Tali convenzioni fanno cono- 
scere i casi nei quali è lecito proclamare ri- 
spettivamente da un governo all* -altro ar- 
resto de’ colpevoli. * 

Convenzione col Governo pontificio fatta 
in Roma li 19 luglio 1818. 

n Le rispettive forze armate de’ due do- 
minj potranno introdursi dall* uno all' altro 
territorio pontificio e napolitano per insegui- 
re ed arrestare i malviventi , nella sola cir- 
costanza dell’ attualità della fuga ed iusecu- 
rionc dell* individuo o individui delle bande 
de 1 malviventi , die o nell’ istante o poco in- 
nanzi abbiano passato i confini del rispetti- 
vo dominio per evadere gli effetti della iq- 
éeruziotie. Art. I. a 

» La furia armata potrà percorrere quel 
tratto di territorio che 1* è necessario al buon 
esito della ìnsecuzione, fino a che s’incontri 
una forza pubblica nel dominio territoriale , 
e giunga in un qualche comune , nel «piale 
esista similmente una forza pubblica : allora 
dovrà desistei si dalla Ìnsecuzione, cui suben- 
trerà In forza territoriale per «IleUuare l’ar- 
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resto del delinquente o delinquenti. Àrt . a.» 

» La forza armala elle 8 V introduce neual- 
trui territorio , non potrà pretendere o da- 
gli abitanti oda' comuni alcuna somministra- 
zione gratuita , o in donni zza rione per titolo 
e lotto nome di alloggi o foraggi , o sotto 
qualunque alila denominazione. Art. 3 . » 

» I comandanti militari e capi della for- 
za artnata de' due governi ne* paesi limitrofi, 
c le loro rispettive autorità costituite , in 
particolare quelle di Beucvcnto e Pootecor- 
vo , si metteranno di accordo fra loro pel 
miglior successo di queste provvidenze. Art- 
» Le forze di ambedue i governi con tut- 
ta diligenza procederà n no di concerto per 
l'arresto di detti malviventi « im igeeranno 
«1 discooprimcnto de’ loro fautori, impedi- 
ranno che fieno ad essi somministrali viveri 
o denaro , e si comunicheranno a vicenda le 
notizie correlative a questi oggetti. Art. 5 .» 

« Nelle provincie «li Marittima e di Cam- 
pagna saranno dal governo pontificio stabi- 
lite delle colonne mobili di forza armata 
ne' distretti militari cji Vendi, S. Lorenzo, 
So rin ino, e Terracina , le quali, quando nel- 
la insecuzione de* malviventi non possano 
riuscire nel loro arresto , faranno in guisa 
che non abbiano colla tuga altro asilo nel 
rcgtw). che lie* tcrritorj di Fondi , Lcnola, # 
Sora. Alt . (>. n 

»» In correlazione del precedente articolo 
il governo napolitano stabilirà in detti tre 
punti di Sora , Lcnola , e Fondi delle co- 
toni)'* mobili di forza armata , onde nelle 
concertate operazioni sicno presi in mezzo i 
malviventi, e resti in conseguenza facilitata 
la loro estirpazione. Art . 7. » 

* In ogni quindici giorni dal rispettivo 
comandante supcriore militare delle limitrofe 
provincie de* due dotninj saranno reciproca- 
mente comunicati i motti d' ordine a’ capi 
della truppa di linea. Art. 8. » 

)> I rispettivi comandanti militari cono- 
scendo u< cessarla ed utile nelle contingenze 
imprevedute qualche provvidenza particolare, 
dovranno comunicarsela a vicenda , affinché 
In diversità e la divergenza «Ielle operazioni 
non ne pregiudichi il buon esito. Ari. 9. i» 

» I governi delle confinanti rispettive prò» 
viride pubblicheranno di mese in mese 
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mia nota stampata rolla specificazione indivi- 
duale de’ malviventi suddetti c loro capi , 
quando questi sieuo noti $ ed i comandanti 
militari se la comunicheranno reciprocameu- 
te. Art . io. a 

a Nel caso di arresto di alcuno de' mal- 
viventi la forza esecutrice non dovrà traspor- 
tarlo nell’ altro dominio, ma lasciarlo in po- 
tere del governo nel di cui territorio lo lia 
arrestato : rimanendo autorizzate le autorità 
de* due dominj a chiederne e farne eseguir# 
la consegna senza passare pei* le solite vi# 
ministeriali , ad oggetto di ritrarre dagli ar- 
restati de' lumi conducenti all’ estirpazion# 
del brigantaggio, ed incutere un salutare ter- 
rore colla loro pronta punizioni* j seinpi*# 
che però l' autorità requirente colla esibizio- 
ne della enunciata nota stampata giustifichi 
all' autorità requisita , che la richiesta cada 
su di un individuo che trovasi inscritto in 
alcuna delle note medesime. Ari . ti. » 

a II giudizio e la punizione del malviven- 
te arrestalo in uno de’ due dominj spetterà 
al tribumle competente di quello, in cui ha 
delinquito nella qualità suddetta d’ individuo 
delle bande de' malviventi , ancorché sia sud- 
dito dell'altro per origine e domicilio, ed ab- 
bia in questo conlretUto la materia furtiva. 
Art. 11. » 

» Se però avrà delinquito nella stessa qua- 
lità in ambedue i dominj , dovrà essere pria 
giudicato dal tribunale del dominio in cui sarà 
seguito 1’ arresto : quando il giudizio defini- 
tivo lasci luogo a pena maggiore , verrà Ben- _ 
za ritardo* consegnato alle forze dell’altro do- 
minio. Pronunziata la pena da entrambi i tri- 
bunali , il uialvivcutc consumerà la maggio- 
re preventivamente presso il dominio che 
ve lo lia condannato • e nella ipotesi «li pe- 
ne uguali avrà luogo la preferenza di quel 
dominio nel quale è stato arrestato. Ari. i-L» 

» I malviventi descritti nell’ enunciate no- 
te , ogni qualvolta non vengano in potere 
della forza , debbono essere considerati in 
virtù delle leggi veglianti ne’ due dominj , 
come nemici della tranquillità pubblica e 
privata , e perciò come banditi e pubblica- 
mente diffidati. In conseguenza non m< no 
la forza- armata , ma anche i naturali ed abi- 
tanti ne 1 due dominj potranno per disposi* 
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zioni delle leggi stesse impttnemcntc ucci- 
derli , anche nel proprio dominio nel qual* 
si sono ricoverati , quantunque la qualità di 
malvivente percuota 1’ altro , e non il pro- 
prio dominio ; sempre clic pero resti inscrit- 
to , come si è detto , nella nota a stampa di 
uno de' due doniinj. .'tri. i \ . » 

» Avendo i due governi statòlito de’ pre- 
mi a vantaggio di chi arresta o uccide gf in- 
dividui delie Lande de' malviventi , sarà con- 
servato questo sistema , durante la presente 
Convenzione , colle seguenti dirhiarazioni » 

» 11 premio reciprocamente fra i due go- 
verni tara di scudi cento per ciascun malvi- 
vente . e di scudi dugeuto per ciascun ca- 
pobanda , quando gli uni e gli altri sieno 
nominati c qualificali distintamente come tali 
nelle note euuuciate nell' all. io. a 

» Avranno dritto a questi premj non me- 
no le particolari persone che arresteranno o 
uccideranno alcuno de’ designati malviventi , 
ina la stessa forza armata , comunque oblili 
gala all' esecuzione per uffizio, a 

a Dovranno però a tale effetto la forza 
armata o le particolari persone presentare 
al governo , a cui spetti di pigare il pre- 
mio , o la persona o la testa del malviven- 
te , per averne la ricognizione cd identifi- 
cazione nelle solile forme legali. » 

» Spetterà di pagare il premio a quello 
de’ due governi nello di cui note stampale e 
pubblicate sia stato inscritto il malvivente.» 

» Se si troverà inscritto nelle note di am- 
bedue , sarà pagato da quello di cui il mal- 
vivente era suddito originario. » 

» E con queste nonne si percepiranno i 
rispettivi prernj , anche nel caso nel quale 
l'arresto e 1’ uccisione segua nel dominio di- 
verso da quello in cui il malvivente ha de- 
linquilo Art. i 5 . » 

» Essendosi conosciuta utile la provviden- 
za già presa dal Governo pontificio di far ri- 
tirare il bestiame da alune montagne limitro- 
fe al regno , nelle quali piti facilmente pren- 
devano ricovero i «malviventi ; e ciò tanto 
per impedire loro le comunicazioni e lo spio- 
naggio per mezzo de' pastori, quanto per 
' minorare loro i mezzi di sussistenza; la stes- 
sa misura sarà ugualmente adottata dal Go- 
verno di M ipoli ; nella inlclligcOM però che 


ad effetto di non recare grave pregiudizio al 
comodo del pascidu e della stazione di i be- 
stiame questa provvidenza e in ara cslirriya 
sarà da due Governi prudenzialmente limi- 
tata soltanto a quei siti, ue' quali se ne rico- 
noscerà la necessità per lo designato line. 
Art. 16. » 

» Tulli gli articoli precedenti avranno 
effetto per tutto il corrente anno 1 8 1 8 . , da 
prorogarsi in seguito previo l’accordo fra le 
due Corti, se il bisogno lo esigerà Art. 17. 

» La presente convenzione sarà ratificata, 
e le ratifiche saranno cambiate in Homi nello 
spazio di quindici giorni, ed anche più pre- 
sto se potrà farsi, ed indi sarà pubblicata 
ne’ rispettivi doniinj , onde sia a notizia di 
tutti e venga irreniisibilincntc osservata. » 

» In fede di che i sottoscritti in virtù del- 
le loro plenipotenze l'hanno sottoscritta, ec.cc. 
Fatta ili Roma ec. ec. 

Convenzione del Governo di Sordegna 

' falla in Torino U zq Maggio 1 8 1 q . 

» Gl’ iudvidui imputati di un delitto, che 
secondo le leggi del lqogo ove sarà Com- 
messo , importi una pena non minore della 
galera, o sia lavori forzati a vita o a tempo, 
come pure i condannati alla stessa pena , i 
qudi si rifuggiranno ne' rispettivi dominj del- 
le due alte parti contraenti , dovranno ar- 
restarsi e consegnarsi al governo che ne fa- 
rà la domanda , se saranno soggetti al me- 
desimo per causa del commesso delitto , o 
perchè naturalizzati. Ari. 1. 

» Se il delinquente o il condannato sarà 
suddito del governo presso del quale si è ri- 
fuggiate , dovrà essere punito dal suo pro- 
prio governo; secondo le leggi pò rie. cd 
il sistema di pruove ivi vigente ; purché la 
pena nou oltrepassi quella che gli sarebbe 
stata inflitta dalle leggi del luogo ove è sta- 
lo commesso il delitto : a (piai effetto dovi-an- 
no gli agenti dell' altro governo comunicare 
gli atti del processo che si fosse forni ito , c 
copia deila sentenza se il reo sarà già stato 
condannalo. » 

» Qualora poi si trattasse di un fatto a- 
troce e gravemente perturbante la pubblica 
tranquillità , commesso in uno de' due stati 
io complicità tra sud liti di umeii.lue i go- 
verni, si concerterà fra i detti governi, prc- 
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« 1» copiatone (lei fallo , la consegna ile' 
rei al giudice del luogo dei delitto «d'eScllo 
de’ confronti , e degli esami necessari alla 
compiuta pruova il*l medesimo \ c si resti- 
tuir.iiiDo per essere poi giudicali nello sialo 
cui appartengono. Art. a. » 

» La naturalizzazione die sarà posteriore 
«1 commesso delitto , uou farà eccezione al- 
la regola della convenuta consegna. Art. J. » 
a Venendo ' una delle parli contraenti a 
richieder )’ altra per la consegua d’ indivi- 
dui non sudditi, uè domiciliati, rei di delit- 
ti rouiuicssi fuori de’ rispettivi stuti , pe’ qua- 
li sia luogo a procedere nello sialo richie- 
dente , si risel i ano i governi ili accordare 
o no tal cdiiwgna , aiuta considerazione a’ 
concordati vigenti con altre Potenze ed alle 
qualità e circostanze del delitto. Art. 4 - » 
» li governo che giusla la presente con- 
venzione , sarà nel caso di essere legittima- 
mente richiesto della consegna di un qual- 
che condannato O delinquente , non potrà 
fargli grazia , nè concedergli salvocondotto , 
v impunità , eccettuati quei salvoeoudotti , 
che si accordano per la pruova di altri de- 
litti , secondo le regole e pratiche crimina- 
li ; quali però , non meno quelli , che fos- 
sero altrimenti accordati a’ sudditi rei , do- 
rranno essere ritirati e di mun valore , ve- 
nendo i medesimi dall’ alilo governo giusta- 
mente reclamati, a 

a Quando la consegna non avrà luogo , 
per essere il reo in uno de’ casi contempla- 
li dall' ari. a non potrà concedergli*! grazia 
nè impunità se non d’ intelligenza e coll'ade- 
sionc dell’altro governo. Ari. 5. a 

» Succedendo tal'. otta che alcuno dc’suil- 
delli muli Sventi e facinorosi i quali fuggono 
da uno stato , (lassino al servizio militare ili 
ini altro rolla mila di sottrarsi dagli effetti 
del presente concordato ; si conviene che 
anche in simili casi abbiano ad essere con- 
segnali al governo che ne farà la ricerca : 
cd affine poi ili preveuire qualunque diffi- 
coltà puti sse insorgere per l’ ingaggio , mon- 
tura , alimenti e stipeti Ij prestali dal corpo 
militare dove fossero arridati , si stabilisce 
che a titolo d’ indenuizzazioue di tutte le 
spese suddette delibasi nell’ atto della conse- 
gua di cadauno di tali rei sborsare la soia- 


ma di lire cento nuove di Pi emonie , o sia- 
no durati veutilre del regno delle due Sici- 
lie. Art. 6 . » 

a ÌScl caso che i rei o condannali non 
saranno conseguali al governo uè’ cui domi- 
ni è stato commesso il delitto in conseguen- 
za di quanto si è stabilito ne’ precedenti ar- 
ticoli a (3 dovranno pero restituirsi al det- 
to governo o a’ suoi sudditi lutti quegli ef- 
fetti loro appartenenti clic si trovas-ero pres- 
so de’ rei , dopo esserne stata giustificata la 
proprietà. Art. 7. » 

» I delinquenti che avessero commesso ne’ 
domili) del governo cui vengon richiesti , un 
delitto, che importasse pena miggiore o e- 
guale a quella per lo ilei ilio commesso ne’ 
domini del governo clic gli dimanda , non 
si consegneranno se non dopo che avranno 
scontato la pena del delitto commesso nello 
stato richiesto. Ove poi si tratti di delitti 
importanti pena minore ed il reo sia suddi- 
to della Potenza richiedente , si consegnerà 
il medesimo cogli alti assunti , acciò possa 
da questa punirsi am be pel delitto commes- 
so nello Stato requisito. Art. 8. » 

» L’ arresto c la consegna de’ condannati 
e malfattori si eseguirà quanto a' primi , sul- 
la comunicazione di copia della sentenza , e 
quanti»' a secondi , sulla semplice richiesta 
ed asserzione del titolo del delitto , che fa- 
ranno gii agenti del governo che gli diman- 
da se non saranno sudditi del governo ri- 
chiesto; dovendosi ancora consegnare insie- ' 
me co’ rei il denaro e lutti gli effetti che si 
troveranno presso di loro , e che saranno 
stati alienati , se potranno rinvenirsi , ed 
ogni altra cosa che abbia relazione o possa 
servire di pruova ad delitto commesso , co- 
me pure le copia de' processi che si fossero 
compilati prima della consegna de’ rei , cor- 
rispondcutlo per questo la sola mercede del- 
la Scrittura. Art. f). * 

» Ritrovandosi presso de’ rei effetti Appar- 
tenenti a' sudditi dei governo richiesto do- 
vranno loro restituirsi senza veruna spesa, 
dopo averne ciu t . f ì . . t .1 la proprietà , e 'pian- 
do non sarauno più uccessarj alla pruova 
del delitto. Art. io. a 

a Le spese pel mantenimento de’ rei dal 
momento del loro arresto (ino a quello del- 



I- 


i&a ARRESTO 


la consegna faranno a carico- dtl governo 
richiesto, il quale dovrà consegnarli nel por- 
to più vicino al luogo dove si è fatto 1* ar- 
resto; ed il governo richiedente gli far» tor- 
re ai più predio che sarà possi bili*. Art. ii.it 

a La presente coiiven/.iouc , la cui durata 
si sudaticce ad anni cinque , s’ intenderà rin- 
novata di quinquennio ili quinquennio , Uno 
a dichiarn/ionc in contrario d» uno de' due 
governi. Essa avrà vigore auclie pe' delitti 
commessi antcrioi mente , e sarà ratificata da 
S. M. il Re del Regno delle Due Sicilie e 
da S. M. il Re di Sardegna nello spazio ili 
due mesi , o più presto se sarà possibile : 
dopo ili che verrà pubblicata uè* rispettivi 
domiti) e sarà messa in esecuzione un mese 
dopo il cambio delle ratifiche. Alt. 12. Da- 
to in Toriuo cc. » 

J. 6. Premesse parti (amen te queste diver- 
se deposizioni risulta essere definito illegale 
1’ arresto ordinato da qualunque altra autori- 
tà cui non ne viene concesso il potere. Fa- 
rinacio inerii re lo chiama ingiusto , c nullo , 
Uà odo però non vi rnucplTono gli estremi 
el dolo in disporlo ed eseguirlo. 

» (Japlur.i dicilur inflitta et indebita ubi- 
cunque fuerit farla de mandato judfcis non 
Inbcnlu mirimi impeiium , et non existtotù 
in mnjorì ni 1gistr.1t u , ut pula sunt redores 
Jicujus universi ti ti s , constile* merca tortini 
•t tilii simile* , qui non babent nisi simpli- 
ceni jurisdictiouem. » 

» (Juod rum delegato* non huhcat memm 
imperium , ideirco esplora seu carcerario de 
eius mandalo facta didtur nuda defectu ju- 
risdictioni*. Frinitati i T/t cor. et Prosit Crini. 
Ve enreerib. Qunctlio ay. n. 6. e j. » 

Il giureconsulto Callistiato non riguarda 
poi 1' arresto iliogaie circnscritlo nella sem- 
plice ristrozlone della persona. lenire alcu- 
no , impedire diesi muova da un sito , po- 
tarlo in somma dalla sua libertà sono estre- 
mi da lui espressamente riuniti per definire 
un arresto non legalmente eseguito. D' al- 
tronde vieti egli a distinguere il enreere dal- 
la custodia, avendo l'uno e 1* altra diversa 
, intelligenza in ragione della persona die com- 
inette questo reato ; dappoiché la pubblica 
autorità può essere usurpata dai privati , e 
può «ssei e dal pubblico officiale abusata, re- 


stringendo in carcere alcuno ; come un of- 
ficiale pubblico può abusare della sua facoltà 
in detenere alcuno in custodia col nome di 
condannalo. Sembra perciò necessaria que- 
sta distinzione , onde conoscere il modo eoa 
cui 1 * arresto illegale venga eseguito. Le qua- 
lità , che l’accompagnano, c la persona che 
la esegue sono le principali condizioni onde 
definire la natura del reato. 

» Suecurritur etiam ei qui in vinculis fnis- 
set ; quoti non solimi ad cura perline! , qui 
publira custodia coercctur , sod ad eum quo- 
que qui a l.itionibus , ani praedouibos , sei 
potcntiore vi oppressus vinculis coerceatur. 
Vinculoruin autem appellatio lalins acci pi tur; 
nmn etiam inclusos ( velati latumiis idesl t li- 
bri s sub terni ) viuctorum numero tuberi 
placet , quia nlliil inlersit , parietHius , .in 
cooipedibus tene., tur. Custodia autem solala 
publlcam aecipi Labco putat. I. 9. D. CM 
quibus eausis majares. » 

» Casti t. Exposuit Ulpianus duas parles 
fdicli : mine vult exponere tcrtiam , et di- 
cif , quod aucciiriitur etiam iliis qui fileni ut 
in vinculis. ilem iliQercntia est in ter vinca- 
la et rustodiam ; quia vim uloruin appidlalio 
generali» est , pertinens tatn ad privatos , 
quam ad rrmpnblir,am : cOslodtae vero ap- 
pellalio spedaiis ad Ecmpublicam tantum pre- 
ti net. dviauus. » 

» Vinculorum appellatio voi privata , tre! 
puhlica rincula significai', custodirle vero tan- 
tum publicam cuslodiam. /. aa {. D. de verb, 
et rer. sigili tic. » 

Intanto per viemeglio comprendere le teo- 
rie espresse in queste due leggi , è util co- 
sa fissarsi alla illustrazione , ebe Cujacio ci 
prese!' la. 

» Custodire nomine intelligitur tantum pn- 
blita custodia ut In /. vineulornm O. de 
ver'’, sig. et I. succurrilur 1 ). er quii. cani, 
iunior, quia privata custodia illegitima et il- 
licita est, ut h.til. ostrudit in quo tanquam 
rei luesae majestatis puuinntur privati boiui- 
ncs , qui se gerentes prò magistr.itibus priva- 
tala custodi. un exercueiint ; simul stipi,’ ju- 
dices , et principes olliciorum , ut nit , idesf, 
primate» apparitores judicum qui liaer eli- 
mina dissimularuut. Poena definilur esse sup- 
plirium ulti munì , quia «st crimcn laesue 
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majcstatis , se prò raigistratu gtrect , quoti 
fài ìl qui privalum carcerqift exercet , qui 
a J versa ri m» privato carcere collibel, al raitio- 
rem poenam statnit Justinianus. I: •». A or 
1,1. quae est constitntio gracca , nrinpe infa- 
niìae poenn et peri tuli liti» ; propter quira 
quis ndvcrsarium privato carcere cohibct , et 
lit poi-nani calcerii' sustineàt tot dicbus , quol 

I lli U, talli custodito esercuerit, Deuique pro- 
ùlictur privato* career et custodia. Ncque 
bis constitulionihw obslat. I. capite D. ad 
l. Jul. de Aduli. quac viro permiit-t adul- 
ici ntu cum uxore deprehcusui» , mieta tiolil, 
«ut non liceat occidcrc, retini-re domi suae, 
aut ubi deprehrndit bori* ditu-uis , noclur- 
jiisque io. Quouiain hoc lux Jul. pcruiittit , 
non cancri* spècie . sei! U-standae rei gratia, 
' tantum ut vir teste* imi14c.1t futuro testimo- 
nio , reum deprcliensum in adulterioi'tNon 
o listai etiaui, quod ex lege ti tuli, debito- 
rem non bciènMl judicatum creditori lice- 
bat viurire nervo et compedibus. Priroutn 
quia jus illnd cxolrvit: delude quia^Vtiamòi 
qui conti-uduntur in caaperem , maxima, et 
causa eliminali, Siepe vincoli* coutinentur ; 
dilft ì-cnlij. tamen est iuti r cancreni et vin- 
cola. Carceri» et custodiac nomina politica 
suoi, quia nullus.est career privalirs, aut cu- 
stodia privala. Al vioczdorum nomini sunt 
diana privata il. I. vinculonim cum et me- 
tallici sóli in vinculis, et a domini* servi vin- 
cli in ergaslulum vel pistrimim conjiciautur. 
Et siiniliter eli, .in oliw debitore» , latnquam 
servi , ibanl in uervuiu , pibcntc creditore , 
qfii ob cani rem «pud Hesjchium dimntur 
X«Joan») 1 quia nervus ille cruiibus injide- 
talur. Cu j in n Cani. In lit. J. si quis per 
liti. 9. Codicis lom . 9. p. 1 3 q 1 . » 

Sorse questione *c possa dirsi arresto arbi- 
trario consumato il condurre alcuuo arbitra- 
riamente arrestato sino al carcere senza es- 
servi ricevuto. La già G. C. di cassazione 
con decisione de’ 3o marzo 181 5 la risolve 
• u erma lisamente. 

» Fallo, Cenando Tamburi a’ aS aprile 
l8i4 si trovò per accidente iu una casa ov* 
era il sindaco lliase Giancola. Costui be- 
vendo Io spruzzò di vino. Tamburi se ne 
risenti. 11 sindaco gli diede degli urli e lo 
fece cadere ; uè contento di ciò , si recò 


con due Jegionsrj Bolla di lui casa pef ■r- 
restarlo. No ’l trovò . èil impose alla di luf 
moglie di seguirlo. La donna fu condotta 
sino al carcere. 11 sindaco orlino al custo- 
de d* imprigionarla. Questi senz* ordine su- 
periore nou volle prestarsi. Parte il siodico 
Giancola per prendere gli ordini del giudi- 
ce di pace. Rimane la donila dappresso a) 
carcere per poco altro tempo , ed indi tor- 
na per se iiu-desima in sua casa. » 

» Condannato Giancota dal tribunale cor- 
rezionale di Molise in forza dell’ artìcolo 3 
del codice penale ( articolo t^x Lc^. pen. ) 
a due anni di prigionia , come co’nevolc di 
arresto arbitrario commesso fuori di officio , 
appellò dalla sentenza ; ina P appello Ri ri- 
gettato. » ■ , 

» Ricorso per annullamento. Non è pu- 
nito il tentativo di delitto fuor che nei casi 
deteriuinati dalla legge. Ma il raso in que- 
stione è un delitto , e non racchiude altro 
che un" tentativo. Duuquc la pena è male 
applicata. 

>1 Udito il rapporto ec.'ec. La Corto ec.ec. 

a Considerando essere fuor di dubbio che 
i tentativi uei delitti nou sodo considerati 
come delitti , se non nei casi determinati da 
una disposizione speciale dalla legge. K però 
indubitato del pari clic 1’ oggetto in disputa 
nou offre già un delitto teutato ma consu- 
mato. 11 condannato si provvide di due le- 
gionari attivi : si recò alfa casa di Tamburi , 
c chiese conto di lui dalla propria moglie. 
Costei protestò , che ignorava ove si trovasse 
in quel momento il marito. Allora fu che 
impose a lei di seguirlo per modo che ( so- 
no i termini di lla decisione ) fu Ci in con- 
dotta presso del carcere da due legionarj. 
Stare in mezzo alla forza altha , essere mal- 
volentieri dalla medesima condotta ih un da- 
to luogo , non è che uno stato di arresto 
consumato. E considerata la specie negli ar- 
ticoli 34 i e 343 del Codice penale ( artico- 
li 1(19 e iya. Lcg. peri. ) opportunamenU 
dalla corte punitrice invocati. » 

» Visti gii enunciati articoli, rigetta il ri- 
corso. a 

Deciano all' incontro discute la questiona 
se un breve arresto vico dcliuilo ancora col- 
pevole. 
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» Sed »n modici dolentio suflìcial? Et re- m a includo fuciat privati carceri» delictum 
leilur Auge!. «q H.tl. Coti. He prie. career. consummalum, p*to ego illam veram , si co 
tenuisse, quod suflici.it modica, et moiui'ntanea, animo fuciat , ut ipsum longo teippnre dcti- 
iit boc delictum -privali carceri» dicatur per- neat , rei doncc consequalur quod cupit f 
fcctum, Hippot. tamen He tVars. cons. 1 36 . imiac concludo probatur per generalitatcm 
n. 4 - cintivi riunì Intel et dirit hoc delictum ri. I. I. qnae cirra Icinpus nil distingui!, 
non esse tcncndum , quia nulla lege prò- nut loqnitur , ideo ncc nos distinguere de- 
batur , tire. I. illuni C. He colla. Idem benius. I. i . 5- ct generaliter , He Ice. prae- 


qtija momentanea deiirta jion puniuntur , ut 
tale per rum i lai n. 7 et setj. plttr. v*l sal- 
tdm inquit , procedei illud dietimi Angeli , 
quando a principio captimi ili» l'uijset i i li ri- 
ti . ut ìpse ibi declarat n. 1. ver. el ph'nm, 
sed concludit eliam quoil Auge!, non firmnt 
balie ròneliisioiirni , quod modica di-lentio 
faci.it boc delictum perfectum , sed ibi post 
tre* line. <5 dicit contrai ium. Kgo Vero ncque 

f iuto Ang. esse sibi contrarimi! , ncque- ahso- 
ute putii falsam cj US. conci usi ulicm. quod e- 
nim sibi non sit contrarili* , quod rtiam 

E raesnpponendum non est preseti im in tri- 
ti» linris ut ipsc Uippfll. dicil . pnlct: nani 
Ang. super ista qiiaeslinne , per qu. minili 
tempus quii possit delineri 9. primo de di- 
slinguit : Aut captnra a principio est lidia , 
ut in H. I. 1. crpil. 5 . et lune polcst per no. 
bora» drlinrre , ut ipsum jiuliri praesenfi t. 
Aut raplura a prinripio crai illicita , quia 
nullo pire pcrmitlcbatur , et lune suLdi-tin- 
-’uit , aut ■h’tentus- est iuclioiis in nliquera 
loeum , Ulule egredì non possit ,' aut non ; 
primo casti ( inquit ) eliam momentanea in- 
rlusio significai , quod di lictum sit consum- 
matnm ; seeundo vero rasu , id est “ quando 
iimpliciler est detentus sed non iudu-us, et 
lune momentanea delcnlio non ficit delictum 
‘oiisuiqjpatuin, sed debet tanto tempore d.ev 
ti neri , quod detentus possi! dici privalo» pro- 
pria liberiate, quod remitletur judicantis ar- 
bitrio; baco funi serba Angeli es qui bus eli- 
ciuntur diiae conclusiones. Prima quod sola 
momentanea delrntio non facil hoc delictum 
coiisummatum : secuiulo quod sola momen- 
tanea inclusio post dclcnUonem farit deli- 
cium ronsimimatum ; ri non est sibi coulra- 
rius , si dislinguamns detentionrm . item ca- 
ptum simplicrm ab inclusione in lorum uli- 
quenr, quae distinclio non considerata ferii, 
ut llip. diceret Ang. sibi coiitrarium. De Me- 
ritate actum ejus couclusionis , an mouipnla- 


stan. I. si scrini m f. non Hixit praetor. D. 

He acquìr. hacred. Neque ohst it I. capite 
quinto, T). He ailnlt. quia levi ille Inqui- 
tur in eo , qui a principio jus haliet capien- 
dì , sed non retinendi. Ideo cnm eeperit , 
non pntcsl detinerc ultra la lioras sed test- 
in H. I. certi. He pria. care, loqnitur in bis, ^ 

3 ili npn hahent a principio eliam jus capien- 
i , cf ideo remanct veri decisio Angeli , 
quod terminili in qui bill loqnitur , idest in 
iis qui ncque d tin- mli jus ha brut , momen- 
tanea fncliuio facil hoc delictum roiwnmin.i- 
tuin. Ve! eliam si qnis babert l nCiilUlwf 
rapicndì , si tamen captino indù lit 1 nol A 
animo attesi indi , aut presentsgdi judici , 
sed di liucqdi etiai* ultra a» bora» , pariler 
memciU-nie» inclusio probat actum ronsura- 
matum , per test, in tt. ì. 1. qtsi generali- 
tri- Iniuitnr , jet hoc ctiam est ac menta 
Bar. Salir, et Fulg- in d. t: 1. et Uopi ine 
ti. I. capite 5 . de aduli. Deciani Traclatut 
criwinalis. hb. i li. de privalo carcere n. a- 
Questione : Arrestato arbitrariamente al- 

cuno può i| di costui creditore trattenerlo 
legittimamente in carcere ? 

La snlu/.i»ue ammette due osservazioni Tu» 
na riguarda 1’ arresto arbitrario , K altra ri- 
guard 1 il dritto che il creditore rappresent* 
ili persona del suo debitori. A fQueili-ire 
gli estremi , che sorgono da ameuduc i rasi 
conviene analizzare le loro qualità rispettive. 
Principalmente 1’ arresto arbitrario compren- 
de una violenza eficltiva su la persona di un 
cittadino, la di rui libertà individuile non 
porgo dritto alcuno da potersi da cbipnquo 
impunemente attaccare. Questo atto àdimqon 
nel costituire, )in reato provoca dalla I gge 
tutti gli .-frati di una imputabilità la di cui 
puui/ione è reclamata dalla pubblica sicu- 
rezza. D'altronde il dritto del crrditore su la 
persona del debitore «bilenchi nasca da un 
giudicato , può liberamente esercitarsi ; ma 
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(«Ir esercìzio non zi starla da queir ordine 
di rito , e da quelle formalità per le quali 
acquista il cani ter c imponente della zna ese- 
cuzione : sarebbe infatti allontanarsi dalla 
awcrvauza dei precetti die la santità dei 
giudi/j garantisce a favore dei dritti privati. 
Cosi volendo il creditore sperimentare li suoi 
titoli quando il suo delatore fosse li Itero , 
egli è sempre sii uro di non incontrare osta- 
coli o perché costui abbia di già cstiuto il 
suo debito , o perché voglia opporre qual? 
che eccezione capace ad interrompere gli ef- 
fetti del giudicato ? Ecco il motivo pel qua- 
le furono regnati alcuni periodi , eoe nella 
loro misura accordano alle patti una libertà 
di operare sino al punto da esaurire ogni le- 
gale rimedio. Or questa libertà resta «liret- ' 
lamenti 1 violata , nel momento in cui tro\ .in- 
dotti il debitore arbitrariamente arrestato si 
veda interdetto di produrre le sue ragioni 
contro le pieteu/.iom del suo creditore. Par- 
rebbe quasi aggiungere alla di lui violenza 
effettiva una violenza morale , intcrdicru- 
gli ogni mezzo di quella difesa, clic fosse 
a rimanergli. Dii tutto ciò «i desume die 
sperimentando il creditore li suoi diilti con- 
tro il suo debitore viene allora a dipartirsi ila 

I nvile regole , che sono la ganniti.! perfetta 
'Ile ragioni dei contendenti. Egli agisce con 
un individuo non libero : egli mette li suoi 
titoli nell’ esperimento assoluto contro una 
parte impotente ; egli ili somma opera in un 
motto affatto arbitrario a dispetto «lei rito 
giudiziario e della legge. 

Quindi ricottosi iutu per illegale 1* arresto 
di un debitore , inopportunamente può ri- 
conoscersi per. legittimo ogni atto , thè il 
creditore sia od esercitare in quel momento 
contro ili lui , per trattenerlo arrestato. 

D’ altronde sia di uornta il rescritto del 
imiaratore Co'l.tntioo. /. t>. Coll, ad leg. 
Jul. de vi puh. con cui si distinguono 
le azioni della violenza , e del possesso da 
spi rimontarsi frpai'ataiiienle in giudizio. L' 
una che presenta un, reato noli può cumu- 
larsi enn r -dira che riunisce tutte le quali- 
tà di un interesse totalmente civile. Le loro 
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usata in espellere alcuno dal po'icsso di uu 
fondo re dà l’azione contro deH'aulore, non 
viene mai a confondersi colf azione del 
possessore reclamante de' suoi dritti. Costui 
sperimenta le proprie ragioni come legittimo 
proprietario , ebe revindica il suo fondo da 
cui venne espulso: nondimeno conviene , elio 
faccia conoscere l'azione della violenza eser- 
citata , onde liquidarsi la cagione di un effet- 
to che si vuole ottenere ; c sebbene indichi 
la violenza che' gli ha tolto il godimento del- 
la sua proprietà , tuttavia non può vii suo 
dritto riacquistarla nel momento. Lascia all'au- 
torità della legge lo sperimento del rigore 
coolro il col|tevofe , ed eg'i rimane intero a 
reclamare il possesso del fondo. 

Da tali o-servazioui è chiaro il desumere 
ebe conosciuto un arresto per arbitrario ed 
illegale iu persona di un individuo innocen- 
te , non può il di costui creditore legittima- 
mente trattenerlo iu prigione. 

j.v. Karinacio ci presenta la questione se un 
arrestato ingiustamente sen fugge , e fuggen- 
do ferisce , ed uccide i custodi , debba egli 
punirsi per I' omicidio , c per la ferita. 

■ Ideo prò illius declaratione , et suslen- 
tatione dicas , quod ad hoc ut impune pos- 
si! carcerati» custode* uccidere , et injustam 
jam factam , vcl futuram condroma lioneru 
evadere , duo principaliter requinmlur. Pri- 
mo , quod notorie constct ex actis illntn in- 
juslum et indebite carcriatum et contemna- 
tum , ve) coiidemuanduni : isto enim ca.su 
judex non ut juilex . sed ut privali» dicitur 
procedere , ideo ei de facto procedenti , vie 
facto eliain resisti potcst . et mauu armata : 

« uni agatur de irreparabili damno sei uuduiu 
coinmunem doctorum opinionem... Et pr» 
defensione vitae suae licitimi est occidcrO 
eliain judirrm iniquo agenteui, et occiderc vo- 
lentem ne. lutti carceruni cnstodes, ut per 
Claruiu in pract. in $. homicidium , sub 
ver s. , Practtrea eliain ; et ita quando on- 
tani est carceratum contea juslilìam deline- 
ri ; quo casu subinlr.it dispositio. I. uh il 
interest D. de capi, et pestimi, te ver. 
quia judex sic procedens dtiiur laostili , et 
rispettive condizioni serbano adunque uu or- tvr aunico modo procedere , undescrus , quan- 
di ne diverto pel di cui mezzo non si per- do ex artis notorie non ronstat de injustf- 
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viene ad uu medesimo giudicato. La violenza 
Wrnu/lini, Vii. Tom. /. 


tia caxccratioui» , sed judex juiis ordine <er- 

»4 


• DigiliECdJà/^aOOSlk 


/ ' 
• « 

ita ABREHTO 


yp to proce»»is»et : natn ftnic liot tori™ iile 
carcerali!? sit innoeens. non poicst carcere» 
frangere , et mollo mimi? cuslodi-s Decide- 
re , quia ■ ut rliani infra mot dii un in se- 
queliti sublimatione , injustitia cari craliotiis 
consideralnr non tv spillo iunoceutiae carce- 
rati , sed respectu Or. lini» non servali'»' 

» Sei-lindo ivquiritur quoti injuste arrce- 
rahis sit in evidenti pericnlo morti» , et cou- 
«hiuiintioms, et quoil illml alitcr evadere non 
poterai , qunm frangendo carcere» , et cn- 
slodes offendendo ; sic eniin , quando alitcr 
tale pericttlum evitar! non poterai , ioqiuin- 
Itir immes dortores sopra in ampliatitele n. 
lao. qnod si rens carcerati!» poterai ab ilio 
pericolo alio modo se defendere , pota di- 
cendo 'su un innotenliam per te-ttr , vii a- 
Jias di feiilionilnis facirndis, et lune si via pi- 
rli relicla , ad viam farti convolando carce- 
re» fregerit, et custode» occiilerit, illuni im- 
poni in esse dimittendum minime crediderim, 
stritelo quo ad |>oi uaui extra ordina ria in judi- 
cis arbitrio inlligendam : hoc cnim casu di- 
eilur cicessisse modum inai! patrie tutclae, 
ideo extraordinariatn poenam effugere tiou 
poti'vt. Farinarii Thcor. et penai s erim. de 
tarrcrìb. et career. Qiuieilio io. n. i 3 i. i 3 a. 
« 1 3 v. . M 

» $. 8. La pena del misfatto preveduto 
v nell' articolo procedente sarà del secondo 
x al terso grado di’f. rri parimenti nel pre- 
» sidio in riascano de’ Ire casi seguenti : » 
a i. Se la di tensione o il sequestro sia 
» durato per più di venti giorni. » 

a a. Se l'arresto sia stato eseguito con 
> falsa divisa, sotto un nome falso, o con 
a falso ordine di un' autorità pubblica : » 
a 3 . Se l’individuo arrestato, detenuto o 
» sequestrato sia stato offeso nella persona , 
» o minaccialo di morte. Art. 170 Lcg. 
» pen. » 

9 $. 3. Se concorrendo nell’arresto o nel 
» sequestro uno dei caratteri espressi nell'ar- 
* tiroo precedente , le offese sietio del ge- 
» nere di quelle clic costituiscono un misfat- 
» to , o sieno siate eseguile con tormenti di 
» corpo , la pena sarà quella del quarto 
a grada de’ ferri. Art. 17 1. Idem. » 

Le circostanze die roiicorrcudo nell'arresto 
ascila deWuiion* o nei sequestro delle perso- 


ne aggravano la imputabilità del delinquen- 
te sono indicate dal legislatore in un modo 
il più preciso. Ciascuna esprime 1 * indole di 
una perversità , donde 'si desume il disegno 
di I violi fan- su la sventura di ini infelice. " 

Nondimeno I' offesa die sia per riportare 
l’arrestato, il detenuto o il sequestrato è* re- 
lativa non solo alla libertà di etti 'vieti pri- 
vo, ma anche al datino die risente nella vi- 
ta, nell’ onore , e nella proprietà. Per que- 
ste riflessioni 1 ’ nnper.itor Zenone indisse la 
pena di morte. Dichiarò mito di maestà il 
disporre }’ aeri-ito e la custodia di un priva- 
to ; attributo esclusivo delia sola autorità su- 
prema , la di cui offesa ba reclamata in o- 
gni tempo severa punizione. 

» Jubvinus nomini penilus licere per A- 
lexandriuam splendissimam civilnlem vel /E* 
gyptiaeam dioecesim, ut in quibuslibct impe- 
rli nostri provinriis , vel in agri» suis , auf 
ubictimque domi privati caroeris cxercer» 
custojiam .... Nam illuil perspieuum est 
co.» qui hoc crimini» genos commiscri nt, eli- 
uni prò veterum legum et constitutionunx 
tenore tamquam ipsins map-slalis violatore» 
ultimo subpigandos esse supplirlo. I. unica 
Cod. de pneath aarreribits. » 

Da i, uesta sanzione Farinacio trae nigcs- 
rnenlo punirsi con severità eguale quella de- 
tenizióne accompagnata da sevizie , e da tor- 
menti. 

» Ut multo magi» poena crimini» lae»nc 
majeslalis ar morti» ossei aflicirndu» is qui 
careerem privatum exercet , si intra deteuti- 
onera in carcere drveuerit eliani ad torqnen- 
dum dirlmn d"lentnm ; rum màgi» sit lor- 
quere qusm detincre. Ideo si prò sola <le- 
U-nlione qui* inoli rii in crimen lacune maje- 
jtutis , multo lungi» bis incorrere dolici si ul- 
tra detentiouem interrenerit eliam tortura 
secumlum Balli, iu Icg. unirà ver. ibi vio- 
latore! Cod. de privati! carcerila in . Et cuna 
eliam morti» poemi a jure indirla sit judiei- 
lms , qui indebite aliquota t<n quelli . sectlli- 
duin unum eortmi opiuiouem , qttsm magi» 
concorrere dixerunt; multo raagisead m poe- 
na indicta esse deliet ei, qui siuc nulla prot- 
sns juiisdictior.e deteiitum m mime in priva- 
to carcere torquet ,‘ qiiidqnid in coutrarium 
lenseril. Farinata ih tur. tt prati i crirnr- 
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ntìhs. De carectilut et carcerati s. Quaestio 
37. /». 16. » 

» J. io. La pena dell'arresto, detenzione 
•> o sequestro illegale ih ila jnT.mil sal i in 
t* dotta al terzo gromo di prigionia, se il 
» colpevole, pria di aprirsi un procedi meu- 
» lo , alibia rrnduto la. libertà alia persona 
a arrestala, detenuta, o sequestrala prima del 
** terso giorno eoinpiuto dopo quello dell ar- 
ai resto , della detenzione o del sequestro , 
a purché ili questo frattempo il colpevole 
» non alili!» eoo seguilo I’ intento per .cui 
« a sia Stala la persona arresi;' la , detenuta, 
a o sequestrai i : salve ani he le pene mag- 
li glori pei ni stiliti commessi in questo Ulu- 
li po. Art. ija. lAg. pcu. a 

ARRESTO IERSONAI.E. » K. ». L’ar- 
» resto personale nelle materie còlili non po- 
li tré aver luogo, se non unendo sia conve- 
» nulo tra le (tarli, ordinato, o permesso 
a daila legge. Art. iq, 3 i. Lep. eia. » 

I requisiti determinali a d iluir legittimo 
1’ arresi* in materia civile Mino divisi in con- 
Vcozionali ed in legali. Gli uni dentano da 
particolare trattelo, in virtù di cui i rolli l a- 
enti fissano 1' i. mesto come pena alla con- 
trai i enziouc di un patto cui si jtossa incor- 
rere : gli altri sono dipendenti da taluni ca- 
ni clic Ta legge riguarda come molivi da sot- 
toporre j eli lei contravventori all’arresto. J)a 
questa distinzione iodismo, thè altro è 1’ ar- 
resto personale per eoo » em ione, altro è quel- 
lo per disposiz ione della legger 

Arresta per convenzione. 

» a. L' arresto personale potrà eonvenir- 
» si per qualunque def ilo e Ira qualsivoglia- 
» no persone , fuorché tra ascendenti e di- 
» scendenti , tra Crollili , e sorelle , tra rii 
» e nipoti , e tra eonjugi ; e generalmente 
» non potrà •nv-Tiii-M a danno delle don- 
li ne. Art. 19^^ J.cg. riv. » 

» Esso nondimeno nou potrà eseguirsi 
» per somma minine di ducali venti, tranne 
*’ il c*so che il debito dipenda da affitto di 
» podere, sia mistico, sia urbano. Art. 1933. 

* Idem. » 

L’ ane to può essere eduvenzioaale sotto 
due aspetti ; o quando si' conviene in un de- 
bito come un» coudiiiou» espressa; o quan- 
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do si contrae un debito con im atto di i nni- 
mercio che lo produce. Nell’ imo e nell’ »U 
tro caso l' arresto è sempre da riguardarli 
come belletto, di un Itati ito , clic impelle 
f obbligo ili eseguirsi contro co 1 ni che ven- 
ue ad accettarlo , quando la condizione re- 
sti dalla sua parte avverata. 

Intanto nasce una questione. Convenuto 
I' arresto personale pur un debito non mino- 
re di ducati venti, r erede del debitore rimi- 
ne ancor egli legalo alle medesime cornli- 
rii mi ? 

E’ massima costante in giurisprudenza che 
1 ' creile è per. mi. limoliti' tenuto ai debiti C 
pi si ereditar). Egli è stivilo da questo dove- 
re immediatamente, che acci Ua I4 eredità j 
di modo rbe rappresentando la medesima 
persona cui £ sueeeduto , tutte le di costei 
obbligazioni divengono sue. Quindi il debi- 
to commuto eoli arresto personale, come 
parte della eredità accettata , rimane a cari-, 
co dell' erede colle medesime condizioni col- 
le ejuali si contrasse ; conseguentemente egli 
soggiace a tutti gli etìrlli del contralto. 

1 >‘ altronde il giureconsulto Paulo portan- 
do la questione sotto altro aspetto coincide 
mi medesimo sentimento. Egli riguarda di 
tanto valore la pena apposta nelle conven- 
zioni , che qursta non diviene mai estinta , 
ancorché verificata dopo la morte del reo 
convenuto , e seniaceiiè la di costui eredità 
non fosse adita. 

« Ad dicm sub poena pecunia - proméssa 
et aule diem mortilo promissore, comniiltetur 
poena , lieet non sii baereditas ejus adita. /. 
77. D. rie verùorum aWdigationibus. 

» Casus. Titius stipulali» est » ine contimi 
solvenda in die sancii Joaimis , et casu quo 
non solvcrcm promisi quinquaginta nomine 
poenae. Morior ante festum sancii Joaimis • 
uec baereditas mea est adita ab aliquu. Quao- 
rilur si isla Centura nou solvantur in festo 
sancii Joaimis an jhzcuh eumuiiitatur? etilici- 
tur quod sic. Frane. » 

Arresto disposto dalla legge. 
a $• 3 . l/arreslo Ita luogo in virtù della 
» legge indipendentemente da ogni conven- 
ti zi onc , ed il giudice nou può dispensarsi 
a dal pronunziarlo. » 

ai. coiiira colui che vende 0 ipoteca ua 
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» immollile , sapendo di non esserne il pro- 
x prietario , o clic asserisce cuiue liberi i 
X beni già sottoposti ni] ipoteche o ad altre 
X soggezioni , o dichiara ipoteche minori di 
a quelle alle quali i tieni sono soggetti : » 
a a. Pel di ponto sia necessario , sia vo- 
» lontano : » 

a i. Pel rilascio giudizialmente ordinato di 
» un fondo il cui proprietario fu spoglialo 
a per ria di fatto ; per la resti tu ai oue de' 
» frutti 'raccolti durante l'indebito possesso; 
» e per lo pagamento de’ danni cil interessi 
k aggiudicati ni proprietario dopo che ne sa- 

> rà seguita la liquidatone. » 

» 4 - Per la rcilituzioon del denaro conse- 
» guato a persona pollinica a ciò destinata » 

' » 5 Perla esibizione delle cose deposita- 
* te presso i consegnatati , commessa!} ed 
a altri custo 1 i : J* 

» 6. Coatra i lìdejussori giudiriarj : ogni 
■’» aitro tidejttssore , nuche di debitori che 
x possono essere astretti Coll' ari etto persona- 
x le , non ri sarà soggetto , se non quando 
x sin visi espressamente sottoposto : a 

a 7. Contra tulli i pubblici officiali quan- 
ti do ricusano di dare la spedizione di un 
x atto richiesto dalle parti interessate , o 
X dai loro rappresentanti o aventi causa. » 
x 8. Contro i notori, patrocinatori gd u- 
a scieri per la restituzione di dorumroti ad 
x essi affidati , c del denaro ricevuto per 
a Conto de' loro clienti in conseguenza delle 
» loro funzioni, x 

» f). Conira gl* incantatori a roto per lo 
» pagamento del prezzo offerto : ». 

a IO. (lontra il debitore cui siasi srout- 
« strato I* immollile , quando non ne rilasci 
v il possesso subito dopo la uoljficaxione 
x della sentenza di aggiudicazione. » 

» li. Contri il debitore cui siasi seque- 
x‘ strato l’immobile per causa di danni ed 
x interessi risultanti da deteriorazioni da lui 
x finte dopo l'epoca della deuunzia del se- 
x quest ro : » 

x ra. Finalmente centra lo straniero nou 
x domiciliato in regno , per causa di cou- 
X danne ottenute contro di lui quando lo 
x straniero non abbia in regno uno stabili- 

> mento di commercio, o l>eui immobili su- 


» flìcienti ad assicurare il debito o non din 
» malleveria, Art. iq3{. Aeg. ili’, a 

(Queste disposizioni sul roulo dell’ ai resto 
da spedirsi contro lo straniero corrispodouO 
ad altra disposizione , che ne determina la 
circostanze , c ’l metodo di procedura. 

a Qualunque condanna a carico di uno 
» straniero clic non abbia domicilio nel rc- 
» gno potrà eseguirsi nel regno anche col- 
» P arresto personale. Il presidente del tri- 
» lunule civile della provincia o valle in cui 
» lo straniero si trovi , potrà nuche pritim 
» della condanna , dopo però la sra. lenza o 
a esigibilità del debito , sulla richiesta del 
» creditore , e nel concorso'di sufficienti ino- 
» tiri , ordinarne l’ arresto. Questa misura 
» non avrà luogo e cesserà , quando lo slra- 
a nino dimostri di possedere nel regno uno 
x stabilimento di commercio , o stabili suf- 
x ficienti ad assicurare il debito ; ovvero dia 
« cauzione equivalente di persona che abbia 
» domicilio nel regno. AH. 18. Leg. cttr. » 
5.4. L’arresto viene denominato legate quan- 
do in alcuni casi determinati è la necessaria 
conseguenza della inosservati -a ilei propef do- 
veri , o che questi sieuo attaccati ad una 
professione o che questi sieno imposti dal 
precetto di un mtgistrato , o che questi sic» 
no alterati dalla destrezza di mala fede. Ri- 
sulta da tutto ciò che per pronunciarsi Par. 
resto nelle diverse ipotesi stabilite conviene 
rilevarsi dalla parte del eonlravveutorc un 
estremo di dolo dal quale si desimi 1 una di- 
retta offesa dei medesimi doveri ai quali era egli 
esclusivamente tenuto. Al contrario nou è mai 
applicabile una pena per fatto d ' ignoranza, 
o ili buona fede , e per fallo di una forza 
maggiore. Queste condizioni presentano un 
carattere tale da riscuotere gli utili riguar- 
di dalia lògge. 

Arroto portuoso dalla /cgge. 
x L’ arresto personale potrà essere ordi- 
x usto dal giudice , valutando le circostanze 
x del' fatto né" seguenti cosi : • 

» 1. Lontra i tilt. pioli ed i coloni par- 
» ziarj , se in fine dell’ affitto non rassegni- 
li no il bestiame dato loro a soccio , le sc- 
x menti e gl’ istrum. iiti aratori clic sono stati 
x loro affiliati'; purché non provino che la - 


» mancanza di tali cose non derivi ile! Callo 

* loro. a 

» i. (lontra colui che tenuto a dar con- 
» to , m :nr» ili esibirlo. In questo caso I’ 
» arresto personale arri luogo sino alla con- 
» rorrcuza di una somma clic il tribunale dc- 

* terminerà col suo prudente arbitrio. > 

» 3. Per danni ed interessi liquidati. » 

» 4- Per residui di conti ili tutela , cura, 
» amministrazione di corpi e comunità, sta- 
ti hiiiinrnti pubblici e di ogni altra aimuini- 
» strazione confidata giuridicamente , c per 

* ogni restituzione da tarsi in seguilo di detti 
a conti. » 

» I giudici potranno nei casi contenuti ne’ 
n due numeri precedenti , nel pronunciare 
» Y arresto , ordinare che se ne sospenda 1‘ 
» esecuzione per un tempo che essi fisse- 
» ranno , «eolio il quale l'arresto sarà ese- 
u guito senza nuova sentenza. Tale sospenzio- 
» ne sarà ordinata colla stessa sentenza di 
a eondamia , e dovrà enunciare i motivi di 
si siffatta dilazione. 

» 5. Perlo pagamento dell’ ammenda, de’ 
li danni ed interessi , ed anche deH’ammon- 
» tar principile del debito contea colui che 
li ha negalo un documento, allorché la sua 
a negativa sarà giudicata mal fondata. 

» ti. ( lontra coloro che con una sentenza 
» profferita in pctitorio e passala in giudi- 
k calo sono stati condannati a rilasciare un 
» fondo . e che ricusino di obbedire. In tal 
» raso I’ arresto ai rà luogo in virtù di una 
k seconda sentenza, Ari . ip35. Leg. riv. » 

In tutti questi casi nei quali l’arresto vien 
permesso dalli legge . pie ode la parte prin- 
cipile quel calcolo in virtù di cui il mngi- 
s'rato v. dilla la qualità dei doveri che sono 
violati. Tali sono i fòt l i d' imprudenza , d’ 
innvs crinita , e di omissione, elle in se stes- 
si non presentano indole alcuna d’ imputa bi- 
) tà ; dappoiché non può mii riputarsi co- 
me l' cifrilo di cagione colpevole l’opera di 
Ini agente che non conosce il danno avve- 
rtilo , né ebbe volontà di produrlo. Nondi- 
meno restano sempre inalterabili le ripara- 
zioni civili in quei casi particolari Dei quali 
il danneggialo venga ad esser leso nelle sue 
proprietà , o venga a soffrire interessi ilal- 
>' altrui cvuU’ayKilziuBe non co’petolc. 
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h'rceuanì personali sull' arresto 
» $• 5. È vietato ordinarsi l' arresto (• 
oontra i minori a. cmiliu i settuagenari 
k e con tra le donne , fuorché nel casi in» 

• dicati nell’ articolo tg34- n - 1 • ( Ji- 1 * 

• ». i. del presente ari . ) Esse però non 
» vi saranno sottoposte durante il ina tri ino - 
k nio, se non quando sieno «epurate di tieni 
» de’ quali si abbinilo riservata in libera am- 
» ministruzionc , e per le sole obbligazioni 
» che riguardano tali beni. Ne saranno o- 
a gualmente esenti , quando essendo in co- 
k mnninnr, «i sieno obbligate mutamente a 
k solidalmente eoi loro mariti » 

» B.sta che sia rotniiiriulo l'anno sellan- 
ti tesimi! , perché i scltu.igenurj godano ilei 

• beneficiti loro conceduto . il debitore che 
a pervenga a questa età mentre é nella pi i» 

■ giurie , dee ricuperare la sua libertà. Art. 

li. :i;)3ti f,eg. rie. v 

Neil’ analisi di questo articolo s incon- 
trano divene questioni. 

i. Questuine, Convenuto col minore l’ ar- 
resto personale in un atto autorizzalo dal 
tutori- , gli effetti possono considerarsi egua- 
li a quelli , cbe produce nella specie ogni 
altro contratto ? 

L’ autorizzazione del tutore nei contratti 
del minore stabilisce la loro legalità. E’ dea- - 
sa una impronta che anima le particolari con- 
venzioni di un individuo non riconosciuto 
di pieno dritto per difetto degli unni. Quest* 
teorie rbe fissano tnlle le Condizioni per le 
quali un atto inutile acquista autorità ne’ suoi 
effetti menano a tutte le conseguenze dei pat- 
ti convenuti: quindi qualunque zie m» i trat- 
tati stipulati dal minore ed autorizzati dal 
tutore nau forza di legge tra i contraenti. 

In prendersi denaro a prestito però che for— * 
ma 1’ uuico caso , in eni I’ arresto personale 

P ossa essere convenuto , vi dee concorrerò 
autorizzazioni' di un con aglio di famiglia,, 
c la omologazione del tribunale civile ( art. 
38o e 3H i . £-». eie. ) ; circostanze essen- 
ziali , che danno al minore tutta la garan- 
tia dei proprj drilli quando mi’ assoluta ne- 
cessità o un evidente vantaggio il molte nel 
bisogno ili contrarre qualche dubito. Ciò pre», 
messo I’ arresto persoli ile , che iu questa i po- 
lvi i possa convenirsi o possa intendersi eoa» 
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Trinilo coll* stipuli di un atto di commer- 
cio Ci. .. ». 1. ) diverrebbe una coudijuo- 
ue inalterabili? : tua analizzato l' articolo sul 
divieto dell, arresto da ordinarsi contea i mi- 
nori, cessano gli alleili del patto convenu- 
to. Emo detioisre e, pi essamente un» ec- 
cezione ai diversi modi liui quali l' arre-io 
viene dichiarato legale, non potendo atlrilniir- 
ti altra iutelligenza ad una sanzione chiaramen- 
te circoscritta ad oggetti determinati nei quali 
il minore possa prender parte ; impercioc- 
ché quali altri ca.-i poli i ubero essere com- 
presi nelle indicate disposizioni quando gli 
atti dèi minori sono nudi in se stessi senza 
fautori zzaziuu" del tutore ? Il divieto in e- 
same è adqiupie runl. rnphito per .qu Ile con- 
venzioni che espressamente o. tacitameiite 
«muieftoiio per patto VarrcstOs D’altronde le 
leggi di eucczituic negli a fi. ri di ' ommerqO 
ruonosrono per commcrcTante il mi More , e 
perciò banno per validi gli atti suoi com- 
merciali cori tutte le conseguenze che.nc de- 
rivano v ma queste leggi ricercano in lui la 
qualità di emanripnto , la età di dieciotto 
anni computi , I’ autorizzazione del padre c 
della inaine , o in Ioni mancanza Li 'deli ber 
razione del consiglio di famiglia ronfcim.ta 
dal Irlliunala- civile, e 1’ autorizzazione del 
. tribunale <li commercio (i) Senza «fucate ta- 
li formalità rientra il miuure nelle disposi» 
Z, i olii generali. 

Da tutto ciò è facile rnncliiudcrc , rhe 
T arresto personale , convenuto col miuure 
in un atto autorizzato dal tutore , non mai 
produce li suoi «.•flè tti come in ogui altro con- 
tratto, » », ■ 

». Questio/u : Convelluto col minoro 
l’arresto personale in un atto, anche auto- 
rizzato dai tutore , c dal consiglio di fami- 
glia , ed omologato dal tribunale , se lui che 
incontri per inaspettato accidente la sua e- 
secvr/ioue all’ ep. ca in cui la minore età è 
compiuta , questo alto può essere retroatti- 
vo pi r evitare gli efleUi del patto stipulalo? 

La soluzione riunisce due doti ■ la nata- 
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ra di I! atto che si stipula , c la età del mi- 
nore stipulante: l’uno offre tale solennità da 
inou potersi menomamente alterare , 1’ allTo 
offre una condizione elle nel «uo difi llo tro- 
va nella legge un soccorso. Presi ad esame i 
loro vicendevoli rapporti, risulteranno chia- 
ri gli effetti della convenzione. 

Principalmente la legge non riconosce al- 
cuna autorità Sei]’ atto del minore ehp con- 
trae un debito , se questo non è avvalorato 
dall’ assrnso del tutore , dalla deliberazione 
del consiglio di famiglia, e dilla omologa- 
zione del tribunale civile; reifiiis iti essenziali 
che eostituis. nini la validità del contratto, c 
danno forza di legge ai palli convelluti. Di- 
Hlpic da queste premesso che i contraenti 
sono rispettivamente tenuti alla osservanza 
perfetta delle loro convenzioni. 

D’ altronde il minore toccando i> periodi 
della sua maggior età ali viene di pieno dritto, 
senza però che i contratti 'lq lui stipulati si- 
no a quel momento cambino qualità. Dive- 
lluto maggiore egli è tenuto osservarne le 
toudizioni in modo , che la esecuzione allo- 
ra dei medesimi contralti stipulati orila sua 
minor età si riputa crani' adì mpiuta co’ mede- 
simi patti, e colle stesse solennità volute dal- 
la leggj ; vale a dire tutto sarà riguardato ron 
quello stesso cualterc che as.unsc il truUalo 
mi tempo della stipula. 

Portate queste osservazioni alla soluzione 
del dubbio , emerge di assoluta necessità che 
ron velluto )’ arresto personale uel debito con- 
tralto «Ini minore , questa circostanza come 
parte integrale ilei contratto stesso non può 
rimanere estinta colla maggior età del mino- 
re stipulante. Incontra tutte le conseguenze 
alle quali è soggetta ; talché il maggiore por 
effetto di questo patto qou può essere aiT^st*- 
to. I molivi che inducono a qui sto sentimi alo 
vengono suggeriti dal giureconsulto Paolo. 
Egli considera inaiti rubili le condizioni sti- 
pulale dal tìglio di famiglia ancorché . avve- 
rate nel tempo dell» di costui emancipazio- 
ne. 11 padre in qnc c to caso sperimenta 'le 
sue ragioni come se il tiglio l’osso ancora 
sotto la sua potestà. Prevale la massiina rhe 
■«He stipulazioni dee considerarsi sempre quei 
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tempo in mi si contrae (i). Il beneficio pe- 
rò ebe )■ legge accorda al minore , esentane 
dolo dall'aiTesto, cium celie concesso alla per- 
sona , porrebbe non oltrepassate il silo ime; 
dappoiché attribuito alla debolezza degli anni 
eluderebbe il proprio oggetto se favorisse il 
maggiore. Ma seguendo la natura del contratto 
in rapporto alla persona die venne a stipularlo, 
gli effetti non possono dividersi dalle loro as- 
soluti* cagioni; impel i io* cliè convenuto l’ imi 
«t 

alteri dii- in queste due ipotesi abbiano' luo 
go le personali eccezioni. Cosi quel caratte- 
re , clic il padre di famiglia sostiene ancora 
dopo la 1 -nHniei pozione del figlio in un con- 
tratto d* costui stipulato sotto la ili luì potestà, 
se produce li medesimi risullameuti dei quali 
sono cattaci la natura del contratto e la qua- 
lità dello persona ; consegueutenientc il pri- 
vilegio die la legge accorila per sperimentar- 
ti*' le azioni rimane sempre intero, avendo- 
si riguardo all’ oggetto etti viene concesso. 
D’altronde sono dalla legge circoscritti i ca- 
si nel quali può ordinarsi 1’ arresto persona- 
le , restandone solo interrotti gli effetti in 
persona dei minor/ , dei selluagenarj , e del- 
le donne : or (pianilo sotto l’ impero di que- 
ste condizioni inno stipulati, i contratti com- 
presi nei casi indicali , potranno cambiarsi le 
azioni in modo da rendere la convenzione 
scisi» negli effetti legali? Eia alla cono- 
scenza dei contraenti la natura dell'atto che 
vennero a stipulare , e le conseguenze cui 
andavano incontro ; quindi eri insila alla 
medesima convenzione il calcolo di quelle 
medesime eccezioni personali cLc vi erano 
unite , quasiccbè una legale previdenza am- 
metta la certezza di averle per tacitamen- 
te accettale. Definita adunque la qualità 

(i) Si filiuafarnitias sub comi it ione stipu- 
lata , emancipatila fuerit , deinde estiterit 
conditili , patri ai lio /compi ili ; quia iu gti- 
pi'lahonibu' 'd I* inpus spettatili quo con tra - 
iiìraiis. I. "R. V. de ver'/onwi olligaliv 

Htbus. 
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del contratto in ragione del tempo itT rui 
i contraenti vennero a stipularlo , ed in 
ragione del di costoro vicendevole assenso , 
la tua esecuzione non può rivestirsi di altro 
carattere che ne diminuisca o ne alteri 1» 
qualità : il che importa riferirsi al tempo , 
ed al modo della stipula tutte le disposizio- 
ni relativo alla osservanza delle condizioni 
convenute. Quindi chiaramente apparisce che 
.... t beneficj accordati per effetto del contratto 

ito , o stipulato dal minore nu atto in cui ad alcuno dei contraenti , restano sempre da 
arresto viene disposto dalla legge , è me- esso inseparabili sino a che >' adempimento 

non venga perfettamente eseguito. Si desu- 
me da lutto ciò estendersi a favore del mag- 
giore il medesimo riguardo eli’ egli nella sua 
mhior età godeva dalla tegfte m-'tasi nei qua- 
li era disposto 1’ arrrsto personale. 

"Vedi : Settuagenario 
» V O. Non potrà ordinarsi l’arresto perso- 

» naie se non in virtù di una sentenza, »n- 
» che nei casi nei quali é autorizzato dalla 
» legge, o oasi espressamente convelluto. 
» Art. tefi-j. Leg. civ » 

Principalmente commette un arresto arbi- 
trario corni , che quantunque premunito ili 
un titolo ebe produce I’ arresto di alcuno , 
ne curi di propria autorità l’ adempimento. 
Egli assume in questo caso I’ impero rhe la 
legge affida a quel magistrato , rivestito di 
Una giurisdizione ordinaria ; conscgueiilemen-i 
te incorre nel misfatto ili maestà , ppr «ver 
temerariamente usurpale la attribuzioni del 
principe. JjJon viene consideralo altrimenti lo 
stesso magistrato che, rappresentando un drit- 
to contro di nicimo , ardisca in nome della 
legge esercitarlo. In questa ipotesi si reputa 
come privato , e per conseguenza decade co- 
me privato da qtn Ile funzioni per le quali 
venne autorizzato a spiegare il potere della 
giusdizione ordinaria. 

iu secondo luogo la sentenza in virtù di 
etti 1* arresto personale dee eseguirsi con* 
viene che sia profferita da un magistrato 
competente. Son fuori tli questa specie le 
sentenze o decisioni emanate da un giudica 
incompetènte in ragion di materia o di giu- 
risdizione , abhcnchè ordinate Ctl eseguite a 
norma deile regole di rito. ' » 

l' aiinneio reputa questo arresto coma in* 
doveroso , ingiusto , * nullo. 


No 


est! in 


ine quod licei hone«tum 
slipulnlionii us id Icmpus speetatur quo cou- 
trahimus. /. i Hi. 1) de rcg. jur. 
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» Quod captar* multo magi* «licitar inju- 
Jti si est fatta ob aliqua privata perniala 
mdlam prore u.< habcntirih |m ic'dii ti,m-ij» are 
oriiinari ru iute d* I egatr ni i* t-niiu dii itifr pri- 
Tatnrn earrrrqm «oniniittcre , «’t privati car- 
rcris po nn pb-ctrndiM est rum certi juris 
sit limimi licere rtiam piiblii o olii' iali de- 
bitorcm seu delinquenti m capere siile judi- 
ris .1 Urto ri tale. Firmata Thcor. tl Pra-rii 
'Crini. Oc i areeribus et carccrulit. Quaestio 
17. n. 8. 

Dalle premesse teorie nasce il dubbio se 
oltre la nullità dell' arresto personale deliba 
questo dii Inaiarsi’ semplice o qu.ilific ito per 
applicarsi la pena al colpevole. 

Le azioni cri minose a pr* ridono quella ale- 
nominazione citò la loro natura somministra : 
ciò importa valutare tutti gli estremi . rlie 
riuniti *1 loro sviluppo vangano a 111 lUiirle: 
discende aia questi principi , die eseguilo un 
arresto sa nsa 1* autorità ilei magistrato , con- 
viene esaminare quali elementi di dojo sin- 
. no roucorei alla «tu esecuzione onde appli- 
care quel grado di pena proporziouata alla 
datura aldi' azione CO torneava. (Quindi nei ca- 
si di violenza , o di altra circostanza impo- 
nente clu concorre nell’ arre ito , ili cui è 
parola li.ni Ivi* .pi quelle sanzioni corrispon- 
.. denti alle ipulesi prevedute dalla legge : con- 
figli* litania lite oltre la nullità dell allo è 
Sempre ala applicarsi la pena stabilita. 

Vedi diretto $. j- *. a c 3 . 

a V 7. L'appello sospende l’arresto per- 
ii sonale, eccetto quando I' esecuzione prov- 
« visionale della sentenza sia stata ordinala 
a con cauzione, Art. tf) 38 . Leg. rie. » 

La crceziono di cui è parola rimine «lei 
tutto abbandonato al calcolo morale del giu- 
dice. E' delle sue . facoltà valutare le circo- 
stanze per le apiari può sospendere l'arresto 
prrsooalc a unito alcuno; ma in garantia della 
persoli# «he dcr assicurarsi all' interesse delle 
parti, dispone in vece una cauzione corri- 
spondente : allei no ebe più utilmente assicu- 
ra i dritti ale’ privati senza alterare le dispo- 
sizioni airi! a legge. 

a $. 8 . L;* en-ciizione dalla sentenza di 
» arresto non impedisce c non sospende il 
»: procedimento , e gli alti esecutivi su i be- 
ta. ui. Art. 1959- Lc£. eia. • 
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L' arresto personale sia convenuto . sia di- 
{posto , sia permesso alalia leggo lascia «am- 
pli- salvi i dritti di sperian-utent su gli og- 
getti pri «pilli viene profferito ; altrimenti si 
vedrebbe proclamato il principio di circo- 
scrivere i dritti reali , e personali ali ciascu- 
no in una facoltà aUcrualiv* , die indeboli- 
sca la loro legale operazione. D'altronde ve 
lia rlir tali oggetti siano dolosamente distrat- 
ti in modo da impedire l' esperimento dei 
dritti civili , il pniredimeuto penale allora 
metterà il creditore o il padrone diretto nel- 
lo stato di £ir valere le proprie ragioni per 
la punizione ilei colpevole , e per la ripara- 
sene airi danni solb-rli. 

a ,fj. 9. Non è derogato alle largì parti- 
a colari che autorizzano l’ arresto perenn ile 
> nelle materie di emoni, -reio , nò alte leggi 
a di polizia correzionale , uè a quelle con- 
* cernenti T ^luministi azione dei denaro puL- 
a blico. Art. 19(0. Leg. eie. * 

In questa dispovizioase sono compresi i ra- 
si espi essi pari -cola mielite pel pagamento 
dello ammende iu materia di polizia corre- 
zionali- , e di qualunque pubblica ammini- 
strazione , \cdi Ammenda. J, a. 

Intanto altre ricezioni perennali sono jn- 
«lirate nei cani che riguardano gli affari di 
conimeriio. . 

• 1 . li capitano e le persone dell’ equi- a 
paggio che souo a bordo, o che si rendono 
a bordo sopra le scialuppe per far vela , 
non possono essere arra-state per debiti civi- 
li , purv-Iié u*m sieno debiti «nutralti per lo 
viaggio ; ed anche in questo ultimo caso non 
possono essere arrestate se danno sicurtà di 
adempiere il pagamento fra otto giorni. Alt, * 
a 19. Leg. di cerei, per gli aj/ari di com- 
mercio. a 

a -a. La coazione perdonale avrà luogo per 
qualunque somma in tutta* le materie di com- 
petenza de" g -udiri ali commercio. Art. 709. 
Idem. » . 

,, 3 . Le mogli e le donzelle alte non eser- 
citano mera tura pubblica , del pari che i 
minori non cumini rcianti sono evinti dalla 
coazione pcrsfiuaie. Le vedove , gli eredi e 
gii «tenti causa da coloro il rui fatto dà luo- 
go alla rompela-n/a de' giudici di commer- 
cio , del pari una sono soggetti oli' arresto 
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perdonale , o che la condanna siasi pronun- 
ziata centra ■ loro autori , o che -si proffe- 
risca contro di essi come rappresentanti de' 
medesimi. Art. 710. Idem. » 

» 4- I settuagenari non godranno «lei be- 
neficio loro accordalo dalle leggi civili. Art. 
y 1 1 . Idem . » 

J. to. Il modo come I’ arresto personale 
viene eseguito , il tempo e le forinole della 
sua esecuzione, e le 'diverse circostanze che 
possono accompagnarlo sono riuniti nelle se- 
guenti sanzioni. 

Modo come deve eseguirsi ! arresto 
personale. 

» Non potrà mandarsi ad esecuzione al- 
cun arresto personale , se la sentenza che 
lo ha pronunziato , non i stata notificata un 
giorno avanti con un precetto a pagare. 

» La notificazione sarà latta da un uscie- 
re a ciò destinato dalla sentenza medesimi , 
o dal presidente del tribunale civile del luo- 
go ove si trova il debitore, a 

a Non é vietalo a' tribunali di commercio 
ed a* giudici di circondario nelle cause di 
lor competenza di destinare l' usciere nella 
Sentenza medesima. » 

» La notificazione sopraddetta dovrà con- 
tenere anche la elezione del domicilio nel 
comune in cui risiede il giudice die ha pro- 
nunziato , se il creditore non vi abita. Art. 
Ufi.!. Lcgf-i di proc. civ. » 

Tempo che rende legittimo F arresto 
personale nella sua esecuzione. 

» Il debitore non potrà essere arrestato - 
«. avanti il levare e dopo il tramontare del 
sole ; - a. Peggiorili di testa di doppio pre- 
cetto , nella vigilia del S. Natale e nella 
settimana Santa ; - 3 . nelle chiese , solamen- 
te però mentre vi si celebrano gli esercizj 
di religione j - nel luogo ove si adunano 
le autorità costituite, per tutto il tempo del-, 
la seduta ; - 5 . in casa abitala qualunque , 
e nella casa di propria abitazione ; se pure 
per giusti e gravi motivi non è stato di- 
versamente ordinalo da] presidente del tri- 
bunale civile della provincia o valle. In que- 
sto caso il giudice di circondario destinato 
nell’ordinanza del presidente , dovrà trasfe- 
rirsi nella casa ove è rifuggito, o nella casa 
di abitazione del debitore in compagnia del- 
Armellini , Vis. Toma /. 
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l'uffiziulr ministeriale. Qualora il presidente 
non accordasse 1’ autorizzazione per eseguir- 
ti l’arresto nella propria abitazione, l' ordi- 
nanza , che dovrà estere nioliv ala , sarà sog- 
getta all’ appellò. Art. 86{. Idem. » 

» Il debitore non potrà essere arrestato , 
quando chiamato a deporre come testimone 
avanti un giudice -istruttore , o davanti un 
tribunale civile , o pure avanti una gran 
Corte criminale o civile , sarà munito di un 
salvocondotto. » 

» Il salvocondotto potrà essere accordato 
dal presidente del tribunale , ’o dalla gran 
Corte Criminale , o dalla gran Corte civile in 
cui dovranno sentirsi i leslimoiq. Le conclu- 
sioni del pubblico ministero saranno neces- 
sarie. 

» Se il debitore sarà chiamato avanti al 
giudice istruttore , il salvocondotto sarà ac- 
cordato nel modo sopraddetto dalla gran 
Corte criminale. » 

» Se poi il debitore sarà chiamato a de- 
porre avanti un giudice di circondario , 11 
salvocondotto potrà essere accordato dal pre- 
sidente del tribunale civile della provincia o 
valle , udito sempre il ministero pubblico, a 
» Nm salvocondotto sarà ' determinato il 
tempo dello durata di esso , sotto pena di 
nullità. > 

» Il debitore in virtù del salvocondotto non 
potrà essere arrestato nel giorno delia sua 
comparsa , e nel tempo necessario per an- 
dare e tornare. Art. 865 . Idem. 

Formule da osservarsi nella esecuzione 
deir arresto personale. 

» t . Il processo verbale di arresto , oltre 
alle ordinarie formalità degli atti eli citazio- 
ne , conterrà » 

» i. Un precetto reiterato a pagare ; - a. 
l' elezione del domicilio del creaitore nel co- 
mune ove il debitore sarà detenuto , se il 
creditore non vi dimora. L’ usciere proce- 
derà in presenza di due testimoni assistenti 
all' atto. Art. 866. Idem, a 

a a. Se dopo l’ intimazione al pagamento 
sarà decorso un anno intero , dovrà foni 
nuovo precetto da un usciere destinato a 
quest' oggetto. Art. 867. Idem, js 

» 3 . In caso di violenza 1 ’ usciere potrà 
ricorrere alla forza armata , c si procederà 

a 5 * 


> 


ARRESTO PERSONALE 


conila il debitore , secondo le deposizioni 
delle leggi penali. Art. 868. Idem, a 

a 4- *1 debitore domanda di esser sen- 

tito avanti l'arresto, sarà condotto imme- 
diatamente avanti al presidente del tribuna- 
le civile , ed esso deciderà dietro una som- 
maria esposizione : a 

» Se sarà arrestato per sentenza di un 
giudice di circondario in aflari di sua com- 
petenza , sarà condotto avanti al giudice di 
circondario del luogo dell - arresto , il quale 
deciderà anche dietro una sommaria esposi- 
zione. a 

» Qualora l'arresto sia fatto fuori delle 
ore destinale alle udienza , il debitore sarà 
condotto nella casa del presidente o del giu- 
dice di circondario, come sopra. Ari. 86q. 
Idem. » 

» 5 . L'ordinanza profferita inconseguen- 
za dell' esposizione sommaria sarà trascritta 
nel processo verbale dell’usciere fornito del 
visto del presidente o del giudice di circon- 
dario , e sarà immediatamente eseguita. Art. 
870. Idem. t> 

- » 6. Se il debitore non fa istanza per es- 
ser sentito , o se nel caso di esposizione som- 
maria il presidente, o il giudice di circon- 
dario ordina che abbia luogo 1' arresto , il 
debitore sarà condotto nelle carceri «lei luo- 
go, e se non >e ne sono, nelle carceri del 
luogo più vicino. L’usciere, e tutti gli altri 
i quali condurranno , riceveranno , o riter- 
ranno il debitore in un luogo di arresto non 
designato legalmente come tale , saranno 
condannati come colpevoli di arbitraria de- 
tenzione. Art. 871. Idem. » 

•- » 7 - Il d'editore sarà tenuto di anticipa- 
re una somma di ducati tre per ogni mese 
per gli alimenti; e questa «on potrà ritirar- 
si nel caso sopraggiunga nuova Istanza di 
detenzione, se pure il nuovo istante non vi 
acconsenta. Art. 87J. Idem. » 

» 8. L’ atto di carcerazione conira il de- 
bitore enuncierà. » 

.4 „ ,. sentenza - 2. il nome, cognome 
e domicilio del creditore, - i. l’elezione 
del domicilio , *e no" abita nel comune; - 
il nome e cognome , la dimora e la professio- 
ne del debitore , - 5 . il deposito di una 
•anni) ebe basti per un mese almeno per 


gli alimenti ; - 6. finalmente la menzione 
della copia rilasciala personalmente al debi- 
tore lauto del processo verbale di arresto , 
quanto dell' atto di carcerazione. Questo al- 
to sarà firmato dall’ usciere. Ari. 87.Ì. Idem.» 

» [). il custode dello carceri trascriverà 
sopra il suo registro il giudicalo , elio auto- 
rizza l'arresto. Se l’usciere uou gli pi-eseu- 
la il giudicato , il custode dee ricusare di 
ricevere il debitore. Art.- 8 ^ 4 * Idem. » .. 

Circostanze , che possono sopravvenne 
dopo eseguito l' arresto personale , e 
formalità da osservarsi. 

» 1. Chi ha dritto di far procedere all* 
arresto coutra il debitore potrà formare la 
nuova istanza di detenzioue coutra di esso. 
Le persone arrestate .per delitto possono nu- 
di' esse soggiacere a tale istanza , e per 1' 
effetto di questa esser detenute ullerionueu- 
te , benché sia stalo profferito il loro rila- 
scio , e l’ assoluzione del delitto. Art. tìjS. 
Idem, » . 

» a. Dovranno osservarli per le nuove 
istanze di detenzione le formalità stabilite 
di sopra per gli arresti: nondimeno l'uscie- 
re procederà senza l'assistenza di alcun te- 
stimonio , ed il nuovo istante sarà dispensa- 
to dal fare il deposito di uua somma per 
gli aliinculi , qualora sia già stata deposi- 
tata. » 

a 11 creditore , che ha fatto procedere al- 
]' arresto , potrà ricorrere contra il nuovo 
istante al giudice del luogo ove il debitore 
è detenuto , per obbligarlo a contribuire in c 
porzioue eguale per gli alimenti. Art. 876. 
Idem, a -- 

Condizioni di formale non adempite che 
si risolvono sempre a vantaggio 
del debitore. 

» 1. Se avviene, clic non siano osservata 
le formalità ordinate di sopra , il debitore 
potrà domandare la nullità dell’ arresto ; e 
la domanda sarà presentata al tribunale del 
luogo ove egli é detenuto : se poi la doman- 
da di nullità é fondata sopra qualche ragio- 
ne' spettante al merito , sarà rimessa al tri- 
bunale dell’ esecuzione della sentenza. Art. 
877. Idem. » i: • 

» a. In tutti i casi la domanda potrà es- 
ser formata a breve termine iu virtù della 
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permissione accordale dal giudice , e dopo Limale del luogo. La citinone sarà Iràsmdt- 
che l'usciere a ciò destinato avrà rilasciata la sa da uii usciere a ciò destinato. Art. 885 . 
citazione al domicilio eletto nell' atto di ar- Idem. » 


resto: la causa sarà decisa sommariamente , 
scuti te le conclusioni del pubblico ministe- 
ro. Art. 878. Idem . » 

» La nullità dell* arresto , qualunque sia 
la causa per cui vieu pronunciala , non in- 
duce la uullità di una nuova istanza di de- 
tenzione. Art. 879. Idem. » 

» 3 . il debitore la di cui detenzione è di- 
chiarala nulla , non può essere arrestalo per 
lo stesso debito, se non uu giorno almeno 
dopo il suo rilascio. Art. 880. Idem. » 

» 4- Il debitore sarà messo in libertà , 
ogni qualvolta depositi nelle mani del ear- 
ceriere l’ importare del suo debito e le spe- 
se della cattura. Art. 881. Idem. » 

a 5 . Qualora la detenzioue sia dichiarata 
nulla , il creditore potrà essere condannalo 
ne' danni ed interessi a vantaggio del de- 
bitore. Art. 88a. Idem. » 

» ti. 11 debitore legalmente arrestato po- 
trà ottenere il suo rilascio dall' arresto , » 

» t. mediante il consenso del creditore 
che l’ ha fatto arrestare , e di coloro che 
Iranno formala nuova istanza per la di lui 
detenzioue ; - a. mediante il pagamento, ov- 
vero il deposito dell» somme dovute lauto al 
creditore che lo ha latto arrestare , quanto 
«gli alili clic, ha» formata nuova istanza per 
la di lui detenzione , come pure dcgl'inle- 
xessi decorsi , delle spese liquidale , di quel- 
le dell’arresto, e della restituzione degli ali- 
menti depositati ; - 3 . mediante il beneficio 
della cessione j - 4- mediante la mancanza 
•le' acuitoli a depositare anticipatamente le 
somme necessarie per gli alimenti ; - 5 . e 
mediante 1' età già corrente di' sellaut' auni , 
purché il debitore non sia reo di stchioua- 
to. Art. 883 . Idem. • 

» 7. Il consenso pel rilascio del debitore 
potrà darsi avanti un notajo , u scriversi utd 
registro degli alti di curcerazioue. Art. 884 - 
idem, a *' 

» 8. Il deposito della somma dovuta sarà 
fatto nelle mani ilei carceriere , senza che 
ni sia bisogno di farlo ordinare j se egli ti- 
ri»» «li riceverlo , sarà eolia permissione del 
y indice citato a breve termine davanti altri* 


» 9. 11 rilascio del debitore per mancan- 
za di deposito- di alimenti dovrà oidinarst 
in conseguenza di un certificato di tal man* 
canza rilasciato dal carceriere, ed annesso 
all istanza presentata al presidente del tri— 
Lunate , seuz alcuua precedente citazione. » 

» Ciò non osta ute se il creditore che ha 
tardato di consegnare gli alimenti , ne fa il 
deposito prima elle il debitore ehiegga il suo 
rilascio , la domanda non sarà più ammessi- 
l>i)c:. Art. H8(>. Idem. » 

* 1 Allora quando il rilascio sarà stato 
ordinato per mancanza di deposito di ali- 
menti , il creditore non potrà far procedere 
di nuovo ali’ arresto del debitore , se prima 
uou lo rimborsa delle spese da lui fatte per 
otteuere il rilascio ; o se nel caso che il de- 
bitore ricusi di riceverle , non le deposita 
nelle mani del cancelliere , unitamente ad 
una anticipazione di Sei mesi di alimenti. Se 
il nuovo arresto ha luogo fra l’anno dalla 
intimazione al pagamento , non sarà neces- 
sario di ripetervi le formalità, Art. 887. 
Idem. * ' 

» 11- Le dimande di rilascio saranno pre- 
sentate al tribunale nella di cui provincia o 
valle è detenuto il debitore. Esse dovranno 
esser proposte con citazione a breve termi- 
ne al domicilio eletto dai creditore nell'atto 
di arresto, dietro la permissione del giudi- 
ce otleuuta per mezzo di una istanza pre- 
sentata a questo line : dovranno parimente 
esser comunicate al ministero pubblico , e 
decise senza istruzione nella prima udienza 
preferibilmente ad ogui altra causa seuza es- 
sere prorogate e senza seguire l’ ordine di 
ruolo. Art. 888. Idem. » 

» ASSENTE. J. 1. Si presume assente 
a chiunque si allontani dal suo domicilio o 
a dalla sua residenza , senza che abbia un 
* legittimo procuratore , e senza che «i ab- 
a biano di lui notizie. Art. nj.Ieg. rie.* 

lilpiauo fra gli altri chiama assente colui 
che non si ritrova nel luogo ove viene ri- 
cercato ,- riguardandolo lontano dal suo or- 
dinario domicilio , e fuori la tua provincia. 
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Quindi distingue l' individuo proso dai ne- 
mici dall - altro sequestralo dai ladri : di questi 
egli reputa assente d secondo ; mentre il pri- 
mo caduto in servitù • secondo il dritto ro- 
mano io ha per estinto. 

» Alienimi accipere debemus eum , qui 
non est eo loco, in quo petìtur. Non mini 
trans mare absrntem desitleramus , et si for- 
te extra contineutia urbis sit , ahest ; caete- 
rutn usque ad continenti» non allesse vidcbi- 
tur si non latilet. Allesse non vidctur, qui 
ab bostibus raptus est , sed qui a latronibus 
detinetur. I. 199. U. de terb. et rerum fi- 
gnific. » 

ili uncmaiino porta d'altronde più preci- 
samente, ma oltre la specie iu esame, la in- 
telligenza su l'assente. Quasicchc egli voglia 
attenersi alla sola circostanza di fatto detiui- 
sce l' assenza j»cr la lontananza di alcuno 
dal luogo di sua ordinaria dimora per ser- 
vizio pubblico, senza entrare al motivo lega- 
le con cui l'assenza dee esaminarsi. Gli e- 
sempj che adduce ne confermano il scuti- 
ineuto. 

a Allesse iulelligitur et is qui ab urbe pro- 
fcctus , licei provinciam non excesserit. Et 
qui excessit urbe, ta india prò nbscute lia- 
betur , douec iu urbem re ver tatui- , et re- 
rensenlur riempia, qui reipublicae causa ab- 
etini ut l’iocoosules , Legali , Praesides oc. 
liruncmanni Coment, in l'un dal. lib. //’. 

tù. 6 . I. 3 a. abesst. a 

Le cose enunciate , nel loro insieme non 
' coincidono a stabilire una giurisprudenza e- 
ginde su la debnizione dell’ assente : <la pene- 
ri n* altro è il riguardarsi 1' assenza di alcu- 
no per l' esercizio e godimento dei dritti 
civili in un luogo di precedente dimora ; al- 
tro è il riguardarsi l' assenza di alcuno per 
motivo di azioni da sperimentarsi giuridica- 
mente. Tale discordanza divido i requisiti 
ebe più convengono a stabilire la chiara in- 
telligenza deli* assente sotto ameiulue gli 
aspetti. 

Per conciliare intanto le premesse idee 
colla lettera dell'enunciato articolo 117 par- 
rebbe potersi avere per legalmente assente 
colui che si vegga fuori dalla sua residen- 
za ; ma premessa la ipotesi di un' azione 
che s' istituisce io virtù 4 i «o titolo legale 


qualunque , debbono concorrere altre condi- 
zioni ebe più determinano la qualiU 0. 1- 
1' assenza ; cioè quella della manesnza di uu 
procuratore, e f altra della privazione delle 
notizie in persona ilr|l’ assente. Impercioc- 
ché quando in un giudizio da istituirsi si riu- 
nisce alcuno di questi estremi , ha luogo 
allora la corrispondente intimazione alla per- 
sona o in qualunque altra dimora si rinvenga, 
o al di lei proruratore ; coiisrgiientcìurnte non 
vi é in questo caso motivo di asseuza per 
essere chiamato in giudizio l'individuo eou- 
tro di cui si cerca istituire 1 * azione. Emer- 
ge da tutto ciò potersi solo dire assente nel 
senso ilei riferito articolo 1 1 7 colui, con- 
tro il quale non possa procedersi giudiziaria- 
mente , a cagione dei suo allontanamento dal 
proprio domicilio , ed a cagione della man • 
cuuza di legale citazione. 

» J. a. 5 >e sia necessario di provvedere 
s all' amministrazione di tutti o di pai le de* 
a beni lasciali da una persona presunta ai- 
a sente , vi sani provveduto dai tribunale 
» civile a richiesta delie parli interessate, 
a Art. 118. Leg. do. a 

» 11 tribunale sulla istanza della parte che 
a ha prevenuto, destinerà un notaro a rap- 
a presentare i presunti assenti nella forma- 
a zione degli iuvenlarj , de' conti , delle di- 
a visioni e liquidazioni iu cui saranno in- 
a teressati. Art. 119. Idem, a 

a 11 ministero pubblico é specialmente in- 
a caricato di vegliare agl' interessi delle pcr- 
a siine presunte assenti , e sarà sentila iu 
» tul^ le domande che le riguardano. Art. 
a tao. Idem, a 

J. 3 . I motivi che richiamano alla com- 
petenza del tribunale civile l' esame dei drit- 
ti da sperimentarsi contro gli assenti , sono 
dettati da quella religiosa pomi frazione che 
la qualità del giudizio esige. Promuovere 1 * 
adempimento di un titolo a danno di un 
individuo che nulla può opporre per suo di- 
scarico , perchè r.on legalmente cerziorato , 
è lo stesso ebe proclamare un giudicato sen- 
za contesa. Si vedrebbe in questo caso la 
giustizia assumere il carattere di parzialità , 
e l'abominevole arbitrio estendere la sua 
deferenza a favore di un titolo non oonlr.id- 
dvlto. Quindi , la solennità del giudizio ebe 
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(ì ricorra nel procedimento contro l’ usanti) qui no , il motorio dell’ «mmìnUtr.izionc da 
riassicura » drilli di lui tananai alla legge , tener» , c lo altre circostanze die possono 
dietro i|uuluil<|ue azione clic possa prouiuo- concorrere per la le» -le dichiarazione dui- 


versi in contrano. » 

Ini. ,nlo viene stabilita la norma da tener- 
li non meno su la dichiarazione di asseuza , 
che sul metodo in virtù di cui il tribunale 
Viene a dichiararla. 

-» Quando una persona avrà cessalo di 
,, ioni parile nel luogo del suo domicilio o 
„ della sua residenza , e dopo quattro anni 
,, non se ne saranno avute notizie, le parti 
,, interessa te potranno ricorrere al tribunale 
,, civile , allineili' sin dichiarata 1' assenza. 
,, Art. lai. Lc%. uri » 

a Per comprovare l’ assenza il tribunale 
,, sull'appoggio delle carte e de' documenti 
,, prodotti ordinerà che si premia una infor- 
!, inazione, in conti-addizione del regio pro- 
n curatore, nel circondario del donni ilio ed 
„ in quello della re.-idenza , se l'uno sia di 
,, stinto daH altrii. Art. Ila. Idem, a 
a li tribunale nel provvedere sulla doman- 
• da , avrà alti-onde riguardo ai motivi dell' 
H assenza, ed alle cause le quali hanno po- 
li tuto impedire clic si abbiauo notizie del 
li presuuto assente. Ari. ia3. Idem.. » 
a . 11 -regio procuratore trasmetterà le scn- 
1 1 trjize si preparatorie che dcilinilive , to- 
,, slsjcrhè sicno protrerilc , al Segretario di 
,, stalo ministro della giustizia , il quale le 
,, farà pubblicare. Art. ia4- Idem, a 
a Non si pronunzierà la sentenza di di- 
ti chiara /ione di assenza se non trascorso un 
i, anno dopo clic si saranno ordinate le in- 
i, Ini inazioni. ia5. Art. Idem . » 

$. /j* Premessa la serie de' precetti , che 
trgm.no le norme onde legit tinnì niente possa 
dirsi' dichiarata I' assenza, è necessario inda- 
garne gli «fletti. Questi versano su tutte le 
condizioni per le quali un titolo legalmente rio 
conosciuto riceve, abboni liè provvisoriamente, 
su i beni dell’ assente la via esecutiva : tali 
sono i rati di credito, di legato , e di suo- 
cezione. È mestieri adunque riunire i casi 
rispettivi suil’ Oggetto onde enumerandoli tro- 
vare ueJlc particolari sanzioni tutto ciò che 
riguarda la próvvisioualc immessione nel pos- 
ousso dei beni enunciati , il periodo debilito 
per attenerla , le condizioni che P accompa- 

f . 


1 assenza. 

» Nel caso in cui l'assente non alibi» ta- 
li sciato verun procuratore per l' amministra- 
„ rione de’proprj beni, le persone abili » 
,, succedere nel tempo in cui cessò di (àrsi 
,, vedere, o delle ultime notizie avute di 
,, lui, polrauuo in forza della delimitila che 
n avrà dichiarata 1' assenza , farsi immettere 
i< nel possesso provvisionale rie' beui che 
i, spellavano all assente ul tempo della ili 
,, lui partenza o delle ultime sue notizie: 
ii a condizione di dar cauzione per la sicu- 
i, rezza della loro amministrazione. Ari. 
*4 iati. I.eg. eie. a 

a Se I’ assente ha lanciato procura, non si 
,, potrà promuovere la istanza per la di- 
,, olii, razione di assenza , e per la provvisio- 
,, naie immessione in possesso , Se non do- 
i, po il corso di anni dieci nompi ri dal gior- 
» no in cui scomparve, o da quello delle 
,, ultime di lui notizie. Art. iny. Idem, a 

a Lo stesso arra luogo venendo a cessare 
,, la procura ; ed in tal caso si provvederà 
», ali’ amministrazione de'beni dell’ assente , 
»» come si i detto ( Vedi i $. i. e a. del 
,, presente articolo ). Ari. i»8. Idem a 

a Allorché le persone abili a succedere 
,, avranno oltrnuto la provvisionale iinmc-s- 
„ sione nel possesso , se esiste un tcstainen- 
», to dell’asseiite , si aprirà a richiesta delle 
,, parti interessale o del regio procuratore 
,, presso il tribunale, ed i legatari, dona- 
li tarj , e lutti coloro che abbiano su i be- 
„ ni dell'assente diritti dipendenti dalla con- 
,, dizione della sua morte, potranno cserci- 
,, tarli provvisoriamente mediante cauzione. 
„ Ari. izg. Idem. » 

» Il ronjuge che è in comunione di beni , 
,, se elegge di continuare nella medesima , 
,, potrà impedire 1* immessione provvisionale 
„ nel possesso , e 1’ esercizio piov visiona le 
,, di tulli i dritti dipendenti dalla condizione 
,, di morie nell’ assente , e potrà a préTe- 
„ lenza prendere o conservar* I amministra- 
„ zione de’ beni dell' assente. Se il conjuge 
,, fa istaura per lo scioglnneuto provvisio- 
,, naie della comunione , conseguirà i suoi 
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f , beni personali , e rientrerà nell’esercizio ,, li possederanno chea titolo d' immessione 
,, de" suoi dritti tanto legali, che convenzio- ,, provvisionale. Ari. 1 3|. Idem. » ■ k 


,, nati , mediante caiuionc per le cose sog- 
,, getto a restituzione. » • n-jt , 

» La moglie , eleggendo di continuare ncl- 
,, la comunione. , conserverà il dritto di 
„ potervi iu seguito rinuuziarc. Art. i3o. 
,, Idem a 

a II possesso provvisionale non sarà che un 
,, deposito il quale conferirà a quelli che 1" 
„ otterranno , I" amministrazione de" beni 
^ dell’ assente , rendendoli vispo usabili vcr- 
,, so il diedesimo nel easo in cui ricompa- 
,, risca , o si abbiano di lui notizie. Art. 
„ 1 3 1 . Idem, a 

a Coloro che avranno ottenuto l' imroessio- 
,, ne provvisionale in possesso, o il eouju- 
,, ge che avrà eletto di continuare nella co- 
,, muntone , dovranno far procedere all’in- 
,, Ternario de’ mobili e deile scritture dell" 
,, assente in jnesenza del regio procuratore 
presso il tribunale civile, o di un giudi- 
„ ce di circondario richiesto dallo stesso re- 
n gio procuratore, » 

» Il tribunale ordinerà , se sarà necessario , 
n la vendita di tutto o di parte del mobi- 
,, liare. Nel caso di vendita se ne impie- 
,, gticrà il prezzo , del pari elio i proventi 
,, scaduti. » 

» (Quelli elio avranno ottenuto la provvi- 
„ sionale immessione in possesso, potranno 
,, per loro cautela fare istanza , che si pro- 
,, ceda da un perito nominato dal tribuna- 
,, le alla visita degli stabili ; acciocché se 
,, ne verificili lo stato. La relazione del pe- 
„ rito verrà omalogata in presenza del re- 
,, gio procuratore , e le spese saranno prese 
,, dai Leni dello assente. Art. i3i. Idem .„ 
» Quelli die in forza della provvisionale 
,, imrarssione o della legale amministrazione 
„ avranno goduto i beni dell’ assente , non 
,, saranno obbligati a restituire che il quin- 
ti to de’ proventi , se il medesimo ritorni 
tV-prima de’ quindici anni compili dopo il 
,,‘jjiattio della sua assenza ; ed il decimo , 
,y qualora ritorni dopo quindici anni. Tra- 
., scorsi i treot' anni , *p[uirteiTà loro la 
totalità delle rendite, Art. 1 33. Idem » 
» Non potranno alienare né i potei aie i 
,, Lesi stabili dell 'asserì tv colmo i quali non 


» Se 1' assenza avrà continuato per lo spa-v 
,, zio di treut' anni dopo la provvisionale 
,, immessione iu possesso, o dopo l’epoca 
„ in cui il conjuge in comunione avrà presa 
,, r amministrazione de' belìi dell’ assente $ 

,, o pur quando sieno trascorsi cento aiuti 
„ compili dalla nascita dcU’asscule , le cau- 
,, zìoni resteranno disciolte : tutti coloro che 
,, ne avranno il dritto , potranno doinau- 
,, dare la divisione de’ beni dell' assente , 

,, e far pronunziale dal tribunale civile la 
,, dilli oiti va immissione iu possesso. Art. 

,, «35. Idem, u ■ - , lv.'.v, ^ 

» La successione dell’ assente , dal giorno 
,, della di iui morte verificata , resterà a- 
,, perla a vantaggio delle persone in quell* 

,, epoca abili a succedere: e* coloro che a- 
„ vranno goduto i beai dell’ assente, sar.iu- 
„ no tenuti a restituirli eccettuali i frutti da 
,, essi acquistati in forza dell' articolo i33, 

,, Art. i3f>. Idem. » velleità ' ì 

a Se pemlente la provvisionale imraessio- * 
,, ne in possesso ricomparisce l’assente, o 
,, resta provata la sua esistenza , cesserà o- 
„ no gli effetti del giudicato declaratorio di 
,, assenza ; salve , se sarà necessario , ■ le 
,, cautele conservative prescritte per 1' ammi- 
,, nistraziqne de’ suoi beni nel capitolo i. del 
,, presente titolo. Art. i3 •). Idem, a • ,■ 

» Se anche, dopo la definitiva immessimi*. 

,, in possesso ricomparisce 1’ assente o re- 
,, sta provata la ili lui esistenza , ricupererà 
,, i suoi beni nello stato in cui si trovcrau- 
,, no, il prezzo di quelli che saranno stati 
,, alienati , ovvero i beni col prezzo raede- 
,, simo acquistati. Art < i38. Idem. » * 

» I figli c discendenti del! assente potran- 
„ no egualmente ( entro i trent anni eotnpu- 
„ Ubili dal giorno della diffinitiva immessi» 
,, ne in possesso , domandare la restituziono 
„ de’ di lui beni , come è disposto nell’ sur». 
„ ticolo precedente. Art. i h). Idem, a 
» Dopo la sentenza declaratoria di assen- 
,, za chiunque avrà ragioni contra l’assente, 
,, non potrà sperimentarle se non contea co- 
,, loro i quali saranno stati messi in possesso 
del beni, o che ne avranno la legale *m- 
ministra. uni*. Art. i4o. Idem, a 
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J. 5. Tosano darsi ragioni eventuali a fa- 
vore dell' attente ; cioè quelle die «lcunu 
venga a sperimentare u titolo di rappreseu- 
tazionc , o di successione in luogo dell’ as- 
tenie. 11 sistema di procedura che iu tale 
ipotesi si dee adottare viene regolato da 
particolari sanzioni. Il tempo ciré Oberi Iti) al- 
ia legittimità «lei dritti da sperimentarsi , e 
gli e (Tetti che ne risultano sono sottoposti 
a regole determinate f a ili nelle li drilli del- 
l’ assente non siano menomamente lesi. 

a Chium|ue reclamerà un dritto compe- 

_ . -12 —..2 inlim • 1 Oculi.ll- 




die , so a quell’ epoca fosse moria la ma- 
,, dru, a venisse a morire prima che sia 
,, stata dichiarata l'assenza del patire, la 
,, cura (ledigli verrà dal consiglio di famiglia 
,, conferita Agli ascendenti più prossimi, ed 
,, in mancanza di questi ad un tutore provvi- 
„ sinuate. Art . i 4 b. Idem, a 

„ Lo stesso si osserverà nel caso in cui 
,, uno de conjugi reudulosi assente lascierà 
,, tìgli in età minore nati da un precedente 
,, malriuionio. Art. Idem. ,, 

5 - 7. Dcciauo nel suo Trattato criminale 


,, tenie a persona di cui »’ ignori 1’ esisti li- riunisce in persona dell’ assente alcuni casi 
,, za , dovrà provare che la medesima per- pei quali possa egli tradursi iu un penale 
’’ soll ’ a esisteva quando si è fatto luogo a giudizio. La scure della legge sospesa dalla 
tale diritto : senza questa puniva la do- di- lui lolitunauza invano attende colpire il de- 
,, manda sarà dichiarata inammcssihUc. Art. linquentc. Questo giureconsulto però distin- 
/, 1 4 1 . Idem. » g no i motivi dell’ assenzi del colpevole on- 

a -Aprendosi una successione alla quale sia de rendere legittima l'accusa contro di lui, 
,, chiamata una persona di cui non costi 1 ’ a Aliseli* quoque reipuhlicae causa donec 
,, esistenza 1 sarà devoluta esclusivamente a aliest , accusali non potesl , ut probat ttxt. 
,, quelli co' qu.-di essa avrebbe avuto il dril- apertus in l. hot accusare in f. pria. d‘ 
,, to di concorrere , o a coloro cui sarei*- aicusal. ncque cnim , inquit text. in l. si 
,, bc spettata iu sua mancanza. Art. i 4 2 - u.aritus $. 1. D. de adul. acquimi visum 

, Idem. » est «bsentes reipuhlicae causa inler n:o« re- 

,, Le disposizioni de’ due precedenti arti- ferri , dum reipuhlicae causa operantur. Rci- 
,, coli avranno luogo senza pregiudizio dell’ publicae causa autem hif dicuntivr a tiesse, qqi 
,, azioni di petizione di eredità, e degli al- miss! a sua civitate vel provincia necessario 
,, tri dritti spillanti .all’ assente , o a suoi oh negojia puhlira abslint. Et quamquam et 
„ rappresentanti ed aventi causa da esso: nugislratus dicantur abesse causa rcipublicae 

,, questi dritti non si estingueranno, - che ut per Lue. de Pen. in l. a p partitoni , nu. 
„ trascorso il tempo stabilito per la pre- 4 * Cod. de apparitar. Procons. lib. XII. » 
,, scrizione. Art. 14L Idem. » » Limitutur tameu isla conclamo , ut non 

» Finché l’assente uon si presenterà , ole proceda!, quando tal em abscutiain alTectassel, 
„■ azioni a lui competenti non saranno prò u( leges et poenas evitarci, ut «licitar in d. 
,, mosse in suo nome , quelli che avranno ì. hòs accusare et in d. I. si maritus tj. 1. 
,-, avuto la successione , lucreranno i frulli et ili I. idem 3 .D. ex ipiibus &tus. ninna! 

„ da essi percepiti iu buona fed c.^irt. 1 44- *»t inquit Ulpia. in d. $.1. si quiz evitandi 

,, Idem. » crimini* sui causa id egerit , ut reipuhlicae 

$. 6. Finalmente il legislatore Ita segnata causa abesset , nihil illi commentimi hoc 
precisamente la misura da tenersi nella edu- prollciet et not. in lege pen. Cod. quomo- 

cazione dei tigli minori di uu assente , è nel- do et quando jud. et in l. universi Cod. de 

1 ’ amministrazione dei beni. Icg. lib. X. et Tclrn. in c. fi. de test, et 

» Se il padre siesi reudulo assente, la- Man. in I. 1.5. cnm qui t l. a. e 3 . D. de 
,, sciando tigli in età minore nati da un co- i/itaeslion. .Unum lamcn valile tingulare no- 
„ mime matrimonio, lo madre ne avrà la la, quoti qui abest ex causa levis momenti, 
ti cura , eil eserciterà tutti i dritti del ma- vel propler ollìcium parvi valoris , praesumi- 
,» rito relativamcutr alla educazione ed am- tur allettale allesse, ita Rom. sing. 5 17. incip. 
minislra/.ioue de’ loro beni. Art. x^S.Idem.» tu babes adducil text. in lege spadincm J. 

> Sci mesi dopo ]’ allouUuameuttf.dcl pa- Ji. D. de cxeiuat. lui. 
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* Ahsens quoque eliam non causa Reipu- 
Wicje imn pote-t accusali , sod requiri dc- 
bel I. absenteni Coti, de accudii. I. absen- 
tem D. de pocnis-, qtiomodn autem per re- 
quisitionciu procedatur , ri quid observan- 
dum in requircndis rvis , vid. /. i. et a. et 
I. abscntibus , et per lotum tit. D. de re- 
quie. rcis, et tradii Rofred. in libel. jur. Pnn- 
tific. sub tit. de accutatis , et qui accusaci 
non po»-int , n. 5. et 6. et dicara iatius in- 
fra suo loco Deciani Tract. Crini, lib. III. 
Tom. i. xap. 38. n aq. ad 3a. a 

Da queste teorie di Deciano si discende 
ad una distinzione. 1/ assente può sempre 
sottoporsi ad accusa per qualunque reato da 
lui commesso prima della sua assenza *. c quan- 
tunque egli si trovasse al disimpegno di pub- 
blici affari , questo suo incarico non si ma- 
nifesta di tale autorità da estinguere il pro- 
cedimento pruale. Egli rosta sempre colpito 
dalla legge. 

» 'ASSOCI AZIONE. 5- t.È illecita qua- 
li luuque associa ziotie ili pili persone organiz- 
• zete in corpo, il cui Clic sia di riunirsi in tut- 
» ti i giorni o in rerti giorni determinati per 
» occuparsi senza promessa o vincolo di se- 
»• greto , di oggetti sicno religiosi , sieno let- 
» terarj , sieno politici , c simili j quante 
>1 volte sia formata senza permissione del- 
» 1" autorità pubblica, o non vi si osservino 
il le condizioni dall' autorità pubblica ordi- 
» nate. Art. 3o5. Leg. pcn. » 

Questa detenizióne è di Marziano. La sem- 
plice riunione non approvala dal governo la 
rende illecita. 

» Collegi» si qua fucrint illicita' mandati* 
et costitutionibus , et senatuìcousultis dissol- 
vuutur, sed permittitur eis, cmn (lissol vuulur, 
pecuniaa comune* si qua* Imlu nt. dividere, 
pccuniamque iuter se partili. In stimma nuleui, 
nifi ex seizalusconstilti anctoi itale , vel Cac- 
*aris collegium , vel quodcuuquc tale corpus 
coierit : centra scuatusconsulta , et manda- 
ta , et coslitutioues collegium celcbr.il. Ser- 
vo» quoque licet in collegium tcnuiorum re- 
ci pi volvntibus dominisi ut curatore] borimi 
rorporuiD scianl , ne invito , aut ignorante 
domino in collegium tcnuiorum recipianl , et 
im fulurutu poeua teoeautur in singultii ho- 


mines aureorum centnm. I. 3. D. de colle- 

giis et corp. illirili t. » 

Voc't porta le sue osservazioni su questa 
legge, incominciando a definire l'associazione 
illecita , giunge a numerarne le parli , onde 
far conoscere le vedute di Marziano tenden- 
ti a classificare il reato, per analogamente ap- 
plicarvi la pena. Nell’ atto stesso analizza le 
altre disposizioni del dritto sull' oggetto. 

a Corponr illicita sunt , qtiae aut ad fi- 
nora mal um imbiuta sunt , aut in genere a 
Seuatu vel Principe non probata : nisi cnim 
ex tenaluseonsulli , vel Cacsaris auctoritale 
collegium vel corpus quodeuraque coierit , 
conila senatusconsultum , et constitutioues 
convcntus celebratur. I. collegio 3. $. i. 

Q. h. t. Et haec variis coerrentur poenis , 
maxime si ad malum Imom rei pulii iene d.un- 
nosum iusliliit i sint ; ttam et doinus in qua 
coetus est habitus , pilblicatur. /. conventi - 
tuia |5. Cod. de Ejiitc. et clcricis ; rt ex- 
tra ordiuem reus ilbcili roelus ., vclut ex 
crimine extraordinario coercetur. I. sub prue- 
testa a. D. ertiaor. crim. : imo qulsquia 

collegium illiritum usurpaverit, ea poma te- t 
netur qua teneutur qui hominibus armatis 
loca publica vel tempia occupasse judicali 
suut , adempie vel lege julia m qe .tntis , 
voi lege julia de vi publica. Quandoqiie to- 
rnea collegia illicita si non teudanl ad se- 
ditionem , tantum dissolvimlue , et inter s* 
peruniam dividiint cotlcgii sodales. Eoet.Coin. 
ad Pandeclas lib. TLf’II. tit. aa. de col- 
leglli et carporibus n. a. » 

I inolivi pei quali nelle associazioni si ri- 
cerca 1’ autorizzazione del governo sono *ng- > 
geriti dalla idea di stabilir* la prevenziona 
dei reati. Anton Malici ne offre una l' nu- 
merazione precisa. 

» Sunt collegia regulariter probibita nisi 
si quac nouiibatim pcrmittantur. Prohibitio- 
nis caussam Alciatus , Brccbacus et Duare- ^ 
nus ad metum factionum , aliaqttc bujusmo- 
di incommoda refenrat. Cujncius vero seri- 
bit, primato prohihitioni» Caussam iuisse , , ■ 
non tara factionum. metum , quaui commes- 
»ntionuro et eonipotationum iutemperauliam, 
ex qua detcrrima quaeque et nefandissima 
nasruntiir scelera. Quod quanquam l’hilouii 
auctoritale probara utagil : non video lame» 
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«ir non rei in primi* «uni* faetione» et 
eonjurationcs numerare raleamus. Nani et 
l'Iato vetus hor malum civitatibus fuisae in- 
nuit , cuin lib. I. de legibns scribil, gy mea- 
ti a et sodalitatcs alibi qtiidera civitatilius prò- 
deste , in srditionihus auti-m obesse omuino: 
ejusque rei esemplo Milcsios , et Bocotio» , 
et 1 lui ri os esse. Livius quoque , quantopc- 
re ob hanc ctimim couunlus atque coitiio- 
nes timnerìnl Romani , docet . lib. XXXIX. 
cap. i5. tlajores cestri, nc vos quidem , 
ititi cum aut vestilo in arce posilo comi lio- 
nati mussa exen itui edictus enei , aut ple- 
bi conrihum tribuni edixitsent , aut altquis 
ex magiitratibus ad concioncm vocauet , 
Jorte temere coire voluerunt , et ubicumquc 
mullitudo et set , Hi et Icgilimitm multilo- 
dinit rcrtorem censebant debere esse. Adsti- 
pulatur Svetonius in vita Augusti : Plurimae 
faetioncs titolo collegii uovi ad nuUtus non 
fucinane toeietateiu coibant , sed AuguJus 
omnia pruder antiqua et leeitima dissolvit. 
Qurmadmodum aulrm paufatim flagitia ex 
btijusmodi eonventibus pnllulent , luculenter 
Bac ehi sacra demonstrunt , de qui bus idem 
Livius. d. lib. cap. |3. Primo sacrarinm 
id feminarum fuisse , et interdiu Bacchi! 
inbtiaias ; post pcrmixtos feminis virot et li- 
centiam noctis accestisse : mhil ibi fatino - 
ris , nihil Jtagilii praclermissum p plora vi- 
rornm inlcr sete , quatti feminarum esse stu- 
pra : si qui mintxs paticntes dedecori s , et 
pignone t ad faiinus prò vietimis immolari, 
sint. Mattinici de Crini. Tom. I. tit. de 
. collegiis et corporibus , cap. i. n. 5- » 

Giova inoltre con FarinAcio e con Dccia- 
no conoscere la differenza eh’ esdl fanno tra 
collegio ed adunanza, oude valutare i rap- 
porti, che li distinguono quando souo privi 
del jiermesso della pubblica autorità. 

» Coliegia enim regularitcr pi-ohibila esse 
si fueriot creda sine principi* jiccntia ; qaod 
cum jura collegii sint pulitici juris , idcirco 
oportet quod a superiore concedantur , et 
non accedente supcriore concessione dicun- 
tur conventiculac , et non coliegia : et De- 
cianus in trad. crim. lib.. VII. n. a. e 3. 
ubi bene hanc conclusionem compro bat , et 
gationem reddit ; quia Scilicct nulla in rc- 
publii.a capitalior ait peslis , quam quibuscum- 
Armellini, Dix. Tom. I. 


que pcrraUsa facilitai , ut prò libilo possint 
inter se coiire , cura et bis coitionibus , A 
fadioues , et seditiones , et tumultui , et ma- 
xima .idversus rempublicam pericula oiiati- 
tur. Farinacii tom. {. de crim. lesae majesl. 
Quacst. ri 3. n. a3;{. ,, 

- ,, Non autem probat illa lei prima in il- 
lis verbi* , quoro coetus , conventusve fiat j 
coetus enim ibi intclligitur prò mulliludiue 
borni num casu concurrentiura , et licei di- 
versi sint titilli ; taineu non obstat quia unum, 
et idem delictum non possit diversis p nenia 
etiara alionim delirtoruui puniti , et prcser- 
tim punietur ea pocna , si in specie sedi- 
tionrm excitavit , ut offenderei prrucipem , 
vel rempublicim , acclamando - arma ar- 
ma - mora mora ut per Bnldum hi 1. ob- 
serrare $. oumquam de ufficio Procons. Dc- 
ciani Traci. Crim. lib. P'II. de Collegiis 
illiritis et conventicuìis n. 5. ,, 

Intanto Ulpiano riguarda di tanta neces- 
sità il permesso dell’ autorità pubblica nelle 
associazioni , che queste si reputano da lui 
sempre illecite ancorché formate per un fine 
religioso. Quindi le considera di tale enor- 
mità, che le colpisce colla pma stessa da cui 
erano colpiti coloro i quali in riunione ar- 
mata si fossero introdotti nei luoghi pubbli- 
ci o nei teinpj. 

,, Sub pi aetertu religionis , vcl sub specie 
solvendi voti coetos fllicitos , noe a veteranis 
tentali oportet. /. a. D. de extraord. crim. ,, 
,, Qui illicitum collegiuin usurpaverit, ea 

C na tenetur qua trnentur ii , qui liomini- 
artnatis loca publica , vel tempia occu- 
passe Indicati sunt. I. a. D. de collegiis et 
corp. illi, it. ,, 

Ù minierò delle persone che possono com- 
porle ogni associazione illecita , al dir di 
Martello, renne da Nerazio Prisco determi- 
nato a oon meno di tre. 

,, Neratius Priscus trcs tacere existimat 
eollcgium : et hoc magia sequendutn est. I. 
£5. V. de verb. signìf. ,, 

,i S- >• Ogni associazione illecita verrà 
,, immediatamente disciolla ; cd i capi , di- 
,, rettori o amministratori di essa verran pu- 
,, ititi col primo al secondo grado ili pri- 
» gionia o confino , c con ammenda coito 
» rionale. Jrt. 3o6. Leg. pcn. ,, 
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ASSOCIAZIONE 


Se gl’ individui di tin' associazione ili** 
I,, cita gii disc olia tornino a riunirai uran- 
,, no puniti (.olla pena de' capi, , direttori 
fi ed animi lustratori , secondo 1 articola pre- 
,, cedente. I capi , direttori , cd aniniiui- 
,, stratori in questo caso , saranno conside- 
,, rati come n delatori o recidivi , secondo 
,, le circostanza.-, .‘tri. 3 < 5 j. Idem. ,, 

,, Cliuinquc senza pei missione dell' auto- 
„ rilà pubblica abbia acconsentito o accor- 
,, dito die si usi della Mia casa o di una 
,, porzione di casa per la unione de' im-m- 
,, tiri di un' associazione , verrà punito Con 
,, ammeuda correzionale. All. 3 o 8 . Idem.,, 
l’rjderico colla sua nuova costituzione di- 
chiarando illecita quell' adunanza clic tratta- 
va o -getti nuli religiosi la puniva colla 
pubblicazione della «asa ove si riuniva. L' 
irapei aiore Marziano all' jucontro senza di- 
scendere a questa precisione colpiva di mor- 
te ogni adunanza illecita riunita in qualun- 
que parte della città. c 

» Cour cuticola illicita ctiam extra eccle- 
siam ( idvsl extra cccltiiaiUrum rcligionem ) 
in sprivatis aedilios celebrari prohibi mus 


to ed il numero da’ suoi componenti,.-! 

medesimi saranno puniti coll- esilio leiqpo- 
ran«o dal regno. Contro i capi , diretto- 
ri, ed amministratori delle selle sarà ap- 
plicato il maximum deli' esilio temporaneo 
Ari. 3 ot). Lcg. Idem. - a 

» Chiunque conserverà emblemi, carte,, li- 
bri o altri distintivi dellc aetU prevedute 
nell' articolo precedente , sarà por questo 
solo fatto panilo col secomlo grado -eli pri- 
gionia. I venditori o distributori di tali og- 
getti saranno -puniti col terzo grado di pri- 
gionia. Ari. 3 io. Idem. » 

» Quelli che scientemente avranno conce- 
duto o permesso l'uso della loro casa,ia- 
bilazioiie , o altro luogo di loro | erti nen- 
ia per la riunione della setta, saranno per 
questo solo Cello puniti col secondo grado 
di prigionia. Ove essi (aciian parte lidia 
sella , saranno puniti colle disposizioni dei- 
1’ articolo 3o9, ed in oltre con una mul- 
ta da cinquanta a cinquecento ducati. Art. 
in. Idem. » * 

» Le disposizioni contenute negli articoli 
a del presente capitolo non escludono l'ap- 


proscriptionis donius pcriculo imminente , si A plicazioiie di pene maggiori al termini dcl- 

» le presenti leggi , nel caso de’ reati più 
v gravi , e particolarmente di reati -contro la 
a sicurezza interna o esterna dello stato. Art. 
a 3 ta. Idem, a 

Le sanzioni (inora discusse furono derogate 
nel 1831. 1 decreti dc’a8 mnr/o , de’9 apri- 
le , e de’ 7 maggio animarono un procedi- 
mi nto del tutto straordinario contro le unioni 
illecite , applicando ai Colpevoli pene «ove-» 
re. Novelle dispositioni sono Itale d" altron- 
de temporaneamente adottate con legge dc'ad 
settembre i8aa. Desse nell.* enumerazione 
dei. casi, che formano 1’ oggetto di punizio- 
ne particolare lian segnata una misura- , che 
distingue i gradi d’ imputabilità in ragione 
dei mezzj spiegati per delinquere. • 

» L' ordinanza del di 38 di marzo 1831 a 
e le disposizioni contenute negli articoli 4- 
5 . 6. 7. ed 8. del decreto di 9 di aprite 
1831 , v negli articoli 1. 3. 3 . 4 - 5 - b. a 
7. del dì 7 maggio 1831 cesseranno di aver 
vigore. Art. r. Leg. de' 38 \ptt. 1813. ,, 

- ,, Cesseranno parimente di aver vigore fu 
sanzioni penali contenute nel capitolo 3 . ti* 


dumi uus rjus- in ea clcricos uova , ac tumul- 
tuosa couveuticula extra ecclesiali! celebrante*, 
susceperit. /. ó. Cod.de Epucopii et cle- 
rici*-. 0 

a Denunciami» vobis omnibus , ut in sa- 
crosant tis ecclesiis , et in ali» quidem ve- 
ncrabilibus lori* , in quibus cum pace et quiete 
vota cumpelit cclebiari , siisi inciti s ab ornai 
neditioue: nomo conclamationiLus utatur, ne- 
sno movcut lumuhum , aut impctum «oiumit- 
lat, vel cònvcnticula colicela moltitudine in 
quaifbcl parlo civilatis vcj vici cnjusi unque 
loci' coliigcra , se celebrare concini-. NamAi 
quia aliquid collira leges a quibusdnm 6Ìbi 
existimet perpetrali , liceat ri adire judicem 
et legitimum postulare praesidium. Sciant sa- 
ne ouines.quod si qui* coutra liujus editti 
Bormam , aut agere aliquid , aut seditipnem 
movere teutaverit, ultimo supplica subjacebit. 
1 . 5 . Coti, de ih qui in eerleiiam eonfugiunt.t 
-a $. 3 . Quautevoltc l'associazione illecita 
■ contenga promessa o vincolo di segreto , 
> costituendo qualsivoglia specie di setta, qua- 
li Inuqur vis la sua denominazione , l' oggv-t- 


r aMHMROBMP, ' 

toloé. lil»ro iloll» feconda parto dd no- citalo capitalo » 
stro Codice per lo Kcgno delle Due Sicilie* ■ 

Le disposizioni da oggi iunanzi vegliatiti in- 
torno alla classe de' ■'cali eomprrse uri cita- 
to capitolo , saranno le seguenti. Art. a. 

Idem. ,, 

ir È illecita qualunque associazione orga- 
nizzata in corpo , il di cui line sin di riunirsi 
in tuli' i giorni , o in certi giorni determi- 
nati , per occuparsi, senza promessa o vin- 
colo di segreto , di oggetti simo religiosi , 
sieno leltcrarj, sieno politici o simili, quante 
volte sia formata senza permesso dell' autori- 
tà pubblica , o non vi si osservino le con- 
dizioni dall'autorità pubblica ordinate. Art. 

3 . Idem, a 

a Ogni associazione illecita definita nell'ar- 
ticolo precedente verrà immediatamente di- 
sciolta ; cd i rapi r . direttori o amministra- 
tori «ii essa verranno puniti- colla pena del 
terzo grondo di prigioni, e con una multa 
da cento a cinquecento ducati. I- componen- 
ti semplici della stessa soggiaceranno alla pe- setta preveduta nell’articolo precedente , sa 
na del primo grado di prigionia. Art. 4. r * l«*r questo solo fatto punito culla peni 

» Se gl' individui 


su 3 

titolo 6 libro a della se- 
conda parte del nostro codice per lo regno' 
delle Due Sicilie. Ari. 8. Idem. ,, 

,, Quantcvolte 1* associazione illecita or- 
ganizzata in corpo , o comunque altrimenti 
formata , contenga promessa o vincolo di se- 
greto , costituendo qualsivoglia specie di set- 
ti ( qualunque ne sia la denominazione, l* 
oggetto , la fórma , ed il numero de' suoi 
componenti, o comunque venga artatamente 
combinata per comunicazioni ambulanti e 
senza dntermina/.ioue fissa di luoghi, di gior- 
ni o di persone ) t rispettivi componenti di 
essa saranno puniti col terzo grado di ferri 
<! con uua rottila ds cinquecento ,1 duemila 
ducali. I capi ) direttori , amministratori , o 
graduati delia stessa , saranno puniti colla 
pena di morte col laccio stille .fórche, e con 
una multa da mille a quattromila ducati. 
Art. 9. Idém. a 

>, Chiunque scientemente conserverà em- 
blemi , carte , libri , o altri distintivi della 

, sa- 
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della relegazione. Coloro che scientemente 
fabbricheranno , venderanno o distribuiranno 
tali oggetti , saranno puniti per questo solò 
fatto col primo grado di ferri. Ove essi fac- 
ciano parli- della setta , se saranno semplici 
membri della stessa , saranno puniti coll» 
pena stabilita per ossi membri , escluso il 
minimum del tempo per la pena, ed il mini- 
mum della quantità per la multa : se saran- 
no rapi , direttori , amministratori 0 gradua- 
ti Hcifa< setta , saranno poniti colla pena di 
morte col laccio sulle forche , e con una 
multa da mille diigrntocinquanta a cinque- 
mila ducati. Ad. '. o. Idem, a 
',, Quelli che scientemente avranno con- 
ceduto o permesso l’uso tifila loro casa , 
abitazione , o di altro loro locale qualunque 
per la riunione della setta , saranno per que- 
sto solo fatto puniti colla pena del primo 
M grado tli ferri , e rolla multa da cento- a 

ticoli 1 . 4 - 5 . tì. e 7. avranno luogo per lo cinquecento ducuti. Ove essi facciano parte 
periodo 'H cinque anni a contare dalla pulì- della setta , se saranno semplici membri dcl- 
Idicazìoue dello presente legge, classo il qual (a stessa, saranno puniti rol terzo grado "di 
periodo, ritorneranno nd essere in vigore, fèrri; esclnso il minimum del tempo, e eoa 
per gli-reati contemplati in detti articoli 3 . una multa da mille a tremila ducati; se ta- 
ti 5 . 6. e 7. le sanzioni filali roti Houle nel rtnuo Capi, direttori , amministratori o gra- 


di associazioni illecite 
già divciolle tornino a riunirsi , saranno con- 
siderati coinè reiteratoti o recidivi, secondo 
le- circostanze , e puniti come tali, a' termi- 
ni degli articoli 78 è seguenti delle leggi 
penali del mentovato nostro codice. Art. 5 . 
Idem, à 1 « - - 1^. - ---- !.\ •- a 

a t.biunque senza permesso dell' autorità 
pubblica abbia acconsentito o accordato che 
si usi della sua casa , o di altro sno locale 
qualunque per la unione di membri di un’ 
assot lozione illecita , sarà punito col secon- 
do. grado di prigionia e con una molla da 
cinqaanta a tlugencinquanta ducati. Art. tì. 
Idem, a 

1, L-i competenza per gli reati espressali 
negli articoli precedenti «ari delle gran titil- 
li criminali. Art. 7. Idem. ,, 

,, Tutte le disposizioni de’ precedenti ar- 


/ 


l 




sol ATTENTATO 


dilati drilli setta , «iranno paniti colla pena 
di morte col leccio sulle forche , e con unii 
molla ila milit i impicccnto a seimila ducati. 
AH. lo Idem. » 

,, Dopo 1' espiazione penate della relega- 
zione , « del primo e terzo grado de’ ferri 
ne' casi preveduti ne’ precedenti articoli 9 
10 e 11 avrà sempre luogo Ih malleveria, 
a’ termini degli articoli Si e 34 delle citate 
leg^-i perni i ilei nostro codice per lo regno 
delle line Sicilie. Art. 12. Idem. a 

Tutti gl'individui che saranno colpiti 
dulie dispo izioni contenute ne' mentovati ar- 
ticoli 9 10 e il della presente legge , se 
incorreranno nuovamente nello stesso misfat- 
to , saranno puniti come rrileralori o reci- 
divi, a’ terni ni de’ citati articoli 78 e seguen- 
ti delle suddelle nostre leggi penuli. Art. i3 
Idem. ,, 

,, I n ati previsti negli articoli 9 10 e M 
della presente legge sono considerati come 
reati cou Ire lo stato , ed in conseguenza sog- 
getti alle disjxjdzinni contenute nel capitolo 
3 sezione 3 titolo » libro a delle leggi pe- 
nali del nostro codice porlo regno delie Due 
Sicilie riguardanti il li vela men lo de’ reati con- 
tro lo Stalo. Art. i4 Idem. 

a Tutte le pene sanzionate nella presen- 
te legge sono applicabili anche a’ complici , 
a' termini degli articoli 7 4 c 75 delle leggi 
penali del citato nostro codice. Art. i5 
Idem. ,, 

,, Le disposizioni contenute in tutti gli 
articoli della presente legge non escludono 
l' applicazione delle pene maggiori, a’ termi- 
ni delle leggi vigenti , nel caso di reati più 
gravi , e particolarmente de’ reali contro la 
sicurezza interna ed esterna dello stalo , a’ ter- 
mini de’ capitoli 1. e » del titolo 2 libro 2 
delle leggi penali del mentovato nostro co- 
dice. AH- itì Idem. 

„ Il giudizio de’ reati definiti ne’ prece- 
denti articoli 9, io ed il saranno della com- 
petenza esclusiva delle Commessioui militari 
riconosciute dalle nostre leggi- Questa dispo- 
sizione acri luogo per lo periodo di -cinque 
anni a contare dalla pnbblicazioue della pre- 
sente legge. Elasso un (ai periodo , il giu- 
dizio de’ suddetti ietti , ferme rimanendo le 
sezioni penali contenute »c’ riferiti articoli 


9, 10 ed it* ritortimi alle -competenze fis- 
sate pe’ giudizj penali nel 2 e 3 libre delia 
parte quarta del citato nostro Codice per io 
regno delle Due Sicilie. Art. 17 Idem. 

■ ATTENTATO $. t. L’attentato contro 
,, la sacra persona del Re A misfatto di lesa 
,, maestà , ed è punito di morte col laccio 
,, su le fon ila , c col quarto grado di pub- 
,, blico esempio. Art. 120 leg. Idem. 

a L' attentato contro la limona del Duca 
a di Calabria è anche misfatto di lesa maestà, 
a ed è punito ili morte col laccio sulle for- 
a che , e col terzo grado di pubblico esein- 
a pio. Art. tal. Idem . a 

a L’ attentato contro le reali persone dia 
a compongono la famiglia regnante è punito 
,, colla morte, a 

> Si compone la famiglia regnante dalla 
a Regina e dalla Duchessa di Calabria ; da* 
a figli , e da’ fratelli del Re ; dalle loro tno- 
a gli e figli masi hi, e dalle loro figlie fe- 
a mine , come dalle figlie c dalle sorelle 
v a del Re, finché non sieno passate a raari- 
a to. Art. 1 22. Idem, a 

,, È misfatto di lesa maestà , e punito col- 
,, la morte c col terzo grado di pubblico 
,, esempio, l’allentato o la cospiraiione che 
,, abbia per oggetto o di distruggere o di 
,, cambiare il Governo , o di eccitare i aud- 
,, diti e gli abitanti del regno ad armarsi 
, contro l’autorità reale. Art. tv3 Idem. 

,, L’ attentato esiste nel momento che sa- 
,, rà commesso o cominciato un atto pros- 
„ simo alla esecuzione di ciascuno dei mi- 
,, sfatti contemplati negli articoli precedenti. 
,, Art. ia4- Idem. ,, 

La voce attentato presa in generale espri- 
me il tentativo di un’ azione colpevole. Il 
dritto romano la valutava di condizione e- 
gualc alla medesima azione eseguita, Dei ca- 
si in cui fosse attaccata la sicurezza interna 
o esterna dello stato , ed in quelli in cui la 
gravezza del melefìcio eccitasse misure di 
rigore pei risullamcnti funesti all' ordine so- 
ciale. Questi casi sono da Cujacio partita- 
mente cuumerati. 

1 Quod Serviui Horonatus Virgilii interpres 
scripsil , jurc romano non tantum eflèclum 
puniri , sed et voluotatcu : et Seneca VH. 
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ATTENTATO 

■Jìer. Sedera quota vii dira etdit un subteUe- 
■Tnt, puHiri, itimi cult; est prodiluia i. 1 . 
C. Tk. ad leg. Jul. de aminltt , bii ver- 
bi* pari torte lega tediti punire , tt tede- 
rei volontà lem. Et I. quisquu , C. ad. leg. 
Mi. Mutai- in qua ta verità, endem seve- 
rit.itc voiuntatem setluis qua eflitcUuu puni- 
ri jura voluissc , gencralitcr Muli acci|Mcud* , 
net coangusUuJa ali wa|ostatis cnmiu ; nani 
et solliciUloies aliriinruiu uupliaruiu ctiamsi 
silullciiuin perpetrare uuu poluiriiit , pro- 
pter voi untale» pemicioac libidim.s extra or- 
diiiem coeredi legimus /. i V. de CJitr. 
inni, et Joviuui atquc Majoraùi costituitone 
generali pari potila plectitur qui rapueril dc- 
vulam Virginrui, et qui nuplias cjus affccta- 
vit , /. si quii non divani C. de Lpise. et 
dcr. tei ut So.-omcnus ailiji.it , qui chiù in* 
tabu* est, et A o. Major ani de tuiu-l. et vid. 
<1 similiter qui ofTitiuiu in provincia gerii , 
si uiulieris ex ea provincia invile uuptias teu- 
taveris , I. I. C. si quuc pi uni. poi. Et 
fur quoque vcl dirai tur , vel vcclicularius , 
aut laplor uiauift slu» , licei e lice tu potiri 
non potuerit , legihus coercetur. Et ut Quiu- 
lil. ait. Pedam. a;4* Insidiali!* ci vis, eliaui- 
si non cffeccrit seelu* , poenas Lanini legibus 
solvil. Et proditori» palriae colisi li uni quo- 
que , et voluutulcm volani licei rem nun pe- 
regeril poniri constai , cum sit laesac ma- 
vì stai ia reus- Et rum quoque qui scrvum a- 
licnura ccriumpere tentavit ex I. ao Cod. 

de J'ur Et illa quidem gcncralis Uc- 

finilio sane certissima evi in atrocioribus cri- 
mini! us quae «I naturali , et civili jure dam- 
naiilur , non in levioribtis , ut /. aa $ J ed 
et si ei servo. Cod. ad l. Cura, de fai. 
et iu I. cogitahotns de poenis Cujacii Oli- 
ta vai. Uh. XV. cap. a5 toni. 3. 

La novella giurisprudenza si attiene ad c- 
guali vedute nei soli misfatti ebe turbano .1’ 
aruiouia della pubblica tranquillità. E da ciò 
si desume die la intrapresa di un’ azione ten- 
di ole a rovesciare un sistema di publica am- 
miiiisti'iixiune, aruim Ile inevitabilmente la di- 
sposi/muc dei mezzi pei quali dee giungere 
al suo scopo : quindi escogitazione del mudo 
più agevole onde compiere il disegiui ; ma- 
ndi t ixionc del due meditato j riunione d' 
individui ali' oggetto ; unità di pensieri ; prc- 
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parativi coucordi per operare, sono tanti 

elementi die definiscono s]ieiblairiile un mi* 
stallo ron-umalo. Cbe.se mai vogliasi conside- 
rare divisi lauti estremi in guisa dn valutar- 
si il solo diseguo comunicato , scuzacchè li 
parie operativa di tale comuiiicaziune iodi- 
dii dfello alcuno , questo xi-mplicc alto sgom- 
bro delle altre condizioni capaci a presen- 
tarlo esistente , rimane circoscritto nell’ ani- 
mo solo di colui ebe venne a meditarlo : in 
tale ipotesi tace a di lui riguardo la legge, 
non applicando verun grado di pena ad un 
disegno non conosciuto colpevole. D' altron- 
de il semplice accoglimento , che si faccia 
di un progetto criminoso somministra mate- 
ria bastevole a delùsile la esistenza del mi- 
sfatto ; conscgucutrmcnte spariscono i cai-ol- 
teri del tentativo da un atto die per Se stes- 
so è già consumato. Discende da tali prin- 
cipi c ^ e nei ni istalli diretti ad attaccare il 
assiema politico dello stato non può darsi 
mai leulalivo; dappoiché quando il latto del- 
la riunione combinata all' oggetto apparisce 
permanente , tulli gli argomenti in contrario 
non possano stabilire idea opposta. Che se 
poi il disegno m;i intestato non venga accol- 
to , c conseguentemente non produce alcun 
danuevolc effetto , l' indole di consumalo si 
sviluppa allora in persona di colui «dilanio, 
il di cui disegno apparve realizzato dal mo- 
mento in cui venne comunicato. Vedi Co- 
spirazione. 

,. attentato AL PUDORE. «. I. 

„ Lo stupro violento semplicemente tenta- 
ti lo , ed ogni altro violento attentato al 
„ pudore sarà punito col primo al secoudo 
,, grado di prigionia, drt. 335. Leg. pen.» 

„ Lo stupro ed ogni altro attentato al pu- 
„ dorè si presume sempre violento 1 . quan- 
,, do sia seguito in persona che non abbia 
t . ancor compiuto gli istmi dodici : a. quan- 
n do la persona di cui si abusi , trovisi fuo- 
„ ri di scusi , sia per artificio dello stesso 
„ colpevole , sia per altra causa : S. quan- 
,, do sia commesso dagl’ istitutori , direttori 
,, o tutori sulle persone di età minore di 
si sedici anni compiuti , affidale alla loro 
„ cura n direzione : 4- quando sia commes- 
„ so n li prigionieri da coloro ella vona 







„ incaricati AclU loro custodia o trasporto. 

»? ^rt, 3 ^£» .,/#?£ . />«?*. ,, 

Attentarsi alla pudicizia , al dir di Paolo, 

**- lo filw’o die operare ed adirti in modo 
<i* mostram impudico. 

* Àt tcnlaii putii citi» di citar, com iti ogi- 
tujr ut ex pudico T . irnpudicus fiat. b, io. D . 
eie itijtur. et film. libèi. » - - 

Oltre <fue»U Lieve definizione Ulpiano di- 
piugr più precisamente il carattere di tale 
a 'tentalo. Egli il fa dipendere da quella se- 1 
duuQne , e da quei modi che ofiendouo i 
r ostinai. Giova però con questo £Ìureco*Mul- 
to seguire ia distinzione di tali modi. Le 
parole turpi dirette ad una persona prendo- 
no qualità dalla espressione che contengono. 
Non sempre possono elevarsi a seduzione 
0 ad attentalo quelle parole che esprimono 
una ingiuria. Lu loro indole medesima chia- 
.munte apparisca dalla maniera dichiarativa 
del se ut minalo che si manifesta ; mullondo- 
in colai guisa propri.* niente definite quello }’ 
(Le presentano il loro vero e reale signifi~ 
cato« D 1 altronde le parole turpi possono ser- 
vir di mezzo ad attentare Ih pudicizia altrui , 
q Utindo accoppiate ad un’ azione facciano 
conoscere Tioiprdico disegno di violarla; 
rd in questo caso la stessa maniera , che 
ri usa nell' intraprendere Tatto criminoso 
svdopps il fine meditato , che si vuole con- 
seguire* , . v » 

» Appellare est filanda oratioue alteri*» 
pudici tiam attentare. Hoc enim non est con- 
\i«iutn lacere , sed advctMis huuos mores 
dleulàre. Qui turpi Imis verbi: ulitur non ten- 
tai pudicitiasn , sed injuriarum tenrinr. Alimi 
est appellare , alititi Maculari. A ppellat caini, 
qui sermone pudicitiam «tieni » ! . /. 1S1 Ile in 
t enfiar V. ua injur. tifane* libel. » 
lift Mito sembra opportuno «ssrrvarc con 
Jkuin inamio clic lo stupro violento contiene* 
due centi , cioè la violenta e lo stupro ; ctr-, 
costanze che distinguono U qualità delt’.rio- 
ne espressamente considerai» dall» legge. 

» Violeiitum stuprum duplex crimrn est , 
violenta , et stuprum. I I irges mi in era ut 
inter vi. publprae specie» , licci ncque a», 
mi» 1 ncque a magistrato iuferalur favore* 
procul dubio fitminci scxus, et iueodi eju» 
pudoris. Suite coniti ut in e straordinaria poo 


attentato al pedone 


4 

Pari. 


na puniuotnri Jirunemanni Con. 

ad li di A*deed-pub.‘t\ 3. » * ri 

vFra gli esempi di attentali al pudore è più 
analogo ‘e pi» ebiaro quello somministrato 
dall 'impera torà Joviano. Kgii lo presenia chia- 
ramente in colui , che ardisce, sedurre una 
vergine dedicata- a Dio per causa di matri- 
monio. V * . ut- *» • 

Si qnis non dicam raperà , sed attenta- 
re tantum modo jungendi causa matrimonii 
sacralissima* virgines ausus fuerit , capitali 
pocna ferictur. I. 5 . Coti, de epttc. et i-Ur.- 
'» Carne. Si quis rauiierem Ileo dedicatam 
causa matrimòni. , vel concubi inttus corrum- 
pere ausus fuerit poeta capitali punietur , 

■ tiam si eam non rapuerit. Kivi anni. » * 

» Si quis ) Si qua» fuerit ausus non di- 
cam rapere matrimonii causa , Sed atteutaret 
tantum si quia pudicitiam, sic acripitur. D. 
de injurttr l. attentare, Vel ita si quis ‘au- 
siti fuerit, 1 non dicam rapere-, sed attentar» 
tantum mal rimatili conjungendt- causa , et* 
seruntiitrn hoc est contra />. de- poenis I. 
cogilauoais. Ad ipiorum contrarioram solu-* 
troiiem Sic distingue , aut quis cogitavi! tana 
Itim deliuquare, et* ad actum noti processiti 1 
et fune non punitur , turni primi motus-non- 
sMt in potcstate nostra ; aut ad scio tu pro- 
cessi!, et lune aut perduxit ad cffectum , e* 
indubitanter punitur sive utatur rive noie 
ut D. quod qui .eque jar. I. i. in prini aut 
non perduxit, et lune aut quia noluit , et hoc 
casu ei pareitur, et sic. lorptilur D. ad L- 
cor. de-Jals. I. qui falsane , et D. ad Turpi- 
l. qieaétitum , aut quia no» potuit , et lune 
aut erant atrociora , et hoc catti punitur , 
ac si ad effe dura perdurisi*! , -ut lite" et in- 
fra ri quacunqua / traepo . I. ti ia /itine, et 
T). de cetraord. ehm. I, 1. aut non erant 
atrociora , et hoc casu non punitur. Arcar. 

l.a pena di morte inibita nel soggetto ca»t 
so TÌPn<- considerata da Deciano come dovu- 
ta ad un misfatto che quantunque tentato, 
seri» l'intero carattere di consumato 5 men- 
tre con esso dirutlameute si o8ei.de la divi- 
nità. •- ' 

» Quando rapitur tponialU et hoc cani le-‘ 
'neo quod elioni si non cogiioverit eam car-: 
nalitcr , tamea paniendus sit morte non ex- 
h x, Coti, de rapi. eirg. sed ex /. capto- 
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de epise. il <Ji rie. qtuic pumi non lumufcsla , -u clip 1* Alto turpe nppoja ilirel- 

lo mi attentare la pudicizia altrui , sii die 
l' allo slesso. incontri una renili ma effettiva 
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tantum raptores mouialiupi , seti ctium «t- 
leni.iulcs l abium ; et non solimi attentante* 
causa stupri , seti eti.uu causa matrimoni!. 
Ueciam Tr^cl- nini- hi. T 111 . top. 7. Ru- 
pia t quid, n., 34. » 

bulinarlo all iucontro prendo l' attenuto 
al pudore per lu stupro non eseguilo; vale 
a dire Jo considero in quell* azione colpevole 
clic riunisce il turpe «meglio di o Illudere 
1,' altrui pudicizia , ,c ,lu ili tra presa per offeu- 
dcrla : iu rotai guisa egli forma dell* a lleli- 
tato uu* idea relativa, ai medesimi atti di se- 
duzione cun cui taluno telisi pere unire alla 
consumazione del reato. (Juinili manifesta 1' 
avviso di valutare la qualità dell* aziona per 
proporzimiaiue la pena. 

» Bene veruni est , tpiod stupro non sc- 
qcuto , Loc est , nou fractis et non violati* 
pudendi* pueliae immaturae , solimi lume 
ootialum non esso punienduin . poena mortis, 
erederem non esse diiliitandum , rapiti. non 
mtmeuienle : et Claius u< prati, crini. $. 
tluprum n. i). veri. Jìiu in fine. Ego tamen 
seiuper fui 111 volo, quod ubi esset solus 
conatus ad d< florandnm non puniretur por* 
db uinrlis , -od alia altra moitem , gravi pit- 
ta truemiuin perpetuo vel decennium. Ta- 
rimi ni. ialini, lyjan 

Intanto i' attentato nel senso del premesso 
articolo esprime il carattere del tentativo , 
non solo perdié tale è l’ idea ebe la voce 
stessa presenta, ma anche perchè la natura 
dell' azione viene equiparata allo stupro ten- 
talo. 

lu -riguardo poi alla violenza , che possa 
condili re ad efìitto questo reato , non deb- 
bono MMc letteralmente presi i requisiti 
Insali dalla legge su In persona non ancora 
pervenuta all* età di dodici anni , su 1* abu- 
so clic si faccia della ) arsomi resa o trovata 
fuori dei scusi , su l’impero del direttore ; 
dell’ istitutore , e del tutore in persoti* del 
mino!" di sedici anni , e su 1’ autorità del 
custode sopa li prigionieri. Principalmente la 
qualità della violenza nella specie esser dee 
del tutto personale : quindi abbenchè si di- 
ta doversi negli esposti casi sempre presu- 
mere la violenza , tuttavolta si ricercano e- 
spreasatutnle elementi teli da comparir essa 


per parte della persona cui vieti fatto. Giu- 
lio darò u<: indica all’ uopo espresse e de- 
terminate condizioni. 

» lÀ.stuprmn dicalyr cimi violenti* codi- 
missum , o portei , qtlod violinili* sit la et a 
pcisouae , ; quia crimini violenti. ic dicilur cri- 
uzeu personale, bari, iu i. hdlalio $. quoti 
illicite I). de public. Ex quo sequitur , quoti 
si quii fiaugcri t osliutu domui vel tlialami , 
et vioìci.Ui' iugredcretiu' , et non violenter 
coguuscorl , nun-diccrriur commisissc in coi- 
lu spole* Liala , sed violenter tanluin ingres- 
SU 111 tuis'i:. a 

» i^uod prnsturneiis in terra in virgìnem , 
si coita; us est illuni cognosccre , per hoc non 
delii'l poma capiti* punire. » sa" 

» t^uod -tu pruni non violentimi nou t»n- 
lum dicilur quando hitvrvenit vis et vidlen- 
ti*. vera , sed eliam (piando intervcm:ir>t 
blonda verbal e! allerta menta v nc dolosaé 
promissione* , et isto cani rtinni pnnilirr por- 
no mortis , quia illa promissio et seducilo 
est vis interpretativa. Juh it duri sentnnlia- 
rum Hi. ’T.'f. tluprum ai. 36. in. e 3y » . 

Analogamente a 'queste teorie V. Adulte- 
rio'^. decisione della Corte suprema. 

» Ji*-- a. Il reato indicato nel precedente 
«articolo, consumato, tentato , o mancato 

* è punito con un grado di più delle pene 

* ivi stabilite , quando il colpevole si sia 
» servito della sua qualità di officiale puh- 

* blico, o sia un domestico con salario dell* 
a persone offése , o pure sia una delle pcr- 
» sone designale nei numeri 3. e 4- deil’ar- 
» ticolo precedente. Art. 3,{o. Lcg. pen. « 

L’ attentato al pudore già qualificato vio- 
lento dalle circostanze che lo conducono ad 
effetto , oltre il carattere «li consumalo che 
possa prendere dulia natura degli atti turpi, 
può anche apparire tentato o mancato ; vale 
a dire li mezzi effettivi adoperati dal colpe- 
vole per giungere al suo disegno sogliono 
talora esprimere le qualità dell' azione con* 
cepita senza pervenire al suo termine, ò‘ 
pervenirvi iit modo dn non produrre alcun 
danno permanente ; in -questi cast bau luogo « 
I* teorie generali. {-fedi Tentativo . 
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MÉ . ATTENTATO AL PUDORE 


Mi oltre che il pudore siati offeso «on 
»tti Uii die Costituiscono il gesto cainuauli), 
mancato , o tentato , Jiossono nel colpevole 
riunirsi dell, (inalili personali : (inaliti eli* 
attribuì’ axino alla violenza una idc\ reale , 
ed e fTittira eie danno una impronta di gra- 
viti maggiore, capace ali provocare ^punizio- 
ni più (Ture. Tale è t’ attenuto del pubbli- 
co itfli/wile su di una persona qualunque da 
lui dipendente , del padrone sul di lui do- 
mestico salariato , dell’ istitutore , del diret- 
tore , o del tutore su la persona miliare di 
sedici anni ad essi rispettivamente soggetta , 
e del custode su li prigionieri clic questi dee 
custodire o trasportare. Ciascuno di questi 
individui, allorché abusando del carattere di 
cui è rivestito discende alla viltà di lordarsi 
di tale reato , mostra con evidenza il biso- 
gno assoluto die egli Ila di ricorrere alla 
propria autorità per agevolare il cammino ai 
proprj eccessi ; vaia a (lire deturpa vilmente 
se stesso impiegando la sua qualità persona- 
le per offendere il pudore aitimi. Quindi la 
misura della punizione «Li applicarsi incon- 
trando onesto doppio oggetto , esaspera il 
destino del colpevole con aumentarsi la pe- 
na , di un grado. L' imperatore Costautino 
puniva colla di poi-iasione • colla generale 
confisca dei beni colui die avesse stuprata 
una donna della quale fosse stalo tutore. 

a Si tutor pupiliam quandara _suain , vio- 
lata eastitate , stupraverit , deportationi sub- 
jugelur : alque universe ejus facilitale? fi- 

sci juribtis vendiceuUr , quamvis rara line- 
ria m debuerit sustinere , quum raptori Jeges 
imponimi. t. unica CuJ. Si quis eam cujus 
lutar fuent cornipedi. » t 

Giulio Claro osserva su questa legge clic 
quantunque la pena della deportazione a 
della confisca venne giustamente applicata al 
tutore dopo terminata la tutela, con giustizia 
maggiore ei la crede dovuta quando costui 
si rende colpevole esercitando tuttavia la 
tutela. 

» Clini pupilla punilur tutor vcl curalor 
se rarnaliter conimiscens poma deportationii 
et confiscationis omnium bouorum ut ex tes- 
to t od. si quis eam , cujns tutor fuetti, 
J't licei ili.: textns loquatur in co qui j.-im 
desili esse tutor vel cura (or , uilulominus 


multo magia locum habebit ejus dispositi* 
in eo , qui adirne durante tutela , vel cura 
eam stupraverit. Clari scateni. Iti. / . J. 
fumicai io u. a3. a 

> tj. i. Il reato iadicato nell' articolo prò- 
» cedeute consumalo , mancato . o tentato 
a sarà punito con un grado di più delle pc- 
a ne ivi stabilite in ognuno de’ seguenti tre 
a casi : (.se il colpevole nell' eseguire il 
» misfatto venga ajulato da una o più per- 
a soue : a, se vi abbi# impiegato armi : 3. 

> se la persona contro di cui si é usata vio» 

> lenza , o se altra persona clic è accorda 

a in suo ajulo sia stata ferita o percossa , 
a quando anche la ferita o percossa non ab* 
a bia li caratteri di omicidio tentato o inan- 
a i ato. Jrt. 3 4 t . Ltg. pca. a > 

Indipendentemente dalla violenza commes- 
sa da persone rivestite di carattere autore- 
vole, p os sodo concorrere nell'attentato al 
pudore altre condizioni capaci a rendere la 
violenza più effettiva ed imponente : come 
la riunione dì una o più persone da cui il 
reato acquista facilità maggiore nella sua ese- 
cuzione , I' uso delle armi , la percossa o la 
ferita su la persona violentata o su qualun- 
que altra persona sopraggiunta in di costei 
soccorso. Tutte queste condizioni o riunita 
insieme o isolatamente verificate nell' atten- 
tato , spiegano sempre chiari clementi di cri- 
minoso impero rbe definiscono più grava la 
imputabilità dell' azione ; consegui nkineole 
alla pena aumentala si accresce un altro 
grado. *.. 

Inoltre le condizioni enunciate costituisco- 
no nel senso della giurisprudenza romana La 
libidica violenza. Errane le idee suggerii* 
a Bnincmanuo per definire la violenza pub- 
blica. 

a Vis publica dicilur i. vcl a causa effi- 
ciente , et sic committitur a magislralu , qua 
tali etimo siue armis. I. 7 . h. t. a. vel e- 
liain ratioue pa tienila , ut quando privalut 
iiugistraluì., qua tali vim infert , cliam siue 
armis arg. I. 10 . h. I. 3, ratioue modi, si 
quis rum armis vim infera! , vel inferra ten- 
tai- In bac lege committitur vis publica si 
quis arma , qui bus aliis nocerc possil in ae- 
dilm? , vai in villa coni po riaverli ci tra pro- 
babiìeui causam , quod iaUlligcudum non d* 
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fìmplici possessione atmorum , scd «le cos- 
ctioue plurium , et variorum armonim ad 
infcrendam vini aptortim , quod rx voce coe- 
gerit. Bruncmanru Coni . in Fanti .lib.XLTHI. 
Ut. 6. /. i. ad leg. lui. de vi pub. » 

» j. /{• 11 reato preveduto ne’ precedenti 
» articoli , tentato , mancato o consumato 

• lari! punito eoi quarto grado de’ ferri , 
» quando la ferita o percossa menzionata 
■ nel numero 3 . dell articolo [«recedente 
a abbia i caratteri di omicidio tentato o 
1 mancato. • 

a Se vi sia intervenuto 1 ’ omicidio , la pe- 
» m sari quella della morte. Art. 34 *- 

• Leg. pcn. • 

La prua che si aggrava in questo articolo 

• in ragione della percossa , della ferita , e 
dell’ omicidio commesso in occasione dell'at- 
tentato ; e con ciò la legge ricerca nei due 
misfatti un legame , die formi di due azio- 
ni diverse 1" unità del fine nel colpevole. 
Massima eguale fu adottata dalla già G. C. 
«li cassazione con decisione de’ io dicembre 
1814. 

fatto. 11 giovanetto Raffaele Oliva nella 
notte del 7 luglio 1 B 1 4 dormiva in un an- 
golo della piazza di Tarnnto. Il beccajo Vi- 
to Pasiello lo sveglia , e gli fa una tumc 
richiesta. Il giovanetto la rigetta. Pasiello 
insiste ma invano: brandisce alfine un coltel- 
lo e presentandogliene la punta alla gola Io 
minaccia di morte. Allo strepilo sopravvie- 
ne un caiinoniri-e , e co’ suoi rimproveri di- 
storna per pochi istituti 1 ’ impresa. Ma ap- 
pena questi partì , Pasiello ritornò all' attac- 
co , e già teneva il giovanetto pel braccio , 
quando ai nuovi gridi ed al pianto accorse 
Nicola Neo , il quale si oppose all’ impuro 
aggressore. Costui però col coltello , che 
aveva in mano dopo breve altcrcazione gli 
vibrò 1111 colpo e I' uccise. 

» La Corte criminale di Terra d’ Otranto 
dichiarò Pasiello colpevole di omicidio vo- 
lontario , preceduto da violento tentativo di 
stupro , e sull' appoggio degli articoli a c 
3 o 4 del Codice penale ( del 18 12 ) lo 
condanno a morte. 

» Metti per cassazione. 1. Nei fatti che 
1' indicano intervenuti col giovanetto Oliva 
mancano i requisiti del tentativo : violazione 
Armellini , Dii. Tosti. II. 
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dunque fieli' articolo a. Jel Cod. pen. a. Sia 
pure il fatto con Oliva un tentativo di stu- 
pro , la prima parte dell'articolo 3 o 4 allo- 
ra punisce di morte l' omicidio volontario 
quando è accompagnato « seguito da un mis- 
fatto o delitto consumato , non da un mis- 
fatto tentato. Questo articolo dunque è mal 
applicato al caso. 3 . Che se anche volesse dir- 
si che il tentativo di misfatto sia compreso 
nella saoz.ione dell’ articolo 3 « 4 , allora è da 
osservarsi che l' omicidio non fu commesso 
per facilitare o consumare lo stupro : esso 
fu il risultato di una rissa avvenuta per oc- 
casione di quel tentativo. Ala l'articolo 3 o{ 
allora punisce di morte l' omicidio volonta- 
rio preceduto , accompagnato o seguito da 
altro misfatto o delitto , quando vi è tal nes- 
so tra i due n ati ebe I' uno dipenda essen- 
zialmente dall'altro. Dunque l'articolo sot- 
to tutti gli aspetti è male applicato. 

» Sul rapporto ec. Inteso il puh. minisi, 
che ha chiesto il rigetto del ricorso. 

» La Corte ec. ec. Sul primo mezzo. Le 
regole del tentativo de’ misfatti sono segnate 
nell' articolo 2 della vegliarne legge penale : 

1 la intenzione debbo essere manifestata con 
atti esteriori; 2. delibo essere seguita da un iu- 
cominciainento di esecuzione : 3 . la sospen-, 
zione dell'atto o l'effetto non avuto , defi- 
li' essere indipendente dalla volontà ddf a- 
gente. Tali requisiti concorrono tutti nella 
specie in questione. Il concetto di stupra- 
re il giovanetto fu manifestato con dci/c pro- 
posizioni oscene , con replicate domande , 
con minacce capitali . e colla impugnazione 
di un arme. Pasiello non si fermò a questi 
passi : egli rigettò gli avvertimenti altrui : 
egli s'inoltrò ad afferrare il nominato gio- 
vane , alto che diretto indubitatamente al- 
la esecuzione del misfatto, ne costituisce quel- 
1’ incominciamento dalia legge ricercato. Egli 
in fine non si arrestò dal compierlo per un 
sentimento libero e spontanaco , ma [ter un 
complesso di sopravvenute circostante , lul- 
t’ altro indicanti, che il pentimento del suo 
cuore. 

» Sul secondo mezzo. L’articolo 3 o 4 pel" 
qualificare l' omicidio esige in termini geuc- 
1 ali l’accompagnamento di un misfatto. Questo 
è sempre tale , sia consumalo , sia tentato. 

’7 


aio ATTO ARBITRARIO 


É .-i di m pi lo il voto della legge quando vi ha 
il concorso di un mief.illo tentalo. Ogni con- 
traria itcliigenza limiterebbe l' ampiezza let- 
terale , orni’ è concepita la disposizione del- 
1' articolo , c nc violerebbe interamente lo 
spirito. 

» Sul terzo mezzo. L’ incolpato crasi e 
colle richieste , e colle minacce , e colla im- 
pugnazione deH'arrae , e coll'a (Ferrare il giovi- 
netto determinalo decisivamente al misfatto. 
Nicola Neo Io riprende, e procura distogler- 
lo. Egli vede nella di costui fermezza e nel- 
la sua riprensione un ostacolo : gli caccia in 
seno dei colpi , e lo uccide. E’ evidente 1’ 
intimo legame tra li due misfatti. E' evi- 
dente clic non si commise ii secondo se non 
per rimuovere uu ostacolo , che si offriva 
alla consumazione del primo. E’ evidente in 
fine che li due misfatti riguardati nel loro 
ordine simultaneo , si aggravano e qualifica- 
no reciprocamente. E’ uno de' casi appunto 
compresi nella citata disposizione generale.» 
, » Visto T articolo a. de! codice penale. » 

» Visto 1' articolo 3o4 del detto codice - 
V omicidio volontario trarrà seco la pena 
sii morte tjunndo sarà preceduto , accom- 
pagnalo o seguito da un altro misjatlo o 
delitto. » Rigetta il ricorso. » 

» $. 5. I reati preveduti negli articoli 
» 333 a 336 commessi in persona di una 
» pubblica meretrice sono puniti con uno o 
» due gradi meno. drt. 343. Leg. pen. a 

La qualità di meretrice nella donna cui si 
commette I' attentato al pudore non allon- 
tana la imputabilità nel colpevole. L'oltrag- 
gio ««pressamente diretto a ledere il pub- 
blico costume è quello che diviene in que- 
sto caso )' oggetto assoluto della persecuzio- 
ne della legge, talché la semplice e sola qua- 
lità della offesa che ad altri si produce', co- 
stituisce un delitto. E uniforme il sentimen- 
to di Marcello. 

» Stuprimi intclligitur etiam in bis mulie- 
ribus esae , quae turpiter vivercnt , vulgo- 
que quaestum facercnl , etiam si non pai. un. 
I. 4 1 . D. de rilu nuptiarum. » 

La donna maritata può anche soffrire un 
atleut ito ai di lei pudore , allorché qualche 
impudico ardisca sorprenderla per violarla. 
Il reato non previde allora il uome di adul- 


terio tentato o mancato ; anzi per rum •»- 
sei questo un caso specialmente determinato 
dalla legge ( Tedi Tentativo f. 3. ) rica- 
de nelle disposizioni generali. L’azione col> 
pevolc adunque ritorna sotto la denomina- 
zione di attentato per applicarsi la pena sta- 
bilita. 

idj-aa *■> * «A» £.#**•<.■ 

» ATTO ARBITRARIO. J. t. Ogni «f. 

a fi zi ale pubblico o impiegato che col ca- 
» ratiere della sua carica s’ introduce nel 
» domicilio di uu cittadino fuori dei end 
» preveduti dalla legge , e senza le formali- 
» tà da essa ordinate , sarà pvinito colla in- 
» terdizionc dalla sua carica da due mesi ad 
» yn anno. drt. dii. Leg. pen. a 

Atto arbitrario é propriamente quello uba 
un pubblico funzionario por mezzo della sua 
carica ardisce commettere contro le leggi • 
danno de’ cittadini ; in altri termini è quel- 
l’eccesso di potere che alcuno usa in uome 
della legge offendendo li dritti ilei privati. 
Tale è il caso del magistrato giudiziario o 
amministrativo che destinato a sostenere le 
leggi «ella loro esatta osservanza , ue lede i 
loro salutari precetti , attaccando ardita- 
mente la libertà o la proprietà alleai. 11 tem- 
pi icemen le introdursi nell’ ordinario domici- 
lio di un cittadino col carattere autorevole 
di affidale pubblico e senza le formolo di 
riio , sia col pretesto di eseguirvi una visita 
domiciliare , sia col pretesto di raccogliere 
le tracce del reato , presenta in «e stesso 
tutta la qualità del disegno colpevole già 
concepito per turbare quella sicurezza die 
ciascuno dee tranquillamente godere. Ulpiano 
comprendeva questo reato in generale tra 
gli altri di pubblica violenza. 

» yni dolo modo fecerit , quo mimo ju- 
dicia luto e*erceantur , aut pulire* ut opor- 
tet judicettl: vel is qui potestatera inqierium- 
Ve babehi t , quam ci jus crit , decornai, ira- 
peiit , faciat. t. io. 1). ad leg. Jul. de vi 
pub. » 

Perezio inoltre osserva potersi anche qua- 
lificare pubblica violenza l’ esercizio di un 
dritto , che il giudice dolosamente dispone 
a danno di uno in vece di un'altro. 

» Interdum de vi puhiica teuetur qui zi- 
ne anni* vim fecit : satis enim est , quod 
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reipulilicae in aliqiio noruerit, tìl'u revera no- 
ce! is, qui turbar seditionisve iàciendae con- 
sijium iiiit , qui stuprimi alicui per vini in- 
lu'it , aut puorum dolo ni ilo ilici udii* I. 3. 
V. h. I. latra si persona politica \im fa- 
eia I , veluli jiulrx , si oh drbilmn viri , vel 
oli munti* piiblirwm viro impositum ( quoti 
susciperc refusai ) res ujoris iu causa iu ju- 
tlicali , vel pignori* capi pr acci piai tic vi pu- 
_ blica lenctur , quia rea tiri , non uvoris pi- 
gnori capere oporle)).it. Mcnochius lib. II. 
orbite. casus 3g4. itiim . uh. Pcrezii Prae~ 
lect. in hi. IX. ('od. tit., il. ad Icg. lui. 
de vi pub. » 

Air articolo in esatte fanno espressamente 
eccezione quelli alti regolari sanzionati fiati- 
le leggi di procedura ; vale a dire quelle 
perquisizioni domicilia ricche la legge per- 
mette agli agenti de’ dazj indiretti , alle guar- 
die urbane , rurali , e forestali , ed agli a- 
genti di polizia per assiemare alla giustizia 
le tracce e ’ycorpo del reato , di cui sono 
aulorizrati a ricercare , e stabilire gli ele- 
menti. Eccole le sanzioni : 

» Gli agtnfi de’dazj indiretti , le guardie 
urbane , rìsali , e forestali , ed i guurtiatac- 
ce non pd ratino introdursi nelle rase , nel- 
le officia-, negli edititi , ne’cortiu adiacenti 
e ne’ rcinti , fuorché in presenza o del com- 
missari’ o ispettore di poli -ia ordinaria , o 
del re- io giudice tli circondario , o del suo 
•iipplpife , o del sindaco , o di uno degli 
eletti! ed il processo verbale ebe dovrà es- 
seri» disteso , verrà segnato in ogni pagina 
e «loscritto in fine da colui alla di coi 
pranza sarà stato formalo. Ari. i5. Lag. 
di/iroc. pai. » 

» L’ufliziale di polizìa giudiziaria quando 
lealmente stia procedendo per un misfatto, 
y delitto, può trasferirai anche di officio nel 
_ pmiciiio dell’ imputato per farvi In perqui- 
Izioue delle carte , degli effetti , e genrral- 
keute di tutti gli oggeUi che crede neces- 
iarj alla manifosUzione della verità. Può an- 
che far perquisizioni* nelle altrui case quan- 
do abbia raccolto imlizj clic qui si trovi al- 
cuno degl' indicati oggetti ; sempre però se- 
condo il prescritto nell' articolo 16 per gli 
efUziaii di polizia giudiziaria quivi indicati r 


e secondo le regole delle visite domiciliari. 
Art. (il. Idem, a 

» Se un capo di casa ricliicgga un nu- 
ziale di polizia giudiziaria , perché si porti 
in essa onde assicurarsi di un misfatto o de- 
litto o delle pruove del medesimo , 1’ uftì/.iale 
di polizia giudiziaria vi accorrerà , c proce- 
derà colle forme medesime. Art.6i. Idem.» 

a Inanimi altro caso, fuorché negl' radi- 
cati negli articoli precedenti può l' uffi/.iale 
di polizia giudiziaria far perquisizioni di car- 
te , effetti o oggetti qualunque nella casa di 
un cittadino. Art. 63. Idem, a 

» 5- *• Ogni ufficiale pubblico o impie- 
» gato che comanda o commette qualche alto 
a» arbitrario , sia contro la libertà individua- 
v le , sia contro li dritti civili di uno o più 
» cittadini , sarà punito colla interdizione 
» dalla carica da uu anno a cinque. Se 1’ 
» alto arbitrario si commette per soddisfare 
a una passione o uu interesse privalo , l'uf- 
a fìziale pubblico ebe lo comanda o coni- 
» mette sarà inoltre punito colla rilegazio- 
» ne ; salve le pene maggiori ne’ casi stabi- 
li liti dalle leggi. » 

a Se nondimeno egli giustifichi di aver 
» agito d’ ordine de’ suoi superiori per og- 
» getti di loro ispezione , e pei quali era 
» dovuta loro una obbedienza gerarchica t 
» sarà esente dalla peua : la quale verrà in 
» questo caso applicata ai superiori die lun 
» dato P ordine. Art. a34- Lag. pcn. » 

Tra il comando c ’1 mandato acl pubbli- 
co officiale per eseguire un misfatto o un 
delitto , viene ad incontrarsi una differenza). 
L' uno come prodotto da un’autorità assolu- 
ta comprende implicitamente Ja violenza ef- 
fettiva in ragione della dipendenza che sem- 
pre si rinviene nella persona su di cui l’im- 
pero Viene esercitato : P altro staccato da 
questo estremo ammette rapporti tali che le 
condizioni del mandante c del mandatario 
si uguagliano per un medesimo oggetto. Si 
desume- da questa distinzione che P affinala 
o impiegato , il quale comanda o commette 
un atto arbitrario, può avvalersi o di perso- 
ne a lui dipendenti , o di persone eguali : 
nel primo caso la esecuzione del reato é del 
lutto sua , per aver egli impiegata la prò-' 
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pria autorità in sospingere e piegare 1» vo- 
lontà altrui a delinquere ; ne! secondo caso 
egli divide il disegno colpevole con altri , in 
modo che concorre con passo , e con grado 
eguale al reato. 

Questa distinzione abbrucile non espressa 
nell' articolo in esame, viene chiaramente 
compresa nelle giustificazioni alle quali il 
medesimo articolo alimi ile l’ esecutore dui 
reato ; a buon conto 1' autorità o il manda- 
to die il pubblico ufiì/.iale adopera per at- 
taccale, la libri là , o la proprietà dei citta- 
dini , non si allontana dalle generali teorie, 
che qualificano la natura del delitto , o del 
misfatto di cui con questo mezzo se ne cer- 
ca 1 ' esecuzione. Intanto c ulil cosa riunire» 
all' Oggetto le sanzioni diverse che ci offre il 
dritto antico , onde conoscere la influenza , 
ebe l' autorità produce nei reati dei superio- 
ri , eseguili col mezzo dei loro subalterni , 
c '1 sistema penale analogamente adottato. 

Gl’ imperatori V aleute , Teodosio , ed 
Arcadio dichiararono infame quel padrone 
per istigazione di cui il servo si fosse reso 
colpevole di violenza. 

» Quod si illi ( servi ) meta atquc eslior- 
taiione domino! um vìolenliam admiseriut, pa— , 
lam est sccundum legem juliam dominum in- 
fanieni pi onuncialum , loci , ac originò pro- 
priae dignitate non uti. I. 8. Coti, uri leg. 
Jul. de ri pub • 

Ulpiano inoltre ammette principj di com- 
plicità in ragione del dolo che possa con- 
correre nei delinquenti. 

» Si alius sine dolo malo fecerit , alius 
dolo malo mandaveril : qui mandavi! teuc- 
bilur : si uterque dolo malo fccerit, ambo 
trncbuutur. /. y D. de jurisdict. omn. jud. 

Jaboleuo poi divide il concorso del coman- 
do dalla unità delle azioni colpevoli , clic al- 
cuno possa commettere eon altri, vale a di- 
ro divide i rapporti che un’ azione possa a- 
vere con un’ altra per definire la qualità del- 
* la cagioni , e degli effetti avvenuti. 

a Lifer boino si jussu alterius damnum 
injtma drdit, actio legò Aquiline rum co est 
qui i ussit , si modo )us imperandi adfuit , 
quod si non adfuit , tun» co agcnduu est 
qui feuit. I. 3 j D. ad leg. dquil. 


Casus : Libero liomini jussi nt alfeui dum» 
num darei : si babeo jus imperandi ego te» 
neor : si non banco jus imperandi , ille ho- 
mo tenelur qui fecit- 

Alfeno finalmente distìngue i reati , eh* 
nel soggetto caso sieno a definire la ri* pun- 
se lai lì t à dei servi. Riguarda nei leggieri de- 
litti e nei gravi egualmente operativa la for- 
za del comando; ma nella condizione del servo 
reso libero dopo un lieve delitto , non ravvisa 
in costui alcuna imputabilità. Qua sicché bi- 
lanciando la natura delle azioni OsseCV# non 
interessar molto la leggierczza dell’ azione col- 
pevole in uu servo che la commette per or- 
dine del suo padrone , c quindi mofcso in li- 
bertà venga perseguitilo dalla legge. Questo 
giureconsulto trac da fciò h conseguenza , che 
sempre il padrouc è lenito del reato! 

» Sere us non in òmnibus rebus siue poe- 
na domino obedieus esse Met'. siculi si (io- 
uiinus hominem occidere , au* furtum alieni 
facci e servirai jussisset : quare quumis ser- 
vus domini jussu pi rati cara feciÉil , judicium 
in «um posi li brìi almi rodili oportet ; et 
quodeunque vi fccisset , quae tilt a maleficio 
non abesset , ila oportet tuiu pómas pende- 
re. Scd si aliqua risa ex lilibus convcn- 
(ione nata ewet , aul aliqua vis jtrts reti- 
mudi causa farla e sset , *b bis r»bus fa- 
cìnus abesset , tum non convènti praiioredi, 
qiHid servus jussu doraiui fecisset , de ea re 
in' libertini judicium dare* /. 19 D. it (tc- 
tionib. et oilig. » 

» Casus : Servii* deliquit jussu dotdn^ » 
ut occidendo aliquem , ve] furtum f'<ie»do» 
vtl ah’qtfod simile grave deli cluni faci culo .* 
tenelur libcr factus \ et sic non accusai c*m 
jushus domini. Si nuletn in rixa aliqua qii * 
crai inter dominum servi, et quendam idilli^ 
aliqua de causa senni jussu domini imiti, 
scili t se , aliquod leve facinus commisi! \ noi 
tenelur praeaìclus servus liber factus , quii 
domini jussus excusat eum in his modica 
delictis. j4rcurs. » 

» 5 * 3 . I danni ed interessi dovuti por 
» causa degli attentati indicati nell articolo 
» precedente noti potranno in alcun caso 1 
» essere al di sotto di ducati sci per cia- 
* scun giorno di detenzione illegale , ed ac- 
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• bfcrsria , e per ciascun 

» a35. Leg- p™- » 

Chiunque venga per effetto di un alto ar- 
bitrario illegalmente detenulo , risente sem- 
pre delle conseguenze non meno funeste al- 


la propria persona , 


che olii suoi interessi. 


Potrebbe questo danno prendere un aspetto 
più o meno grave in ragione dell* individuo 
che lo soffre , avqto riguardo al mestiere , 
ed alla professione, che questi possa eserci- 
tare nel momento della sua detenzione : ma 
determinato uu tangente di riparazione rela- 
tiva a qualunque stalo , sembra inutil cosa 
ricorrere ad altra intelligenza , onde tassati- 
vamenl* resti osservato un sistema di nua- 
logia. 

. Sarebbe solo a discutersi se la detenzione 
di un* ora sia ad escludere jl ristoro del dan- 
no che la legge pi detenni natalmente fissa- 
lo ad un giorno. Quel valutare i periodi di 
un tempo in cui il detenuto non giunga a 
risentire perdita alcuna , menerebbe ad un 
estremo staccato da ogni beneficio : dappoi- 
ché si allontana dal voto della legge quel- 
1* oggetto che ne ha limitata la sanzione; cou- 
feguentemente il caso si risolverebbe por la 
neg itivi , non potendo ammettersi la esisten- 
za di uri leggiero danno non calcolato. Ma 
compreso il meno nel più , e considerale 
tutte le conseguenze, che dall'alto arbitra- 
rio possano avvenire nel momento , risul- 
tano inopportune tutte le circostanze ristret- 
to c che siano a riunirsi in una ipotesi de- 
terminata. 

a fi. 4- Se i reati enunciati nell’articolo 

* a34- ( J. a. ) sieno servili di mozzo ad 
> uu altro misfatto o delitto , saraii puniti 
■ col primo grado de' ferri nel presidio: se 
a perù il misfatto commesso sia punibile per 
a se medesimo col primo grado de* ferri, o 
» con pena maggiore , la pena verrà accre- 

• svilita di un grado. Art. a36. Leg. pen.+ 

L* atto arbitràrio che tende ad un fine 
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individuo. Art. realizzare un criminoso disegno, *e formi il 
mezzo di delinquere, aggrava la qualità del* 
l’ azione ; di modo che allo sguardo dulia 
legge il dolo apparisce più espressivo nel de- 
linquente. 

» y 5. L* ufficiale pubblico o esecutore 
> dei mandali dì giustizia o di ordinanze 
» amministrative , che nell' esercizio o per 
» occasione dell’ esercizio delle sue funzioni, 

» usi o faccia usare senza legittimo motivo 
a violenze'caiattcri/zate per delitti o mi sfa t- 
» ti contro alle persone , sarà punito in ca- 
lo so di delitto col massimo della pena , ed 
a in caso di misfatto con un grado di più 
a della pena del misfatto commesso. Art. 
s v dy . Leg. pcn. » 

Quel carattere di violenza con cui talora si 
accompagna il reato nell’ esercizio del proprio 
ministero , vien sempre qualificato per grave 
jiel pubblico ufficiale o esecutore dei man- 
dali giudiziari ed amministrativi , che In 
commette. Tali sono i casi di percosse , di ' 
ferite, di arresto arbitrario, e di altro rea- 
to , del quale coll’ autorità della legge il 
funzionario ardisce renderti colpevole. Egli 
unisce al suo perverso disegno i soccorsi 
di un titolo imperioso c legale die nc a- 
grvola il successo ; quasicchè obbligasse il 
proprio ministero a servire di mezzo al rea- 
to. E* ben ragionevole allora clic il reato 
commesso sia colpito con un grado di più 
di quella pena , cui ordinariamente è sog- 
getto. 


a ATTO AUTENTICO. J. i. L’atto au- 
tentico c quello che é .«lato ricevuto da pub- 
blici ufficiali autorizzati ad attribuirgli la 
pubblica fede nel luogo in cui l'atto si è 
steso , e colle solennità richieste. Art. 
1071 ., Leg. rie. a 

La parola autentico imporla autorità , ed 
approvazione. Deriva del grcro aattmm af- 
fi entro. D' altronde anticamente per un atto 


più grave o perché voglia attentarsi all'olio- autentico o pubblico, per uua (binazione, 
re, alla proprietà ed ai dritti individuali di per un contratto e simili era osata la paro- 
■n cittadino , o perchè sia a servire di mez- la 
zo a qualunque altro delitto o misfatto , 
tempre acquista un carattere di maggiore 
imputabilità. La impronta della violenza , 
che spiega per giungere più agevolmente a 


carta che viene dal latino charla , e que- 
sta dal greco charter carta grossa o 

cartone su cui gli atti pubblici si solevano 
scrivere. 

Inoltre per pùhblìci affiliali sono presi i 
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nouij , fonie quelli < lic dall» legge utno i- 
sliluiti » per ricevere gli «ai e contraili ai 
quelli le parti debbano o vogliano fare im- 
primere il carattere di autenticità inerente 
agli alti della pubblica autorità; assicurarne 
la data a norma delle leggi, conservarne il 
deposito , e rilasciarne le copie , e gli e- 
stratli. Ari. i. Legge sul notariato de' aJ. 
noe. ìSijj. a 

Si raccoglie da queste premesse , che I' at- 
to per essere autentico , e per ptodurrc ef- 
fetti legali è mestieri , che non solo sia for- 
mato da un ufficiale a ciò stabilito dalla leg- 
ge , ina benanche sia steso con quelle for- 
molo ili rito , che gli aUribui-cono solenni- 
tà. Quindi è u vedersi se per ri v oca re un 
testamento valido e legale possa esser ba- 
stevole la volontà dichiarativa del testatole, 
espressa dall' ufficiale pubblico senza il con- 
corso delle solennità stabilite. Tale questio- 
ne portala all' esame della suprema Corte di 
iustizia nella causa di Uosa Squillacela!! con 
ranccsca Squillai ! iati , con decisione del 
dì 18 gennaio i 8»3 fu risoluta negativa- 
mente. 

fallo. D. Laura Contestabile di Borgia 
nella Calabria ulteriore fece due testamenti 
per atto pu bill irò , uno a’ i 3 gennaio 1818, 
e Tallio a' ali del 1819. 

» In ambedue sono scritte egualmente ere- 
di quattro di lei figliuole , ed una ni [iole ila 
tìglio premorto. Il secondo testamento colla 
clausola moratoria del precedente ; variò 
solo quanto a’ legati , che ne tolse alcuui 
compresi nel primo , ed aggiunse altri. » 
a Morta la tcstatrice, il secondo testamen- 
to si riconobbe nullo per dilètto de’ solen- 
ni. La lite quindi tra le figliuole Squillata- 
ti , la nipote , ed i legala ij sul modo di 
succedere , se dovea cioè darsi luogo al pri- 
mo testamento , o alla successione intesta- 
ta. Il tribunale civile fu per .la validità del 
primo testamento, a 

a In grado di appello la G. C. civile in 
Catanzaro . considerando , che sebbene si 
fosse controvertilo , se la clausola rivocato- 
lia Compresa in un testamento nullo per di- 
fetto di forma , valesse ad annullale il pre- 
cedente , pure ritrovandosi nel secondo te- 
stamento (itila Contestabile , insiemi alla 


clausola ri v «caloria , i solenni dell* atto avan- 
ti notajo , se non era oliera tiro come te- 
stamento , veli a ad annullarlo come atto no- 
tariale ; che T utile uon si vizia per lo imi- 
tile , anche perchè rilevandosi dal secondo 
testamento la volontà sicura della testalrice 
di recedere dal primo, non potea il mede- 
simo sostenersi contro la volontà di lei ; con 
decisione de’ 6 novembre i8ao, rivoenndo 
la sentenza de’ primi giudici , dichiarò aper- 
ta la successione intestala. 

Ricorso. » 1. L’ art. 990 , leg. civ. pre- 
senta due modi per rivocare i testamenti. Uo 
secondo testamento , o un atto avanti 110- 
taro. La G. C. civile in Catanzaro ne ava 
ammesso un terzo colla clausola rivocatoria 
compresa nell’ atto nullo : ha quindi violai» 
Taci, suddetto, a 

» ». D. Laura Contestabile si presentò 
al nolaro per fare un secondo testamento , 
non già per rivocare il primo , e morirò 
intestata. Dunque la G. C. è stata in oppo- 
sizione con se medesima , ove annullando 
ambedue i testamenti ha detto di conserva- 
re la volontà della defunta. Ha dato al nuli-' 
la la efficacia di spegnere un atto esistente, 
e legale: violazione delle LL. protettrici de’ 
testamenti. » .-a 

» Udito il rapporto ec. ec. ; ed inteso it 
P. M. che colle sue conclusioni Ira chiesto 
il rigetto del ricorso, a ^ 

» La Corto suprema di giustizia deliba» 
rando nella camera del consiglio, a . 

» Vista la decisione : visto il ricorso : * 

Visto T art. 990 così espresso » 1 testa- 
» menti non possono rivocarsi nè in tutto , 

» né iu [sarte , se non con uu testamento 
» posteriore , o con atto innanzi notare nel 
v quale sia dichiarata la mutazione di vo- 
li lontà. a 

» La Corte suprema osserva , che sui det- 
tami di cotesto articolo un primo testamen- 
to uou si rivoca che da un secondo egual- 
mente valido die il precedente , o con at- 
to avanti nntaro ; vale a dire con titolo au- 
tentico , non mai per la clausola ri voratori* 
compresa nel testameuto nullo , o da volon- 
tà , che voglia trarsi dall’ atto medesimo già 
dichiarato nullo , come ha deciso la t». C. 
civile in Catanzaro. > . . . 
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% Altesncchè aebliene nell* redazione de- 
gli orticoli del codice civile «lilla ri locuzio- 
ne de' testamenti si fosse proposto di uggiu- 
g nervi , die ore il testamento co ni imi) uc 
nullo aresse la dansola invocatori a, bastarle 
ad annullare il testamento anteriore ; è pur 
vero , che cotesta idea fu esclusa , e rimase 
l' art. 990 com’era redatto. V oriti , che si 
conferma dall' art. 99» , or' è scritto , di’ è 
valida la rirocazioue latta in un testamento 
rimasto sema idi-ilo per le rinunzie dell'e- 
rede , o del legatario. Se il testamento nul- 
lo valea a roinprre il precedente , era una 
superfluità dichiararlo uri raso di un testa- 
mento caduto. Nella legge nullo di ozioso, u 

» La Corte suprema considera , che la 
veri là i stessa si rende ancht più sicura , 
qualora 1' art. 990 sulla ri vocazione de’ te- 
stamenti si avvicini agli art. 1371 c 137», 
relativi al titolo autentico. Nel primo sou 
fissati gli estremi , clic In costituiscono , cioè 
la competenza dell’ uflitiale . ed il concorso 
de' solenni richiesti. Coll’altro si dichiara , 
die ove I’ atto manchi di uno de' due estre- 
mi , non è autentico , e vale solo come scrit- 
tura privata , se alibia la firma delle parli. 
Dunque i testamenti , che debbono farsi con 
•Uo avanti notaio, c mancliiuo de’ solenni, 
■compariscono all’occhio della legge, a 

» Dato ciò , ove si accogliesse il mezzo 
di rivocare il precedente testami rito con 
un posteriore , ancorché nullo, zi farelibe 
sotti 'iitrare I' idea momentanea del privalo 
alla volontà espressa del legislatore, e Pari. 
990 sarebbe in opposizione all’ art. 1371. 
del eod. civile. » 

» Decomporre il testamento nullo , per 
trovare nel medesimo un atto notariale va- 
lido , è sottrarre non solo il testamento dal- 
la classe degli atti notariali compresi nel- 
la sanzione generale , ma dividere I' atto so- 
lenne e legittimo del testamento , anche 
nell’essenza or' è indubitatamente individuo. 
Alto notariale è un vocabolo generico, che 
non sta da se , ma riceve 1' essere , ed il 
nome dalla volontà delle parli , come l’ au- 
tenticità deli’ uflicialc pubblico destinato a 
riceverlo. Ove il cittadino ha recato i te- 
stimoni per un atto a causa di morte , nou 
aarà altro , che un testamento. Sarà Tatto 


richiesto dal legislatore a mezzo di rivocare 
il tostamente anteriore, se questa e non di- 
versa è stata la volontà dichiarata dal citta- 
dino , e non un testamento. • 

» Attesole Uè D. Laura Contestabile volle 
fare un secondo testamento con un semplice 
atto rirocatorio , ond’è che ove ritrovato ques- 
to nullo si ritenesse come atto rivocatorio, 
si farebbe esistere da se quello che non può 
essere , che per la voloutà della patte , e 
delia legge ; si urterebbe alla regola , che 
dal oullu non si fa nulla , e I' atto illegale 
annienterebbe quello , che la legge sostiene. 

» Attesoché alla regola ccnnnla, non è di 
ostacolo l’altra menata avanti nella contista- 
zioue" che utile per utile non oiliatur -, la 
Corte Suprema osserva , che la prima è tem- 
pre vera ex mitilo ni hit Jìl. Il altra può 
sussistere quanto alle diverse parti di una 
convenzione, o disposizione , che i voglia, 
un non già quanto olla formalità ed esisten- 
za «lidi' atto eh» la comprende , che nou 
può esser nulla e valida nel tempo islcsso 
una cosa medesima. 

a Allcsocclié qualora la G. C. giudicatri- 
ce in Calabria trovava pur ilubLio nell’ Art. ' 
990 , a giusta regola d’ iuterpetrazione «lo- 
ita vedere quo jure eivitas retro in ejnsmo - 
di tasibus usa fuisscl l. vj. Jf. de ìcg. an- 
sicché cercarla altrove. Or nei principi ele- 
mentari della mutria sull’azione, e ri loca 
di testamenti è scolpito, che la volontà del 
testatore opposta al primo testamento nou 
vale ad annullarlo , se non viene espressa 
in un secondo ugualmente valido , od ove 
si annientano le prime tavole ; altrimenti 
comunque postasse del cangiamento di vo- 
lontà , e vi fosse anche testamento princi- 
piato , e rimasto, per motivo qualunque an- 
che indipendente dal testatore , imperfetto , 
esso è pur valido , e si sostiene. Priore* 
tatuine jure factac non alias irrita e fiiuit , 
nifi sequentes rite ordinalae , et perforine 
/aerini. $. 1. e 7. Inst. tfidbus muti, tesi, 
infimi. I. a. jf. ,le injusto rup. lesi . a 

* La leg. 31. cod. de testam. et que- 
mad. , per cui l'alto imperfetta , e 1’ istitu- 
zione dell’ crede del sangue , bastava a rom- 
pere il testamento scritto 'èli favere degli e- 
s tranci è. una eccezione alla regola , coma 
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la /. 2 .}. tod. end. rhe dopo il decennio 
riconosceva la rìvoca del testamento pronun- 
ciata in presenza di tre testimoni almeno. 
Fuori di cotesti casi un testamento meno 
solenne , un atto imperfetto valsa a rivoca- 
ro 1 legati , i iedeconuneasi , ma non il te- 
stamento nella parte sostanziale , cioè nella 
istituzione di erede. » 

» Infatti la /. 36. de lestam. milil. , la 
l. aJ. de adim. legai, invocate a sostenere 
I efficacia del testamento nullo , parlano pre- 
cisamente di legato tolto con volontà espres- 
sa , e per via di fatti. Co’ codicilli , nep- 
pure comumjuc ammessi dal legislatore po- 
teva deferirsi , o togliersi direttamente l’ ere- 
dità , ma co' medesimi si davano , e toglie- 
vano i legati, ed i tedi-commessi. Ed è par 
vero , die quel che poteva farsi go' codicilli 
non poteva farsi co' testamenti , comunque 
avessero i solenni de' codicilli , se non quan- 
do vi si univa la clausola codicillare. Dun- 
que la rivoca contenuta in un testamento 
posteriore essenzialmente nullo per la sua 
ioruu è colpito di nullità , come il testa- 
mento die la comprende , leg. sol . de 
reg. jur. » 

» Attesoceli* malamente il giudice del me- 
rito porta a quistione di volontà una causa , 
che riguarda la validità , o invalidità di un 
testamento : la quistione di volontà suppo- 
ne la validità dell'atto, die la comprende, 
e questo dee Vedervi in faccia alla legga , 
che uc fissa la formalità ed al confronto 
dell’ atto , che s' impugna , non già dalla in- 
tenzione della parte non legalmente indicata.» 

a Indipendentemente da ciò la Corte su- 
prema considera , che la G. C. ovile in 
Catanzaro , colla decisione in esame distrus- 
se la volontà della Couleslaliile , mentre dis- 
se di conservarla. Se ella voleva morire in- 
testata, non avrebbe fatto un secoudo testa- 
mento ina si sarebbe servita di un’ atto no- 
tariale a rivocarlo. Ma dacché dopo il pri- 
mo , fece un secondo testamento , è chiaro, 
che volle surrogare la volontà propria a quel- 
la della legge , e che la rivoca del prece- 
dente era subordinala alla validità dell’al- 
tro E perciò ove diede luogo alla succes- 
sione intestata , distrusse la volontà della 
Ustalrice , che dovea conservare, a 


» Per siffatte considerazioni la Corte su- 
prema annulla l’ impugnata decisione , rimet- 
tendo le cose òlio stalo ad essa precedente; 
invia la cairn per nuovo esame alla G. C. 
civile di Napoli , ed ordina di restituirsi il 
deposito, a 

Su la natura dell' atto autentico giova be- 
nanche conoscere quanto Perezio abbia par- 
ticolarmente osservato su 1' islrumento in 
tutte quelle parti che gii attribuiscono au- 
torità. Egli lo distingue dalla scrittura pri- 
vata. 

a Probationis s'pecies duas esse constai , 
quartini altera fit per instmmenta , altera 
per teste» z de utraque seorsim hic agitar , 
ac prinmm de instrumentis. Inst rumili turimi 
nomine ea omnia accipienda suoi , qui bus 
causa instrui potevi ; et ideo talli testimo- 
nia , quatti personae iiistrtimcnluruni loco 
habentur. Hic accipitur instrumentum prò 
scriptum aliquid probante , evtque publicsm, 
quod causaiu ifistruit et lidciii plenum faci!; 
quia a pubt'ca persona confecium , ut a no- 
iario debita forma , espresso sciiicct anno , 
mense et die; at prue potilo imperatori* no- 
mine , item notarius iiomru sitimi subscribit, 
cuin sua singraplir. Lille quoque ad sccuri- 
Iali ni conlruhentiiiin locum provincia espri- 
mere , in quo negotiuin gctlura est. Privata 
scriptum conira dicilur, quae pracdicta for- 
ma caret , et a privatis fit , quae et dome- 
stica diritur , et ideo aliis quam scribenli- 
bus non solet o Sesso , non lontra alios uro- 
bare. At instrumentum publicum et aulliro- 
ticum piene prohat , et ci statar itisi probe- 
tur coiitrariiim. I. |8. Coi. de prubahonì- 
but. Item instrumentum quod e* authcntico 
descriptum est vel cuoi aulbentico cullatala. 
Nani esemplimi sive copia nuda nullura lì- 
di* m mereUir , nec e* ea potei! qui» couve- 
mri. Pernii in Pandtct. tib. X.KIJ. ut. 4- 
de fide inslrumcnlorum. » 

» 5- a. L'atto non autentico per la in- 
» competenza o la incapacità dell’ affiliale ■ 
a o per un ditello di forma , vaie come pri- 
a vai» scrittura, qnuido sia stalo soltoscrit- 
» to dalle parli, .trt. I i-jì. Leg. eia. » 

La incompetenza dell’ uffiziale di cui par- 
la questo arti nlo e rr divi alle funzioni eli* 
il uoUro sia jmh* e&ei citare fuori della prò- 
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vincia o valle iti cui ha L sua. residenza ( Art. 
6 L. sul notariato de zi nov. 1819 ) ; .co- 
me la di lui incapacità è relativa a quell' at- 
to in cui egli o alcuuo de' suoi congiunti o 
aflìni in linea retta o. collaterale sino al ler- 
70 grado iiiclusivaincnle , intervenga come 
p lir tc ( Ari . 8 Idem ) , «d a quell' atto rh’e- 
glì jlipula dopo la ana sospensione, inaluli- 
lazio ul ‘ » 0 rinuncia ( Ari. .zi Idem. ) 

]1 difetto di forma è poi quella omissio- 
ne che si fa col non portare la duta del gior- 
no della stipula , e col trascurare tutte quel- 
le solennità per le quali 1' atto diviene au- 
tentico- Or tali circostanze abbrucile attachi- 
un la validità dell' atto stipulato , lasciano 
sempre intere le condizioni, ed i palli, che 
li contraenti vi hanno espressi: nondimeno, 
perchè queste condizioni souo convenute , e 
sottoscritte dalle parli aleste, fanno riguardace- 
la scrittura per privata. 

indipendentemente da tutto ciò è d’ uopo 
conoscere la distinzione di atto autentico e 
privata fatta da Duareuo. Egli riunisce delle 
circoslan.c dalle qUali risulta chiaramente 
l'uno essere diverso dall'altro- 

» Instrumentum alimi puhlicum est alimi 
privatimi. Haec divedo colligitur ex muìlis 
tocis , praesertiu ex l. scripturas Cod. qui 
poi. in pign. hai/. Costituitoli est ea lege , 
scripturas priva las , quae 1810/1 u dicunlur, 
non minus valere qunm instrumenta publice 
coufacta , si trinili teslium suhscriptioneui lut- 
licunt , et raetera quae ihi dicunlur. Puhli- 
cum animi instrumentum dicitur , quia puldi- 
ca aucturitatc nitilur , et a persona puhlica 
conficitur : hujusmodi sunl acta omnia , et mo- 
numenta judirioria. Insl rumenta pubblica tulli 
quae a persona puhlica iìunt, ut ah aciuario, 
vel a indice vocantur forcnsia instruuu-uta 
ilici, leg. compii ralioncs Cod. cod. toreusia 
instili menta vocantur, quia iu foro iu quo jus 
rcildilur Gunt. Ratio horum iustrumeutomm 
condì iemlorum traditur a Justiuiano in No- 
vella 1 ouslit . quae iu vulgai. esemplar, in- 
scnbilur , ut nom. imp. pruep. ubi docet prae- 
poneuilum esse imperatoria nomea , adscri- 
liciidani esse diem , considera , ec. Veruni 
usui miste r non onuiia hacc solcmuia rece- 
pii. Publiruin autem uou est ita accipicmlum 
(uh hoc titulo, ut plerumque accipilur. Pu- 
Armeltini , i )iz. 2 'omo /. 


liticum aliqiinn lo dicitur quod popoli est , et 
puhlicum differì a privato, quod puhlica sint 
populi , quasi dicanlur populica. Sed instrù- 
meuta etiam puhlica sunt hominum privato- 
nini , et in eoruni patrimonio , si in eoriitn 
gratinili conscripta sint. Ulule Iraclatur quae- 
stio in/. ult. D. li. t. si duo haheaut iiutru- 
mentum commune aputl quein illud ob*ervan- 
dum sit. JJutirem Coni, in Ut. de Jide in - 
stiument. cap. z. 

» .Si- 3 . L' atto autentico fa piena fede 
» della convenzione che racchiude fra !• 
a parti contraenti e loro credi , o coloro che 
» bau causa da esse. » 

» Ciò non ostante nel caso che 1 * atto Ton- 
ti ga impugnalo direttamente colla querela di 
a /alio , se ne sospenda 1* esecuzione appe- 
tì na ammessa 1' accusa : nel caso poi clic si 
» proponga la falsità per incidente , i liì- 
s Lunali potranno , secondo le circostanze , 

» sospendere provvisionalmente 1' esecuzione 
» dell' alto. Art. tzyi. Lep. eia. » 

Ea prima parte di questo articolo attri- 
buisce all' atto autentico quell' autorità , che 
le parti solennemente hanno stabilito osserv ar- 
si fra esse. Cosi gl' imperatori Diocleziano -, 
e Massimiano consagrarono il principio , rhe 
un islrumento nuli' altro deliba provare e ho 
quello su cui si versa ; iu modo che se al- 
cuna circostanza vi sia stata omessa , fa presu- 
mere non essersi su di essa convelluto. 

a Ad probationem domimi aliena sublrahm- 
tes instrumenta , bis uti minime possunt : qnip- 
pe cura horum Icctio non rucitaulcra , ed 
quem tenui- scripturac desiguaut , adjuvet. 
Cum itaque nec carierà probalionum in- J 
dicia rcprohcnlur , jure competenti pruni ie- 
rura, quae m quacstione vernimi, domiuium 
ad te osteude pertiucre : «ara rei vendo au- 
tem ab emptore suos iiumer.itus nummo* as- 
srverautem , erga probationem laborare imn 
convcnit , si quidein hujusmodi , licei pro- 
betur factum, tanien intentioui uullum prae- 
het adminieulum- l. ai Cod. de probatio - 
nibus. 

Casus ; Si ex pecunia mea quem pene» te 
drposui , praedium tuo nomimi comparasti , 
instrumentum empliouis , quo coutineliatur te 
cmisse , cuiifceluin fuit, et ego iiiud suh- 
traxi ; uu probalioucoi domiuii , sàlice! , 
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quoti pretium ratione domini! ad me perli- 
ucat , «o uti possim , quaeritur ? Dicitur quod 
non , rum in fo de me nulla ileret nicutio. 
Ilrm nec sufficit si probem ex pecunia mea 
empiimi fuisse ud domiuii probatiouem. 

Concilo da questa leggi? prende la risolu- 
zione dei casi , pei quali viene a dimostra- 
re la validità dell' atto , che si stipula se- 
condo 1’ oggetto che contiene. 

» Crispus iundum tusculanum vindicabat 
a possessore , et quouiain in co judicio do- 
miiium iiiudi se esse dicebal , tura prohare 
oportebat. Ad probationem dominii institue- 
bat duo ailerre. l’rinium argomentimi , quod 
bic fuiidi:s vendilo» esset Titio et a domino 
ex in causa trnditus. Huius emptionis instru- 
mentum npud se esse dicebat : alterimi ar- 
gomentimi , quod diceret , eum funduin a 
Titio ex sua pecunia emptum , et se para- 
lum esse id probaie. A n his rebus rette 
pTobaturus sii tloini ninni , consuluntur Ira- 
peralores T Ri pondrnt , actorem instrumeu- 
to rmplionis ad dominii probationem non 
Juvari , bac ratione ; qnia iustrumenti lectio, 
atipie adro instrumentum ipsum rccitaiitem , 
et possidentem non adjuvat , sed eum tan- 
tum , quem tener scripturac , illesi , series 
et conlrxlus instrumenli designai. Hacc ra- 
tio ferlius intelligentiir , si suggesserimits ra- 
tionis rationem , ductam ex conditionc in- 
strumentorum. Haec aulem instrumenti orn- 
ili) vis et conditio est. Instrumentum nihil 
cuiquam juris tribuit per scse , sed tantum 
rei grstae , et juris constituli probationem 
conlrnet. 

a Et ideo instrumentum nihil amplius pro- 
bat , quam quod gestum esse in instrumento 
scriptum est. I. 4- D. He pign. I. 4- D. tte 
fide inslr. At cum fundus Titio vcmiitus est, 
et traditus , deque eo instrumentum scriptum 
est , niliil illic scriptum est de Crispo ac- 
tore , proinde instrumentum de Crispo pro- 
kare , nut elicere' nihil potest , tantum scri- 
ptum est rem emptam et traditimi Titio, pro- 
lude instrumentum solum Titium (uvabit. Quod 
ad alterum ai-gumcntum attiuet. fiespondent, 
posse actorem aliis modis probare se domi- 
nimi esse , sed cum id lacere debere jure coni 
petenti , idest , idonea et conveniente ratio- 
ur. Nato baie ratio probandi uou est ido- 


nea, quod dicit , fundum eum , de qun quie- 
ritur emptum. esse ex pecunia sua, et ideo in 
ca re probanda laborarc non debet. Frustra 
cairn probat , quod prohatum ei nihil pro- 
sit. Quod hic dicitur de re ex aliena ] «reu- 
ma empia , de co ita jus est , quod ex pe- 
cunia in ea emptum est , si ab alio emptum , 
elei a domino tradiluin est, meum non est, 
sed cjui , qui cmit , et emptum acci pit. /. 
si ex ea pec. sup. de rei vindic. I. i I. mul- 
tum infra si rjiiis alteri, vcl sibi. Excipiuu- 
tur quaedam personal? , quibus jure singula- 
ri utilis s indicatiti dotar , si res ex pecunia 
eorum empta sit , qui indienntur in gl. I. si 
ut proponi ! , supr. de rei vendic. Cai' te rum 
his exceptis, qui pnuci sunt , comune jus ita 
est , ut supra dixi , quod ex pecunia mea 
emptum est ; meum non esse , si nihil aliud 
interveniaut , quam pecunia mea. Stimma 
hujus cxempli et rescripti baec est , ad quae- 
sliont m de probationibus pertiuens , ilomi- 
nium certis , et ennstitutis ex causis nasci- 
lur , proinde ad dominium prob.mdum ras 
causas adferre Oportet. Extra bns si quid 
aflerlur, dominium nou oritur. Nihil min» 
velai , illa vera esse , quar afleruntur , et 
t.'in.rn dominium nostrum non esse. Itaquc 
arguinrutum refetlilur ea ratione , qua e est 
in /. nei/ue natala sup. h. t. Dominium 
rei alienae in nos transfertur hoc modo , si 
ex jnsta causa , pula emptionis , aut dtt- 
naliouis , rem afiqunm a domino accepe- 
rimus , nobis traditala , in hoc , ut domi' 
ui ciGceremur. J. per tradilionein insl. da 
rer. dom. I. traditionibus supra de paci. I. 
nunufuam nuda et l. traditi o D. de aci/uir . 
rer. dom. Non est in hoc uuinero is , ex 
cujus pecunia res empia est , si alii empia 
sit , et ei a domino tradita : multo minus is, 
qui alienae emptionis et donationis instrumen- 
tum pcnes se nabet. Proiude inutrum borum 
ad probationem domini! quidqnnm farit. Si 
Crispus lue diceret , insti umentum emptionis 
sibi a Titio emplore et domino esse tradi- 
tum , recte diceret , et id , quod sufliccret 
ad dominii probationem. Nam instmmeuto- 
rum emptionis traditione res instrumento con- 
tentar traditae videntur l. i. infi. de donai. 
Nane aulem Crispus nihil amplius bic alle- 
gat , quam insUumentorum posscssioncm ; 
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nude et dicunlur haee instrumenta subtracta. Tallo autentico 
Ilaec ycro posscssio illi prodesse non potcst. 

Donelii Commetti, ari Iti. 9. Hit. IV. I. ai. 

Coti, tic probatinnibus. 

La secouda parte iteli' esposto articolo com- 
prende una eccezione alla teorìa precedente. 

Quella validità , che viene in giudizio ese- 
cutivamente a spiegare T atto autentico , so- 
spende li suoi effetti , quando alcuno degl' 
interessati produca un azione di falso per 
impugnarlo. È allora che la legge lo riguar- 
da decaduto da quella fede , che gli venne 
attribuita : tanto ella vuol rispettati la santità 
della convenzione, e del titolo che Tatto stes- 
so contiene , onde non resti menomamente 
adombrala dal rigiro e dalla {rode. Giu- 
stiniano si attenne talmente a queste ve- 
dute , che ammise riprodursi di nuovo in 
giudizio quell' instrumcnto la di cui fede fos- 
se approvata , ma che poi fosse redarguito 
di falso. 

» Cum quidam instrumentum protuleril 
Voi aliam chartulam , eique iìdem imposuc- 
nt , postea autem persona , centra quam i- 
sta cnartula vel instrumentum prolatum est , 
quasi fulsum hoc constitutum redarguire ni- 
tatur : ne diutius dubitatur, utrum necessità- 
lem ei , qui protulit , imponi oporteat re- 
putila vice hoc proferre , an sufKciat ei fi 




des jam prislem appi-ubata : sancirai!? si quid tionibus valent. 


o privalo conviene die in- 
dichi la chiara intenzione dei ^.contraenti. 
Ogni dubbia intelligenza che alteri le dispo- 
sizioni convenute , toglie all' atto gli effetti 
legali. Per liquidarsene gli estremi su T in- 
dole del contratto , e SU la qualità dei patti 
espressi , un tale atto si reputa come prin- 
cipio di pruova scrìtta , a quale oggetto ha 
Insogno di dementi valevoli per costituire 
la sua autenticità. 

L' imperator Filippo in definire inoltre la 
qualità di pruova , che somministra T atto 
privato , dichiara questo atto non produrre da 
se stesso alcuna validità senza il concorso 
di argomenti opportuni che ne stabiliscono 
la pruova legale. A buon conto egli reputa 
del pari T atto privato come un principio di 
pruova, capace solo a far fede, quando vie- 
ne analogamente garantito dai corrispoudcu- 
ti indizj. 

» Instrumenta domestica , scu privata le- 
statio , scu adnotatie , si non aliis quoqu; 
adminiculis adjuvcnlur, ad proba tioucm sola 
non suflàcitint. I. 5 . Cod. Ut probationibus. 

Casus : Si inveniuntur instrumenta in do- 
mo mea , in quibus tcripsi me debere ali- 
quid Titio , non adiecta causa, ex qua ; an 
per se suflìciant ad debiti probatioucm , <ju- ae- 
riti ir T dicitur quod nou ; et cum aliis proba- 


ei eveniat , eum qui petit iterimi eam char- 
tam proferri , prius sacr.-imentum praestare , 
quod existimans se posse falsimi redarguere 
quod prolatum est, ad huju'modi venit pe- 
titionem. I. 20, Cod. de fide instrumentorum. 

» Casus : 1 Vtcbam a te protuli instrumen- 
tum, appurili! suspectum : dedi ei fidem per 
duos teste*, vis ut illusi itcrum producam , 
ut illud possis annuire de falso; au sis au- 
diendus quaeritur ? resp. quod sic. 

“ S- 4 - L’atto sia autentico , sia privato 
» fa pruova tra le parti, anche di quelle co- 
li se le quali non vi sono espresse se non in 
termini enunciativi ; purché T enunciativa 
abbia un diretto rapporto colla disposizio- 
ne. L’ enunciative estranee alla disposizio- 
ne non possono servire se non per un 
principio di pruova. Art. 1274* Lei". 
àio. a 


Instrumenta domestica ) id est privata , 
non a tabcllioue fi- tela , sed a confitente , si- 
re ab alio : ut si scribo , debeo tibi de- 
cem : et dicuntur domestica , quasi in domo 
scripta. , - 

a 5 - 5 . Le controscritture non possono 
a avere effètto se non fra le parti contracn- 
» ti , e non centra terze persone. Art. 1 17 j. 
» leg. cip. » 

L' imperatore Galieno conservando le teo- 
rie costanti di validità nei contratti dei pri- 
vati, non estende gli effetti di essi a vantaggio 
degli estranei , che non possono rappresentar- 
vi dritto alcuno. 

» Exempio pemiciosum est, ut ei scviptu- 
rae craedatur , qua unusquisque sibi adonta- 
tone propria debitorem constituit , unde ue- 
que fiscum , neque alium qucmlibct ex *uis 


subnotationibus , debiti probationem praebe- 
£a natura dell' espressioni contenute nel- re oportet. I. 7. Cod. de probationibus. 
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Casus : Sive fucus , ai ve alius quilibet in 
ratiombus suis,' scrihat quod sibi de hi tura sit: 
non tamon buie scripturae creditur. 

Aol. vx liac lege singularitcr secundum 
Pnuluia , liic quod scriptum privata , et ad 
militatela lisci non facit plenam fidcrn. Ac- 
cursius, 

» ATTI DELLO STATO CIVILE. 5. 1. 

» Gli atti dello stato civile esprimeranno 1 ’ 

» anno , il giorno e l’ora, in cui saranno 
a ricevuti : i nomi , i cognomi , 1’ età , la 
» professione ed il domicilio di tutti coloro 
» che in essi saranno nominati. Ari. 36 . 

» Lcg. civ. « 

J" sommo interesse della società del pari 
ebe delle famiglie private , cui la donna in- 
cinta appartiene, conoscere il parto di lei, 
e ’1 sesso del parto medesimo. Tale cono- 
scenza! espressami nte ricercata rial sistema del- 
le successioni reclamò particolari precetti : già 
percorrendo la linea dei dritti ereditar]' ebe 
alcuno possa acquistare per legge o per- testa- 
mento, venne ad osservarsi che la mancanza eli 
queste originarie nozioni faeea sovente ripu- 
tare erede chi foise non lo era , o i bi mal 
potesse garantirne la legittimità, (luindi sta- 
bilita la nascita di ciascuno si aprì il campò 
ad utili vantaggi. Dal dato sicuro della ori- 
gine di un individuo si passò facilmente a 
distinguere i gradi di sua cognazione , e ’l 
dritto di rappresentanza giunse ad ottenere 
titoli legali per sostenersi. Sparve in cotal 
modo la daunevole ignoranza dei rapporti che 
1’ ascendente , o '1 discendente a stenti e con 
incerto lume ricercava , e ciascuno rinven- 
ne allora il mezzo facile di segnare nella pro- 
pria famiglia la linea e 'I grado che più lo 
avvicinasse al possesso dei dritti de’ suoi mag- 
giori. 

La conoscenza della nascita richiamò poi 
l’altra dello stato conjugale. Nodo che (or- 
mato secondo il rito della Chiesa stringe in- 
sieme individui di famiglie diverse , e fissa 
l’ ordine «ostante delle successioni, renden- 
do cosi alla legittimità il dritto esclusivo di 
g.irentire la specie che produce : dappoi- 
ché la coppia da cui emana una famiglia no- 
vella costituisce a di costei favore i dritti 
die ella rappresenta , e gli altri clic sarà ad 


acquistare. Perciò la legge considera questo 
stato conjugale come un punto da cui par- 
tono più particolari estremi; cioè l'uno di in- 
dicare e stabilire il ramo di sua ascendenza, 

I’ altro di far costare la linea de’ proprj di- 
scendenti, l’ ultimo finalmente di costituire la 
condizione legittima della successione: re- 
quisiti nccessnrj , clic fissano il centro di ve. 
(Tuta , da cui si trae la legale nozione della 
qualità degli eredi. 

Finalmente l’acquisto di una eredità am- 
mette esclusivamente, la conoscenza della mor- 
te di colui dal quale quella eredità provie- 
ne ; imperciocché non verificato il caso in 
cui possa dirsi aperta un a successione, sia che 
questa avvenga per legge o per testamento , 
inopportunamente si assume il nome e la 
qualità di erede. Conviene adunque che l’e- 
sperimento dei dritti credilarj abbia luogo 
dalla morte di ehi li trasmette ; vale a dire 
parta da un estremo capace di legalmente ope- 
rare a favore altrui. 

Dall’insieme delle cose enunciate chiara- 
mente discende, che il fine di stabilire il tem- 
po rispettivo, in cui I' uomo nasce , 1’ altro 
in cui si congiunge in matrimonio secondo 
il rito della Chiesa , 1 ’ ultimo in cui esce di 
vita , presenta sempre quella utilità relativa 
«1 bene delle famiglie. Salutari espedienti 
adottati all’ oggetto han fatto perciò conosce- 
re la nciessità di distinguere l’ un tempo 
dall’ altro , per cosi seguire lo stato che o- 
gnì individuo sia a rappresentare in società: 
motivo che costituisce lo stato civile del- 
T uomo. 

Intanto gli atti da formarsi all’oggetto Ven- 
gono distinti in ragione di questo tempo ri- 
spettivo; sempre però ili essi si debbono e- 
sprimrre I' anno , il giorno , c l’ ora della 
loro formazione, ed i nomi, cognomi, età, _ 
professione e domicilio di quelli , che vi 
saranno notati. Ciò importa, che da queste 
precise ed inalterabili condizioni la legge 
prende il giusto motivo di far conoscere il 
punto originario di quei dritti , che 1’ nomo 
acquista nascendo , che col matrimonio 
comunica alla sua prole , e che lascia colla 
morte. 

» a. Gli tiffiziali dello stato civile non 
» polrauiio inserire cosa ’ alcuna negli alti 
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» die riceveranno sia per annotazione , sia 
» per qualsivoglia indicazione , olire <| nello 
» die debbo essere dichiaralo dai compare»* 
» ti. Art. H7. Acg. dir. » 

Principalmente ufliziali dello stato civile 
fono quelli esclusivamente destinati a forma- 
re . e conservare gli atti di questo stato. 
Tali sono i sindaci di ogni comune nelle 
provineie , gli eletti delle rispettive sezioni 
della città di Napoli, e li costoro aggiunti. 

» Il sindaco è ufliziale dello stato civile 
del comune. Art. 56 . Leg. org. sull am- 
ministrai. eiv. rie «z rlicembrc 18 iC. 

» Il corpo ddla città di Napoli è com- 
posto di un sindaco e di dodici eletti. Art. 
y 5 . Jtìtm. » 

» Il sindaco centralizza e dirige tutta l’am- 
mìnistrazionr : ed ogni eletto sotto la sua 
immediata dipendenza ne esegue separata- 
mente quella parie che riguarda la sezione 
che gli è confidata- » 

» V eletto è inoltre ufliziale dello stato 
civile nella sua sezione , e membro nato 
dell* amministrazione degli stabilimenti pub- 
blici che vi esistono. Ari. 78. Idem. » 

» In caso di assenza o impedimento il pia 
anziano tra gli eletti in ordine di nomina 
rimpiazza il sindaco , ed il più anziano tra 
gli aggiunti rimpiazza l’ eletto. Art. 81. 
Idem. » 

Intanto gli atti dello stato civile non deb* 
Lono altro contenere clic la nuda , e sem- 
plice esposizione di quanto le parti vengono 
a dichiarare. Ogni qualunque circostanza e- 
s'.ranca tende direttamente a ledere la esat- 
tezza della redazione ; a quale oggetto all’uf- 
iiziale che n* è incaricalo resta espressamente 
vietato apporre agli atti che riceve qualunque 
annotazione o indicazione . di cui non han 
fatto parola le parti- Clic se mai nella reda- 
zione di (pioti atti sia ad incorrersi in qual- 
c he errore ( o perchè sia steso un nome per 
un altro , o perchè sia trascritto un cogno- 
me che non corrisponda a quello già indi- 
cato da taluna delle parti stessero perchè 
sia riportato il giorno e l'anno di data di- 
versa ) in alcuno di questi casi è interdetto 
farne la menoma alterazione. Sono all* ogget- 
to stabilite le norme sul modo come l’erro- 
•e debba ratificarsi. Vedi il fine del $. 


Sul conto poi delle annotazioni che pos- 
sono legittimamente inserirsi in questi atti , 
esse riguardano diversi oggetti 1. quando 
siasi accordato dui principe il cambi..niento 
di cognome di alcuuo , in seguito delle se- 
guenti disposizioni. 

» Ogni individuo il quale avrà giusti mo- 
tivi di cambiare il proprio cognome , potrà t 
essere autorizzalo da noi ad eseguirlo , os- 
servando le formalità prescritte nel regola- 
mento annesso al presente decreto. Art. 1. 
Dar et iì ile 29 settembre 1818. » 

u II nostro beneplacito sul cambiamento 
di cognome non conferirà alcun dritto di fa- 
miglia all* individuo che lo assumerà , ma 
soltanto la iacoltà di far uso del nuovo co- 
gnome ; rimanendo le coutroversie sulle que- 
stioni di stato , e tutte le altre relative al- 
l'oggetto, aliar cognizione de* tribunali or- 
dinari alla di cui giurisdizione non sarà in 
alcun caso derogato. Art. a. Idem. » 

» Il reai decreto con cui è accordato il 
cambiamento di cognome , sarà inscritta sotto 
la corrispondente data nel registro degli at- 
ti dello stato civile del comune dal domici- 
lio di colui che avrà ottenuto il cambiamen- 
to , c ne sarà fatta menzione in margine ilel- 
T atto di nascita, qualora esista. Art. 5 Ac- 
golttm. de' t » 9 settembre 1818. » 

3. Quando venga riconosciuto un figlio 
naturale : allora 1 * atto autentico di tale ri- 
conoscimento sarà notalo negli atti dello sta- 
to civile presso T atto di nascita del figlio 
riconosciuto. 

a L* aito di ricognizione di un fanciullo 
sarà inscritto sotto la sua data ne’ registri , 
c se ne farà menzione in margine dell’ atto 
di nascita, qualora esista. Art. tifi. Leg. eie.» 

3 . Finalmente quando voglia rendersi va- 
lida T adozione di alcuno dopo che il tri- 
bunale civile , e la gran Corte civile ha pro- 
nunziata la sua ammisiliililà. 

» Ne’ tre mesi successivi alla sentenza , a 
richiesta dell' una fi dell’ altra delle parti , 

T adozione sarà inscritta ne’ registri dello sta- 
to civile del luogo ove T allottante avrà il 
suo domicilio. Questa inscrizione non avrà 
luogo che in vista della presentazione di 
una copia autentica della decisione delia gran 
Corte civile ; e l'adozione resterà sema ef- 
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/etto , se non saia stata insellila nel suddet- 
to termine. Art. 283. Leg. civ . a 

x J. 3. Le parti interessale , nel caso in 
u cui non sa ran /io tenute a comparire per- 
ii senilmente , potranno tarsi rappresentare 
» da persona munita di procura speciale ed 
a autentica. nArt. 38. Leg. tir. » 

11 caso in cui taluno possa farsi rappre- 
sentare con procura speciale negli atti dello 
stalo civile sembra espresso per 1' adozione , 
tua più chiaramente lo sembra per la celebra- 
zione del matrimonio, liupcrciochè considera- 
to l' impedimento dello sposo in ragione di 
assenza , e di lontananza dal comune della 
«posa ove il contratto nuziale dee solenniz- 
zarsi , vieu Concesso a lui la facoltà di com- 
mettere ad alcuno la dichiarazione del suo 
assenso perché l’ indicato contralto sia so- 
lennizzato. Dee però osservarsi die il com- 
mittente non può làr uso (li altra forma 
di mandato , fuorché di procura speciale 
ed autentica , come la sola cui la legge at- 
tribuisce caratteri di validità negli effetti 
che produce. Quindi conviene che si espri- 
ma in essa la chiara , e libera volontà di 
contrarre quel matrimonio pel quale se ne 
fa la dichiarazione, e s'ingiunga la facoltà 
di rappresentare la sua persona per effet- 
tuare il medesimo contralto. Queste con- 
dizioni sono inalterabili ; di modo che se 
per avventura sicno omesse , ovvero conten- 
gano dubbia intelligriua , manca di neces- 
sità 1’ oggetto espresso del mandato , ed in 
conseguenza cesso di essere legale il contrat- 
to. D'altronde l'autenticità di questa pro- 
cura speciale esser dee relativa alla pubbli- 
cità dell' atto stesso. Il novaro che la redige 
conviene che la munisca di quelle solennità 
per le quali Tatto acquista gli autorevoli 
requisiti voluti dalia legge. E’ di tal natura 
la procura detta in brevetto , la di cui sti- 
pula esige non meno Li presenza del man- 
dante, clic quella dei testimoni. 

Intanto sono dettate le regole , secondo 
le quali gli atti dello stalo civile debbono 
gsseir redatti. Perciò su la loro autenticità 
trovasi stabilito un metodo , che riunisce gli 
estremi capaci ad attribuir loro un impron- 
ta legale. 


Disposizioni generali. 
a i. 1 testimoni presentati per gli alti 
» dello stato civile non potranno essere che 
» maschi , in età almeno di ventuno anni , 
a parenti , o altri , c saranno scelti dalle 
» persone interessale. Art. ÌQ. Leg. civ. u 
x a. L’uffuialc dello stato civile farà lei- 
» tura degli atti alle parti comparenti o a' 
a loro procuratori , cd a' teslimonj. In essi 
a sarà fatta menzione dell' adempimento di 
a questa formalità. Art. 4 o. Idem, a 

Questi registri sono sempre formati in car- 
ta semplice , egualmente che la copie rila- 
sciate alle parli. Solo sono vistate per bollo 
quando debbano farsene uso io giudizio. Ec- 
cone la sanzione : 

a Sono esenti della formalità del bollo i . 
gli atti del governo a. le minute , atti , de- 
cisioni ec. 3. i registri dello stato civile , e 
tutti gli atti , copie , e certificati che si e- 
manauo , salvo a larsi vistare per bollo , a’ ter- 
mini del n. a. dell'articolo ati, allorché se 
ne voglia far uso in giudizio , o presentarsi 
avanti qualunque autorità o ufficiale pubbli- 
co , o auuessarsi o inserirsi in altro allo, o 
scrittura pubblica ; quale disposizione è an- 
che applicabile a’ certificati rilasciati da' pa- 
rocki per atti di nascita , matrimonio , o se- 
poltura , prima dello stabilimento degli uf- 
ficiali dello stato civile. Art. a8. Leg. ri- 
sgunrdante i dritti di bollo de 3o gennaro 
1817. * 

» 3. Questi atti saranno sottoscritti dal- 
» T ufficiale dello stato civile , da' rompa- 
li rcnti e da' testimoni ; ovvero si farà mcn- 
u lione della cansa, che ha impedito ai me- 
a desimi di sottoscriversi. Art. ^ 1 . Leg. civ. x 
x 4 . Gli alti dello stato civile saranno in- 
a scritti in oiascun comune sopra uno o più 
x registri tenuti in doppio. Art. 4 2 - Leg. 
u civ. x 

x 5. I registri saranno numerati dal pri- 
a mo all' ultimo foglio , e ciascuno di que- 
a sii sarà cifrato Jal presidente del tribu- 
a naie civile , o dal giudice che ne farà le 
a veci. Art. 43. Idem. » 

La cifra del presidente imposta da questo 
articolo può anche delegarsi dallo stesso pre- 
sidente ad uno o più giudici del suo tribù- 
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naie , affondo lo esige la speditezza del re- 
gistro. Sono dettate all' oggetto analoghe de- 
terminazioni. 

» I presidenti de* tribunali civili c coloro 
che ne fanno le veci , souo autorizzali a de- 
legare per la cifra de' registri degli atti di l- 
lo stalo civile uno o più giudici de’ rispettivi 
tribunali. Ari. Decrtlo de' io agosto 
»8ig. » 

u ‘ La delegazione ebe essi re faranno sa- 
rà scritta nel primo foglio del registro per 
lo quale la medesima sarà data. I giudici de- 
legati no adempimmo la cifra senza il me- 
nomo ritardo. Ari- a. Idem. » 

» 6. Gli atti saranno inscritti ne' registri 
n immediatamente e senza alcuno spazio iu 
a bianco : le cancellature e le postille sa- 
» ranno approvate e sottoscritte nello stes- 
» Ho modo che il corpo dell’ atto. Non vi 
» saranno abbreviature , e non potrà mct- 
» tersi veruna data in cifre numeriche. Art, 
» 44* eie. » 

Dall’ insieme degli enunciati requisiti si 
desume chiaramente la religiosa esattezza che 
dee mettersi in redigere gli atti , dai quali 
lotto dipende la conoscenza legale della con- 
dizione civile dell' uomo. Questi alti che 
formano i titoli , onde lo stato della nasci- 
ta , del matrimonio > .e della morte di alcu- 
no viene determinatamente a fissare 1’ epo- 
che rispettive dei dritti che si acquistano, e 
si tramandano od altri , reclamavano tutta 
la precisione , e la inalterabile osservanza dei 
loro alici;. | ii mento. 

« j. In fine di ogui anno i registri saran- 
» no chiosi c firmali dall' uOìziale dello sta- 
li lo civile ; e dentro un mese uno dei rc- 
» pi stri sarà depositato negli archivi del co- 

• muiie , e l'altro presso la cancelleria del 
a tribunale civile. Art. 45- Lcg. eia. > 

» 8. Le procure c le altre carte ebe deb- 

* bouo restare unite agli atti dello stato ci- 
ti vile , dopo che saranno state cifrate dalla 
» persona che le avrà prodotte e dall’ ulli- 
» ziale dello stato civile , saranno deposita- 
li tc presso la cancelleria del tribunale col 
» doppio de’ registri , il di cui deposito dee 
a farsi in detta cancelleria. Art. 4<i. Idem.» 

» y. Qualunque persona potrà falsi rda- 
» sciare dai depositar^ de’ registri dello sta- 


li lo civile gli estratti de’ medesimi. Questi 
» estratti uniformi a' registri c legalizzati dal 
» presidente del tribunale civile , o dal giu- 
» dice che ne sostiene le veci , faranno fe- 
ti de sino a che non sieun sottoposti ad un 
» giudizio di falso. Art. 47- Idem. » 

» io. Allorquando non esistessero i rc~ 

,, gislri o si fossero smarriti , avrà luogo la 
„ pruova col mezzo tanto di documenti , 

,, che di tcslimonj ; ed , in questo caso i 
,, matrimonj , le nascite e le morti potran- 
„ no provarsi co registri e colle carte de* 

,, genitori defunti , egualmente che con te- 
„ stiraonj : salve le disposizioni contenute 
,, ntl decreto de’ 16 agosto i8i5. Art. 4&- 
,, Idem. » f . 

Le disposizioni indicate nel decreto dc'i 6 
agosto ioi5 sono le seguenti. 

» Art. t. In raso di dispersione o distru- 
zione de’ registri dello stato civile , o di una 
parte di essi , i libri parocchiali faranno fe- 
de provvisoriamente, sino a che non si sarà 
supplito a’ primi nel modo indicato nel pre- 
sente decreto. ,, 

,, a. Quantcvolte un doppio de’ registri 
dispersi o distrutti esista , sia nell’ archivio 
del tribunale di prima istanza, sia in un ar- 
chivio comunale, nc sarà estratta una copia, -J 

la quale servirà a rimpiazzare i registri man- 
canti. Quando le copie si estrarranno dall* 
archivio del tribunale di prima islauza , do- 
vranno essere coliazionate dal presidente del 
tribunale , dal procuratore regio , c dal can- 
celliere, e firmate inoltre ad ogni foglio dal 
solo presidente. Quando si estrarranno dall’ 
archivio comunale dovranno essere collazio- 
nate dal sindaco , dal cancelliere , e dal giu- 
dice di circondario , il quale dovrà inoltra 
firmarlo ad ogni foglia. ,, 

,, 3. Laddove i detti registri manchino 
assolutamente , vi sarà supplito da una rom- 
messione comunale composta dal sindaco , 
dal giudice di pace o da uii supplente , dal 
paroco , c da due tra più anziani del co- 
mune scelti da' tre primi , ed assistita dal 
cancelliere comunale , che si formerà in ca- 
so di bisogno a cura dell’ intendente dell* - 
provincia. ,, 

„ 4 - Da commessici»; formerà quattro li- 
ste , una per le nascite , uà’ altra pe’ nutrì* 
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tnonj , una per le morii , ]’ ultima per gli 
atti diversi. Ciascuna di oneste liste conter- 
rà , secondo 1’ ordino cronologico , il piu 
clic sarà possibile le date delle nascite , de’ 
matrimoni , delie morti, e di ogni altro at- 
to , i nomi , i cognomi , la professione ed 
il domicilio degl' individui cui riguardano , 
e de’ loro padri c madri. ,, 

,, "5 è La commessione nel comporre le Ut 
S te tirerà le notizie da’ libri paroccbiali , da’ 
registri , e carte pubbliche o di famiglia , 
da dichiarazioni de’ parenti. Dalla cumbina- 
icione di questi e di altri srhiarimeuli die 
la commissione potrà raccogliere , essa do- 
vrà acquistare quella certezza morale che é 
necessaria a garantire la esattezza delle liste.,, 
,, Le liste cosi formate saranno adisse , 
dopo 1’ emana. ione de’ bandi ne* luoghi Con- 
sueti , per lo spazio di due mesi , tanto nel 
romuuc «1 luogo delle pubblicazioni de’ ma- 
trimoni , quanto nella capitale della provin- 
cia nella sala di udicuza del tribunale di 
prima istanza. Durante il tempo dell’ affis- 
sione è permesso a chiunque di produrre 
opposizione contro le liste. Le opposizioni 
dorranno essere presentate in iscritto innau- 
zi alla commessione , la quale prosi gli schia- 
rimenti che giudicherà opportuni , dovrà di- 
scuterle. c deliuirlr anche in iscritto. ,, 
a j. Scorso il termine per le opposizio- 
ni, le liste verranno rimesse al tribunale di 
prima istanza della provincia unitamente al- 
le carte sulle opposizioni ove Ve ne sieno. 
Il tribunale , inteso il procuratore regio e 
gli opponenti , se ne. compariscono , pro- 
nunzierà di Unitivamente . ul inappellabil- 
mente sulle opposizioni prodotte , cd ‘ omo- 
logherà c dichiarerà esecutive le liste le qua- 
li in seguilo terranno luogo di registri del- 
lo stalo civile. Gli originali rimarranno de- 
positati nell’ archivio del tribunale , e le ra- 
pi C autentiche cojln firma dui presidente del 
procuratore regni e del cancelliere munite del 
suggello del tribù naie, .saranno depositate nel- 
l’ archivio comunale, a 

» li. Qualunque alto dello stato civile ili 
,, un nazionali: o di nnq straniero , fatto 
j, in un paese straniero, sarà valido qualora 
,, sicnsi ossei rate quelle formalità che sono 

• I ili uso ut pilese. 4’t- 4fi- Lcg,civu 


L’ atto tonnato in paese straniero per ei- _ 
sere riputato legale nel regno, conviene, 
chi; sia rivestito ili quelle forinole , che gli 
attribuiscono autenticità , secondo le leggi di 
quel paese , ila cui viene rilascilo. Per es- 
sere poi ammesso esige che sia riconosciuto ^ 
prr autentico , e gli sia impartita la sua libera 
esecuzione; altrimenti ces»a di essere opera-' 
tiro nella ipotesi contemplala dalla legge , 
quando non resti autorizzato' I’ adempimento. 

v il. È la.se.iata a’ nazionali dimoranti fuo- , 
,, ri del regno la libertà di far distendere 
,, tali atti per mezzo degli agenti diplomar 
„ tic! o de’ consoli ivi stabiliti dal governo. 

,, Alt. 5o. Leg. eie. » 

» i3. b> tutti i casi in cui dovrà farsi 
m menzione di un atto relativo allo stato 
» civile in margine di un altro alto di già 
» inscritto, essa verrà fatta a richiesta del- 
« le parli interessate dall' ulfizialc dello sta- 
li to civile pei registri correnti , o in quel- 
li li che saranno stali depositati negli archi- 
» vj del comune ; e successivamente dal cun- 
» celliere del tri Limale civile su’ registri de- 
li positati nella cancelleria ; pel quali- cflet- 
» to l’ufliziale dello stato civile ne darà av- 
» viso entro tre giorni al procuialore regio 
a presso il tribunale , il quale invigilerà ac- 
» ciocché la menzione sia fatta in modo uui- 
» forme su i due registri. Art. 5i. fileni, a 
a i4. Ogni contravvenzione agli articoli 
u precedenti per parte de’ mento' ali funaio- 
li narj sarà dedotta innanzi al tribunale .ci- . 
a vile,' e punita con una multa che non po- 
li Irà eccedere venticinque ducati. Ari. a5. 

» LUm. a . 

Per contravvenzione nel soggetto caso n»u 
è da intendersi che quella omissione di vi- 
gilanza cui il funzionario incaricato degli 
atti , c dei registri delio stato civilo resta . 
particolarmente tenuto. 11 non tenue danno, 
clic sia a risentirò il privato per la per-, 
dita de’ suoi dritti reclama la corrispondente , 
riparazione. Quindi questa semplice negligen- 
za vieti punita civilmente. 

D' altronde questa negligenza può spiega- 
re un carattere di dolo , quando il redatto- 
re o il depositario degli .atti do lo stato ca- 
vile non sia ad uniformarsi all’ esatto ailcm. 
pimento de' suoi doveri par un fine colpo- 
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vote. Qmr CMidi/ione d’ imputabilità lo 
assoggetta alla prigionia o ronfino del pri- 
mo ni secondo grido , ed all' ammenda noli 
più di ducali cinquanta. Resta nell'atto stes- 
so tenuto alla indelinizzazionc di quei dan- 
ni che delinquendo nl>hin prodotto j come 
conseguenza del delitto da etti vennero lesi 
li privali interessi. Daltrundc nei casi di fal- 
so saranno applicate misure di punizioni più 
«erere a norma delle falsiti! elio l' ufficiale 
deilo stuto civile commette nell'eserciaio del- 
le proprie (unzioni. 

» L’ uffiziaie dello stato rivile o I’ inca- 
ricalo del registro o della conservazione dei 
registri dello stato civile , se manca ad al- 
enila delle disposizioni prescritte dalla leg- 
ge , sari punito col primo al secondo grado 
di prigionia o confino , e con nn' ammenda 
non maggiore ili ducati cinquanta ; salve le 
pene già stabilite ne’ casi di altri reati de’ 
quali gli uffiziali drllo stato civile ti rendes- 
sero per ragion di uffizio o autori o com- 
plici. Art. *44- Leg- P cn - * 

» |5. Ogni depositario di registri sarà 
a risponsabile civilmente* delle alterazioni , 
a ebe vi sopravverranno : salvo a lui il ri- 
» coeso , se vi ha luogo contea gli autori 
a delle medesime. Art. 53. Zcg. rèe. a 
I-a risponsahilità rivile é dovuta dal de- 
positario di registri , allorché in questi si rin- 
vengono alterazioni per le quali apparisca 
cambiata o la dichiarazione delle parti con- 
traenti o il nome c cognome delle parti stes- 
se , o la data degli atti registrati. Ma tale 
rispousabilità non scioglie il depositario da- 
jli effetti penali se iìa che desso conniven- 
te , complice , o autore delle alterazioni sia- 
sj reso delinquente. Le sue punizioni allora 
saranno proporzionale alia qualità del reato 
che commette. 

a iti. Qualunque alterazione o falsità ne- 
» gli atti dello stato civile, qualunque in- 
» scrizione di questi alti fatta sopra un fo- 
» glio volante , ed in altro modo che so i 

* registri a ciò destinati , darà luogo all' a- 
» zione de’ danni ed interessi delle parti ; 

* restando perù in vigore le pene stabilite 

* dalie leggi del regno. Art. r >4. Leg.tiv» 
Vedi. J'aJjitu nelle scritture jiuliUiclie (. i! 
* *7-11 procuratole regio pretto il li-lai - 

■Ar melimi , Vu. Tour. I. 
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» naie civile sarà tenuto di verificare lo sta- 
» to de' registri al trrn|M> del loro deposito 
» presso la cancelleria , formerà un prorea- 
» so verbale sommario della seguita verifi- 
» razione ; denunzierà le rontravvenzioui o 
a i delitti commessi dagli uffiziali dello si - 
li to civile , e farà le istanze per l.i loro 
» condanna alle multe. Art. 55. Idem. » 

» ìK. In tolti i rasi in cui un tribunale 
a civile pronunzierà intorno agli atti rclali- 
» vi allo stato civile , le parti interessate 
» potranno proibirne I’ appello. Art. 56. 
i> J Aein. » 

Entrano nel nome di parti interessate tut- 
ti coloro che possono rappresentare una ra- 
gione su la verifica dei registri , die forma- 
no oggetto di esame presso il tribunale ci- 
vile. Quindi possono impugnare la sentenza 
I’ ufficiale drllo stato civile , e colui elle fos- 
se tenuto risponsabile della custodia dei re- 
gistri . quando amendue venissero condanna- 
li alle multe , ed ai danni ed interessi. 

Degli atti Ai nascita. 
a 1 . Le dichiarazioni di nascita dovranno 
a farsi ne' tre giorni consecutivi al parto al- 
ti I' ufliziale dello stato civile del luogo, crii 
a dorrà presentarsi il fanciullo o la fanciul- 
li la. Art. 5j. Leg. civ. » 
a a. La nascita del fanciullo sarà dirhia- 
■> rata dal padre , ed in mancanza di que- 
ll sto da' dottori di medicina o di chirur- 
u già , dalle lavatrici , dagli uffiziali di sa- 
li uità , o da altre persone che abbiano ag- 
ii sislito al parto : e qualora la madre avi». 
» se partorito fuori del suo domicilio, dal- 
» la persona presso di cni si sarà sgravata, 
u L'atto di nascita sarà senza dilazione str- 
» so alla presenza di due testimoni. Art. 
» 58. Idem. « 

La dichiarazione della nascita di un fan- 
ciullo è obbligatoria pel padre f e per chi- 
unque abbia assistito al parto. L' interessa 
di non far perdere la pmova dello stato ci- 
vile di un individuo che vicn dato alla so- 
cietà provocò all' uopo salutari precetti , per 
la inosaervanza dei quali vennero inflitte pe- 
nali sanzioni. Quindi vien disposto : 

* Ogni persona che avendo assistito ad un 
parto sia obbligata , per le disposizioui del- 
le leggi civili , a farne la dichiarazione a- 
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vanti r uflizialc dello stato civile , e non 
1' abbia fitta fra 'I termine listato dalle leg- 
gi medesime , sara punita col primo grado 
•li prigionia e con I ammenda correzionale: 
salve Ir pene maggiori in caso di abbando- 
no o di esposizione. Art. -ì 4 ? * P cn - » 

La letterale intelligenza di questo artico- 
lo ammette uu precetto la di cui cunlravven- 
ziune porta ad unu pena, taso è relativo 
ai periodo de’ Ire giorui consecutivi al par- 
lo che scorre senza escerti il liinciullo di* 
cLisralo all' utliciale dello stalo civile. Or 
sorge il dubbio se la osservanza di questo 
termine debba strettamente esser tale , da 
riguardare contravventore colui clic- dopo il 
quarto o il quinto giorno taccia la chiesta 
dichiarazione. L’uà opinioue severa sarebbe 
per I' afierinalàva. li protrarne anche di un 
giorno il periodo stabilito dalla legge per 
Latto di uuscita , già là osservare motivo 
d' incertezza che si tenta di spargere su lo 
slato .civile del fanciullo. D'altronde più fa- 
vorevole sentimento suggerisce delle ragioni 
da dimostrare non elusa la legge se i di lei 
precetti fieno adempiuti anche dopo decor- 
so un periodo determinato. Quando 1 ’ atto 
di nascita trovasi legalmente ricevuto , la 
pruova dello stato civile del fanciullo non 
resta impedita o distrutta. Per conciliare a- 
duuqtic aiucnduc i pareri cuuvieue indagar 
la cagione del proposto ritardo. La incu- 
rfa, C la negligenza sono sempre oggetti 
staccali dal dolo , quindi la dichiarazione di 
nascita protratta olite il termine voluto dal- 
la leggo scora motivo di frode , non dimo- 
stra alcuna idea d' imputabilità ; conseguen- 
temente resta' sottratta dalle penali sanzioni* 

Adito inoltre regolarmente l’ ufiiciule del- 
lo stato civile , emergono delle osservazioni 
su la legalità dell' alto che le parti dichia- 
ranti possono alterare. 

La' dichiarazione del fanciullo potrà esser 
falsa sul sesso , sul nome di genitori diver- 
si , e su la di lui legittimità. Questa falsa 
indicazione rivolge chiaramente tutta la im- 
putabilità a danno di. coloro ebe l'hau fat- 
ta , conscguenti me ole può essere istituito uu 
giudizio per applicare ad essi 1» pena corri- 
spondente. 

bla dà luogo ad uu giudizio di falsità lai 
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falsa dichiarazione della legittimità di ntt 
bambino ? Tale questione fu lungamente a- 
gitala presso la Corte di cassazione di Pari- 
gi , c la decisione risultò in due modi di- 
versi. Piccone le serie ed i molivi. * • 

» Un padre naturale fece inscrìvere urne 
bambina come legittima sui registri dello sta- 
lo civile. Cibato innanzi alla Corte di giusti- 
sia criminale , e speciale egli sostenne die 
un tal fatto non potea costituire in alcun 
modo un delitto di falso ; eh’ era questa sem- 
plicemente una dichiarazione menzognera de- 
gna tutto al più di riprensione , uu ' non 
una colpa bastante a formare il soggetto di 
un processo criminale. Quiudi oppose P ec- 
cezione di conqtclenza. a 

a Ma la corte considerando che il dichia- 
rare in un atto dello slato civile die un fi- 
glio è legittimo , quando il medesimo è sol- 
tanto naturale , ed il conferirgli in tal guisa 
una qualità che a lui non conviene, è com- 
mettere un delitto di falso , si riconobbe 
competente. Scalcina 4 brumale an. 111 » 

» La sezione criminale della Corte di cau- 
sazione annullò qin-ta sentenza il giorno 18 
bruni. an 11 pei seguenti motivi. > 

a Veruna delle leggi emanate sullo stato 
civ ile de' cittadini non esige che sia dichia- 
ralo negli alti di nascila de' bambini se il 
padre e la madre fossero uniti in matrimo- 
nio. Questa dichiarazione è dunque estranea 
alla sostanza degli atti medesimi. » • 

n La dichiarazione fatta dal padre rhe la 
genitrice della fanciulla era sua moglie * può 
dunque esser falsa , senzaccbc la sostanza 
dell’ atto sia alterata , nè delusa P oggetto 
della legge. * * 

a Simile dichiarazione non costituisce al- 
cun dritto nè di moglie in favate della ma- 
dre , nè di figlia nata da legittime nozze itr 
favore della fanciulla ; poiché tali dritti non 
possono riconoscere la loro orìgine dagli at- 
ti di nascila. Per conseguenza ella non A 
che una dichiarazione menzognera drgna-dr 
riprensione ; nm non un falso della natili a di 
quelli preveduti e puniti dal codice penale. a- 
Nel giorno io messidoro dello stesso an-' 
no 1 a la medesima Corte di cassazione su* 
la soluzione di un quesito eguale adottò mu- 
dale opposta. •■•«•v i 

.V '.mal a* 3 . , i a ri bu n » 
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il, • Claudio Bergere! • Gioì anni ilovel am- 
bedue- ammogliati , avevano tatto inscrivere 
sui registri dello stato civile alcuni bastardi 
adulterini in qualità di figli nati da essi , e 
dalle loro consorti rispettive, il uroc. gen. 
presso la Corte criminale s* speciale del Ro- 
dano citò innanzi a questa Corte Claudio 
Bergcret come autore di delitto di falso , il 
proc. gen. presso la Corte criminale e spe- 
ciale dell' Eure procedette innanzi alla me- 
desima contro Giovanni Hovel reo dello 
sterno delitto. Gli accusati risposato che il 
miaist. pub. non aveva dritto di agire con- 
tro di essi , e clic le Corti criminali non 
erano competenti , perché a senso degli art. 
dati e 3*7 del nuovo codice non si poteva 
procedere m via criminale se prima non fos- 
se stata giudicata la questione di stato dai 
tribunali civili, a 

■ La Corte del Rodano ammise l’ ecce- 
zioni di Bergere! ed ordinò che fossero so- 
spesi gli atti in via eliminate, finché i tribu- 
nali. civili avessero decisa la questione di sta- 
to. All' opposto la Carte dell' Cure si di- 
chiaro competent , perché dagli art. a e 5 
della legge ad fiorile anno io le Corti spe- 
ciali erano esclusivamente destinate a giudi- 
care i delitti di falso, a 

» Queste due sentenze pronunziate nel 
mese germinale anno ta furono sottomesse 
all’ esame della Corte di cassazione ; ed in- 
sorte molle difficoltà , vennero consultate 
tutte le sezioni. » 

a li commissario Merlin opinò che la di- 
sposizione dell' art. 3*7 del codice non do- 
vesse applicarsi se non so hIIc parti interes- 
sate , le quali non potrebbero agire diretta- 
mente in via criminale , prima che la con- 
troversia di stato fosse decisa dai tribunali 
civili. Ma quanto al minist. puh. , essendo 
egli tenuto d' invigilare che si puniscano tut- 
l' i delitti indistintamente , senza attendere 
il ricorso della parte danneggiata , non può 
essergli impellilo , allorché egli scopre la col- 
pa , di procedere in via criminale contro i 
delinquenti. In simil caso egli non reclama 
lo stato soppresso, ma la pena dovuta al 
colpevole. Sarebbe Cosa assai strana ed im- 
morale t he il pub. minist. dovesse lasciare 
uu punito uo delitto di falso . pel solo mo- 
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tivo che la parte privata non fosse ancora 
ricorsa ai tribunali civili. In tal guisa ove 
questa omettesse di fare la sua istanza, non 
vi sarebbe più castigo pel reo. Conchiuse 
adunque per la conferma della sentenza e-* 
manata della Corte dell’ Eure , e pur la cas- 
sazione di quella dilla Corte del Rodano, a 
* Nondimeno la Corte suprema dopo lun- 
ghe deliberazioni annullò in vece la prima, 
e confermò la seconda , avendo considerata 
che la proibizione dell' art. 3*7 d'intentare 
1* azion criminale prima della civile é gene- 
rale ed assoluta si per la porte pubblica che 
per la parte privata. 

' a Ma nei motivi della decisione che ras- 
iti la sentenza della Corte dell’ ture i giu- 
dici di cassazione stabilirona: • t 

a Attesoché il fatto imputato ad Hovel di 
aver fatti inscrivere sui registri dello stato 
civile f suoi bastardi adulterini in qualità di 
legittimi , costituisce non solo una menzo- 
gnera enunciazione , ma un falso qualificato, 
a cui sono applicabili gli articoli 4> e 43 
i. sez. tit. a parte a del ood. pen. , un 
falso elle ha per oggetto di operare una fi- 
liazione diverta da quella della legge,. e 
della natura , e conseguentemente una sop- 
pressione di stato ; a 

» Attesoché da questo falso debbono de- 
rivare necessariamente due azioni l’una ci- 
vile per far ordinare dai tribunali la rettili- 
razione degli atti , e la restituzione della ve- 
ra filiazione , 1' altra criminale per far pro- 
nunzia re le pene della legge contro gli au- 
tori ed i complici del falso che produsse 1* 
soppressione di stato ec. ec. a 

Dall' esempio di questi giudicati chiara 
emerge che nel caso in esame esiste mate- 
ria imputabile di falsità , perché si ha per 
oggetto di operare una /Illazione direna 
da quella della legge e della natura. E 
tanto maggiormente previdcrebbe questo.. sen- 
timento quantocchè 1' imperatore Autoniuo 
comprese questo reato tra quelli di falsità , 
e lo puniva con pena capitate. 

» Si partus subjecti orimeli di versar parli 
( < scilicet mairi ) obijcitis . causa capitali) iu 
lempus pubertà ti* porri differii non debuìt, 
siciil jam pi idem mila et divo Severo patri 
meo placuit , ncque emm ventimila est vani 


i 


■ i 
fl 




f 


* iu» ATTI DELLO STATO CITILE 


quae arguitur , non e* fide causare suara de- 
ttimi rum , cimi periculum capili* suheat. t. 
i. Cod. ad lee. Cor n. de Jatsis. » 

Ma le novelle penali in dcfnnre «n- 

f cor colpevole colui che sostituisce un fan- 
ciullo ad un altro , o il faccia supporre le> 
gi Ili reame u te nato , considerarono non po- 
terai commettere questo mulatto senta falsa 
Uishiaraciyne : nou dimeno dopo aver stabi- 
lite le teorie su la falsità , e Uopo avere di- 
stinte le qualità ebe rendono la falsità più 
o menu grave , passano ad adottare separa- 
tami ole una ipotesi su la specie. Credè il 
legislatore che la dolosa sostilusioue di un 
fanciullo ad un altro , e la supposizione 
che se ne faccia , uel mentre appariscono 
Inai oppoituiidineute comprese Ira le lalsilà 
semplici nou potevano pi elidete la classe 
delle qualificate. La Datuca dell* azione era 
tale da costi Un le un terzo estremo : quindi 
prevalse l' idea di reputarsi misfatto il mez- 
zo tendente a distruggile la pruneti dello 
stalo * d'ile di un Jaucitdlo , e di colpirlo 
con particolare sanzione. Leeone le paiole. 

n il colpevole di occultazione o soppres- 
sione di nu fanciullo , di sostituzione ili uii 
altro , di supposizione di un fanciullo ad 
una dolina clic non abbia partorito , sarà pu- 
nito colla reclusione, Art. 34l>. i-eg- pen. • 

È conseguenza delle cose dedotte die la 
falsa dichiarazione della legittimità di un bam- 
bino è uu misfatto di soppressione di stato, 
e non di falsità. Solo potrebbe cambiai' na- 
tura , quando dichiarato illegittimo il parto, 
e stesso analogamente 1’ atto di nascita ve- 
nisse al alterarsene la sostanza con indica- 
zione diversa. L' atto allora materialmente , 
e moi almeiAe considerato mena di necessità 
ad uu giudizio di falso, cui la soppressione 
di stato rimane assorbita, come un misfatto 
muore. 

La soluzione di questo quesito nc sugge- 
risre*lm altro. I testimoni adoperati in tale 
dichiarazione , sono essi a riputarsi complici 
nella soppressione di stalo , o rei di ialsa 
testimonianza^ 

La falsa attestazione di un fatto sottopo- 
sto a pubblico giudizio costituisce una falsa 
testimonianza. Le leggi però distinguono la 
■latrila in cui versa tale attestazione , appli- 


cando diversa peha ; dop poiché «Itrò è il 
deporre in muterà penali', altro è il deper- 
ii: in materia civile : quindi colui che si 
pi escuta all’ utticiale dello stato civile atte- 
stando un laticmllo illegittimo nato da legit- 
tima unioni' ', egli abbenchè inerisca all* par- 
ticolari vedute del dichiarante , non lascia il 
carattere di testimone ; talché su la ni lui 
felle r atto di nascita vieu notato nei regi- 
stri dello stato civile'. La qualità die si as- 
sume adunque ammettendo una manifesta 
olTesa della verità che si dovea sostenere » 
dimostra che debbano aver luogo le dispo- 
si zio ui stabilite all’ oggetto ; conseguentemen- 
te la tal sa aUcstanzione , considerata per fal- 
sa testimonianza in materia civile soggiace 
alla pena determinata dalia legge. 

finalmente partonto morto un fanciullo , 
o estinto dopo il parlo noo cessa l’ obbligo 
del padre , e di coloro , che hanno assisti- 
to ai parto medesimo dichiararlo all’ officiale 
dello stalo : anzi u mbra più interessante que- 
sto dovere , onde prevenire qari mezzi eli 
frode , die talora dal palio legittimo ma e- 
stintu di una madre di lainiglia può la ma- 
lignità adoperare a danno delle successioni. 

,, J. S indicheranno nei!’ atto di nascita 
„ il giorno , r ora ed il luogo della nasei- 
,, la , il sesso del fanciullo , od i nomi che 
»> gb saranno stati dati , i nomi , i cogno- 
ii mi , la professione ed ■ il domicilio del 
,, padre e della madre e quelli de' testime- 
li nj. Art. 5y. Leg. rio. ,, mal 

,, 4- ^«1 dichiararsi la nascita del fan- 
,, ciullo il padre naturale può esprimere il 
,, suo nome , tacendo quello della madre , 
,, quando la medesima non vi acconsente. 
,, Art. (io. Idem, ,, 

ii 5. Chiunque trovasse un fanciullo- re- 
,, cenlenicnte nato , sarà tenuto a fame la 
,, consegna all* ufficiale dello stalo civile , 
ii colle vesti e cogli nitri effetti ritrovati 
ss presso il fanciullo ; ed a dichiarare tutte 
si le circostanze del tempo c del luogo' io 
il cui sarà stalo ritrovalo. ,, 

,, Se ue stenderà circostanzialo processo 
„ verbale ebe enuncierà inoltre l’età spps- 
,, rente del fanciullo ; il sesso , il nome che 
,, gii sarà dato dall’ ufficiale dello stato ci- 
„ vile; l'autorità civile Cui sarà- consegua- 


» 1 \ 


liti delle vesti e qualunque altro sogno 
,, abl>ia in dosso. Questo processo v.itwlo 
f, uri in scritto ne’ registri. Art. 6i. Ilici, 
Quegli , clic rinviene un fanciullo , resta 
obbligato presentarlo alt' (sfociale delio 'li- 
te civile^ e siccome può trovarlo in luogo 
privato O pubblico , alla presenza dì uno , 
ó più persone , o fuori L’ assistenza di alcu- 
no 
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se abbia marche apparenti , la qui- ,, civile , come è disposto nell'articolo 45 . 

„ Art. m. Lcg. eie. >, 

,, 7. M ascendo uu bucinila in tempo (li 
I> viaggio per mare , 1’ atto di nascita sari 
„ formato entro le vuntiqiullr' ore iu pie- 
„ senza del p-elrc , qualora ivi si trovi, « 
,, di due Icsliniouj presi fra gli uffi/iali del 
,, bastimento , o iu mancanza di questi, tra 

{ __ „ le persone .dell'equipaggio. Un tale allo 

' rudi precisioni debbono far parte della „ saia steso au’ bastimenti del Re dall’ uf- 
sua 'rivela , come requisiti essenziali da cs- „ liliale dell’ amministrazione della marina, 
priin. rsi nel verbale ebe si redige. Arni „ e su’ bastimenti appartenenti ad un arnià- 
eliiuniiuc abbi» potuto trovarsi prese ufa alla ,, tore o negoziante dal capi Lumi proprie- 
iiivenzioue del fanciullo in luogo pubblico o „ tarlo u padrone della nave. L’ atto di 
privato , dee del pari contestarne l’ atto , „ nascita saia inscritto appiè del ruolo dui- 

mal e i -ad OV che l’inventore iwuui per se „ l’ equijiaggio. Art. 63 . Itici* . „ 

T incarico di legalmente dichiararlo. Questa Questa inscrizione Utl ruolo dell' cquipig- 
cireostanza sembra beuanebe rii' uopo ile- gio imposto all’ ufficiale di marina , ed «1 
cessarla , ad unico oggetto di stabilire le pii- capiterò proprietario o padroue della nave, 
ine tracce per le quali possa giungersi allo oltre ebe debile contenere la data della na- 
m niirim» ntó del colpevole; dapoieebé 1’ ab- scila del fanciullo, e ’l mane de’ suoi gci.i- 

esseVn 
domici- 


baiidono , o la esposizione del fanciullo iu- lori , parrebbe , che dovesse del pari 
elude sempre un carattere d’ imputabilità da nccoinpaguata dalla indicazione del di 
non inni attribuirvi a fortuito accidente. L’ nf- ilo della donna. , c della di lei provenienza; 
baiale dello stato civile prenderà poi ruoli- dappoiché sovente possono i passeggieri Uli- 
vo di denunziare all’ agente di polizia 1’ av- cammino cambiar lagnò, se macché (posto 
lenimento , affinché immantinente sieno rac- cambiamento Venga espresso nel ruolo dei- 
colte le indagini su l’ abbondano o esposi- l’ equipaggio. Lu omissione di tale circo- 
vione del fanciullo rinvenuto. _ stanza porge l’idea dogli effetti , che potreb- 

Per ciò clic riguarda il uotamento circo- bero derivare a danno delle successioni , spc- 
Manziato di questo fanciullo , che 1' uf- cialmeutc quando dovesse aver luogo il ri- 
iicinlc dello stato civile dee inserire nel ver- 


bale , conviene osservare, che i connotati 
personali del flambino debbono fedelmente 
èssere trasentii, indicando ancora lutti gli 
oggetti , che si fossero rinvenuti presso di lui. 

,, 6. Nel caso che un fanciullo fosse por- 
,, 'tato nelle ruote dell' ospedale de’ progetti, 
„ coloro , che bau no la direzione di tali 
,, .stabilimenti , saranuo teuuti di darne 1 av- 
,, viso tra le veiiliquallr’ore all ufiìziatc dcl- 
,, lo stalo civile ; e terranno uu registro de’ 
,, fanciulli ebe vi pervengono, colle neces- 
,, sarie indicazioni espresse uell’ articolo pre- 
,, cedente. L’ uffiziolo dello stato civile in- 
,, scriverli nel registro il tenore del rappor- 
„ lo , indicando la data del giorno in cui 
„ gl; é pervenuto. Il rapporto cifralo dal- 
,, 1 ' uflLiale dello stato civile sari ilcposi- 
,, lato presso la caucclkm vici tribuualc 


couoscimcuto del fanciullo. 

i» 8. Nel primo porto ove approderà il 
,, bastimento , tanto per prender fondo , 
„ quanto per qualunque altra causa , fnor- 
„ ché quella de l suo disnruiBmento . (Jli bf- 
,, fiziali dell ammiuisfrazioiie della marina , 
,, capitano , proprietario , o padrone sur au- 
lì no tenuti a depositare due copie atrteflli- 
,, che deg.i alti di nascita che avranno for- 
„ mali , in uu porto del Trgno presso la 
,, deputazione della salute del porto mede- 
„ simo , ed iu porto straniero , nelle mani 
,, del console. ,, 

„ L'ùn.r di queste copie resterà lu depo- 
,, sito presso 1' uffizio della deputazione del- 
,, la salute , o nella cancelleria del conso- 
„ lato : P altra ri trasmetterà al Ministro di 
,, stato (la cui quelle autorità dipendono ; 
„ il qn.de farà pervenire una copia di luì 


i 


ab*. 
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,, certificata di ciascuno-di datti atti ali’ uf- 
,, finale dello stato civile del domicilio dei 
,, padre del fanciullo o della madre , so il 
,, padre nou é conosciuto. Questa copia aa- 
„ ri tosto iuscritta ne' registri in continua- 
,, zioue , v secondo 1' unirne de' fogli ; fa- 
„ ceudone però una semplice indicarono 
,, nel foglio corrispondente ali’ epoca della 
!, nascita. Art. 54- Lcg. ria. » 

,, y. All'arrivo del bastimento in un por. 
,, to di disaa'mameuto , il ruolo dell' equi- 
„ paggio sari depositato presso la deputa- 
,, rione della salute, che trasmetterà una 
,, copia dell’ atto di nascita da essa solto- 
„ scritta al Ministro di stalo , da cui di- 
, , pende; il quale farà pervenirla all' ufn. 
,, viale dello stato civile del domicilio del 
dre , o essendo questi ignoto , a quet- 
dvlla madre del fanciullo. Questa co- 
„ pia sarà immantinente iuscritta ne’ regi- 
,, spi. Art. 63. Idem. ,, 

,, io. L’atto di ricognizione di un fan- 
,, ciullo sarà inscritto sotto la sua data ne’ 
,, registri, e se ne farà menzione in margi- 
,, ne dell’ atto di nascita qualora esista. Art. 
,, 66. Idem. ,, 

Il tìglio naturalo esposto nell' ospedale dei 
projelti può essere riconosciuto dai proprj 
genitori , come può essere riconosciuto dal 
padre quel tiglio naturale nato da clandesti- 
na unione. Li qualunque mosto , tale rico- 
gnizione dee farsi con allo autentico , io cui 
sono da consegnarsi tutte le circostanze ne- 
cessarie all'alto che si stipula; cioè l’epoca 
di questo alto, gli srgomeuti clic ne hanno 
indotto alla ricognizione , e la volontà di- 
chiarativa del padre che manifesta per pro- 

E rio il tìglio riconosciuto. Tali requisiti ab- 
euchè a primo aspetto sembrino inopportu- 
ni , P errore in cui probabilmente ulouuo 
possa cadere riconoscendo un fanciullo ad 
altri appartenente , potrebbe dar luogo a 
danncvoli effetti nell’ ordine delle successio- 
ni. D’ altronde è mestieri clic il notamente 
ili questo atto passi alla posterità : quindi 
dee trascrivprsi nel margine dell'atto dina- 
scita del fanciullo riconosciuto. I ed\. lino na- 
scimento de' figli naturali $. «. 

• Dei: !i atti di muli imenio. 
ì> §■ 1 . lì matrimonio nel regno delle due 
a Sicilia noti "si può legittimamente celebra- 


» re, che in farcia della Chic. a, secondo 
a le formo prescritte dal Concilio di Tren . 
a lo. (ìli atti dello stato civile sono is,eozial- 
a mente necessari , e preceder debbouo La 
a celebrazione del matrimonio , perchè il 
a matrimonio produca gli e fletti civili , tau- 
» to riguardo ai con|Ugi ebe a' di baro figli* 
a Gli atti dello stato civile detti di sopra 
■ souo indicati ne’ seguenti articoli. Art. òy. 
» Leg. civ. a 

Per allontanare nella società matrimoni 
clandestini., e riprovati dalla Chiesa, ven- 
nero proclamali salutari precetti , che attri- 
buiscono ail un alto tanto sacro tutta la so- 
lennità. Principalmente l’ officiale dello sta- 
to civile trova in particolari sanzioni il me- 
todo da tenere , perché il matrimonio sia so- 
leuuizzato come contratto civile. 

Per ciò che riguarda poi Patto come sa- 
cramento debbono osservarsi altre formule. 
Quelle prescritte dal Concilio <li Trento no- 
no brevemente indicate da Cavallaro nello 
sue istituzioni del Dritto canonico. 

a Statucrunt Tridentini patres Set. «4* 
de ref. matrim. cap. I . , malnmouium con- 
traili debvre Corani paroebo, aive alio »a- 
cerdote de insius narochi seu ordinarli ve- 
nia , et duohiis vef tribus leslibus , et alile* 
contrastala nudimi esse, itemque malrimo- 
niiim ab eodcut paroebo benedici debere. 
Parodili* slatini , Corani quo uutrimouium 
contrabacre oportet , est ilio incujus praroe» 
cia conlrabentes vere moraulur , elsi co lo- 
co perpetuo murari non mtendaut; et si con- 
trafientes siiti diversarum paroeciarum , uuua 
parodili» sivc viri , sive mulicris matrimonio 
adsistet , licei in nmlUs locis ino.» ferat , ut 
coram parodio inulirris nuptiae cdelircntur. 
Et quod spretai ad teste* , ii ciquscu.uque 
generis sint Miificiuut , modo quid agitar , 
iutrlligaut. Cavallari Inst. ftiris ean. pare, 
a. Cap. to de tarr. matrim. 

La presenza del paroco nella celebrazio- 
ne del matrimonio fu riguardata da l'ulca 
per lina parte integrale dell’ atto che viene 
solennizzato ; dappoiché si reputa essenzial- 
mente come una testimonianza autorevole , 
in virtù di coi P atto si eleva a sacramento 
per la benedizione • nuziale , che il paroco 
dà ai contraenti. 

» Quarc parochus assistit matrimonio ? 
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Assistit utì testìs aurtorizabiiis |uzt* Trld. , le notine Ji riio prescritte dalla Chi.\-a , e 
nani matrinionium olim wiebrutuia aksquu dalla legge. 

praesentin parochi. e rat validum et ratuin uti » 1- tri» «tti di opposizione al mitrimi)- 
•perlis ac diserti* verbi* dee la rat ac prò- a uio saranno sottoscritti sull’ oiìgì 0 ,l e e sulla 
umiliai ipsum 'fridentiimni iìess. »4- falco » copia dagli oppooenti , o per 'persóne mu- 
In.il. 1 lievi, de sacram. malnm. fom. 4* * “de di loro procura speciale «al autentica.' 

„ » Essi dovranno essere - intimati rolla copia 

a tj. a. Primo della crlobraeione del ma- » deila procura alla persona o al domicilio 
a Irimonio a richiesta delle parti contraenti » delle parti , cd all' uffizialc delio stalo ci- 
u sarò «Bisso sulla porla della casa del co- » vile, il quale apporla il visto sull origina- 
» mime una notificamene in <ui saranno in- » le. ludi I' olimaie dello stato Civile Tiri 
n dicati i nomi , i cognomi , i domicili, e le » senza ritardo una sommaria mi n rione del- 
a professioni de’ futuri sposi ; la loro quali- • le opposizioni sol registro delle nolifica- 
» ti di maggiori , o minori ; ed i noini , * » moni ; ed m margine della inscrizione ili 

» cognomi , le professioni ed i domicili de’ io- » dette opposizioni tari altresì menzione' de’ 
>, »o genitori. Questo foglio vi rimani af- » giudicali o degli alti deila inibizione lol- 
J» fisso pel corso di quindici giorni, iti mo- » la, copia de’ quali gii sari slata rimessa, 
a do rne il giorno dell' affissione sia di do- * Ari. liy l*g. civ. a 

« menica cosi ricadendo I’ ultimo giorno 1 dotti autori delle pandette francesi nel- 

« del termine parinu-nto in domenica. S|>i- 1 analisi di sanzione uguale elevano due niie- 

» rato detto tenniuc 1' ufi 1 zia Ir dello stato 3 *li i. se la celebrazione del matrimonio pos- 
» civile lari Un atto in cui sarà inserita la sa essere impedita dalla semplice opposizio- 
» notificazione uizidelta da paiola a parola; ne intimala all' uifiziale dello stalo civile , 
a e vi attillerà essere stata latta 1’ affissici- c non alle parti; a. se possa essere del pali 
» ne in tal giorno •« mese , e die sicno imjiedila la celebrazione nel momento stesso 
t> scorri i giorni prescritti della legge. Quo in cui anime. La loro soluzione è per I’ 
> sto atto sarà inscritto in un registro tcnu- affermativa. Difatti quando l’ impedimento é 
• lo colle pi esrrizioui dell’ articolo 4 ^- Non relativo ad un atto che dee solennizzarsi 
» celebrandosi il matrimonio fra T anno da non può produrre diverso risultamcnlo se 
» computarsi dalla scadenza del termine deU non viene intimato a colui cui viene attri- 
» 1’ affissione , dovrà la noliiìi azione rinno- buita la esecuzione «Iella solennità. 

» vaisi nel modo , e forma «li sopra stabi- Per la qualità delle opposizioni da pro- 
li lita. Art. 68. Lcg. civ. » durai contro il matrimonio.' Vedi Mairi - 

L’ alto del matrimonio per essere solen- monto. 
ne . conviene ebe sia pubblico; nè tale pub- ,, 4 - Nel «“so di opposizione 1’ uftìziule 
blicìtà può ottenersi senza le fòrmole dichia- „ dello stato civile non potrà passar oltre , 
i stive dell» celebrazione , che viene esegui- ,, se non gli sia presentato Tatto «Iella tol- 
ta. In votai modo si è atteso a prevenire ,, ta opposizione , sotto pena di ducati ses- 
«juei mezzi pei «piali la frode suole servente „ senta di nniiucuda , e di tutti i danni ed 
«Indire il fine salutare della legge garante „ interessi. Art. jo. riV. ,, 

«Ielle legittime unioni. Quindi facendosi no- ,, Non essendovi opposizione, ne sari 
to al ('cimine degli sposi le loro rispettive' ,, fatta menzione ne’ registri delle notifica-' 
qualità personali, le professioni , c i domi- ,, moni; e ste le notificazioni sono state fal- 
cili dei 1°" genitori rispettivi , si dà campo ,, te in più comuni , le parti produrranno 
a ciascuno di far conoscere all'officiale dello ,, un certificato delTuffìziale dello stato ci- 
stalo civile quei legali impedimenti civili ,’ o ,, vile di ciascun comune, onde costi che 
canonici , che vietano la celebrazione del- ,, non esiste opposizione alcuna; e di detti 
l'atto annunziato. Tutto ciò importa pimi- ,, certificati saia fatta memoria nel registro 
drrsi le opportune precauzioni , onde un ,, anzidetto. Art. 71. Idem. » 
contratto cosi solenne sia ufièlluato eoa » Questi due articoli sono stati illustrati 


*3* atti dello stato civile 


con circolare de' 18 marzo itilo diretta ai 
icgj proc. civili. « 

« Signori - È sorto il dubbio Si» il tempo 
fissalo pei fan$ ue’ registri delle notificazio- 
ni la menzione di non essersi prodotta alcu- 
na opposizione al matrimonio, giusta il pre- 
scritto ucll'art. 71 delle leggi civili, debba 
esser quello , iu cui f alto si compie , cioè 
spirati i quindici giorni dell’ aQisrinu 3 , op- 
pure quello , iu cui ! opposizione uon può 
piu riceverai, a 

a Kiilellendo che la legge nou ha prefis- 
so alcun preciso termino all’ opposizione , e 
alte t'ail. 70 vieta all' ulfiaiale dillo stato 
civile nel caso di opposizione di passare ad 
ulteriore alto , sembra incunlratt.riiilc la ri- 
soluzione , che 1 rullìi miosi ili notificazione , 
di cui si chiede il certificato , la menziono 
dovrà farsi pel momento ilei la consegua del 
co ritiralo ; auebe se si li atta di notificazio- 
ne per fatto nella solenne promessa eli# dee 
celebrarsi nello stesso comune, la men rione 
dovrà farsi pel momento iu cui sicgue l’atto 
deila solenne promessa, a 

u Su di questa nonna daranno elleno le 
con \ e un liti istruzioni agii ufliziali dello stalo 
civile de comuni delle rispettive provinole , 
onde sia uniformemente eseguilo il disposto 
nell articolo 71 delle leggi civili. Il Marche^ 
se Tommasi. * 

>1 5 . L’ nltìz.nde dello stato civile si farà 
,, dare l’atto di nascila di ciascuno de’ fu- 
ti turi sposi. Quello sposo die si troverà 
,, nella impossibilità di procurarselo , potrà 
,, supplirvi con presentare uu atto di nolo- 
tv rieta dato dal giudice del circondario del- 
, ■ la sua nascila , o di quello del suo douti- 
,, alio- Art. 73. J.cg. eie. 11 

La impossibilità , in cui alcuno degli sposi 
sia a l rovai-si di esibire f atto di sua nasci- 
ta , può avvenire o pei libri dello stato ci- 
vile dispersi , o per la lontananza dal luogo 
ove If nascita sia avvenuta , u per la igno- 
ranza di questo luogo a motivo della morte 
de’ genitori , o per qualunque altro acciden- 
te che renda difficile la esibizione dell'atto. 
Ip tifiti questi casi il diletto viene supplito 
da un atto solenne, elle attcsti la nascita di 
cui s' ignori I' epoca.pieii.su. Le norme ila te- 
nersi sono pai tu olai mente stabilite dalla legge. 


,, ( 1 . L' atto di notorietà Conferei la ili. 
,, chiarazioue di sette testimoni dell' uno o 
,, dell' altro sesso , siedo o no parenti , de' 

,, ninni , de’ cognomi , della professione e 
,, del domicilio del futuro sposo, e di quel- 
li de' genitori , se sono conosciuti , dei 
,, luogo , e , per quauto sarà possibile » 
,, deli' epoca della sua nascita , c delie cau- 
,, se )>er le quali non può produrne l'alto, 

,, 1 (estimoiq sottoscriveranno i atto di uoj 
,, turiclà , uoitamente a! giudice dei circo u- 
,, d irlo ; c nei caso non potessero o non 
,, sapessero scrivere se ue tara menzione. 

,, Art . y 3 . /.cg . rie. a . 

,, 7. 1/ atto di notorietà sarà presenta to 
,, ni tribunale civile della provincia o valle 
,, del comune dove si dee celebrare il uii- 
.. trimonio. il. tribunale , dopo aver temilo 
x il proeurator regio , darà o ricuserà la 
,, sua omologazione , a misura che troverà 
1 t sufficienti le dichiarazioni de' testimoni v 
>1 o le cause per te quali non si tm-sa pro- 
vi durre 1 ' atto di nascita. Art. 74. Idem, » 

,, 8. Richiederà ancora l' atto autentico 
del consenso de' padri , delle mauri, del- 
,, l'avo paterno, o iu mancanza loro ili 
„ quello della famiglia. Questo atto couler- 
,, l à i nomi , i cognomi , le professioni , i 
„ domicili del futuro spo-o , c di tufo co- 
,, loro che saranno concorsi all' atto ; come 
,, ancora il loro grado di parentela. Art., 

„ 75. J.lcm. a 

a Venne sottomesso all'esame di S. E. il 
ministro di grazia e giustizia il dubbio, se . 
il consenso dei genitori degli sposi dato iu lua-^ 
no dell' ufficiale dello stato civile era valido.. 
La soluzione affermativa fu comunicata ai re- 
gi procuratori presso i tribunali civili coni 
circolare de' 17 maggio 1810. a 

» Signori * Per effetto della disposizione 
contenuta nell' art. 75 delle leggi civili qual-, 
che ufficiale dello alato civile ha dubitato se 
possa egli , nell’ alto della solenne promessa, 
di matrimonio , ricevere il consenso de' ge- 
nitori degli sposi , o pure debba il mede ai-., 
tuo essere formato iu atto «uteulico. a ^ x 
» Io ho considerato ebe f art. suddetta 
contenga un no uu divieto agli ufliziali delio- 
stato civile di ricevere il consenso iu dispua, 
ta , che un' abilitazione ai genitori dc'cusqu- 
• ‘«v { . ««^ilvvusàsv ** 
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ATTI DELIO 

fi per tion intervenire all' atto , autorizzan- 
doli ad acconsentirvi innanzi a’ notati : che 
quando il consenso ai dia nell'atto della so- 
lenne promessa innanzi all' uflflzial* dello sta- 
to civile , sia più solenne , perché forma 
parte di un atto , piti quale dalla legge si 
richiedono solennità maggiori che nel con- 
senso dato innanzi a notali ; e che in gene- 
rale agli ulthùali dello, stato civile è dato di 
ricevere tutte le dichiarazioni necessarie alla 
formalità dell’ atto , giusta i dettami della 
legge ; e quindi trovo regolare che il con- 
senso dei genitori a’ matrimoni de’ loro figli 
possa nell' allo della solrnne promessa , ri- 
ceversi dagli u/tì siali dello stato civile. » 

’» Elleno daranno eli ci A comunicazione a’ 
rispettivi tribunali civili per la loro intelli- 
genza , ed ai sindaci per I’ adempimento. Il 
Alarehese Tommasi. » 

li 9. Gii atti anzidetto saranno fatti , e 
rt presentati all 1 nftìrinle dello stato rivile 
i, del. comune ove la futura sposa avrà il 
„ domicilio. Questo domicilio per ciò che 
ti riguarda gli atti dello stato civile , si avrà 
>1 per {stabilito con tre mesi di abitazione 
>1 continua nel comune. Art. 76. Leg . rtV.» 

>1 10. JS'el giorno indicato dalle parti , 
1» che non potrà essere fissato prima del 
>> quarto giorno dopo 51 fermine delle no- 
ti tifica ioni I’ uftiziale dello stato rivile 
>1 nella rasa del romàne 1 ed in presenza 
11 di quattro testimoni , sieno o no parenti, 
11 fera lettura alle parti de’ documi liti so- 
li pranunentovati relativi al loro stato , cgnal- 
mente che del rapitolo VI. del titolo del 
>* ‘matrimonio ( V. doveri de' conjugi ) in- 
» torno a’ dritti ed obblighi rispettivi degli 
si «posi. Riceverà da eiasciuna delle parti, 
1» una dopo l’altra, la dichiarazione che 
n ‘elleno solennemente promettono di cele- 
fi brare il matrimonio avanti la Chiesa , se- 
ti condo le forme prescritte dal sacro Con- 
ti «ilio di Trento: e ne stenderà immedia- 
ti tamente 1 ’ atto. Art. 77. Lee. eie. » 

„ ìs. Non adempiendosi dalle parti alia 
•1 celebrazione del matrimonio , non vi sarà 
• 1 civilmente altra azione che pc' danni a' 

>• termini dell’articolo 1 4®- ( matrano- 
»> aio $. 1. ) Art. 78. Idem. » 

,, > 3 . L'atto di solenne promessa enuu- 
Arm filini , Dii. Tom. II. 


STATO CIVILE a . 1.3 

„ ciato nell’ articolo 77 conterrà t . i no- 
;, mi , i cognomi , le professioni, 1’ «là , il 
,, luogo di nascita , ed il domicilio di ria- 
,, scoino degli sposi : 1. se sono maggiori 
,, o minori : 3 . i nomi , i cognomi , le prò- 
,, fi ssioni ed i domicili db’ padri e delle 
,, madri: 4- *1 consenso de* padri e delle 
,, madri , " dell' avo paterno e quello della 
,, famiglia, ne' casi ove sono richiesti: 5 . 
,, gli atti rispettosi ove se ne sieno fatti: 6. 
,, le notificazioni a’ diversi domicili : 7. le 
,, opposizioni se ve ne sono state , la loro 
,, cessazione; ovvero la menzione , che non 
,, vi è stata opposizione: 8. la solenne pro- 
,, messa de’ futuri sposi di celebrare il «na- 
,, trimonio in faccia della Chisa , secondo 
il le forme prescritte dal Concilio di Trcn- 
,, to : 9. i nomi, i cognomi, l'età , la 
v, professione ed i domici!)' de’ testimoni che 
„ sono intervenuti alla promessa. » 

» Di questo atto l’ 11flui.de dello stato cì- 
» vile ne darà copia a’ futuri sposi in dop- 
» pia spedizione , per essere presentata al 
» paroco cui la celebrazione de! matrimonio 
» si appartiene. Art. 79. Idem, a 

,, 14. Il paroco in seguito delia esibizio- 
,, ne della copia dell’ atto anzidetto , ed 
,, adempiute le canoniche prescrizioni , p no- 
ti cederà alla celebrazione del matrimonio. 

„ Delle due spedizioni ne riterrà una per 
,, se; e farà fede in piede dell’altra della 
,. seguita celebrazione del matrimonio , in- 
,, dicando il giorno, il mese c Tanno, ed 
,, i nomi de’ tcstimonj. a 

,, Rinvierà all’ uftiziale dello stato civile 
1, questa spedizione , e ne domanderà ri- 
,, scontro. » 

,, L’ uftiziale ' dello stato civile ne farà 
,, subito Mutamento nel suo registro in mar- 
,, gine dell'atto: e quindi il matrimonio sa- 
li rà tenuto per legge soleunemente celcbra- 
,, to. Ai 1 . 80. Idem, a 
j, t 5 . Il paroco dovrà ricusarsi a eele- 
„ brare il matrimonio senza la esibizione 
,, della copia dell’ atto della solenne pro- 
,, messa fatta innanzi all' uffizi al e dello sta- 
,, to civile , avvertendo i futuri conjugi , 

,, che senza questa promessa il matrimonio 
,, non produrrebbe gli effetti civili. Art. 

„ 81 . Idem. • 
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Questo articolo richiama tutta la risponsa- 
lolita elei paroco e sotlo-paroco , quando 
rostoro non vi si uniformino espressamente. 
Tale contravvenzione .per essi commessa per 
negligenza , o per dolo viene dichiarata im- 
putabile dalle leggi pollali , in virtù delle 
seguènti determinazioni. 

» Il paroco e solto-paroco , o chi ne fa- 
rd le veci , il quale contravvenga all’ art. 81 . 
delle leggi civili , sarà punito col secondo 
grado dell'esilio correzionale, o coll' ammen- 
da correzionale. Art. «45- I-eg. f>cn. » 
Degli atti Ai morte. 

» i. IVon si darà sepoltura , se non pre- 
» via autorizzazione dell’ ullìzialc dello stalo 
» civile , da darsi su carta semplice c senza 
a spese. L' ufliziale dello stato civile non po- 
» tra accordarla , se non dopo che sì* sarà 
» trasferito presso il defunto per assicurarsi 
» della morte , e dopo lo spazio di ore ven- 
a tiqualtro dalla morte medesima ; a riserva 
a dr' casi contemplati da' regolamenti di po- 
si lizia. Art. 8 a. Lcg. ciò. » 

» a. Si stenderà i atfo di morte dall’ uf- 
» fiziale dello stato civile ' sulla dirhiarazio- 
» ne di dite testirnonj. Questi testimonj , se 
a è possibile, saranno due più prossimi pa- 
a retili o vicini , o , quando la morte di 
« qualche persona accada fuori del di lei 
% domicilio . quelli nella di cui casa sarà 
•» essa defunta , ed liti parente ‘ o alloro tc- 
» stimonio. Art. 83. Idem. » 

» 3. L' atto di morte contrari il nome , 
» il cognome , I' età , la professione ed il 
» domicilio del defunto : il nome e' cogno- 
» me del conjuge , se - la persona defunta era 
» congiunta in matrimonio o vedova 1 t"i no- 
v mi , i cognomi, l’età, la professione ed ■ 
» domieilj de’ dichiaranti , ed il grado di lo- 
» ro parentela , se sono parenti. Lio stesso 
» atto conterrà in’ oltre , per quanto si po- 
a Iranno sapere i nomi , i cognomi, la pro- 
» fessiouc , ed il domicilio dèi padre e del- 
> la anidre del defunto , ed il luogo della 

* sua nascita. Art. 84- Idem. 

» In caso di morte negli ospedali milita- 
ti ri, civili , o in altre ra.se pubbliche , i 

• superiori , direttori , amministratori o so- 
a prantcndenti di queste saranno tenuti di 
» darne l’avviso entro ore ventiquattro' al - 


» P ufliziale dello stalo civile , il quale vi si 
» trasferirà per assicurarsi della morte , e 
» ne stenderà P atto , in seguito delle di- 
ti chiaraziòni che gli saranno state fatte , e 
» delle intormuzioni che avrà prese, in con- 
a (ormila del precedente articolo. 

» Negli ospedali e nelle suddette case si 
a terranno registri destinali ad inscrivere 
» queste dichiarazioni, ed informazipni. 

» L’ ufli/iali dello stato civile trasmetterà 
v l’atto di morte all’ nfli/.iale dell’ultimo 
» domicilio della persona defunta , il quale 
» lo inscriverà ne f registri. Art. 85. Idem . o 

» 5. Kisnltaudo segni o indizj di morte 
» violenta , o essendovi luogo a sospettarla 
» per altre rirroslanze , non si potrà sep- 
» pellire il cadavere , se non dopoché Puf. 
» zi.de di polizia assistito da tizi medico o chi- 
li rurgo abbia steso il processo verbale sullo 
» stato del cadavere, e delle circostanze re- 
. a lallvc ; Come anche delle notizie che* avrà 
» potuto ricavare sul nome , sul cognome , 
» sulla età , sulla professione , sul luogo di 
» nascita c sul domicilio del definito. Art. 
» 86. Idem. » 

I segni e gl’ indi/.j di una morte violen- 
ta , che il cadavere del defunto possa pre- 
sentare , sono relativi non meno ad avvelena- 
mento , a strangolamento, a soffogameli! o , e 
ferite, che a qualunque altro segno esteriore 
indicante la cagione della morte avvenuta. 
In tal* ipotesi P ufliziale dello stato civile ne 
darà conoscenza all' uffizi ale di polizia. Que- 
sti allora dopo aver raccolte le più precise 
circostanze sull’ oggetto , procederà per mez- 
zo dei periti sanitarj alla sezione del cada- 
vere , per cosi dar luogo a quel regolar» 
procedimento che assicuri alla giustizia pu- 
uitricc i colpevoli. 

» 6 . L’ ulfiziule di polizia dovrà imman- 
» finente trasmettere all’ ufliziale dello stato 
» civile del luogo ove sarà morta la perso- 
li na , tutte le notizie enunciate nel juo pro- 
li cesso verbale, iu vista delle quali si slea- 
» dcrà P atto di morte. » 

» L’ ufliziale dello stato civile ne trasmet- 
» terà uni copia a quello ilei domicilio dcl- 
» la persona defunta, se è nolo: questa co- 
li pia sarà insellila ne’ registri. Art. 36. 
» Lcg. «>'. a 
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> j. 1 cancellieri criminali saranno temili 
> fra vmfiquallr' ore dalla esecuzione di una 
» sentenza di morte a trasmettere all' uffizia- 
» le dello stato civile del luogo ove il con- 
» dannato arri sofferta 1 ’ esecuzione , tutte 
a le notizie enunciate nell'articolo 84 , in 
a vista delle quali si .stenderà l' atto di mor- 
■ te. Art. 88 . Idem. » 

» 8 . Morendo alcuno nelle prigioni , ov- 
» vero nelle case di arresto o di dotenzio- 
* ne , ne sarà dato immediatann-ulc avviso 
» da' carcerieri o custodi all’ ufiiziale dello 
» stato civile , il quale ivi si trasferirà , co- 
li me è detto nell' articolo 85, e steuderà I' 
» alto di morte. Art. 8 <). Idem. y> 

» 9 . In qualunque caso di morte violen- 
ta , o di morte accaduta nelle prigioni e 
case di arresto , o di esecuzione delle sen- 
tenze, di morte , non si farà ne’ registri 
veruna menzione di tali circostanze : e gli 
alti di morte saranno semplicemente stesi 
nella forma prescritta dall'articolo 84- Art. 
go. Idem, n 
,, io. Succedendo la morte in un ving- 
,, gio di' mare , se ne formerà 1 ’ alto entro 
,, veutiquattr' ore • alla presenza di due te- 
li stimonj presi fra gli uffizioli del hasti- 
i, meato, <> in loro mancanza fra gli uo- 
», mini dell' equipaggio. -Questo atto sarà 
,, steso , sopra un bastimento del Re, dal- 
i, 1 ' ufiiziale di amministrazione della mari- 
i, na j c sopra un bastimento appartenente 
i) ad un negoziante , o ad un armatore , 
dal capitano , proprietario o padrone «lei 
,, mu glio. L’ alto di morte sarà inscritto 
,, appiè del ruolo .dell'equipaggio. Art. g t. 
i, Idem, a 

,, li. Al primo porlo a cui approderà 
tt il bastimento , sia per pigliar foudo , sia 
», per qualunque altra causa , fuorché qucl- 
i, 1 * del suo disarmameuto , gli uffizioli dcl- 
)i * amministrazione della marina , rapila- 
,, uo , proprietario , o padrone , i quali a- 
>, v lamio formato atti ili morte , saranno 
>» tenuti a depositarne due copie presso le 
tt autorità indicate nell' articolo. G 4 , le qua- 
» li eseguiranno ciò , elle quivi è piedritto. a 
i, Nell* arriso del bastimento nel porto 
i, di disaniiaraeuto , il ruolo di equipaggio 
>> s * depositerà all' uffizio della deputazione 
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,, della «dille, (fucsia ne trasmetterà il mi- 
,, nistro di stato , da cui dipende , una co- 
,, pia autentica, per praticarsi ciò ebe per 
,, gli atti di nascita è disposto nell’ articolo 
,, <55. Art. gì. Idem. » 

Finalmente nella morte di un uotaro la 
legge ha preveduto potersi aprire largo carne 
po ai danni particolari nelle famiglie in ra- 
gione della scheda , che rimane abbandonata. 
Espedienti di sicurezza sono all'uopo dettati, 
in modo che il giudice del circondario nella 
di cui giurisdizioue il uolar i seu muore, pro- 
cede alla suggcllazione de' di costui atti no- 
tariali , e dei repertorj che gli ap[«u ten- 
gouo o che possa conservare sotto qualun- 
que titolo. 

» Ogni ufiiziale dello stato civile è nel- 
l' obbligo allorché accade la morte di un 
notajo del comune , di passarue immediata- 
mente l'avviso al giudice del circondàrio. 
(Questi procederà «Ila suggellazione de' re- 
pertori ** degli atti notariali del notajo de- 
iunto , Gno a che non sia provvisoriamente 
destinato dalla camera il notajo ammiui 4 ca- 
lore , a norma dell' articolo 88 della pre- 
sente legge Art. g3. Legge sul fiutane lo 
de' li Novembre 1819 . » 

Degli alti dello stato civile , riguardo 
a' militari fuori del territorio 
del regno. 

,, 1 . Gli atti dello stalo civile fuori di-1 
, , territorio del regno . riguardanti militari 
,, o altre persone impiegate al seguito dcl- 
„ le armate , saranno stese nelle forme pre- 
„ scritte dalle precedenti disposizioni , sal- 
ve le modificazioni contenute uc' scgui-n- 
,, ti articoli. Art. gi. Leg. civili , 

,, 2 . 11 quartiermastro in ciascun corpo 
,, di uno o più battaglioni ... ed ih capitan 
,, comandante negli altri corpi , faranno Te 
funzioni di ufficiale dello stato civile: que- 
ste stesse funzioni si eseguirauuo riguar- 
do agli uffiziali senzai truppa ed agl' ini- 
„ piegali dell’ armata , dal commi ssario ili 
,, guerra addi llo all* armata , o al corpo di 
,, annata. Art. 94 . Idem. ,, 

,, 3. Si terrà in ciascun corpo de’l’arma- 
,, ta un registro per gli, atti dello, stato ci“ 
,, vile relativi agl' individui del corpo, ej 
,, un altri) nello stalo maggiore dell’ arma- 
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,, ta O di un corpo di armata , per gli at- 
,, ti civili relativi agli ufficiali suu/.a truppa 
,, ed agl’ impiegati. Questi registri saranno 
,, conservali nello stesso modo die gli altri 
registri de’ corpi e stati maggiori , e sa- 
,, ranno depositati negli archivi della gucr- 
,, ra al ritorno de' corpi o delle armate nel 
,, territorio del regno. Art. 95. Idem. ,, 

„ 1 registri saranno numerati e cifrati 

,, pre sso ciascun corpo , dall’ ufìiziale che 
,, Io comanda , e presso lo stato maggiore , 
,, dal capo dello stato maggiore generale, 
si Art. qli. Idem. „ 

s, 5 . Le dichiarazioni di nascita all’ arma- 
si ta saranno fatte ne' dieci giorni successivi 
s, al parto. Alt . ;jy. Idem. , , 

,, 6 . L'ufiizialc incaricato del registro dello 
ss stato civile dovrà entro dicci giorni dopo 
ss la inscrizione di uu allo di nascita , tras- 
,, metterne un estratto all’ ulliziale dello sla- 
,, lo civile deh' ultimo domicilio del padre 
,, del fanciullo , e della medre , se il pa- 
ss dre non è conosciuto. Art. ytt. Idem. „ 
,, 7. Pei matrimoni de' militari e degl’ im- 
„ piegati «1 seguito dell' annata , sarà ese- 
,, guito E articolo 68 nel luogo del loro ul- 
,, limo domicilio ; ed in oltre ue sarà fatta 
,, menzione nell'ordine del giorno del cor- 
,, po , se , si tratti d’ individui addetti ad 
„ un corpo , e nell’ ordine del giorno del- 
,, l’ armata , se si traili di uftiziali senza 
,, truppa, o d’impiegati che ue fan parte. 
„ Art. M. Idem „ 

„ 8. Immediatamente dopo che sarà ce- 
,, lebrato il matrimonio innanzi la Chiesa , 
„ c ne sarà fatto nolameulo nel registro , 
,, l’ ufìiziale incaricalo ne spedirà copia al- 
,, l’ ufEzialc dello stato civde dell' ultimo 
,, domicilio degli sposi. Art. 100. Idem.,, 
„ 9. Gli atti di morie saranno stesi prcs- 
„ so di ciaschcdun corpo dal commcssano 
„ ordinatore , c per riguardo agli uftiziali 
„ senza truppa , cd agl' impiegati , dal com- 
s, messario di guerra dell armata^ sulla de- 
„ posizione di tre testimonj; e 1' estratto di 
,, 1 furali registri sarà trasmesso entro dieci 
„ giorni all’ uffiziolo dello stato civile del- 
„ l'ultimo domicilio del defunto. Art. iot. 
„ Idem. „ 

| 0 . In taso di morte negli ospedali mi- 


ti litari ambulanti o sedentarj , P atto sari 
>> steso dal direttore de' detti spedali , e 
,, trasmesso al commissario ordinatore del 
ti corpo, o commestario di guerra dell’ ar- 
si mata , o corpo di armata , di cui il de- 
M fuuto era parte. Questi uftiziali ne tras- 
>t metteranno una copia all' ufìiziale dello 
,, stato civile dell’ ultimo domicilio del de- 
li fuuto. Art. 101. Idem. „ 

Nei casi di morte violenta il direttore de- 
gli ospedali pria di darne annunzio legale 
all' ufìiziale dello stato civile dee darne co- 
noscenza all' ufìiziale di polizia per stabilire 
le tracce del reato. Vedi 1 ‘ art. 86. 

,, il. IV ufìiziale dello stato civile del 
t, domicilio delle parti , al quale sarà stata 
11 spedita dall' armata copia di un atto del- 
ti lo stato civile , sarà tenuto ad inscriverla 
,, immediatamente ne* registri. Art. io 3 . 
,, Idem. „ 

Della rettificazione degli alti dello 
stalo ci file. 

it 1. Domandandosi la rettificazione di un 
,1 atto dello stato civile , non si provvede- 
,, ri , che dal tribunale competente , previe 
11 le conclusioni del procuratore regio , e 
11 salva 1 ' appellazione. Le parli interessate 
11 saranno chiamate , se vi sarà luogo. Art. 

r , , 0 4 - l- e g- riv. ,, 

La rettificazione di un atto dello slnto ci- 
vile può versare sul nome o cognome di una 
persona diversamente notato nei registri di 
nascita , di matrimonio , o di morte , sia 
che il notamento fosse caduto nella persona 
sul couto del di cui stato civile la legge im- 
poneva stendersi 1’ atto , sia che fosse cadu- 
to nella persona dei di lei genitori , e del 
domiedio. Intanto gli effetti che possono 
derivare da questo errore fan conoscere il 
nioilo come l’ atto dee rettificarsi ; impcr- 
cioché ogni circostanza , che manifesta un 
nome o cognome erroneamente trascritto , 
rende leso lo esperimento dei dritti garanti- 
ti nell’ordine dello successioni; conseguente- 
mente dal medesimo cri-ore vien suggerito il 
mezzo di emendarlo. Quindi la parte cui in- 
teressa la rettificazione; dell'atto, ne avan- 
zerà la domanda al presidente del tribunale 
civile competente a procedere , esponendo 
1 errore nel quale si è incorso , e 1 modo 
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Wtne 1’ atto dee emendarsi. Le conclusioni ue di procedura da tenersi sull' oggetto noi 
del regio procuratore precederanno la deli- seguenti articoli. 

1, eruzione del tribunale, che potrà essere uui- a Chiunque vuol fare ordinare la rettifi- 
formc o contraria alla domanda in ragione fazione di un atto dello stato civile , pre- 
dei molivi che saranuo presi ad esame. tenterà la sua domanda al presidente dc-ltri- 

I tasi nei quali le parti possono essere buttale civile. Art. yJ3. Lcg. di pini cd. 
chiamati vengono indicali dagli autori delle civ. » 
pandette francesi. Essi dicono: 


» Dovrà pronunziarsi su tal domanda, 

» Se il cambiamento richiesto e di msg- previa la relazione del giudice , e sentite le 
„iore interesse , s’ egli ha per oggetto di iar conclusioni del pubblico ministero, i giudi- 
entrare in una famiglia uu individuo che ci se lo sliiuerauno conveniente , ordiueran- 
tenza di ciò le sarebbe straniero , allora è no che le parti interessate sieno chiamate , 


mestieri chiamare in causa tulli quelli che e che 
inno interesse di oppord alla domanda. » 

» Questa proposizione diverrà chiarissima » Se vi è luogo a chiamare le parti inte- 


. * queUi che e che precedentemente sia convocato ii con- 

ila uno interesse di oppor... alla domanda. » tiglio di famiglia. » 


con un esempio che noi trarremo da un lai- lessate , la domanda sarà fatta per mezzo 
to che pende attualmente diuauzi ad uu tri- di un atto di citazione. * ” 

Lunate di dipartimento. Nell atto di nascita a Tal domanda sarà formata per mezio 
di una fanciulla la quale apparisce nata di di un atto di patrocinatore qualora le parti 
legittimo matrimonio , tu intieramente shgu- si trovino in causa. Art. q3f. Idem, a* 

Mio il cognome della madre o sia della mo- s Nou sarà permesso di fare sull’ otto al- 
ghe di colui che vi è nominato per padre, cuna mtiGcazioue o alcun cambiamento • ma 
Venne scoperto l’errore dopo la morte del 1’ ulìizhilc dello stalo civile trascriverà sii’ rc- 
padre al momento di maritare la fanciulla, gistri le sentenze di rettificazione, subito 
Questa chiede la rettificazione del suo alto che gli saranno rimesse. Nel margine dell’ 
di nascita coll' asseuso della vedova ch’ella allo riformato ne sarà fatta menzione - ed 
pretende essere sua madre, eJ il reg. proc. in seguito non potrà rilasciarsi conia di esso 
domanda la convocazione di un consiglio di senza le rettificazioni ordinale , sotto pena 
famiglia. » ■ . . , ** «■“»,* danni ed interessi centra l’ uftLzia- 

» I parenti eredi presuntivi della madre, le che la rilasciasse. Art. o35. Idem. » 
si oppongono alla domanda di rettificazione* » Se non vi è altra parte interessata che 
nè può negarsi eh’ essi non sieno parti in- l’ istante per la rettificazione ; e se celi cre- 
ii rissate. In questo caso certamente 1' effetto de di trovarsi aggravalo dalla sentenza nel 
«Iella chiesta rettificazione si è quello di col- termine di tre mesi dopo la data di essa po- 
locare nella famiglia un individuo, il quale tri interporle l’appello* avanzando al pre- 
secondo il suo atto di nascila ad essa non sidenle della gran Corte civile una doman- 
appartiene. Noi siamo di parere , che soc- da in cui sarà prefisso ii giorno nel quale 
romberanno ì parenti , essendo di gran pe- si pronunzierà sul richiamo all’ udienza 
so il riconoscimento della vedova , che non sentite le relazioni del pubblico minisi. 
nega all’ attrice la qualità di sua figlia. Av- Art. tji6. Idem. » “ 

vi però una circostanza che molto il favori- » j,. a. L„ sentenza di rettificazione non 
sce , cioè che la fanciulla rimase ognora a » potrà mai essere opposta «He parli intc- 
Varig. e non fu educata nella casa paterna: » ressale le quali non l’avessero domanda- 

ma ella produsse molte lettere della madre * ta , o che non fossero state citate. Art. 
cd alcune del padre le quali formano uu a i«5. Lcg. cù>. » 

principio di pruova scritta , bastante per far II caso di cui é parola sembra relativo a 
ammettere la pruova testimoniale , qualora quella rettificazione , elle seni* prevenzione 
d tribunale non riputasse sufficienti i docu- altrui lo stesso ufitiziale dello stato civile lo- 
menti prodotti . » noscerà necessaria per correggere 1* errore in- 

In tanto e determinato dalla legge 1 orili- corso nei registri. I motivi die posano dar 
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luogo a questa rettificazione debbono pero 
esser (ali , che il tribunale al semplice an- 
nunzio dell' umiliale lidio stato civile legga- 
si quasi di nitido nel dovere di ammetterla, 
lì’ interdetto in questa ipotesi alle parli ogni 
osservazione in contrario si per non invol- 
gere ne’dubbj la rettifica per effetto di qual- 
che misura dolosamente escogitata, c sì per 
non essere state intese le parti all' ogget- 
to. Un errore di fatto legalmente conosciu- 
to allorché dee emendarsi nel senso della 
legge , esclude li particolari riguardi , ed i 
reclami de privali. 

» $. 3. Le sentenze di rettificazione sa- 
u ranno, inscritte nei registri dell’ uffiziale 
a dello stalo civile subito ebe gli saranno 
a state rimesse ; e ne sarà fatta annotazione 
a nel margine dell'altu riformalo. Art. ioti. 
» /-eg. eia. » 

Su, tutto ciò clic possa a dippiù soddisfa- 
re le accurate ricerche del lettore , è utile 
riportarlo alle sagge e commcndevoli Jt lu- 
strazioni sugli alti dello stato civile dei Si- 
gnori Raimondo Prisco , ed Antonino Tor- 
tora pubblicate in Napoli nel 1819 . 

ATTO PUBBLICO 5- ■ • Ogni scrittura 
che contiene la volontà espressa di alcuno , 
è un alto. Dicesi pubblico allorché contiene 
un giudicato, ovvero allorché viene rilasciato 
da un pubblico uffiziale che lo conserva , 
accompagnandolo con quelle formole le qua- 
li gli attribuiscono solennità, lì precisa su 
di ciò la definizione data da Cujacio. 

a Quid vocal atta publica? an gesta ju- 
dnioium sivc commentar ia , quac officiale! 
conticiunt iu causis civilibus et ab ea re of- 
ficiale? diruntur mono «chiarii , modo cotn- 
menlarieoses , modo conimentutores. Dcuique 
au seta publica vocat , quac alibi dieuutur 
seta forensi». Zi. comparationcs Cod. de fide 
inst. Pule-m plus significare aliquanlcs atto» 
juiu pubbicoiupi appelhilioncm , ut sunl lie- 
ta publica quae Uanslat-i simt in pubblica 
monumenta , id est,* in qrebivia , et tabula- 
pia publica. Cujacii Comm. in lib. II. Cod. 
tsd in. fi apud qucni rcs agitar, tomxy.p. 8. 

Vedi. Atto atti etilico. 


a ATTO TURPE. J- 1 Ogni alto lup- 
» pe. o sregobmiento d‘ incontiueuza clic- ol- 
ii fenda il pubblico costume , egualmente 
» clic ogui oltraggio al pudore pubblico sa- 
li rà punito col primo al secondo grado di 
» prigionia. » _ 

» Può il giudice discendere al confino a 
» all’ esilio correzionale nello stesso grado. 
» Art. 3.(5. Leg. pai. » 

Paolo sotto il uomo di aziouc turpe com- 
prende ogni delitto clic offende il decoro 
e la proprietà de' privati , e ebe soggetto a 
pubblico giudizio vieti colpitu con pena pc- 
ouniarja. 

» JVec quidquam interest , utruin manente 
socielate praesliterit ob flirtimi , an dissoluta 
ea. idemqne est in omnibus turpibus actio- 
uibus , veduti injuriinuni , vi buiiorum rapto- 
runi , servi corrupli , et siuulibus ; et iu 
omnibus poenis pecuuiariis , quae ex pubii- 
cis jiidiciis acciduul. t. òy. lo. prò socio, a 
» Turpibus. Turpes vocat actioncs, quae 
famosa» sunt , vel non faoiosae , dum lamcu 
ex famosa . causa dcsceudanl , ut servi cor- 
rupli. Alee oinilis turpi? est fumosa ; ut no!.. 
Cod. de iuojf. test. t. fratres et Cod. de 
dignilatihus t. 3 . lib. Xll. » 

i\cl nostro caso l'atto turpe dà altra idea. 
Quell' azione che nella dissolutezza con cui 
si u" prime contiene una diretta offesa conira 
il puidiiico costume è la spia contemplala 
uni’ articolo in esame. D' altronde la Incol- 
ta concessa al giudice di discendere a puni- 
zioni piu miti fa conuscere che questo, atto 
turpe cambia talora qualità iti ragion» della 
espressione eia.- contiene ed in ragione ideila 
persona , che si offende ; seguendosi in c<«. 
tal modo quella misura di . pruponiouc dia 
vi passa tra 1' animo di delinquere e P atto 
man itesi alo : estremo di quel calcolo morale 
che definisce l'azione colpevole, eia colpi- 
te» co» grado proporzionale di pena. 

Uujacio d' altronde presenta 2’ idea della 
azioni pruduti c- ua’ delitti - che aquistano il 
nume di luno-c , e di turpi. 

» f umosa» -et turpe» actinnes sunt , voluti 
de dolo , iujiiriuruni , furti , mandati , prò 
UlCiO , et aliac quaednm. Lac scilicet fa ino- 
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nolani cnm qui iis ac- diversa quei reali die 


sae-actìone» infami» 

tionilms rouventus lilcra conlestatus est , et 
oondemnalus suo ncuninc. Nani si ipscmel 
lilem contestatus non sit , sed proctinilor 
«jus, evitet infamine notami ipse etlam pm- 
curntor non notalur , qui alieno , non suo 
immillo jndicitim accepit. Hoc vero quam- 
quam ila se hàbcat , Umori lionori pareti- 
Unn et palronorum , et reverenliac hoc d«- 
tur, ut noe actio turpi» in eos detur , si 
per procuratorom judicium suscipiant. IVain 


etsi li oc casu cimi per procuratoceli! judicium j'alsis. a 


y.3t) 

con questo lume et 
possono Lommellerc. Ritornano essi sotto le 
sanziuui rispettive uelle quali vengono con- 
templati per r applicazione della pena. Mo- 
d ostino comprende questo reato fra gli altri 
di falsiti in ragione della qualità che spie- 
ga a diurno del vero. 

» Qui se prò milite gessi! , rei illicitis in- 
siguilius usus est , vcl falso diplomate via» 
eomun «vii : prò admissi qualiUte gravissime 
puniendus est. L. a;. D. ad Icg. Con,, de 


suscipitur , ipso jure famosa et titrpis actio 
non sit , idest , neininetn noUt , nec|uc do- 
minimi , ncque proni raion m ; tu ineu re ip- 
sa , et opinione tinminum famosa est. Du- 
plex est '"lamia , alia quae legi bus voi edictis 
prnetorum , vel quae costilulionibus irroga- 
tur : alia , que opinione lioinimnn honorum 
et gravitilo, non ipso jure, non legibus: il- 
la > quae ipso jure irrogatile , inquinai pia- 
ne ; baec -aspergi! : illa. laedit peniti»; baec 
pulsai tantum et suggillat pudorem: illa vul- 
niis farit 5 baec timorem, rei neutra: infamia 
in ogari pnrentìbus vel patron» potest 1 ba- 
ruan personarum nomini , ezisti/iulioni , et 
fatnje omnimodo parcendum. Cujacii Com- 
mcnt. in lib. 14. Dig. ad Lcg. 2. De ob- 
tequiit Parcnt. » • • 1 
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» J. i. Chiunque senta titolo si *arà intro- 
» messo in funzioni pubbliche sieno civili , 
» sitilo militari , esercitandone gli atti , ver- 
» là punito col secondo al terzo grado di 

• prigionia , salve 'le jicne maggiori per gli 
a eccessi rbe abbia potuto commettere, e 
» senza pregiudizio della pena di falso , se 
» 1’ «Ho ne porti seco il carattere , c salve 
» parimente le disposi doni degli articoli 127. 

* e 128. An. i6q. Lcg. peti. » 

I. autorità pubblica diccsi usurpala quan- 
do arbitrariamente e senza facoltà legittima 
se ne assume il carattere , e se u’ esercita il 
dritto. Cosi prendere la divisa <li giudice o 
di altra autorità giudiziaria cd amministra- 
tiva, e spiegarne le funzioni emanando giudizj 
ed ordinanze , come prenderti un grado mi- 
litare, c sostenerne il comando, sono alti di 
questa specie , Sono all’ iu'.unlro d’ indole 


Intanto si presenta il dubbio se i giudizj 
profferiti da colui, che assume il caràttere 
e 1 autorità di giudice sieno ad aversi par 
rati. Per la soluzióne affriniativa il dritto ro- 
mano somministra particolari sanzioni. 

Pi ine rpalmenle L piano dà luogo a benigna 
opinione nel caso di quel servo fngilivo che 
occultando il suo stato personale òttime la 
carica di pretore , e n’ esercita le funzioni.’ 

,, Barbarius Pliilippus cum servus fugili- 
\ us, reset , Romae praeturam petiit , et prati 
tor ' design» lus est , sed nihil ei servitutcìq 
olistilisse ail l’omponius quasi pratlof non fuc- 
lit. Al quia verum est praetura rum funetura, 
et. tanicn vidtanius si servus quamdiu latuit 
ti ignita te proci ori a functus sit, quid diceiuu.< 
sii quae dixit , quae deorevit nullius foro 
momenti : an (ore propter utililnlem cerimi 
qui «pud enm tgeruot vel Ire 
jure ? Et 
fioccuim 

marni* eli. mi servo potuissct decernere hanc 
jioteslatc m. Sfeci et si srisset servum-. esse , li- 
beium 1 Ifecisset. Quod jus in imperatore 
multo m.igis oLservandum. est. I. 3 . D. de 
•ì/ficio prati e rii vigilum . 

Casus : 1 ria dicil baec le*. Pone quidam 


ege, vel quo alio 
veruni puto uibil eorum reprobar!; 
n bum .iui us est . cum pópulus ro- 


Barbarius nomi uè 


H’rvus erat : fugit a domi- 


no tuo et Romani ivil , et praeturam petiit, 
et pr.ietor est fuliis. Hic tria qii.iemntur. 
Anfuit pructor f cl resp. quod sic : ibi , sed 
nibil ec. Jfcin jpiacrìlur -an fuerìt libcr et ad 
hoc’ non resp. sed diesi quod romana» po- 
pulus potuiC servum lilieium faccre, ex hoc 
colligitur popultiui tarile voluisse rum libe- 
riim esse , et sic iilicr fuit , et multo magi* 
potuisset impcralor. Vivianus. 

barbai uu. Tris quaeruulur in bac Jegc 
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Primo , an Birbariu» qui praciuram pctiit file- si servir» publice baberetur prò libero, et « 1 % 
rii praetor.' Settimio , au ea quae gi-ssit sur- judcx seuteutiam ferrei , postai vero iu ser- 
vcnlur. Terlio, an libcrlatem fiiarit coniceli- vilutcm v iudicaretur i Itovp. sententi .m va- 
io»- Priinae non resjioudent scctindurn quo»- le re oli militatelo, stìiicet eorum qui litiga- 
daui , seco mire aie : ilem tertiae sed coutu- * >unl, et ifuia populea rumami» eliain servo 
Sé : ut ilice» esponendo litcram. liane putirla tini deccruere potuit, et procui 

Functus sit. Buie quaeationi pri mae vacuo- duLio ob dote» animi fecisset , si servua sué- 
1 quosdam uon respouilent. Sed dicunt v issai. /. Barbarius i. D. de officio prae- 


quod flou fuit praetor . et uro eis est iufr 
ilreurionibus l. Hcrcnnius. Jtem <pjia debet 
dici quod taliv fucrit medio tempore, qua- 
li» poste» di préhenditur , et sic scruax. ,, 

iJu.ircno sieguc il sentimento di ripiano. 
Il credersi da tutti libero quel servo che 
giudica col carattere di pretore rende rato 
il di lui giudi/io. 

» IWc siquidem lex setìfUa est ad Subi- 
tomi , qui ante monarchi» ni vixit. In bac 
igitur lege argomento ducto minore usus est 
LMpianus quo probat , quod si servus fucrit 
praetor qui ab omnibus haLcLiitur Iiber , 
quae ab co gèsta ernnt , rata' babenda esse. 
Nam olim «pio tempore populus romani» in 
comitiis ceiitòriales praetores - eresbat : Bar- 
barius Pliilippvis praetor creati!» fuit . qui 
Sér\us erat . sed ab omuibus liber putaba- 
tur , et buinauiorc ratione reception est , 
PÌbil éorum quae in praetura statuii repro- 
bali. Atquc venia est mnjoris tinius impera* 


toni. El ex lue lege decidi solct quaestio , 
an inslrumeiita ab eo conforta , qui se prò 
notai-io gessit , rum uon esset , siut valida P 
Quod ex dieta lege nominili allìnnant , sed 
cuoi edam linee ratio in d. I. Ilarbariu* ad- 
datili* , quod potuerit populus servo decer- 
nere liane potestatcìu et rum notarili! ilie 
putativi!! tabulo comminerà videa tur. I. eoi 
.1. fin. D. ad l. Corti, de /àliti eJL suina 
priucefia notavi itum conferai , non vero usua 
pupilli . ideoque seutculia uegaos videtur tu- 
tior Farinai*. Quaest. i55. Brunetnanm Cotti, 
in Cod. lib. FU. tit. 45- /. a. de tcnlen- 
tiii et inlerlocutionibui om. jud. „ 

Farinacio analogauieule alla medesima que- 
stione sul conto di colui clic assumendo la 
qualità di notavo stipula un iatrumenUi , 
osserva distinguersi questo caso da quello dà 
un notaro sospeso o esonerato. 

,, Quod si quis uotarius non disteni con- 
fi oit instrumenta tanquam notarili* , vel si 


tori» error , quam popoli tolius. Duareni officio privatili vel de falso condenuulus ad 

Coni, in tit. t \. de officiò procioni, a 1 c : ‘ - — » • -> * J; - — — 

In secondo luogo 1‘ imperatore Antonino 
sostiene il medesimo avviso. 

li arblter dalus a magistratibus cura sen- 
tentiam dixit , in liberiate inorahalur : quam- 
vis posici in servitutem depulsus sit , sen- 
tenti» tallirli ab co dieta liabet rei judicatae 
■ilctoritatcm. I. a. Cod. de icntentii s et in- 
tirlocutionibui om. iW. ,, 

,1 Canti. .Index delegala», qui liber cre- 


buc couficit insliumv uta ; et lune die quod 
notarili m sf facicns culli uon sit , si conti* 
ciat instrumentum tampinili notarius , punì* 
tur poma moni» ; aecus si de falso coudem* 
ria tu, , aut ofticio nolariatus privalus , alia 
coutil it inslrumenla , lune cuim miliori pin - 
na punitili , rum excusetur primordio veriq 
tatis. Farinacii Quaeit. i Sii- pari. i. a, id. 
de fallitale et innulatione. ,, 

Finalmente valga su la specie proposta la 


debutar, de causa quadam coguovit , ét prò- massima di Modrstino , cioè non esser mai 
nunciavil . postea apparuit quod erat servus: * — - 1 - 11 ’ - 

«n retractanda sit senteotia quacritur ? dici- 
tur quod non. ,, 

brun emulino illustra questa legge coll’ e* 

«empio del servo , che reput ilo libero ritor- 
ca in scrvirtù. Passa poi per analogia all'e- 
sempio del istmmento stipulato da colui che 
preode il nome di notaro. 

i, Serviti index esse proltibctur. Sed quid 


a reputarsi decurione colui non legittima* 
niente nominato , ancorché sia ammesso alla 
percezione del salario. 

» Hcreuuiu» Modcstinus mpoudit , sola 
satani jierceptione minime decuriorem le* 
cium , qui seeundum legem decui-io creai u* 
sit. I. lo f). de decurionibui. e 

» $• Chiunque con vie di fitto o mia 
a micce impedisca altrui 1' esc retalo de' prò* 
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* ?*! frantili dalla l«*gge , sarà pia- 

to nit»' col primo al secondo grado di pri- 
» giunta : salve le pene maggiori , quante 
» volte il fatto o la minaccia degeneri in 
» reati maggiori. Art. ititi. Leg. yen. a 

(ilpiano descrive i casi ne' quali la via di 
fitto o la minaccia posta impedire 1’ eterei* 
aio de’ prnprj dritti. 

» Qui dolo malo fecerit quo minus jndi- 
cta luto exereeantur, «ut jmlicrs , ut opor- 
tet , judicent , vel is qui potestatem , impe- 
rmmve habcl.it , quam ei j.u erit decemat , 
mipeiet, faciat. Qui ludo*, peeuniamve ab 
nbqun invito polliccri publice ,* privatimve 
per injiiriam exegerit : itera qui cura telo do- 
lo malo in conventu fuerit , aut ubi judi- 
cium publice exrrcebitur. Exceptus est qui 
propter venationem habeat homi net , qui 
cum bcsiiis pugne ut : ministros cnim ad eas 
balie re conceditur. Damnalo de vi publica 
aqua et igni interdidtur. I. io. D. ad tee. 
lui. de vi pub. a 

“ Q UI dolum comraisit ut judicia 

non proreda.it tute , vel ut judex male ju- 
, 1 , vel ut potestà* aliter , quam sif iu* 

decemat , tenetur bac lege /.tifa. Itera hac 
lc,M ‘ - lur 1 qui per inpiriam exigit ab alio 
pollicini, ouen. de Judcndo , vel pecunia dan- 
<ta. Itera bac lege tenetur litigalor qui Co- 
rani jud.ee, vel ili juxta ttaba, cum lance» 
ad terre, uhm judicem. Scd ille qui haliel 
se. un, hommet, et ministros c„.s» pugnan- 
ti 1 ‘ ,ln ' Ih ; s,,is ! «on tenetur hac lege. Itera 
damnalo hac lege interdidtur ei aqua et 
•grw. rranc. 4aurs. » 

Italie rose raccolte risulta che i titoli e 
Je funr.1001 si usurpano ordinariamente per 
commettere un misfatto o un delitto. Il rea- 
to allora «die apparisce essere l’ oggetto di 
* * uuirpuiione incontra la sua pena corri- 
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« funiioni ; cioè di aver proceduto a dìli- 
gemo in diverse case senxa 1* assistenza del* 
l'autorità locale. Quindi invocati gli artico- 
li 17 e a 33 delle leggi penali lo condan- 
nò alla sospensione dalla sua canea di ven- 
ditore di generi di privativa per la durata 
di mesi sei , ed alle spese del giudizio. 

» Questa sentenza fu dal Capobranco im- 
pugnata con appello alla G. corte crimina- 
le di Capitanata , la quale con decisione de* 
*4 del successivo settembre lo dichiarò de- 
caduto dall' appello suddetto. 

» Il Capobiancosi provvide di ricorso per 
anoullamento. r 

» Udito il rapporto cc. Ed inteso il regio 
Procuratore generale , che colle sue verba- 
li conclusioni ba chiesto di dichiararsi irri- 
cettibile il ricotto e di annullarsi la sen- 
tenza del giudice regio nel solo interesse 
della legge: 

» La corte screma di giustizia , delibe- 
rando nella camera del consiglio, c facen- 
do dritto alle conclusioni del pubblico mi- 
nistero. 

» Visti gli atti; Vista la decisione: Visto 
il ricorso : 

» Attesoché il ricorrente non si trova sot- 
to alcun modo di custodia uè ha data ido- 
nea cauzione : 

» Visto 1 * art. 397. delle leggi di proce- 
dura penale : dichiara irrii edibile il ricorso: 

» Considerando poi , «he Capobranco fu 
dichiarato colpevole di due delitti , di per- 
cosse cioè con arma impropria , e di usur- 
pazioni di titoli , e funzioni : che il primo 
di essi vico punito col primo grado dell' c- 
esilio correzionale ed il secondo colla in- 
terdizione delia carica da due mesi ad un 
anno. 

» Considerando , che la maggiore delle 


filondente P.Z 1 • • , pcna ” ^°“«»»ndo, che la maggiore delle 

tata dalla m 1 a * g 'un 'prudenza , adot- centrate due pene essendo l’esilio corre- 

cidc.e de’ ^° ,te * elU,l, "“ ton de ' , ' ion<,,B * e non la interdizione dalla 

, •‘!c«ubrc « 8«. carica dovea infligersi «1 colpevole , e pe- 

cari COI, sente? 1 " 7 ' circondario di Bic- ciò essendosi applicata rana pena mitrare di 

anno '* rrWte < ? UC,la ^ ÌÌÌ U ** >W. « «ouo «perU- 

Carwsl n d h l , cosUre, che Grnn.iro mente violati gli articoli 36 1 , e a. delle 

«ra P ’.L K ! ne,ì di P riv * ,iv * P pn *>' v <’ 295 delle leggi di rito pe- 

*ra colpevole de' delitti di percosse lievi naie cosi concepiti ■ F 

arma impropri, in persona di Domeni- » Ari. 36 . . E' percossa o ferita lieve 
°*Pobi.nco, e di usurpazione di titoli , quell, sente nessun pericolo. 

ArmcUi/u, Die. Tom. /. .'• * x 3t* ‘ 









a. (a 


Essa é punita col primo grado dell' esili* 

correzionale. . 

•» Se »ia commessa ne’ modi o contea le 
pei sono di cui si parla nell' articolo 3:»7 , è 
punita col primo al secondo grado di pri- 
gionia , o .col terzo grado dell' csuio cor- 
rezionale, salse le pene maggiori nel caso 
di asportazione d’arma vietata , che in que- 
sta circostanza saranno applicate nel maui- 
m il in del grado : » s 

» Art. ai. Le pene correzionali »° n0 
i. la prigionia, a. 11 contino : 3- E e- 
silio correzionale : 4- Le interdizioni a 

tempo : » , , 

» Art. at)5. Tutte le violazioni sull ap- 
plicazione della |>cu* |iorlauo a nullità. » 

» l’er tali considerazioni annulla nell in- 
teresse della legge ia di sopra mentovala 

sentenza. » ; 

» $. 3. Chiunque senza oggetto di lurlo 
» o ili recar danno per ingiuria , ma s.ila- 
* mente per 1’ esercizio di un preteso dritto 
a obblighi altri al pagamento di uu debito 
» o alla soddisfazione di una obbligazione 
a qualunque, o disturbi un altrui possesso, 
» demolisca fabbricati , devii acque e simi- 
li li , è punito col primo al secondo grado 
prigionia ; salve le pene maggiori in 
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» caso di UI1 reato per se stesso maggiore, 
a Art. ll>8. Lcg. pen. » 

Riscuotere un credilo che alcuno rappre- 
senta senza l'autorità del magistrato occupando 
arbitrariamente il fondo o altro oggetto di i de- 
bitore , dal dritto romano venne definito rea- 
to (li violenza privata. Il colpevoli* eia mul- 
tato nella terza parie de beni , ed era di- 
chiarato infame. Cosi Modestino v ^ ^ 

» Si creditor sine auctoritate judicis res 
debitori.-; occupet , line lego tcnetur , et Irr- 
ita parie honorum multatur , et infumis ut. 
I. 8. D. ad lcg. jul. de ri prirala. » 
('•Ili-tinto all’ incontro dichiara la perdila 
del credito in persona del creditore , che 
agisce contro il suo debitore senza 1’ autori- 
tà del magistrato. 

» Creditore» ri ad versus debilores suos 
agaut , per judiccm id quod deberi sibi pu- 
taiit , reposcere debent ; alioqui si in rem 
debitori» sui intra verini, id nullo conceden- 
te, Jivus Marcus decrcvii jus crediti eos 


non liabcre , veri» decreti lutee sunt . Opti. 
munì est Ut quas tc putgs hahere peliliones, 
acliouihut cxperiai’is- Interini ille in jso-ies- 
- io in- debet morari: tu petitor 1-se . Et una 
Marliunus dioeret : vim nullam feci , Caesar 
dixil , tu vim putus esse solimi si liomines 
vuiucrentur. Vi» est, et lune qiiolirs quis 
id , quod deberi sibi putal non per (iidieera 
reposcitr Non polo auleta nec verecuinliac , 
nec dignità Li , uec pietali tuac convenire , 
quicquaui non jure tacere. IJuisquis igitur 
proba tu» mibi luerit , rem ullam debitori» 
noli ab ipso sibi Uaditam , riuc ullo |udice 
temere possedere , eumque cibi jus in cazn 
rem dizisse ; pn crediti uon bahebit. I. 7* 
D. ad leg. Jul. de vi privata. » 

» Casus. Creditor debet Corani judice pe- 
lece quoti «ibi debt'lur : uon aulciu sua au- 
clonlatc iu rem debitoria plebei intimiti : alio- 
c « ni jui erodili perdi!. Itero creditor qui re* 
debitori* cui occupai sino purabula judicis 
tcuclur liac lege , et torti* parto -bonomia 
multa tur , et fil infami*. Frane. Accori. « 

Dmiicmatroo osserva inoltre decadere dal 
dritto di credito colui cùe «rbitrariaininte di 
propria autorità estovqui* dal «uo debitore 
quello clic avanza. Parrebbe nondimeno ac- 
cogliersi ragionevolmente questo avviso quan- 
do il creditore privo dei titoli auteutici e 
senza i soccorsi della legge volesse farsi ra- 
gione colla forza. 

» Naia (pii debitori vim fecerit extorquen- 
di debili causa , vel eliam propria aiictori- 
tatc debilum reperii, jus credili amisit. Sicut 
et ille qui rem mobili-in vel immobili m dum 
suam putat, vi possessori abstulit , dominium 
amitlit , si babet vel si uon babet, praetcr rem, 
ncstimationem restiluere tcnetur. Arti. Mntth. 
ti,. 4. cap. 3. n. 3. Et si qui» me violeuter 
'ile fundi possessione vclil dejicere , et ego 
resista 111 , ac in tuinultu aliquis occidatur , 
sivc a luca rive alterius parte , ille nuctor 
tumaìtus ultimo shpplicio alficiendus est , 
quia operam dat rei illicitae : ergo tcnetur 
ad eflectnm illum seculum ad quem illa cau- 
sa est ordinala. Mruntmanni Cum. in Pan- 
dect. tit. 8. /. peti, ad lcg. Jul. de vi 

^ E' abbattere, o rimuovere piante, albe- 
ri , c siepi dai campo altrui cou riuuioua 


'li più io di vi, ini non limoli «ir» al 
Ulpiano anche uri delitto di privata violenza. 

» Si i|iiis aliqnem dejeéerit e* agro suo 
hominrtms congregali» sine armis , vi» pri- 
vatae postillali ( idest Gennari ) poteril. /. 
5. D. ad leg. de ri privata. » 

» AVVOCATO. $. i. L'avvocato o palro- 
» cinaWre che pattuisce in premio delle suo 
a falighe una parte dell' oggetto contro ver» 
a so , sari punito colla interdizione dal suo 
a uffizio da due a cinque anni , e con un' 
a ammenda non minore di ducati cinquan- 
» la nA maggiore di ducati dugeuto. Art. 
» * 07 . Leg. pcn. » 

Ulpiano reputa per nullo il coutratto di 
tal natiifa. 

» Smnptns quidera prorogare litiganti ho- 
nestum m, patisci autem, ut non quahtita» 
co nomine eipoiua cum usnris liciti» restitun- 
tur , »ed pars diraidia ejus quod er ea lite 
datum crii, non licet. /. 53. D. de partir. 

Catta : Oicitur hic , quod si liabeo pro- 
curatorem vcl advocatum , quo possutn pa- 
cisci ut dem ei stiniptus , -et hoe est hone- 
stum: sed si paciscar ut dem ei pnrtera li- 
ti», non valet pactum tale. Fivianus, 
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dir di mensa , ntque iliicita compendia praelotìase, 
sub nomine honoranorum ex ipsit negotiis , 
quae tuenda susccperint , emolumenti sila 
cerlae partis cum gravi damilo liligatoris, et 
deprnedationc poscentcs , fueriut inventi , 
piacili! ut oinne» , qui in hujuscecnoili saevi- 
tale perula iute riut , ab hac professione peni- 
ti!» arceautur. I. 5. Cod. de pattuitine!, 1 . 

Casv » :• bi petitionc herediUlis inecum a- 
geris et cum advocato tuo de praostanda ci 
raediefaie baereditatis pepigeris au valeat 
paetum quaeritur ? et dicitur quod non, sed 
oIBcium advocatioius interdiceretur illi advo- 
cato. 

» $. a. L' avvocato o patrocinatore che , 
» dopo aver giA incominciata la difesa di 
u una parte, passa senza di lei consenso al- 
» la difesa dell'altra parte, mentre è anco- 
» ra in contraddizione della prima, o di co- 
» loro che ban causa da essa , sarà punito 
» colla iuttrdizioiie dal suo officio per citi - 1 
a que anni , c con un ammenda da cento a 
» trecento ducali. Art. aod. Leg. pcn. n 
Ulpiano porta questo delitto sottiJ il nomo 
di prevaricazione. 

» Praevaricatores eos appellamus qui eaji- 
sam adversariis suis donati! , et ex parte ae» 


Kiuncminno inoltre distingue il patto su loris in partem rei concedimi. A varicando 
la quota della lite - dal compenso tassativa- enim praevaricatores dirti sunt. I. ari. D. 
mente convenuto; nel primo c.ìso si unito r- de verb. et rcr. sigiti!'. » 

ma ai precetti generali che. riprovano sempre » PraCVWBcatlr est quasi varicator : ipti 
convenzióni illecite' ; nel secondo caso vi si di versa m partem adjuvat prodita causa sua 5 
unifoima solo ipiando sia a rilevarsi sospetto quod noincn Labco a varia certalione trac* 
di frode. tum ait. Nain qui prevaricalur f ex utruqne 

» Cum procuratore paciscl de sumtilms parte consistit; quiuimo ex altera, i» autrm 
praestandis licet , sed de qnofa litis parisci praevaricator proprie dicitur <pii publico jn- 
proliiliitum , quia rcdempliones litimn odio- dicio accusaverit : cartel-uni advocatus , non 
sae; An liecat autem pacisri de certa somma proprie praevaricator dicitur. t^uld ergo de 


non de quota litis, v. g. de centnm daudis 
in castrai victoriae , et putein non admillen- 
da talia parta , si vel minimi siispirfu frau- 
di* contnf cnntralienles militet , et fraus vi» 
dentur fida legi , qua in parte jiirnmentnm 
purgationi» deferri'poSset. lìruncmanni Cnm. 
in Fi. ni ert. liti. II. tit. i.f. 5T. de partis. 

L' imperatore Costantino oltre la onllitA 
del coutratto che I’ -avvocato possa fare ut 


eo liet , sive privato judicio , ’ sive pubblico 
praevarieatus est, prodìderit ciiusam ! bic ex- 
tra ordiuem solct puniri. i. t. D. de prac- 
raricatoribus. » 

Casus. Primo dicit qui est praevaricator. 
Kt proprie praevaricator est qui accusat alia 
quem , et fictitias probationes inducit , et 
vefas omittit. Advocatus autem alicujns qui 
prodit Causam suam , sive erimiuatem sive 


la quota della lite che difende, lo condro- civilem , eli «ni qui tali» est animo, non prò» 
na alla interdizione. prie dicitur praevaricator puuitur tamen ex- 

” Si qui advocatmn cxislitaaliooi .«ine ira- tra ordinimi. Frane Arena. » 


t.m. y 
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Anton Mattiti ci presenta la etimologia contiene più chiara la idea della prevarica- 
della prcvarica/ione. /.ione io modo che esattamente si vede cor- 

* At cur a varicando dirti praevnrirato- rispondere all’ articolo m esame, 
rea ? quia simile* varie antibus : ut enim hi a Prac varice torelli esse rum osteudimos i 
oblorli* pianti* iucedunt : ila in accusationi- <pii colludit rum rio, et tra ri da ti tic- inum-ie 
bus obtovti. prarvarii atores , ri bine, et il- uccusandi defungitur : co ijuod "propria* qui- 
Ime «tare vsdentur. Contirmat , naov Piinius ilem probalsones dissimulami, falsas vero rei 
rum ait : Aralor itisi incurviti, praevariuu- exciuwtionei aduli tleret. ili qui* autem ah 
tur: imi e trans/, itimi hoc crimcn in Jiirum. accusatone citra abolitiouem destitela , pu- 
Et Planlus in Atc noce /inni : a uitur. /. i. D. atl Seuaiut coni. Turp. » 

Aon topini e ni nulli tc ativocatum ; pater Anton Mattel passa poi a discutere se que- 
tt/duxi : se d viro : sto reato sia a v criticarsi egualmente ncliav- 

Hinc ititi, illinc causimi ciicis. votalo dell'accusatore, ed in quello del reo. 

Marro però distingue il giudizio di preva- a Est igitur pracvaricalur qui causaiu ad- 
ric.i/inne tra | -ubili ico , e privato. versarlo donai , ut ex parte «ctoris in par- 

» Pruvaricationis judiciuni ninni puhlicum tem rei conccdit , l. 1 1 a. D. de cerò. lig., 
alitid moribus ìnduclum est. ISam si reus ac- vel qui colludit cum reo, et translalitic iuu- 
’ «malori publico ideo precscriliat , quod di- nere accusandi fungitur , propina» quidrin 
rat se codcm crimine ab alio accusatum , et prnbationes dissiniulaudo , lalsa» vero rei ex- 
absoliitnni caie tur lege julia publii orimi , cusationes admittendo. /. i. J. piaccarica- 
ul non prius accusetur , qunra de prioria ac- torcili U. ad Seiintuicons. Turp. Scd «ui 
curatori* praevaricatione consliterit , et prò- praelereat direnila , praevaricator est. Plio. 
min! ialum fucril. Hujus ergo praevaricationis i. Epist. ao. Ftctjuens a. t/a disputati o est 
pronutilirtio publici judicii intelli -ilur. QuikI cum i/uoclam docto /tornine et perito , cui 
si advoeato praevaricationis crimen intruda- nthil aeifiie in causis agtndis ut brtvilas 
tur , publii uni judiciimi non est ; nec iute- placet , i/uam ego custodiendam esse confi. 

resi publico, ali privato juilicio praevarica- /«or, si causa permittat: alioqui pruevanca- 

tus dicutur. /. 3 . I). de praevarìcatoriòus.» fio est transire dicendo , infingendo , r epe. 

a Casus. Judii ium praevaricationis est pii- tenda. Anni plerisauc longion traclatu ,ix 
blicum quamloque , ut si aksolulum de ali- tjuaeilam , et pondm acceilit. Hoc aroplius, 

S uo delieto volo rum adirne accusare , et qui in recusandis judicibus bonus rrpcil , 
le dicat se absolulum; et ego rrplicem, et rnalos retinet , praevaricatorem si- prodii, ut 
dicam primuu arcusaiiteni pracvaricalum fuis- scribit Ascouius in dicinat. Uni vero desi- , 
se : hoc enim judicitnu publii uni est. Itcm slit ab accusatione , abolitione noia impctra- 
qnaudoqiie est moribus inlroduclum , idest la, non praevaricator, sed tergi Venator est, 
privatimi, si advocalus de praevaricatione puniturque ex Scualuscons. Turpil. poeim-V. 
aceusrtur. sivc in causa privata, sive crimi- librai-uni euri , l. 3 . $. uil. I). h. t, I. t. 

nali fuerit praevaricatu*. Frane. Accur. a pr. et ■$. f. I. 6. , l. i 3 . D. ad Senat. 

» $. 3 . L' avvocato o patrocinatore che Coni. Turp. a 

a per doni , presenti , offerte o promesse , a Ex superioribus descriptionibus aliquot 

» tradisca il suo cliente , in modo ebe per nasruntur dubilationes : nam cum iu priore 

» effetto della sua frode o della sua fraudo- arlorìs, in posteriore «ccusatoris liat incntio; 

a lenta omissione , questi perda la causa, o quaeti potevi, solusuc actor vel accusa log 
a si prescriva un legittimo gravame avverso pracvaricctur an et reus / Reus quidcni im- 
> una sentenza o decisione deflinitiva , sa ri puue videlur-caus.ni donare adv erbario , nec ^ 
a punito colla interdizione di sei a veuli an- -ùffain poeuuni constitutam leginms iu emù , 
a ni non meno dal suo che da ogni pubbli- qui perire judicio listimi , quanqium non 
a co officio, c con un ammenda da cento a recti- facit. quisque vitae et saluti* ptoiligus 
a quattrocento ducati. Art. 209. Teg.pen . a est: at advocalus rei, si causam douelad- 
Marziano dualmente esprime il caso che vessai io , et ipse prue 1 «ricali vidclui : quo- 


Digitized by Google 


AVVOCATO 


tónni circo ndvocstiini non distinguimi leges , 
titilliti aicusatori au reo patrocinimi! pine- 
ale! /. i. pr. et J. uh. I. 3. 5- <]uod ti ad- 
pòcato. O. h. t. jnncl. I. i. Cod. de ad- 
voc . , tirili nec Pliuius luco j.itn aule adduc - 
to distingui! ; el utirque lam rei , quam ac- 
cusatoria advocatus , jural de cauta Olimi fi- 
de atque intcgritalu pcroranda , l. rem non 
novam i.f. 5 patrunt Cod. de jud . Quod 
Miteni in dc-scriplione praevaricatori* , aldina 
accusatori» lìt cuentio, id ideo lai limi credi- 
mi» , ijiiod verbi proprietà* tauluin ad ac- 
c le -«torcili |ierlioeal : al raliouem ai specte- 
tuua atipie rem ipaam , eti.nu rei advoealua 
io hoc erimeii incidile potevi, a 

a Secundo , tuia diciuius accantonai pre- 
varica ri , qui rum reo colludil , quacri po- 
tevi ; an (le ulroque jud-ciorum genere id 
«it mtelUgendum , tura de cxlraurdinariis , 
quam de pulitici» ? Ciujocitis quideni aperti» 
verbi» geribit, si privato judicio aclor musimi 
unni reo donovcrit, uullum rum coulrahere 
crimen ; sunt auleta extrauriimi.ru rrimina 
privata. Cujacium aequitur Lc-ttius. Raliouem 
diaerirainis in co collochili , quod publico- 
ruin cri ni Immi coercilio ad pulilii imi causam 
rpectet , cui fraudem làcere tlagitium sit : 
privata judicia ijs deutur , ad quos ea rea 
pcrtinet ; ideoque uuieuique jua suum negli- 
gere, atque etiam remittere liceal. Haec ra- 
tio ncquaquam me deterrei , quo mimi' ab 
illia disseutiam. N'am praetcTiju.uu quod J. C. 
in /.«. §. pruevar naturati U. ad Senni. 
Cont. Turp. non distiugiut inter publica , 
et privala crimioa , Claris verbi» responnim 
est , Aili ot aiun i tive pulsino , tire privato 
judicio pruevaricatus ut , hoc est , prodi - 
iter il causino , entra ordinari pi, airi solere 
1. i. in /in. I. 3. D. h. Ut. Kx quo loco 
rati» auperque apporci , non solimi in puhli- 
cia , aed el extraor«linarii» crinmiibua exer- 
ceudis praevaricatiouem adunili potar. Nc- 
que diteli» line respimsuiu de abiurato dun- 
taxat , non de accusatore loqui. Nani rum 
•dvocatn» extra ordiucm puuiatur, qui pri- 
valo jiiòicio prael alienili» est, absun.uui sa- 
ne foret accusalorem alelliouia , termini mo- 
ti , receplulnria , concusso*» , 14 aiiuiliiim , 
impune rum co colludere. Tumulai euim di- 
ttali* privata su ut , rcipubiicae lunuia mte- 
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resi » liorum quoque crìmiotim reo* extra or- 

dinem putiiri. Quod autem attinet ad ratio-, 
uè ni diveraitatis a (mpirio et Levilo aliatimi, 
ea tantum ad civiiia non ud criminalia judi- 
cia pertincb. Civili judicio adori licei |>er- 
functorie agere , quia prrtequilur id quod 
sibi abeti ; ruminali ucquaquiitn , quia liceb 
ad ipsuui iujUria peiiioeat , reiputdicae tu- 
lli eu lutereste 1 ulclur , emù , qui semel reu* 
fai tus est ex fide peragi. Non abiliti am etiam 
prò senteutia im a sbibiiieuda. I. pen. U. h. 
tit. ; ea euim non de privati» criiuinibus , 
sci! pubiici» loquiliir , extra orilioem exerceo- 
dis, i.'c. non ubarvau» soleuiinbiis pubblico- 
min judiciortim. I. orda 8. O. de puh. jud. 
Idque et inde apparet quod J. C. in d. I. 
peti, legis meutioueu iàcil : pubblica autem 
cri mina lege contlituU sunt , non privata et 
exlraonlinaria. Advocati autem praevaricatio 
ulroque judicio et civili et criminali Vidc-tin 
extra ordinc-m puuienda. 1 1 . U. 1. in fin. d. 
1 . 3 . 5. ».• D. h. t. Ncque vero superiori- 
bus obesi quod ex l. 1. lì. de hit i/ui noi. 
in/am. arguilur : Qui iu judicio puldico 
praevaticazionia causa quid ledi , infamia uo- 
talur : ergo privato judicio , sc-u extraordi- 
nario impune praevoricari liret: ex ante-oc - 
denti enim non hoc , aed illud duntaxat ae- 
quitur ; ergo qui privato judicio praovarica- 
tus est non notatur infamia. N'eqae id tni- 
nim : non enim extraordiuaria crimina om- 
nia infamtnt sicut publica ; sed ea dunta- 
xat , ex quibus si civili judicio agerelur , re- 
ta* condcmuatus lierel infimi» l. injdmem y. 
V. de pub. jud. 

» Tcrtio quaèritur an ille quoque ad voci- 
ti» in rrimeu jiraevaricalionis incida! , qui 
rum clientcm sutccjiisaet , cogniti* iitstrmiwu- 
tia ejua , atque causae secrelia' «ideai ì-rnuir- 
tiat , et in adversarii castra concedili 1 In hac 
quaestione distingiicndum , utruiu controver- 
sia judicio disceptanda in jure , an iu facto 
rousistat. Si in jure , nuli 11 in vide tur advo- 
catua crimen cuntrahere nec frali* fit ulta 
eliditi , cuoi 1 auso» i»lius secreta tini unii*. 
Quod si in facto consisto! causa , placet quod 
Kart olii* scripsit , et post emù Alciatus, eum 
«jui id fecit , non toni praevaricatiouit reuin 
beri , quam incidere in Irgem corueliam da 
1-lsis . to capile., quo tnavelur, ut pueua 1*1- 
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si roercealur ille qui instrumrntn altcujus , 
pene* se deposita , prodiderit adversario ejus , 
1. t. fi. is ( fui deposita D. ad feg. corti, 
de Jais, nani et proniratnr alicnju* si id fe- 
rii bunulior in m>'talltnn daranatur , houe- 
slior in insuliini rclegatur, pubiirata dimidia 
parte bonunnn. I. 38. J. si quii in strutti. 
T). ile poemi. Nec obesi quod religione ju- 
risjurandi obslringantur patroni causaui nu- 
lain atquc desfieratam descrere , etianoi in 
ipso demum cerlaminis fervore talern esse 
cognoverinl. I. i4 . f,. patroni Cod. de jud . ; 
non enim de eo ine loqiiimiir, qui rcligio- 
nis reverenti?, et eonscivnliae stimulis sci fa- 
eerc adartus est; sed de co, qni dolo malo 
simulavi! se patrociiiimn velie praestare dein 
cansac secrelis perspi eli» transfugit nd ad- 
versarium : bic enim prodi! secreta atipie in- 
strumenta litigatoris , non minus ntque prò- 
curator , vel is cupi» (idei atipie eust odine ea 
inst rumenta commendata filerà ni. Sri! nec 
olirsi quod ex l. i. et a. Cod. de adv. fise. 
objiritur , solos fisci advomtos proliiberi pa- 
trocÌDium praestare privalo in ea rausa , in 
in qua fisco ante patrocinati fuerant : reli- 
quos ergo adrocatos id facere non proliibe- 
ri : animadventeuihini enim in d. I. i . et a. 
non tic trnnsfugieiilibus trartari , sed de di* 
missis , rxacfo nimirum biennio olfieii sui , 
de quo /. tancimus n. Cod. de adone. Kt 
privati erga ndvocalum, si non callide atquc 
perfidiose renuntiaverit , seri a litigatore di- 
inissus sit , adversario ejus qperam dare pos- 
se falemur : transfhgam sinc rriminc posse 
negamus-, sibi enim imputare deliri litigalor, 
ai patronum , cui omnia caniae merita per- 
simela *unt , dimiserit , cuoi potuerit , aut 
«lebuerit certe cogitare , quid sit evenluruni. 
t^uod si advocatus in adversariomm raslra 
pou transeal , deserat tamen ciionlem, ut 
causai» donel adversariis , boc casu uuii ac- 
cnsatio falsi , sed aut praevarioatioms aut cer- 
te tcrgiversalionia insliluetur. datomi Mnì- 
thaci de criminiius Uh. XLt'II. tit • 9 . de 
araevariratinne n. x. a 5. » 

* $. 4 ' Quantevolte la prevaricatone del- 
s 1 ' avvocato o patrocinatore sia a danno del- 
u I' accusato , sarà punito ne' giudici corre- 
li rionali colla interdizione perpetua non 
v meno dal proprio , che da ogni pubblico 


a officio , con un ammenda da cento a qu.-l- 

» trecento ducati , e colla rilegatane : e 
a ne' giudi*) criminali colla reclusione , col- 
a la interdizione perpetua e eoli' ammenda 
a da cenlo a mille ducati, drt. aio, Log. 
a peti, a 

» $. 5. La prevaricazione ne* giudizj di 
a polizia sarà punita colla iuterdizione dsl- 
a I’ officio non minore di due anni , col pri- 
■ nio gfado di prigiouia c coll' ammenda cor- 
ti reziounle. Art. all. Idem. » 

» 5- ti. Lr pene stabilite negli articoli 
a noti e seguenti s’ intendono sempre senza 
» pregiudizio tirile pene di iàlso , di calunnia 
11 o ili i ornizione degli offici ili pubblici o 
» impiegali . quante volle gli avvocati o pa- 
ti truciiiatori fossero caduti in questa specie 
a di reati. Art. aia. Idem. » 

AZIONE. 5 . i. L'azione nel senso della 
legge è un dritto di perseguitare alcuno in 
giudizio. L» definizione è di Celso. 

* Niliil alimi est astio quam jus qnod si- 
bi ilebealur judicio persequendi . I. ho. D. 
de adì oh ih. et oidi gal. « 

a Mi/ut aliud est. llodie scilicet : nam 
olim erat soleinnitas Verlmrum quaedam , quae 
impeti- alnitur a collegio panlilìeum , ut de 
orig. juris l. a. J. deinde. Seti est sublata 
boilie ut Cod. de formulis l. a. Est attieni 
actio formula quaedam agi* lidi. Accori . » 
Giustiniano ritiene in altri termini la stesa 
sa definizione. 

» Actio nihil alimi est . qtinm jus perse- 
qui-ntli in judicio quoti sibi debetur. Institi 
Uh. ir. tit. ti. de actionihnt. a 

V innio nelle sue illustrazioni analizza ciò 
ebe sia ad intendersi per dritto in qucrU 
definizione. Riprova il parere di Otomanno, 
che dietro il sentimento ili Accursio delfini- 
«ce I’ azione per ima formula di agire ; e di- 
chiara le circostanze clic possono concorrere 
sull* oggetto. 

a Actio nihil aliud est quatti jus ) Anetur 
bujus dufìnitionis est ('risii.- in /. nitrii aliud 
lì. li. t. Generis loco jus punitili* : quod vo- 
calmlum cimi verbis faciendi jungilur in per- 

Ì icluo usu jurit : adeoque apud omnes latino 
oquentes significgt potestatem jurc pllblico 
tributa» : veluti cmn dicimus jus ti-Uudi, 


I„< jiijjulandi , ju» relinendi , jus cundi, sgi-u- generalius , cum olim in 
utcndi , frucndi et. Neqtic «IL* lio*;, lo- 


di , ■»>—"> • — - - . , 

cn quaorenda buie verbo tigtuficaUo est. hi 
maio ninnino Uoloinuunus formulimi iuter- 
pe tra tur Etai l i uni qiiaudeque , actioncs cum 
dicunl juriscousulti , formula* fa rum iuteili- 
gunl : alque ut lioc cliam Urgiar , cum prae- 
lor se mlioucm daini uni pidlncLur , iuiuiu- 
iam ed nomine siguilicat j nullo Umtu mo- 
do dici polest, ani ju* «gelidi forn«il..m es* 
se .-.ut in iuic ilcfiniliouc actioucm ut for- 
muli, m considerari. Eormutn a prudore im- 
prlrainlii ci : artio , ut quòque «c-utruxil , 
statuii ei eompelil ; et domimi' amisi.* pos- 
sessione jus ageudi liaLet statilo , id est , 
etiam ani. quam praclur alleatili . Et qui* noti 
videt, actionem in proposito c Olisi de** ri , ut 
in persona creditorii radicata est , nou ut 
a c tu in judicium deduci» f alque ut piatimr 
Ut jam artu .inlcntatam cejisidpres , formiti* 
lame n proprie dici non polest , non magi* 
quam emaneipatio, inanimi isfio, adoplio, u- 
ditio baci-editati» ec. quae formulae non e- 
rant , seti actus legilimi , qui per certas for- 
mulas , et v erboro in conceptioucs expedie- 
banlur. /. aclut D. de reg. jur. Ad 
Ilare nifiil eorum lormulae conierai , quae 
praedicantur de actionc , ut cum actio nasci 
dici tur , acquili , ipso jure competere , alie- 
nari, maudari, cedi ec. ad Loeredcm trnasi- 
re , ab liaeredibus inciperc , successione con- 
fuudi , plures actiones concorrere , una cle- 
cla allcram consumi , dividi inter fidi jusso- 
res, et id genus sexceuta alia. Nec ut actio- 
ncin , ita fiumulum in rem , in personam , 
civilem , praeloriam , perpeluain , tempora- 
itm , famosam , haercuiUriam ec. recle dii i- 
mus. Quamobrcni nec auctorem liujus deli- 
iiitiunis Celsum arbitror de formula cogitas- 
se. quamvis temponlius liti jus piriscoosulti 
qui sub Trajauo , et Hadriano lloruit , for- 
mulae adirne in integro usu esscnl. l’iaue de 
scutintia Justiniaiii , qui formuli* jamdudum 
rubi ali* , drfiniliouein eaudem nilulominu* 
rr linuit , nulla potest esse dubilalio. 

a Ferscijiiendi ih judicio ) liis et segucu- portassero, clic semplice servitù costituita 
libus verbi dilfirentie conlinelur , et genus sulla cosa aliena, a 

positura resi ring! tur. Veri) uni pmsequi noli*- Ricorso. Marjanlonia Roberto , auloriz- 
siusie siguifu ationi* est, nec oliscili* , quae tata per la prima volta dal maritò, chiese 
iu eo , iiau. tallo. Suiuilur antera hoc lece cou suo ricorso ili cessarsi la decisione , tra 
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specie cognil ioni* 
extiaordiiuiiae persuculiones diecrcnlnr. /, 
178. J. a. de, »erl. lignif. » 

» In juùuio ) flis verbi 4 radicatili- nemi- 
ueni sibi jus (licere posse , aut privata , quod 
sibi del/ctur , occupare auctoritatc: sci si quis 
pulet , se haliere' acuouem , legiliino judicio 
cura cum ad versano e* perii* debere , atque 
actionem su..m j reponerc apud magistratura, 
si ve judiccm , qui cognusceiidi» , et cninpo- 
ueudis civiuui ccmliuveisii* pubblica aucturi- 
tàte coniti tutu* est. I. està!. I J. tjuotl i/icl. 
t ulli. , et siniul dqcewur , non quamvis. in 
terpelbitioiieu. , , aui tunveuliuiieui aojjioncw 
ilici , sed cam quae fil apud corapelciiteiu 
judiccm ex ratione ac praeceplo legnili et 
justiliae. Fintiti Instil. Uh. 4 - l ‘l. 6. De 
auionitus n. 1. 1. 3 . 

La voce azione in dritto è inoltre gene- 
rica. Prende essa qualità dall’ oggetto pel qua- 
le, si esprime. (Questa idea è Illustrata dalia 
già Corte di cassazione con decisione de' ai 
giugno i 8 i 3 . 

Fallo. Con istrumeoto di transazione de' 1 4 
agosto 1H01 , nato dopo un giudizio agitato 
nel disciolto S. C. fu dal Signor Animilo 
Roberto assegnata alla Signora Maria Anto- 
nia Roberto lina porzione di casa palaxiata 
sita in Maddaloni , colla piena azione , ra- 
gione e dominio sul celiajo , forno e cuci- 
na , pozzo , aja ed altri coinudi alla casa 
annessi. La comunione del dominio sopra 
tanti locali fu no seminario di liti -.e perciò 
dalla Signor* Manali Ionia nc fu domanda- 
ta la divisione. 

a La Corte di appello di Napoli , esami- 
nando una sentenza del tribunale di prima 
istaura di Napoli relativa alla .chiesta divi- 
sione , imprese ad esaminare se nell' istru- 
niculo del 1801 , fu data la proprietà , o 
costituita una semplice servitù sopra quei 
membri di casa iti cui si reclamava la divi- 
sione r ri m d,ecisi«uc del di 3 l luglio lòia 
dichiarò che .le soprasuiotale espressioni di 
piena azione , ragione e dominio non im- 
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pérthé ti fra cantra le disposizioni del drit- 
to romano ristretta la intelligènza della pa- 
rola azione al solo titolo di u-ia servitù co- 
stituita , e per essersi la decisione pronun- 
ciata ctmtra una donna maritata colla ijuale 
crasi in giudizio agito sema I' autorizzazione 
del marito. 

a Visto il rapporto' re ed inteso il P. M. 
che colle sue conclusioni ha chiesto la cassa- 
zione della decisione. 

** » I.a Corte deliberando ec. Vista la de- 
cisione ec. a 

» Attcnlochè la voce azione é generica , 
ed abbraccia ogui dritto , che ciascuno suo- 
le sprrimchlare , né otti dall» legge è stala 
limitata alla sola servitù . ma prende spiega- 
zione e natura dall’ indole della materia in 
cui si versa , come azione ili ereditò , azio- 
ne ili compra , <ti petizione ili eredità , 
di divisione della eosa comune ec. » 

a Attentodié da' fatti consegnati nella de- 
cisione risulta che siasi usata la voce di pie- 
na azione in un contralto costitutivo di con- 
dominio , cosicché non potessi Senna snatu- 
rare il coulratto cancellare l' idea di azione 
dominicale , e sostituirvi quella di servitù 
sulla cosa aliena, a 

a Attcntorhè la signora Mariantonia Ro- 
berto è stala in giudizio sema 1' autoriz- 
zazione del marito , (piale mancanza pro- 
duce una nulli! 4 assoluta degli atti per la 
contravvenzione dell’ art. zi 5 del codice 
civile. La corte annulla ec. a 

J. z. lllpiann ammetto due generi di a- 
zioni. Chiama l’una reale , che versa su la 
cosa che ai cerca reviudlcare ; chiami !' al- 
tra personale che riguarda le obbligazioni 
contratte con alcuno in dargli ipialche cura, 
o in operare , ed «gire. 

a Artionuni genera sunt (Ino. In rem quac 
dieitur vendicatio , et in pecsr.uam quae con- 
dictio appellztur. In rem arti« est, per ({tiara 
rem nostrana , qtiae ah alio po-shb-lur pe- 
timus ; et aemper advrrsH» cimi est , qui 
rein posaidet. In personam actio est . qua 
cum ea agimus , qui obli gatus est Dohis ad 
facicmlum aliquid rei clan dura , et scraper 
adversus eunilem loculo habet. I. > 4 * D. de 
nctionil. et obligat. 

Duerno nell' esame di questa legge divi- 
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de partittddente i casi , che distingu«rf|p% 
azioni reali dalle personali. 

‘ a Prima et Mimma artinnum divisto tra- 
ditur in I. arlionum genera a 4. et in J. ri 
Insti t. de action. Actiones autem in rem 
sunt , aut in personam. In rem «dio est , 
inquit ibi lilpianus per quam rem nostrani 
quae ab alio possidelur petimus , et (empct 
adversus cura qui rem possidet , quod intei . 
ligendum est rtiara qui nullo pire nobis est 
ohligaliis ; sufficit enim ipsum possidere , ut 
ilieitur in dire. 5. 1. linde slmnlatqne ile-r- 
nit ijiiìs possidere, desinit ctiam in cura ac- 
tio , itisi dolo malo lecci it , quo minus po*> 
siderei. I sin. autem de rei .'indir, quod 
in actione in personam dicendolo non est. 
Nam si mihi blu lumi prumiserit , et euui po- 
stea mauomiserit , Stirili nrhilominus per- 
sona perobligata moti. Unde a Papirio 
Justo scriptum est in leg. Imperatore!. D. 
de puhlic. In actionilius it» rem res ipsaa con- 
veniri non personam. Actio in rem sempcr 
datur domino adversus cum qui possidet. De 
(hnuinio multa est dnbitatio, et serpe q tuto- 
ri tur quo |Ure sii dominus /. in rem. z 4 - de 
rei mudiial. simile est in leg. in speciali, 
de rei ci dica! Dominium autem hit: late ac- 
ripinuis , ut etiam ((nasi dominium conipre- 
hendamus : veluli suprrficiariuui , cui ctiam 
hic actio rompctit. leg. 1. .1. i/iu autem , 
suprt de superile, leg. supesji viari», y\. de 
rei viudteat. lloniprehemiit ctiam cmpliylcn- 
tam . et rum qui emit a non domino . cui 
datur actio puhliciana. $. inf/nyua. Istituì, 
de actiou. et loto Ut. ile pub. actio. Idem 
de servitulibus dicitur Iota li/, de serial. 
verbo praeilii 1. Simili» buie aotioui est actio 
Scrviaiia, quasi Serviana, hypothccaria , de 
qui bus ti. item Servitimi. Istituì, de actio. 
Po-se- rancio hic quoque accipi.nus prò qua- 
ctraqu dctentìouc. leg. uffi cium, de rei viri- 
dica!, et ita iatciligeuila est lez unica afe 
alien indi. mut. causa fot. • 

» llactrnus Je aclionibus in rem. Soqai- 
tur d>- aclionibus in personam. In persouaa 
actio est, inquit Ulpi.mus in dici. leg. aciio- 
nuot , qua min co agimus qui o Istigatila est 
nubi» ad aliquid facieudum vcl daudum. Et 
semper adversus cuudem locum liabtK Da- 
tur t. unii in personam , non iu rem. Egcnic 
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pi irto est in leg. tum cui Coti, aliud in leg. 
ultim. de eo contrak. empi. Aclio inremsem- 
per sequitur possessorem : actio vero iu per- 
sonam seni |>lt sequitur personali! obligatam, 
et ei iubaeret , nec interest utruin possideat 
nee ne. Hoc tamrn cum aliami cxceptione 
•ccipieudum est. 

a Excmplum unum est in novalibus actio- 
nibus. Noxalc* actiones sunt, quae ex male- 
fUriis scrvorura pioiuqscuutur , quibus domi- 
no convento , i» cogitile a ut Iitis aeslimalio- 
nem suflerre , aul acrvum noxac dederc. Ilaec 
actio quamvls personali* ut ( namque ex ma- 
leficio ori tur ) posscssorem tamen sequitur. 
$. onttùs auleta Institut. , de noxalibus actio. 
Duareni Com. in tit. de obligationibus et ac- 
tì otti bus Cap. 8. de divisione actionum. » 

La voce azione vieti poi distinta da bipia- 
no in generate , ed in speciale. 

» Actionis verbum et generale est , et 
speciale. Naro omnis actio dicitur si>e in 
personam , sive in rem fit pitilio. Scd ple- 
rumqtie actiones pvrsonalrs solcmus dicere. 
Petitionis autem verbo in rem actiones si- 
gnificali videntur. Persccutiouis verbo es- 
traordinari»* perserutionrs pillo contiueii, ut 
pula fidcicommissorum , et ti quae alia sunt 
quae non bal eni juris ordinarli exccutioncm. 
Hoc verbum debuti omnem omuiiio actionem 
comprebendere intrlligitur , sive civiiis , sive 
honoraria , sive fideicommissi fuit persecu- 
tio. I. 178. D. de verb . et rer. signif. » 

■ Lo stesso Ulpiano finalmente chiama mi- 
ste quelle azioni ebe per loro indole abbrac- 
ciano la cosa , e la persona. 

» Mixtae sunt actiones , in quibus ulerque 
actor est: ut pilla fitiitim regundoium , fa- 
nùliae erciscundac , communi dividundo, in- 
terdiclum , uti possidetis , et utrubi. /. 36 . 
D. de aclionib. et obligat. 

J. 3 . Intanto la romana giurisprudenza 
attribuisce alle azioni nomi diversi iu ragio- 
ne dei dritti ebe sieno a produrre , e che 
alcuno posta sperimentare- Quindi è mestie- 
ri raccogliere le più interessanti denomina- 
zioni che le sono date , e riunirle in una se- 
rie , onde conoscere la loro rispettiva deno- 
minazione nei casi , dei quali le leggi fanno 
particolare oggetto delle loro sanzioni. 

r. L’ azione ad esibire ( actio ad exhi- 
Jrmetiini , Diz. Tom. I. 
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bendum ) davasi conti» il possessore o còn- 
tra colui che dolosamente possedeva, per re- 
vindicare la cosa posseduta, bipiano. 

11 Hjec actio per quarn necessaria est, et 
vis ejus in usu quotidiano est ; et maxime 
propter v indicati oucui inducla est. I. 1. D. 
ad exhibcndum. 

2. L’ aziouc di dividersi una cosa comu- 
ne ( actio communi dividundo ) ha luogo 
tra quelli , che senza società , o per causa 
ereditaria vogliono diviso ciò, elle hanno in 
comune. Paolo. 

» Communi ditiduudo judiciuia ideo ne- 
ecssarium fuit quo prò socio actio magÌ9 ad 
personales inviami pracstatioues pertiuet , 
quam ad communium rerum divisionciu ; de- 
nique cessai communi dividundo judiciuin , 
si res communi» uon sii. I. i. D. Commu- 
ni dividundo. • 

3 . L’azione per la divisione de' beni di 
famiglia ( aclio Jamiliae ercircundat ) com- 
pete a quei coeredi che vogliono separare 
le loro rispettive quote ereditarie. Cajo. 

a Haec actio proficiscitur ex lege uuode- 
cim tabularum ; namque cohaeredibus volen- 
tibus a commuuione disccdere , nrccssa ri- 
unì videbatur aliquam actionem constitui , qua 
in tei' eos res liaereditariae distri bucrentur. I. 
1 . D. famiUae erciscundac. 

4 - L’azione di prestito ( actio commadati ) 
appartiene a colui che vuol ripetere la cosa 
mobile o immobile data in prestito. Ulpiano. 

» Ait praetor , quod quis commodasse di- 
ci tur de «o judiciuin dabo /. I . V. com- 
modali, 

5 . L’azione di locazione, ( actio locati ) 
compete a colui clip dà a pigione , e 1' a- 
zioue di conduzione ( actio coiulucti ) com- 
pete al fittiijuolo; l'uno per essere soddisfat- 
to , 1’ altro per avere le utili riparazioni ; 
eguagliale da Paolo al contratto di compra, 
e rendita in ragione del consenso dei con- 
traenti. 

» Locatio et conductio cum naturalis sit, 
et omnium genlium , nou verbis scd consen- 
su coutrahilur, sicut emptio , venditio. Li. 
D. locati et conduci i. 

6 . L'azione coufcssoria e negativa ( actio 
confessoria , et negaluria ) riguarda la ser- 
vitù rustica o urbana. L’ una si dà a colui 
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che contende competergli la servitù , I’ altra 
si dà a colui che la nega. Ulpiano. 

» De servitutibus in rem actiones compe- 
tunl notiis ad excmpluin earum quae ad u- 
(umfrnctum pertinent , lam confessuria , quam 
■legatoria : confessoria ei qui servilutem. siisi 
competere contendit , uegatoria domino qui 
Urgat. /. a. D. si servitù s vindicelur. 

•j. L’ azione di deposito ( detto depositi ) 
i distinta in diretta di’ in contraria. L una 
compete a colui che avendo lascialo qualche 
cosa in deposito la ripete. Paolo.» Si apud 
filiumfamilias rea deposita sit , et emanci- 
pati» rem teneat. I. ai. D. depositi vel 
contro ; 1’ altra compete al depositario per 
' essere indennizzato delle spese erogate per la 
conservazione del deposito. Modestino. 

» Actione depositi conventus servo con- 
stituto cibariorura nomine apud eundem ju- 
dicem utililer experietur. l. ai). I). depo- 
siti vel cantra. » 

A. L'azione di mandato ( actio mandati ) 
ha luogo per colui che chiede la osservan- 
za del mandato da lui affidato ad altri , e 
pel mandatario , clic domanda la mercede 
dell' atto adempito. 

» Ohligalio mandati consensu contrahcnti- 
ud consistit ; imo per nuncium quoque , vel 
per epistolam muidatum sustipi potest. Itcm 
live rogo, vive volo, sive mando, sive alio 
quocunque verbo scripserit , mandati actio est. 
Item mandatimi et in diciu dilTcrri , et sub 
condilione coutrahi potest. ManJatum itisi 
gratuitum nullum est ; ìiam originerà ex of- 
ficio atqne amicitia trahit. Contrarium. por- 
ro est officio merces. I. i. D. mandati vel 
cantra. » 

Q. L’ azione ipotecaria ( actio serviana 
vel hypothecaria ) si sperimenta su li beni 
dati in garentia di un credito , come in pe- 
gno di un credito. Giustiniano. 

» Item Serviana vel quasi serviana, quae 
et hypothecaria vocatur ex ipsius p rado li* 
jurisdttlione substantiam capiunt. Serviana 
avtem experitur quis de rebus coloni, quem 
pignori* pire prò mercedibus fundi ci tenen- 
tur. Quasi serviana aulem est qua creditores 
pignora ; hipothecasve persequuntur. Iuter 
piguus autem et bypothecam , ouantuin ad 
aciioncm hypothecariam allinei nihil intanili. 


Insti t. lib. IV. tit. 6. de actionilus $. Iten. 
serviana. 

10. L’azione pignoratizia ( actio pignorati- 
la ) si produce contea il creditore che ha 
ricevuto il pegno , onde resituirlo. Giusti- 
niano. 

» Creditor quoque qui pignus accepit re 
ohligatur , quia et ipse de ea re , quam ac- 
ccpil , restituenda tcnetur actione pignorati- 
tia. Insti t. lib. III. tit. i5. quibus modis re 
conlrahitur obligatio J. Jin. 

11. L* azioue puhliciana ( actio publicia- 
na ) compete contro colui che senza alcun 
dritto deferisce il giuramento , e contro co- 
lui che reclama un fondo venduto in buo- 
na fede. Marcello. 

» Si petenti mihi rem jusjurandum detu- 
leris egoque j uravero rem meam esse , com- 
pelit mihi puhliciana , sed adversus te dun- 
taxat. Ei eniin soli noccre deliebit jusjuran- 
dum quod detulerit. Sed et si possessori de- 
latum crit jusjuramlimv, et juravevil rem pe- 
titoris uon esse , adversus cum solimi peten- 
te-m exceptione utetur , ut etiain actiouera 
babeat. In publiciana actione omnia cadera 
crunt quae et in rei vindicatiouc diximus. 
Haec actio et haeredi, et honorariis successo- 
ribus competit. Si ego- non emero , sed 
servus meus , habebo publicinnam. Idem est 
et si procurator meus , vel tutor vel curator 
vel quis alius negotium meum gerens cme- 
rit. Praetor ait , qui bona fide etnit. Non 
igitur omnis emplio prodcril , sed ea quae 
bollimi fidem habet. I. 8. D. de publiciana 
in rem actione. » 

Giustiniano all' incontro addita 1’ origine 
di tale azione. 

» Namque si cui ex justa causa rcs aliena 
tradita fuerit ( veluti ex causa emptionis , 
aut donationis , aut dotis , aut legatorum ) et 
necduni ejus rei domiuus effectus est ; si ìs 
ejus rei posscssionem casu amiscrit, nullain 
habet in rem directam arlioncoi ad eam pet- 
sequendam , quippe ita proditae sunt jure 
civili actiones , ut quis dominium suuin vin- 
dicet. Sed quia sane durum crat , co casu 
deficcre actionem , inventa est a praetora 
actio , in qua dicit is , qui possessionem a- 
mlsit , enm rem se usucapisse , quam u r .u 
non cepit , «t ita vindicat tu am mm. Quae 
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«dio JuMicUn» appcllatur , quoniam pri- nubi* placet. I. 
mum a Publicio prudore in edicto prono- bel. » 
aita est. lnstit. lib. 4 - tit. 6. de aclionilus 16. Intanto le azioni sono distinte da Giu- 
c a stimano in dirette , in utili , ed in fatto. 

ia. L’azione pauliana ( actio pauliana ) Dicesi diretta mieli' azione la quale deriva o 
v | rn concessa ai creditori per revindicare quei dal danno prodotto ad alcuno o da un con- 
fondi alienati in loro frode. Giustiniano. tratto : è utile quella die si rappresenta per 
» Item *ì quis in fraudem ereditorum rem interpetrazione , mancando una stretta ragio- 
iuam alieui tradiderit, bonis cjus a creditori- ne di dritto : finalmente è in fatto quella in 
bus possessis e* scntentia praesidis , pcrmit- -virtù di cni si cerca la riparazione di un 
titur ipsis crcditoribus rescissa tradiliouc eam male cagionato 


rem potere , id est , diccre eam rem tradi- 
tam non esse , et ob id in bonis debitoria 
raansisse. lnstit. lib. IV. tit. 6. i le action. 

5 - 6. » 

i 3 . L’azione pregiudiziale ( actio pracju- 
didalis ) è quella che pregiudica ad un al- 
tra , ovvero che attacca la questione princi- 
pale gii dedotta in giudizio. Particolarmente 
il dritto romano chiama pregiudiziale qut-L 
]’ azione che oppone lo stato della persona , 
come quella per mezzo di cui si ricerca se 
alcuno sia libero, o liberto, o servo, ovve- 
ro per riconoscere il parto. Giustiniano. 

a Praejudirialc* actiones in rem esse vi- 
dentur ; quales *unt per quas quaeritur «n 


» Cacterum placuit , ita demum directam 
ex hac lege aclioncm esse si quis praecipue 
eorpori suo damnum dederit. Ideoque in 
rum , qui alio modo damnum dederit , uti- 
les actiones ilari solent, voluti si quis homi* 
nem alienimi , aul pecus ita incluseti! , ut 
fame necarelur ; aut jumeutum ita vehemen- 
ter egerit, ut rumperetur; -aut pecus in tan- 
tum ezagitaverit ut ■ praccipitaretur ; aut si 
quis alieno servo persuascrit, ut in arborem 
adscenderel , vel in puleum descenderei , et 
is adscendendo vel descendendo aut mor- 
tuus , aut aliqua parie corporis laetus fuerit, 
utilis actio in einn datur. Sed si quii alie- 
num servum aut de ponte , aut de ripa in 


aliquis liher, an libertus sit , velservus, vel iluinen dcjecerit , et is sufTocatus fuerit, eo 
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de pariu agnosceudo. Ex quibus lòrc una il- 
la legilimam causara haliet , per quam quae- 
ritur an aliquis libcr sit : caeterae ex ipsius 
praeloris jurisdictione substantiam cajmmt. 
lnstit. lib. IV. tit. 6 . de actionibus §. i 3 .» 

,4. L’azione ereditaria ( actio hacrcdita- 
ria ) dicesi quella che passa all'erede, o si 
sperimenta conira !’ erede. Tale é il casa 
del legatario che sperimenta li suoi dritti 
contro 1 ' eredità. Paolo. 

» Ilaercditariarnm actionum loco habentur 
et legata , quamvis ab haerede caeperint. I. 
39. D. de ad. et obligat. » 

i 5 . L’azione fedccommessaria actio fi- 
dcicommisaria) si rappresenti da colui, cui 
in virtù di un fedecummesso la eredità si 
restituisce. Ulpiano. 

» De ilio quaeritur : an is cui ex causa 
fideicommissi restituì» est haeredilas ex Tre- 
bidliauo senatusconsulto , ipsc quoque resti- 
tuemlo ex eodem senatusconsulto , translcrat 
actiones? et Julianus scribit ctiam ipsum trans- 
forra actionai quod at Mutuimi prob.it , et 


quod projecit, corpore suo damnum dedisse 
non diflìcultcr iutelligi Jiotest , ideoque fps* 
lege Aquilia tenetur. Sed si non corpore 
damnum fuerit datum , ncque corpus laesum 
fuerit , seti alio modo alieui damnum conti- 
gerit , quura non suffieiat ncque dircela, 
ncque utilis legis Aquiliae actio, placuit eum, 
qui obnozius fuerit , in factum aclione tene- 
ri : veluti si quis misericordia durtus alie- 
nimi servum conipedilum solverif, ut fugeret. 
lnstit. lib. IV. tit. 3 . de lege Aquilia J. iti.» 

Finalmente Cajo ammette l’azione in fatto 
centra il giudice che spiega un interesse di 
parte nella causa che viene a giudicare. 

a Si judex litcìn suam fecerit non proprie 
ex maleficio obligalus videtur; sed quia uec 
ex contractu obligalus est , et utique peccas- 
se aliquid iutelligilur , licet per imprudm- 
tiam ? ideo videtur quasi ex mdcfit iu teneri 
in factum aclione : et in quantum de ca ac- 
quimi religioni judicantis visum fuerit , poe- 
nam suslinebit. /. 6. I). de variis et extra- 
ordinariis coznilionibuf. » 
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» Casus. Judex qui litcm 511 am fccit , quia 
contro acquilatvm judicat obligatur ex quasi 
maleficio , et actinie in factum tenetur in 
qnantnm acquimi jmlrci videbilur. Aceurs. » 

Tale azione dalla nuova giurisprudenza 
viene denominata civile o sia presa a par- 
te , e smu> distinti i casi nei quali dee spe- 
rimentarsi. 

v » 1 giudici possono esser presi a parte 
ne' seguenti casi : i . se si pretenda che nel 
corso della istiuzione , o nell’ atto della sen- 
tenza sia intervenuto doltf , frode o concus- 
sione : a. se la presa a parte centra i giu- 
dici sia espressamente dalla legge pronunzia- 
ta 3 . se la legge dichiara risptmsabili i giu- 
dici sotto pena di danni cd interessi : 4 - in 
caso di denegata giustizia. Art. 569. Leg. 
di pmeed. civ. » 

» Si avrà per denegata la giustizia , quan- 
do i giudici ricuseranno di provvedere alle 
istanze delle parti , o trascureranno di pro- 
nunziare sulle cause clic secondo il loro nu- 
mero di ruolo sono in istato di essere giu- 
dicale. Art. Syo. Idem. » 

» Perchè si verificili la denegata giustizia 
i necessario che precedano due istanze scrit- 
te dalle parti per sollecitare la spedizione 
della causa. Queste istanze debbono essere 
notificate a’ giudici in persona del cancellie- 
re , una dopo 1 ’ altra , con tic giorni d’ in- 
terinilo almeno, se trattasi di giudici di cir- 
condario , c con r intervallo di otto giorni 
almeno, se trattasi di altri giudici. Qualunque 
usciere clic è richiesto a questo effetto è te- 
nuto di' fare le notificazioni delle dette istan- 
ze , sotto pena d’ interdizione dal suo uffizio. 
Art. 571. Idem. » 

n Dopo le indicate due istanze sarà perz 
messo di procedere coutra il giudice. Art. 
579. Idem. » 

» L' azione civile contra i giudici di cir- 
coudario , contra i tribunali civili o contra 
qualcheduno de - membri di essi , sarà porta- 
ti avanti la gran corte civile nelle cui circo- 
scrizioni teiritorìali i detti giudici e tribu- 
nali riseggono. » 

» L'azione civile contra le gran corti cri- 
minali e le gran corti cisiii , o contra una 
delle camere di esse, o conira uuo o pòi 


de’ loro giudici , sarà prodotta nella corte 
suprema di giustizia. Art. Idem. » 

» Ciò non ostante non sarà permesso al- 
cun richiamo contra i giudici , senza che 
preceda una permissione accordata dal tri- 
bunale che dee deciderne. Art. f> 7 J . Idem.» 

» Sarà presentata a questo effetto una i- 
slanza firmata dalla parte o da persona mu- 
nita di sua speciale ed autentica procura , 
da unirsi , sotto pena di nullità , alla istan- 
za predetta ed a’ documenti giustificativi, so 
pure ve ne sono. Art. 5 j 5 . Idem, a 

» Non sarà lecito di ado|>erare alcun ter- 
mine ingiurioso contra i giudici , sotto pena 
di un ammenda contra la parte , o di un* 
ammonizione o sospensione contra il patto- 
cinatorc , come più converrà alla natura de’ 
casi. Art. 576 Idem. » 

» Se avviene che il ricorso civile sia ri- 
gettato , 1,-r parte ricorrente sarà condannata 
ad un ammenda non minore di ducati set- 
tanta : senza pregiudizio de’ danni cd inte- 
ressi a favore dell’altra parte, se pure vi è 
luogo. Art. 577. Idem. » 

» Kssendo ammesso il ricorso , sarà noti- 
tilìcato nel termine di tre giorni al giudice 
contea cui si reclama ; ed egli nel Corso di 
otto giorni dovrà produrre le sue difese. In- 
tanto finché non sia giudicato definitivamen- 
te il ricorso , il giudice si asterrà dal pro- 
nunziare e sulla causa di cui si tratta , e su 
qiialsisia altra' causa che la parte ricorrente 
o il di lei conjuge , o i parenti in linea ret- 
ta avessero nel tribunale ove egli risiede : e 
ciò sotto pena di nullità. Art. 578, Idem.» 

» 11 ricorso sarà portato all’ udienza con 
un semplice atto , e sarà giudicato da uua 
Camera di giudici diversa da quella che lo 
avrà ammesso. Se poi nella gran Corte civi- 
le non esiste che una sola Camera , sarà giu- 
dicato , nè dontinj di iqua dal Faro dalla gran 
Corte civile residente in Napoli , c nè do- 
minj oltre il faro dalla gran corte civile re- 
sidente in Palermo. Art. 579. Idem. 

» L’ attore nel caso che resti suecumben- 
te sarà condannato ad un ammenda non mi- 
nore di ducati settanta ; senza pregiudizio 
de’ danni ed iuteressi a favore delle parti , 
se pure vi è luogo. Art. 58 o. Idem. 
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J. 4- Le azióni di presa a parte contro » Art. 6. Sono inoltre pet tonali o reali.» 

i giudici subito che sono dedotte non sono L’ aùoue personale è quella per cui si 

estinte colla conciliazione. La loro indole è agisce giudizialmente contro colui che ci « 
tale da non meritare dalla legge dei riguar- personalmente obbligato in virtù di una ob- 
di per essere interrotte nei loro effetti de- bligazionc convenzionale , o di un obbligo 
terminati. senza convenzione. 

« Sono vietate le conciliazioni per Tazio- Essa ba per oggetto ogni sorta di presta- 
ne civile conira i giudici o per la loro ri- rioni , o la nullità o la rescissione di un at- 
cuia. Ali. io. leg. c/i proceri, eie. » to illegale o illegittimo , o la riparazione di 

5- 5. Per conoscere perfettamente anche qualche danno, 
la divisione delle azioni , eh» ha avuto luo- E' chiamata personale perchè è attaccata 
.go nella legislazione novella , sembra mestic- alla persona obbligata , c perché non può 
ri esporre la teoria delle azioni proposta dalla essere esercitala che contro di essa o dei 
Corte di cassazione di Parigi , e pubblicata suoi eredi. 

dai Sig. fPiellart presidente, D' Outrepont , » Art. 7. Per mezzo dell' azione reale si 

Amlier-fllassillon , Fergès , Merlin. rivendica una cosa certa e determinata , mo- 

biliare o immobiliare, come di nostra pro- 
Vcìle azioni. prie li. 

» Art. 8. Le azioni personali sono mobi- 
li Art. 1. Niuno può appropriarsi pervia Ilari. Se però risultano da una obbligazione 
di fitto quello che pretende essergli dovuto di consegnare un immobile determinato . sono 
od appartenergli; non lo può conseguire le- riputate immobiliari, giusta gli articoli 5atì, 
gittimamenlc in caso di rifauto del debitore cp8 , 11 38 e 1 585 del codice, civile, a 

o del detentore , se non chò mediante l’au- » Art. 9. Gli oggetti mobiliari seguono 

torità de’ tribunali competenti. » la persona obbligata a consegnarli. Cosi le 

» Art. 2. 11 diritto di ripetere dinanzi i azioni reali mobiliali non sono, distinte dat- 
tribunali quello die ci è do\ uto , o che ci le azioni personali , che nc’ casi specificati 
appartiene chiamasi azione, e l'esercizio di dalla legge, 
questo diritto dimanda. » 

» Art. i. L'interesse è la misura delle Velie azioni ili rescissione cd alternatine. 
azioni : quegli die non ba interesse , non 

può esser ammesso ad agire. » » Art. 10. Le azioni di rescissione per 

» Art. 4- Ogni aziune si considera sotto causa di dolo , violenta o lesione sono per- 
qualtro punti di vista diflerenti ; » sonali, qualunque sia il loro oggetto o mo- 

1. Qual è la sua natura; biliare od immobiliare, a 

2. Quali sono gli oggetti. che abbraccia; Cosi é parimenti nelle obbligazioni altcr- 

3. Chi può, e contro chi si può esercì- natile; ma se la scelta ha preceduto l’eser- 

tarla ; <^zio dell’ azione , e se T oggetto scelto è 

4 Innanzi a qual tribunale si deve o si un immobile, in tal caso sarò riputala im- 
può portarla. mobiliare. 

Delta nnturu delle azioni. __ 


_ non solamente per determinare la competcn- 
n Art. 5. I.c azioni sono mobiliari od za dei tribunali , ma altresì per assicurarsi 
immobiliari ; .mobiliari , se il loro oggetto è se un’azione die si trova in una successio- 
mobiliare ; immobiliari se il loro oggetto è ne , appartenga alla successione mobiliare, 
un immollile, od un diritto riputalo dulia oppure alla successione immobiliare', poiché 
tagge per tale (1). » nei nove dipartimenti uniti, c nei quattro 

‘tal Peno la forza degli antichi usi fa che 

(0 Quest.i distinzione, indicata già dal- l’erede dei mobili sia spessa luti' altro che 
l'articolo 5a6 del codice civile, è essenziale l'erede degl’ immobili. 
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» Art. it. Le baioni di rescissione si c- poteca C riputata rcajp , come quella < 3 ! can- 
acn-It-mo contro quelli co' quali si contrattò, cellaincnto (l'iscrizione ipotecaria. Quest’ ul- 
e contro i loro eredi ; c si possono ancora luna è princij»alc o accessoria , come fu spie- 
citare in causa i trivi detentori, affinchè il gaio nell’ articolo ai 59 del codice civile, a 
giudizio che ne verri sia comune a tutte le 

paiti. » Delle azioni miste. 

» Art. 1». Quegli che lia più cause di 

rescissione deve cumularle in una stessa i- » drt. 18. Vi sono delle azioni , alle 


stanza ; egli non potrà essere ammesso a pro- 
me una seconda dopo esser stato succum- 
nte in una prima in prima istanza, quan- 
do però la seconda non sia stata scoperta 
dopo 1’ introduzione dell’ azione. » 

r 'Deli azione di garanti a. 

» Art, t 3 . L’ azione di garauiia in caso 
di e\ izione è jwrsonale : essa si esercita con- 
tro il venditore o contro chi lo rappresen- 
ta , dal compratore o da quegli che lo rap- 
presenta , a titolo universale ‘b a titolo par- 
ticolare. a 

Essa è accessoria o principale. 

Si reputa accessoria se viene intentata e 
proseguita contemporaneamente all’ azione di 
evizione e nella medesima istanza : allora 
subisce il destino dell’ azione di evizione. 

E’ principale se è intentata "• separatamen- 
te e non differisce per nulla da ogni altra 
azione principale. 

Deli azione di pegno , e delle azioni • 
ipotecarie. 

» Art. 1 4 - Queste due azioni sono reali.» 

» Art. i 5 . L’azione di pegno rompete al 
debitore per ripetere 1* effetto mobiliare che 
diede in pegno al suo creditore , quando 
questi abusa del pegno medesimo , o quan- 
do il debitore resta liberato. » 

Non si può esercitarla che contro )l cre- 
ditore ed i suoi credi. 

a Art- r6. L’ azione ipotecaria propria- 
mente detta appartiene al creditore o ai suoi 
eredi , o agli aventi causa per procedere al- 
1’ espropriazione forzata deli immobile che gli 
è ipotecato per garantia del suo credito, a 

Questa si esercita contro ogui detentore 
dell’ ipoteca , o di nna parte della medesima. 

a Art. 17. L’ azione di dichiarazione d i- 


quali si dà più particolai mente che ad ogni 
altra il nome di azioni miste , vale a dire 
reali e personali ad un tempo stesso ; per- 
chè, oltre la rivendicazione di una cosa , 
abbracciano quasi sempre delle prestazioni.! 

a Art. 19. Le azioni miste sono : a 

La petizione di eredità ; 

La domanda di divisione di successione ; 

Quella di divisione di uno o più oggetti 
particolari appartenenti in comune a molti 
individui ; 

L’ azione dei confini. 

Della petizione deW eredità. 

a Art. ao. Colla petizione dell' eredità si 
dimanda il rilascio di una eredità, o di una 
parte della medesima. » 

Questa compete all’ erede sia ab intestato, 
sia in virtù di un testamento valido , ed ai 
suoi eredi od agli aventi causa. 

Si esercita contro il detentore della suc- 
cessione , o di una parte di essa , come pu- 
re contro colui che per dolo ha cessalo di 
possedere. 

Deli azione di divisione. 

a Art. at. L'azione di divisione di suc- 
cessione è quella che ha ogni erede contro 
i suoi coeredi per obbligarli a dividere 1 
beni ereditar) che sono comuni fra loro, a 

Si esercita secondo le regole prescritte da- 
gli art. 8 i 5 , 816 e seguenti del cod. civ. 

» Art. aa. L' azione di divisione di un 
fondo particolare spetta a coloro che hanno 
una cosa particolare comune fra essi a titolo 
di proprietà. 

Quelli che in comune hanno preso in af- 
fitto , o in appallo un fondo, non hanno 
quest’ azione se non nel caso iu cui }a col- 
tivazione del fondo possa dividersi senza 
pregiudicare al proprietario. 
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Lo stesso si verifica di due wufiutluarj o 

di due possessori dei medesimo fondo a ti- 
tolo di anticresi. 

» Art. ad. Ogni azione di divisione non 
è soggetta alla prescrizione tino a che i con- 
torti godono in comune , quantunque un solo 
essore dei fondo. » 


sia effettivamente il possessore 

Deir azione di conjini. 

» Art. > 4 - L’ azione di confine appartie- 
ne al proprietario di una possessione , i li- 
miti della (piale sono confusi con quelli del- 
ie altre possessioni contigue. » 

Tende questa a far cessar» la confusione, 
fissando . nuovamente i contini smarriti , o 
ttaliilindonc de" nuovi a spese comuni. 

» Art. a 5 . Se le parti non convengono 
nei puuli sopra i quali drggionsi stabilire i 
confini, e se i titoli prodotti dall'ima par- 
te e dall’ altra non bastano per determinar- 
li , il giudice potrà ammettere la prova per 
teslimonj su la situazione degli antichi limi- 
ti , ed, in mancanza di questi , sopra il go- 
dimento richiesto per indurre la prescri- 
■ione. » " 

» Art. »6. L'azione di conGne non com- 
pete nè all' affittuario , né all' usufruttuario ; 
ma essi possono obbligare il proprietario a 
determinare in un dulo tempo i limiti del 
suo fondo. » 

Quest' azione s’ intenta contro i proprie- 
tarj dei fondi adjacenti , ma non contro gli 
affittuari o usufruitimi) dei medesimi. 

Delle azioni petitorie , e possessorie. 

» Art. 97. Si chiama petitoria ogni azio- 
ne , mediante la quale si rivendica contro 
il possessore un immobile , od un diritto ri- 
putato tale dalla legge, u 

L’ azione possessoria ha per solo ed uni- 
co oggetto il possesso di un fondo o di un 
diritto immobiliare , di cui non si gode , o 
del quale non si gode pacificamente e senza 
molestia. 

Della provvisionale. 

». Art. a8. L’ azione tendente ad ottene- 
re provvisti iamenta il possesso di im noma- 


vi ,. . 

bile o di un diritto immobiliare è necessa- 
riamente accessoria di un' azione petitoria : 
non si può dimandare la provvisionale che 
al giudice del merito della causa , ed etto 
uou può accordarla che a quello che ha pro- 
vato almeno presuntivamente il suo diritto 
su la cosa. » 

8 a 9- azione incidente non è 

ammissibile se non allorquando 1’ immobile 
litigioso è sotto sequestro , o quando colui 
che n è detentore non lo abbia posseduto 
come proprietario più di un anno , prima 
che 1’ azione petitoria fosse intentata. » 

» Art. 3 o. Se il reo convenuto ha il pos- 
sesso di un anno dal fondo controverso nel 
mentre che 1 attore lia un titolo valido , 
che per altro può essere rescisso definiti- 
vamente , il giudice potrà accordare o ne- 
gare la provvisionale , secondo le circostan- 
ze della causa. » 

» Art. 3 i. La provvisionale può essere 
dimandala in istanza d’ appello se 1’ uno dei 
litiganti ha perduta la causa sul merito iu 
prima istanza (1). » 

_ * Art. 3 a. Se non si è dimandato prov- 
visoriamente , che il possesso di una parte 
dei beni compresi nell* azione principale , e 
se questa dimanda provvisoria fu rigettata , 

0 se 1' attore non 1’ ha ottenuta tale quale 

1 ha chiesta , 1’ appellazione che s' interpor- 
rà dalla sentenza della provvisionale sarA 
ammissibile , ed il giudice d’ appello potrà 
pronunciare anche prima che la causa prin- 
cipale sia portala alla sua cognizione j ma 
in tale caso la dimauda provvisoria fatta in 
prima istanza non potrà essere alterata , nò 
ampliata presso la corte di appello (a), » 

(1) La ragione si è clic l’avversario uni- 
sce al suo possesso un titolo autentico por 
tanto periodo di tempo clic la sui te 11 za del*- 
la prima istanza non resta infirmata. 

(a) Per esempio , se 1’ appellante non ha 
domandato provvisoriamente in prima istan- 
za che il possesso di un quarto dei betti 
che il giudice di prima istanza ha accorda- 
to , non si potrà iu istanza d’ appello di- 
mandare il possesso provvisorio del terzo , 
o della metà di questi medesimi beni . poi- 
chi uou i che la dimanda del possesso dal 


* 
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Questa disposizione t applicabile alla di- 
manda provvisoria di lina parte dei frutti 
o rendite dei beni compresi nella dimanda 
principale. 

» Art. 33. Ma se la dimanda provvisoria 
tende soltanto ad ottenere a titolo di ali- 
menti un' annua pensione od una somma 
qualunque sopra i fondi che sono l' oggetto 
dell' azione prtitoria , potrà essa venire au- 
mentata e nella prima istanza , ed in quel- 
la di appello, a 

» Ari. 34- Quegli che ottiene la provvi- 
sione deve , prima che sia eseguila la sen- 
tenza , dare cauzione per assicurare la resti- 
tuzione dei frutti nel caso che dovesse suc- 
cumhere nel merito. » 

Sono esenti da tale cauzione quelli ciac 
ottengono provvisionali alimentarie. 

Deli' aiionc possessoria e tii reintegrazione. 

a Ari. 35. Per l'azione possessoria si di- 
manda di essere mantenuto nel possedimen- 
to di un immobile o di un diritto reale im- 
mobiliare , allorquando siamo in esso tur- 
bati ; e coti’ azione di reintegrazione si do- 
manda di esserne reintegrato , quando se ne 
fosse stato spogliato, a 

» Art. 3b. Le azioni di reintegrazione 
non ponno fondarsi die sopra due fatti, a 

i . Sopra un possedimento pacifico , pub- 
blico , e continualo per più di un anno co- 
me proprietario ; 

a. Sopra il turbamento , o Io spoglio che 
ha sofferto il possessore per via di fallo en- 
tro l’anno. 

a Art. 3y. Quello che non possiede , ebe 
da alcuni mesi , o da alcuni giorni può com- 
pire l' anno del suo possesso , uuendo il 
proprio a quello del suo autore , in qualun- 
que modo gli sia succeduto , sia a titolo uni- 

quarto che è devoluta al giùdice d’ appello. 
La mera proprietà di tutti i beili .contro-, 
♦ersi ," od il possuaso de’ tre quarti di que- 
sti med< siini bini sono restati sottoposti alla 
giurisdizione del primo tribunale , cd il giu- ' 
dice d' appello noti ne potrebbe giudicare , 
senza una evocazione riprovata dalle nostre 
leggi. 


versale o particolare, sia a titolo lucrativo 
od oneroso. » 

a Ari. 38, La prova della proprietà non sarà 
ammessa in materia possessoria , ed il giu- 
dice non potrà mai unire la possessoria alla 
petitoria. 

Quelli ebe ba intentalo il pctitorio non 
può essere più ammesso ad agire in posses- 
sorio. 

» Art. 3p. In materia di servitù urbana 

0 rurale , l'azione possessoria non è ammis- 
sibile , che allor quaudo la servitù può pre- 
scriversi. a 

a Art. 4°. L’ azione petitoria non si può 
esercitare quando esiste un' istanza in pos- 
sessorio per il medesimo oggetto , o tino a 
tanto ebe la sentenza emanata per ripara- 
zione del turbato possesso non sìa stata in- 
tieramente eseguita. » 

NuHadimcuo se quegli che ba vinta la 
causa sul turbamento di possesso soderto , 
Avesse ritardalo a liquidare le condamie pro- 
nunciate in suo favore , il giudice del peti- 
torio fisserà un tempo determinalo per fare 
questa liquidazione, dopo il quale, l'attore 
in pctitorio potrà procedere alla sua di- 
manda. - 

a Art. 4 1 • L* azione possessoria , e quella 
di reintegrazione hanno per oggetto di far 
cessare il turbamento di possesso , di repri- 
stinarc le cose nello stato in cui si trova- 
rono prima del turbamento inferito , e d'in- 
dennizzare quegli che 1’ ha sofferto. Queste 
azioni .si esercitano contro il perturbatore ed 

1 suoi eredi, a 

a Art. 4?. Quegli die ottiene per sen- 
tenza passata in giudicalo , la manutenzione o 
la reintegrazione , lia il pieno possesso e 
godimento dell’ oggetto contenzioso , ed il 
turbamento die ha sofferto non lo ba reso 
possessore di mala fede, a 

Delta denunzia di nuova opera. 

a A>t. 43. La denunzia di nuova opera 
è una specie di azion possessoria, che s’ in- 
tenta contro colui che ha latto una nuova 
opera sopra il suo fondo , contro 1' antica 
disposizione dei luoghi , e die porla pre- - 
giudizio al querelante , turbandolo nella sua 
proprietà, a 
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U giudice presso cui si è querelalo non iiam li a e tantum re consistimi , id est ex 
potrà permettere di continuare provvisoria- ipso maleficio. /. 4- Lì. de odiami, et 
mente l'opera, che colf imporre ali’ intra- obligat. » 

prenditore 1 ’ obbligazione di dare cauzione Giustiniano all' incontro chiama mista que- 
per assicurare , se il Caso lo richiede , la st’ azione in ragione della pena , che obbli- 
demolizione della nuova opera , ed il paga- ga espiarsi dal colpevole , ed in ragione del 
mento dei danni ed interessi ebe potrebbe- danno da ripararsi. 

ro essere dovuti al querelante. » Ex maleficiis vero proditae actioncs a- 

In materia di azion possessoria , e di re- liae tantum poenae quam rei persequendae 
integrazione, il giudice non potrà permette- et ob id mixtae suiti. Poeuam tantum por- 
re la continuazione della molestia, quan- sequilur quis actione flirti; sire enim aiani- 
tunque il reo convenuto offrisse una tale fosti agatur , quodupli , siv* non piangesti 
cauzione. dupli ; de sola poena agitile ; Barn ipsan» 

•» Jrl. 44- La denunzia di nuora opera rem propria actione persequitur quia, id est t 
si dere intentare entro l' anno , contando suam esse peleus , sire tur ipso eara rem 
dall' epoca in cui la nuora opera ha inco- posvideat , vive alias quilibct. Eo ampline 
ininciato a turbare il querelante nel godi- adrersus fureni etiam condit ilo est rei. » 
mento della sua proprietà. » » Vi aulem honorum nptomm actio mie- 

ta est , quia in quadruplo rei persecutio con- 
Disposizioni generali. tinetur ; poena autem tripli est. Sed et le- 

gis Aquiliae actio de damuo injuria dato 
a j ir. 45 - L'attore non è obbligato di mista est; non solimi si adrersus inficiau- 
apecificare nominativamente l'azione che c- lem in dnplum agatur, .sed interdum et tri. 
•ercita : basta soltanto che la sua dimanda in sirapliun quisque agat , veluti si quis ho- 
sia chiara e precisa. » miuctn eli iduui aut luscum occiderit , qui 

» Ad. 4 * 1 . La dimanda eccedente non di- in eo anno inleger et magni prctii fuerit : 
strugge l' azione in alcun caso. tanti enim damuatur quanti is homo eo iu 

Quegli che dimanda il più è riputato di anno plurimi fuerit , secondimi jam trnditam 
dimandare il meno , quantunque su di ciò divisionem. Item mista est actio conira ros 
non abbia conchiuso per il meno,- rd il qui relicta sacrosanclis ccclesiis , vel ali» re- 
giudice può aggiudicarglielo , purché il me- nerabilibus locis , legati vel fidcicommisri no- 
no sia compreso nel più , di’ è I' oggetto mine dare distulerìnt , usque adeo ut etiam 
della dimanda. iu jiitlicium voeareutur. Tunc enim et ipsam 

rem vel pecnniam quae relieta est , dare com- 
.» AZIONE PENALE. J. 1. Ogni reato pelluntur , et aliud tantum prò poena; et 
» dà luogo all'azione penale, ed all'azione ideo in duplum ejus fit condemnatio. /«- 
» ririle. Coll' azinue penate si domanda la stitut. lib. lr.tit.H. J..18. et 19. de action. 
» punizione del colpevole. Coll' azione civile Vinnio illustra questi due J. $. Fa cono- 
n si domanda la riparazione de’ danni ed in- scerc la parte penale , che viene a perse- 
zi tenessi che il reato ha prodotto. Art. 1. guitarsi insieme alla cosa che si reclama : 
» Leggi di proced. penale. » ciò particolarmente riguarda il furto , e la 

Le obbligazioni eolie quali è tenuto il df- rimozione de' termini: oggetti che dan luo- 
linqucntc verso la società non solo riguarda- gn ad una sola azione. 

no la espiazione della pena corrispondente a Ex maleficiis actione* quae sunt , omnes 
al reato che commette, ma anche la ripara- perscculionem poenae liabcnt ; sed quaedam 
zinne del datino prodotto dal suo medesimo ex bis poenae solius , plerarquc autem poe- 
reatu. Così Csjo- - nne simili et rei ; quae proinde mixtae sunt. 

» Ex maleficiis nasruiitur ’obligationes ve- Duse tantum excipiendae , conditilo furtiva, 
luti ex furto , ex damuo , ex rapina , ex et actio rerum amotarum , quae solius rei 
injuria ; urne omnia, uuitis generis suut , perscculionem condoni. /. 7. $. 1- e 2. de 
ArmtUini, Dìi. Ttn. T. ■' . 3 Ì 
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cond. furti I ■ ri mulicr si. S- P en - de ad. 

rer. am. » . . 

„ J’oenam tantum actione fur i ) Actio 
fnrli sive manifesti site non manifesti solam 
noi'iiiiia persequilur §■ tilt, de old. quae cx~ 
del. d. I. 7. $• •• de comi. fur. Ejusdem 
ri 11. ris est et nclio iiijurianim ; <J'ii|i|>e qua 
ni^iil , qnod nobis Aost pcrsequiinur , sed 
tantum vindictam ciiininis. I. 7. Jj. 1. de 
ini ur. Pro pire poenalibus babendae eliam 
SU ut, «elio ile albo ennuplo. I. 7. de ju- 
risdirt. pocnalis , actio de parente «ut 
patrono ‘sino venia in jus vocato d. (j. I. 
pei. et ult. de in jus eoe. itera actio de 
dispenso et posilo, t. 5 . pmetur de his 
noi de' ce. deniijue oranes illae qui bus non 
persrquimur du|dum , triplum , aut quadru- 
pbitn ! sed ccrlam poenae summam delitto 
* iimpliriter impositam sine consideratioue al- 
lerius rei , voluti 5 o. aureos. » 

» J ’psam rem propria aclione perseguitile 
aids ) l ani vel eradicando a qnotunque pi>- 
srssorc , vel condicendo furi ejusvc baeredi 
ult. slip, de old. quae ex del. ubi hoc 
latius rxplicaliim est. » 

» Vi honorum laplorum actio mixta ) In 
anione vi honorum raptorum quadruplum 
jinn est lotuin poena ut in aclione furti ma- 
nifesti ; «ed in quadruplo contiuelur -et Iti 
pi irr tulio , ut poena tantum sit tripli , ac 
proinde mieta est linee actio. » 

» I.Cj ■> d.judiac actio ) Actio quoque le- 
ji. Aquiline de damno infuria dato inixtam 
causam oblinct, scu partim rem, parlim 
pocnam persequitur , sive adversus confilen- 
tem agatur ili simpium , quo casu rrs aesti- 
milur, quanti plurimi eo anno aut diebus 
3o. jirovimls fucrit $ his antem 9. et 14. 
de le g. di) 11 il. , sive adversus inticiantem-, 
quo casu lis crescit, etili duplum actio red- 
ditnr. I. inde Neraiius a 3 . $. pen. ad l. 
jtquìl. Sed et caelcrae quoque artiones et 
malefici» pruder furti et injuriarum, ccr- 
taciiuv qiiautìlalis poenae pcrsccutoriae , quae 
mere poenales suot , et coudictionem furti- 
vnm rernmqnc amotarum «clionem , quae 
sunt rei persecutori»* , omnes sunt mitlae , 
id est , rei «ira ili et poenae persequeudae 
cau-a comparala e. Vcluti actio servi corru- 
pti l. *5. $• in hac aclione de suro, cor - 
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rup. quod metu* causa. /. ite ni si ijuod met. 
cu. de calumuia. I. 5 . ]*• < • de calu’n. tri* 
pii , et quadriq.li ol< raajores sportuias exa- 
etas ec. deuique ci illae quae quasi et ma- 
leficio uascunlur , similiter mixtae fere sunt, 
ut inteliigi poti si e* bis quae de hoc gene- 
re tradita sunt de oli. quae ex del. Mud 
sciendum est , quasdutn esse nrlioncs quae 
prò poenalibus lialjeaultir , et ideo in liaere- 
cies non dantur , licei a parte aclionis poe- 
nales non siili, a 

» Relitta sacrosanctis Ecclcsiis ) Et qua- 
si contrnclu aclioues omnes rei persecutiouein 
babriit , utpole quartini nullam ultra id quod 
a Lesi ; persequimur , ut licei i titoli igorc et 
gencribus br>rum actioiium quae rxpoiiunlur 
de ohi. quae qu. ex conlr. Una actio e* 
hoc genere liic excipilur , nempe actio ejus 
legati et tidcicomimssi nomine , quod t-cli- 
t timi est Ecclesiae aut aliis venerabilibus io- 
cis , pula nosocomiis , . xenodochiis , orjdia- 
nolroplliis ec. linee actio duobus casibus 
mixta est et costituta in duplum , si mia 
iutìciatus crii : si Umdiu solvere dislulerit , 
dum in jus vocaretur. Vinnii Inslit. liti. IV . 
tit: C. n. 1. a 3 . » 

Le azioni che nascono dal reato sono e- 
gualmentc distinte da Ulpiano in civili , cd 
in penali. 

» Si quis artiones quae et maliiìciis ori- 
untur , vetit exequi, si quidem pecuniariter 
agere velit ad jus ordinari um rrmittendus 
erit , nec cogeudus erit in crimrn subscribe- 
re. Enimvero si evira ordinem ejus rei poe- 
nam etercere velit , lune subscriberr cura in 
ci-imeu oportebit. l.i. D. de privali* deliriti .* 

a Casus. Ex dcliclis privalis orientili- dime 
viae agendi, sci li rei civilitrr, Ann criminali- 
ter. Civililcr, quando ad Lursara meaoi ago, 
nec drbio subscriberr; et pone etemplura 
in artionc furti , quae datur ad dupluiu vel 
quadruplum. Criminaliler quando ago ut pu- 
uialur ex furto extra ordini in, non ut tnihi 
aliqliid detur, et lune debeo subscribere. 
Frane. » 

Lo stesso Ulpiano esamina ino’lc il caso 
di più delitti riuniti in un solo fatto ; ed 
in presentare tutte le conseguenze che cia- 
scun delitto sia rispettivamente a produrr* 
ne divide le azioni. 
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» Nunqiiain plura dclicta coneunentia fl- 
ciunl, ut ullius impunita! (li tui-. Ncque cnim 
debutimi ot> alimi delietnm miuuit poenam. 
Qui igilur hominem surripuit , et occidit ; 
<|uia surripuit , furti ; quia occiilit Aquilia 
teoelur : ncque altera lui (un acliunum alte* 
ram cousumit. Idem diccndura si rapuit , et 
occidit ; nani et vi bouomm ra ploro in , et 
Aquilia tenebitur. Ilcm si quis surrrptum 
Uagelln ceciderit", duahtis artionilms lem tur, 
furti et injuriaruiu ; et si forte liune eumli in 
occiderit , trilius actionibus tenebitur. Quae- 
situm est , si condictus fuerit e* causa fur- 
tiva , an nihilomiuus ex lege Aquilia agi pos- 
siti 1 Et scripsit Pomponius , agi posse: quia 
allcrius aesliinationis sii legis Aquiline aclio; 
allciius condictio e* causa furtiva, dunque 
Aquilia eam aeslimntioueni coniplectitur , 
quanti eo anno plurimi fuerit : coudictio ,ni- 
tem ex causa furtiva non egreditur retrorsum 
judicii accipiemli lempus. S< d si servus sit , 
<pui boc aomi.it j ex ijUarumquc actioue no- 
Xac fuerit dedilus : perempla est altera a- 
clio. Itun si quis aucillain alicnam surripuit, 
et tlagitaverit ; ulraque actione tenebitur , 
n.uh et servi coriupti agi poterli , et furti. 
Ilein si quis si rsum sulueraverit , quam sur- 
ripuerit; arquae dnae actiones locum linbe- 
bunt : Aquiliae et furti I. a. D. de priva- 
ti* delirili, n 

Casus, llegula est, quod si plura delicta 
Cani in unam ramimi reni , et agitur ex imo 
defilo , non loti iiutiir actiones ex aliis deli- 
ctis orlai*. Primuui exeniplum est : servum 
juenui surripnisli , et ocriditli : pio furto a- 
gam furti : quia occidisli , agapi Aquiliae , 
nec una calura loilitur per aliam. Postea po- 
ni! alia cxeuipla qtiac omuia plana sunt. 
Frane. » 

l' imoganieno all' incontro sostiene le Icone 
su lo sperimento delle axioni , che possono 
derivare da un solo delitto. 

« Clan ex uno delieto plures nascuntur 
actiones , sicut evrnit , ctim arbore* furtira 
cacsae diruntur , omnibus esperir! per mi Iti , 
post magna* varietà trs obtinuit. I. 3t. D. 
de ad. el ollìgat. » 

Possono talora da un fatto solo derivare 
diverse axioni sicno penai! sieno eivili ; è 
» conoscersi se tutte sieuo a sperimentarsi 
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contemporaneamente. Puareno in discutere 
il c:iso lo sostiene ( pcr 1' .iflfirm.itiva. 

» De condursi! actionura qiiieritur, n .-ini- 
que si ex eadem obligilione plures actione* 
nascantur , an liceat omnibus Oxpcriri. Seti 
in Ine quaestioue dislinctione opus est : ple- 
ruinque enim accidit , ut omnes artiones rei 
pcrseculoriae sint, quo caso maxima dubita- 
lo non est , rum una oliaiii tollat : eleclio to- 
rni n est scraper apud debilorcm. Contingit 
etiam aliquaudò , ut una sit poemi!* , alte- 
ra persecutoria : boc quo casu una per aliam 
non tollitur : velini si milii furto rem sub- 
traxeris , habeo condictioncm , ut rem pe- 
tam : fiuti etiam aclionem habeo, qua poc- 
nara persequar. I. si prò furto $. i . de 
condili, furti. Evcuit etiam aliquaudò ut 
omnes actiones pocuales sint , tuiuque di- 
slinguendum esse existimo. Nnm si plura 
sint delieta , licebit omnibus actionibus etiam 
poenalibus experiri : uuuiqutm enim pi uri 
delieta concurreutia facilini , ut illius im- 
punitas delur, [ut .rii Ulpianus in /. nun- 
iiuain. D. de prie, deliri. Qui igitur homi- 
nem sumpnit , el occidit : quia surripuit , 
furti : quia occidit , Aquilia tenetur. Scd 
v iri camus , a,u ex uuo delieto plures piotil i-, 
scalltur actiones , quae prnplcr varietatem 
juris diflìiilis est quaestio. IN ain Paulus nit ; 
si ex una obligatiouc plures nascantur actio- 
nes , una tantum non omnibus utendum es- 
se. I. plura 5a. Centra vero Hermogcnianus 
in l. inni ex uno , hic ait , rum ex uno 
dclicto plures actiones nascuntur , omnibus 
experiri permitti post varietates obtinuisse. 
linde tentare possunms liac lego superiori-m 
correctam esse. Sed aliae rationes concili, ui- 
dne sunt : ideoque diccndum est , oidi agi- 
mus una actione. altera etiam posse nos ex- 
periri ad id quoti pluris interest , ut quod 
, in ca pluris est , consequamur. Esempli gra- 
tin , servum meum injuriose verlmrasti : te- 
nere* uiihi et lege Aquilia , et iiijuiarum 
actione. Egi actione legis Aquiliae quae du- 
p'iinn contini bai : altera continet quadru- 

pllim . an agere liae quoque possim quaeri- 
tur ? Et certuni est mc'adbuc diiplum peti- 
turum, ut compensem quod priori deest, et 
quod amplius in ca est cousequar quod ra- 
liouabiiius visuu «st Paulo , qui lune dislia- 


Digiti 


i(5o AZIONE 

elioni m Ir.) (Ut in diti. leg. qui seryum. lince 
le* in line duplicem ha bit icctiouem. Qui- 
dam leeunt ; seti cerini est non re ut un ere : 

' guae li-dio lextui maxime convelli!. Ab'i le- 
eoni }. verini est remanere, rejcct* negativa, 
qiiae b elio tollcrabiiis est , et coutiimntur. 
f. unite quaeritnr , supra cotnmod. ad Ji. 
Igilur veruni erit cjnod ait Hcrmogcuianus 
iu d. I. cum ex unti , posse uos omnibus 
expt-riri , cimi hac scilicel disti Milione Palili 
in d. I. qui sereum , ut agalur ad id quod 
amplìusin alia est. -Et ila viriti caLìtur etiara 
Modrstini diclum in d. I. piarti , non posse 
Dos omnibus liti , sciliect ad lolum conse- 
qurnduni et simul ; quod autvm una cai-te- 
ms consumai , mimquam eveoit: qnod Ll- 
pianus not. in I. penali me. et quo.l imo 
concurrnut poenales adiones simul. Excm- 
plum clarum est in Istitut. si quadr. pati- 
pcr. fedisse 5- alt. Duttreni Commetti. in 
tit. de oldigat. et action, cnp. 7. » 

J. 5- 11 dritto romuuo metteva una distin- 
zione in coloro , ebe riguardava capaci a 
sostenere legittimamente un' accusa. Il potere 
concesso a chiunque di atcusai'e trovò in Ro- 
ma anello una eccezione su 1’ età e ’l sesso 
delle persone , su 1’ autorità che alcuno eser- 
citava , su le condizioni personali , su la 
-qualità della infamia. Cosi Macro. 

» Qui accusare possunt intelligemus , si 
scirimus qui non possunt. Ilaque proliibcn- 
tnr accusare alii propter sexum vel aetatem, 
nt mulier , ut pupillus. Alii propter sacra- 
racntura , ut qui stipendium merentur. Alii 
proplir magistralum potestalemve , in qua 
agentes siile fraude in jus evocari non pos- 
sunt. Alii propter deiictum proprium , ut 
ìnf.mcs. Alii premier turpem quacstum , ut 
qui duo judicia advrrsus tluos rcos subscri- 
pta babet, numraosve ob .iccusandum, vel 
non accusami um accepit. Alii propter eon- 
ditionem sua in : ut fìlli contra parentes, et 
libertini eontra patrouos. I. 8. 1). de accu- 
satiunituts. a 

Lo str-«so Macro inoltre non esclude li me- 
desimi individui dal dritto di accusare. 

» Hi tamrn omnes , si suam iujuriam exe- 
quanlur, inoilcrnvc propinquorum difendali!, 
ab ai.cnialionc non ixciuuntur. Liberi li- 
bcrtique non suut proli-biodi suarum rmum 
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defendendartim grafia de facto pnrenfum pa- 
trouorumvc queari: voluti si dicant: vi se ile 
possessione ab bis expulsos , scilicet non ut 
crimeu cis iulcndant , sed ut possessìonem 
ì-eeipiant. Nam et filius qiiidem non prohi- 
bitus est de facto rnatris quacri , si dicat snp- 
posi tulli ab ea parlum , quo magis cohaere- 
deoi haberet : sed cam ream lege cornvlia 
facere permissum ei non est. Ab alio dda- 
tmn alius defenre non polesl ; sed emn qui 
abolitione publica vel privata interveniente . 
atti desistente accusatore , de rei exemptuv 
est, alius delèrre non prohibetur. /. 11 . I). 
de accusatianihus. » 

Analogamente a queste teorie il reale re- 
scritto de’ a. dicembre 1775 . fa conoscere 
la uniforme giurisprudenza sostenuta dall'an- 
tica legislazione su le persone alle quali era 
interdetta I' accusa. 

u Essendosi proposte nella vicaria rrimi- 
min.de due querele di falsità , una da A . 
B. contro E . suo fratello , c I’ altra da J). 
E. di falsità di testamento contro F. G. sua 
madre , S. C. suo fratello c notar I. K. ; 
sono ad esso tribunale insorti tre dubbii 
die lo bau messo a sospendere la processura. 

» 1 . Se il caso di potere il figlio eman- 
cipato accusare i genitori per gravi offese 
personali , estender si possa a tutti i figli 
di famiglia ; e qualora no , gli sia permes- 
so accusare gli altri ascendenti , e il suocero 
e la suocera. » 

» *. Se il fratello possa criminalmente ac- 
cusare il fratello congiunto per uno o per 
due lati, per delitti, die ledono lo interes- 
se per cui agir potrebbe civilmente, e se lo 
stesso possa f alunno contro 1 ' educatore. » 

» 3. Se qualora si risolvesse di no , in 
tutti i casi possa il fisco su beli tra re a prose- 
guire l'accusa. E qualora xo , ciò s’ inten- 
de per tutti i delitti , o restano eccettuali i 
più gravi, come falsità di banco , omicidi! , 
iiiccndii, fluii di strada pubblica, e simili/’ a 

» Quindi il re mi comanda far noto a V. 
E. e alla gran-corte , che le leggi comuni 
proibiscono lo accusare a pupilli-, alle donne 
c a' magistrali , a’ rei dì delitto pubblico , 
agli accusatori merci-nani , al testimonio fal- 
so , e al vero povero ; qualora non si trat- 
ti di vendicare un defitto commesso nell* 
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persona propri» o di «pialle congiunto. » 

» M» che* a’ lìg'i e a liberti in Ipi.'lunqi/e 
caso vici. ino di accusare il padre e il padro- 
ne , essendo loro solo accordalo di esporre 
il fallo al pretore per ottenere civilmente 
in un giudizio privato la poirnda del dan- 
no palilo *. il eoe è secondo il dritto natu- 
rale . per rispetto della persona e dell’o- 
nore di chi ha data la rila e la libertà. » 

» Né ha trovato vero la M. S. il caso 
della /. 7. V. de injuriìs voluto dalla vica- 
ria , di essi e permesso a’ figli ein arie. pati 
e.i a’ liberti per la ingiuria personale atroce. 
Poiché Vlpiann dice rhe il pretore possa soc- 
io! 11 re al figlio emahcipalo c al liberto, 
judicio injuriarum , in cui ha creduto cu li- 
neami nte la gì ali -corte esservi F azione cri- 
minale *. quandoché I 5 è mera civile 
estimatoria c pecuniaria, clic si sperimenta 
avanti al pretore, il quale non avendo il 
jus gladii, o sia l’ impero mero, non polca 
agire rhe civilmente. » 

» E dove» la vicaria rifil itele che le leg- 
gi per le ingiurie accordano tre «rioni. 1. 
la delta civile estimatoria avanti al pretore, 
a. la usile colf eli» , 3 . la crimiuaje Cor- 
nelia ; e non caratterizzare per eliminale 
quella del pretore, la quale auonc pecunia- 
ria civile intintosi dà al solo figlio che non 
è in potestà , perchè al ligio. , che è sotto 
la potestà sarebbe inutile t poh!"- il padre 
stesso acquisterebbe quello a cui sarebbe con- 
dannato i restando solo per denunzia o per 
imposizione la procedura «straordinaria coli- 
ti.. . genitori, nascente dalla legge pompe ja 
de panici diis. * 

* Conchiuso dunque di essere un punto 
cerio in leggo che i tigli emancipati o non 
emancipati , ooj^pOSsrmo accusare i genito- 
ri , So cialmente per delitti infamanti , ne 
segue clic sotto it nome di pare rilutti com- 
prendendo la legge gli altiì ascendenti , con- 
tro questi puro aio. vietalo, m 

» Che violato lo sia conUo al suocero e 
la suocera , perchè rimi loca parentuni , per- 
dio la logge non concede contro costoro J 
azione di dirlo tua rem : amolarum , o per- 
che per la dote non concede la esecuzione 
persoti ale ma 1» sola reale col dedurlo ne 
ggeant. » 


Sunt loco parenlum anche gli educato- 
ri , c perciò la leggo elio li ha come geni- 
tori , viola agii alunni di accusarli criminal- 
mente. » ■* 

» Per Io fratello, contro al fratello o sia 
per uu lato o sia per due congiunto , o sia 
per delitto grave o leggero , o sia per de- 
litto pubblico o privato , vie» credulo vie- 
tato il querelare criminalmente , giacché se 
[ rr la domi*stichezza sola e famigliarità , di- 
viene reo di morte per legge il servo o fa- 
migliare che presume querelare il padre di 
famiglia , chiamando elegantemente funesta 
gl 1 imperatori Arcadio ed Onorio la voce di 
questi accusatori, molto più ciò dee aver 
luogo per lo stretto vincolo del sangue Ira 
fratelli, oltre la legge espressa i3. rad. de 
/iii tjui accusare non possimi. Si m agnina 
el capitale crimen J'ratcr cantra fralrem su- 
um instituit , non sedani aud'cndns non est, 
seti cliara escilii poetici plecUnilus est. » 
a Tali savi! stabilimenti .delle leggi comu- 
ni trova la RI. S. uniformi alle leggi n-.lu- 
ruli e delle gì uti , e al Luuu governo per 
T oggetto di conservare .In p«ce c il decoro 
delle famiglie , e di evitare le irreconcilia- 
bili inimicizie che simili accuse produrreb- 
bero tra' congiunti- __ 

» Sciolti cosi i primi due dubbi! della gran- 
corlc , ne risulta , eri é regai volontà die 
per le querele di falsità proposto da A. li, 
c da D. E. non debbi procedere la vicaria 
criminale. Ma come le vieu penne.. c o dalle 
leggi di adire il pretore civilmente , cosi 
delibano in vicaria civile o iu consiglio far 
uso del dritto che a loro compete per la 
1 menda del danno che dalle pretese falsità 
abbiano ricevuto. *> ., 

» Rispetto poi al terzo dubbio : se potrà 
il fìsco subentrare a proseguile le dette ac- 
cuse, e per quali tienili , rammenta il re al 
magistrato che il fisco uou può proseguire 
un giudizio nullo perché istituito Ugc probi- 
lente, da’ detti congiunti. « - 

u Ma come la generale consuetudine ha 
stabilito un tìscalc per ogni corti- criminale 
che in nome dei sovrano per lo bene, pace 
c tranquillità dello stalo promuove e sostie- 
ne la pubblica vendetta contro i malfattori, 
dr modo che per uou fare rimanere impu- 
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Bili i gravi delitti influisce da se , prò- a Multum inter actionem , et acrusalioncm 
muove e sostiene i pubblici giudi?.) quando Interesse , rcctoque Wc opponi pr. Ina . ite 
marna lo accusatore, o desiste o lentamente puh. jud. I. tilt. D. de priv. del. triturisi 
agisce; cosi per questo principio può il fi- alicubi latius acceptum actionis verbura « 
sco i restituire da se il giudizio criminale con- prebendat sub se accusaliotiem ut Iti. Cori. 
ti'o i rei delle pretese falsità , ne’ casi di cui Quando eia. act. crini, praejud. I. a. et {. 

■ si tratta : mollo più , che venendo coi con- Coti. de edendu 1. in .lentilutronsultnm ai. 
giunti accagionati gli estranei, come notari,e $. li proplcr mortcni D. ad senatus cont. 
icstimonìi , non dee a favor di costoro esten- Tuip. Etenim accusa mus , agimus etiam ad- 
dersi quel rispetto e rivcienia dorata tra versus innoccillcs , idest ,* nullius crimini; si- 
congiunti. » bi consci os. Actione id quod nostrum est 

» E tutto ciò premesso m’ impone la M. vi i quod uobis abest : accusai ione publicam 
S. riscrivere a V. E. ed alla vicaria crimi- vindictam persequimur. Accusatio inscriptio- 
nalc : I. che a’ figli , o sieno in potestà o nem desiderai, non desiderai actio. Actio- 
sieno emancipati , non si permetta mai ac- nes , exce)>tis paucis popularilms . priVatào 
curare i genitori di qualunque delitto ; 2 . sunt, accusationes vél publicac ve) privatae 
che ciò abbia luogo ancora rispetto a lutti .dn/onii .Ventilaci de crimini' us toni. ». capi 
gli ascendenti; 3. e per lo genero rispetto ì. de acctiraliónihtis n. i. » 
al suocero e alla suocera; 4- e che non si Da queste nozioni discende, ciré il novel- 
pe «nelle al fratello contro al fratello , o che lo sistema di procedura penale distinguendo , 
sia per un lato o per due congiunto; 5. che l'azione pubblica dalla privata, e compren- 
possa però il fisco , quando simili delitti , o ih mio sotto il nome di azione 1’ accusa , sic- 
per denunzia o per altra via , giungano a gue benanche una eccezione personale su 
sua notizia , istituire da se , sostenere e pio- di coloro , clic possono essere accusati. In- 
mnovcre questi giudi/ii criminali, acciò si dipende ■nlciiic mie dai dein enti, dui furi.,.; , • 
gravi delitti non rimangono impuniti. » 6i. leg. pen. ) e dai minori di nove anui 

» Per le accuse sopra divisale di A. B. ( Art. tj.f. idem ) che la legge; considera in- 

e D. E. clic non dovea, né polca essa gran- capaci di dolo, ed in conseguenza esenti da 

corte criminale riceverle, e lor dar corso con- ogni pena, vien negato l'esperimento del- 
iro persone si grettamente congiunte, come l’azione primle ai «ingiunti ad affini nei rea- 
accuse abborrile dalle leggi ed espressamente ti commessi rispettivamente contro la loro 
vietate; ma dovrà a norma delle leggi me- proprietà. In questa ipotesi serbano essi il 
desime casti gare e punire la funesta voce de- solo dritto di chiedere civilmente la ripara- 
gli a (Tiratoli . » zione del danno sofTcrto. 

» E che non sia lecito al fisco prosegui- » Per le sottrazioni e pr’ danni qualun- 

rc questi giudi»! di A. B e D. le. nulla- que alle proprietà commessi tra gli asn n- 

mente introdotti , ma che sia permesso al denti , e di (elidenti o attilli nella stessa li. 

’ fiscale , quando,- praticale le convenevoli nea , tra conjugi ,, e da’ vedovi sulle cose ap- 
diligenzc , dalla religione dell’ animo suo sia partcncnli al coejugc trapassato , non vi è 
mosso a cicdrre sussistenti le pretese falsi- azione penale, ma la sola azione civile pel 
tà , istituire da se i gìudizii , sostenerli e rifacimento de’ danni a 

promuoverli , acciò si fatti gravi delitti non u La stessa regola sarà osservata, se i ilan- 
rimangnno impuniti. » ni sieno stali commessi Ira collaterali in tea 

a Palazzo a’ a dicembre del 177 » Carlo cenilo grado . o tra gli affini nello Steno gra- 
. De Uhi reo. Signor regente della gran-corte do: purché questi collaterali o affini convi- 
crimiualc della viraria. » vano insieme. » 

Intanto abbrucile talvolta vedevi presa lar- a Se però tali danni sieno stali .icoom pa- 
gamente l’azione anche per l' accusa , nondi- gn.ili da miti ùliar , ferita, percossa, o se- 
mcno è utile con Aulon Mattai distinguere qucslro della persoua , queste circostanze di- 
i' nna dall’ altra. * struggeranno 1’ elicilo dal favore accordata 
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alia qualità di congiunta , e sarà applicata 
la pena stabilita dalle leggi. Art. tjàà- /«£• 
)>en. 

Sul conto delle medesime eccezioni per- 
lonali che la legge garantisce nei reali dei 
congiunti, éd affini tra biro è ancor mestieri 
conoscere la giurisprudenza adottata sotto I’ 
impero della legislazione de' -ao maggio 1808 
fe questa chiaramente espressa nella incoiare 
de" r marzo 1810 ili retta ai regj procurato- 
ri generali criminali. 

« Signori » 

» Dopo il decreto de* a3. Ottobre 1809. 
che ha estesa l'azione pubblica a lutti i de- 
litti , gli alt. 270 e 271 della legge penale 
( de’ 20 Maggio 1808. ) han l'atto nascere 
il dubbio se po’ furti commessi tra congiun- 
ti nel grado stabilito nell’ art. 271 fosse a- 
prrta 1’ azione al pubblico ministero. Aven- 
do io rassegnato il dubbio al re , S. M. in 
consiglio de’ minislri lui considerato , che la 
disposizione del citato art. 271 è relativa a 
quella dell’ art. 3o precedente. In questo ait. 
è sanzionalo i! principio , che 1’ accusa di 
furto tra gli anzidclli congiunti è assoluta- 
mente vietata , che il danno verso tutti co- 
storo non è ripetibile so non tic termini del- 
V aziou civile , ma die se il delitto sia pub- 
blico è dell* uffizio del pubblico ministero 
il perseguitarlo. Or il dello decreto de’ n3. 
(illnbre avendo estesa l’azione pubblica a 
tulli i delitti lodigli Irtamente , ne segue die 
il pubblico ministero possa perseguitare qua- 
lunque finto commesso tra congiunti , sen- 
za però che costoro possano mai prendere 
veruna palle , neppure citile, nel giudizio 
pubblico , dovendo tempre ripetere il dan- 
no ne' termini dell’ azione civile. Questa so- 
vrana determinazione clic deriva dallo spiri- 
to delle citale leggi esige tutta la prudenza 
e '! piò giusto etiti rio del magistrato nella 
esecuzione, t suo prinripal dovere di esa- 
minare in tali rasi lutti i caratteri del fatto 
per conoscere se questi costituiscano un fur- 
to nel senso della legge. Tra padre e figlio , 
tra fratelli , tra marito c moglie la proprie- 
tà è quasi sempre comune o confusa in mo- 
do da escludere i caratteri distintivi dei fur- 
to. 11 ministero pubblico inanellerebbe quin- 
di al suo dovere , e tradirebbe i priucipii 
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del governo se cercasse di penetrare ne’ se« 

greti delle famiglie per trovar delitti dove 
la legge non ne riconosce , e vendicarli a 
spese delia concordia e dell’ onore delle fa- 
miglie e della morale pubblica , clic il go- 
verno ha avuto particolarmente in mira al- 
lorché ha avocato a se il dritto di p<r-< cui- 
tare ogni delitto. Nel comunicar questa so- 
vrana determinazione alle coi ti presso le qua- 
li esercitate il vostro ministero, a’ tribuna- 
li correzionali ed agli uffizi >li di polizia giu- 
diziaria vostri subordinati , voi lindi rete a far- 
li penetrare degli enunciati principi , e ne 
invigilarelc 1' osservanza, a 

Inoltre nei reirti relativi ai doveri scambie- 
voli degl* individui delle famiglie non ha luo- 
go l’ aziou penale se non quando vieti pro- 
mossa da coloro , della ingiuria de’ qunii e- 
se.lusivamenle interessa la punizione. Tale i 
il raso della fede conjugale che non può es- 
sere denunziata se non dal marito allorché 
viene offesa dalla moglie , ovvero da questa 
aborrile viene offesa dal marito. 

» 1/ adulterio non può essere denunziato 
se non se dal marito. Ali. 32<i. Leg. \ <n. » 
» li marito clic nvrà mantenuto una con- 
cubina nella casa conjugale , c clic nc sarà 
stalo convinto di» Irò querela della moglie , 
sarà punito col secondo al terzo grado di 
prigionia. Art. 3a8. Idem. 

» ti. 2. L' azione penale è essenzialmente 
a publira , ed appartiene esclusi vnm<ntr'n-li 
>1 ti furiali elle sono incaricali dei pubblico 
» ministero presso i magistrati istituiti per 
a 1’ • luministi ..zanne della giustizia penale. » 
>1 L’ azion penale drLbe essere esercitai» 
a di uffizio in tulli i casi nc’ quali la isl.'.tt- 
» za 111 iv ala non è necessaria per jiromuo- 
» vcrlo. Art. 2. lAg. ili proceri, pcn. » 
l.a denominazione di azione pubblica viene 
da Giusi ulano , clic definisce fa qualità de’ 
giudizj pubblici. 

a butilica aulem dieta sunt quod nrivis 
e* populo cxecutio eorirni plcrnmque datar. 
Insili. Ut. 18. de puUitis jutiùiis. J. 1. 

V iimio dopo aver esposto il drillo di ac- 
cusare che compi te a qualunque cittadino , 
dimostra questa libertà rimaner concessa ad 
un autorità , ebe sostiene il pubiico interesse. 

» Cuivis ex populo ) D. Uotomannus oou- 
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tra irèìr-o haee judicia pubblica dici «■xisl ni.it, 
quia causile pnblicae sunt , quae acque et 
universe ad monrs pertineant. Sane si r. (io 
quaeritur, cur bare potissimum judic.'a pu- 
Liica fu U sunt , corumquc persecutio culli» 
e pupillo permissa , probabile est , iti ex 
eo natum qund io Iris judjriis agi tur de de- 
lictis , quae maxime ad iesionem , et tnrha- 
tioneni status publici pertinent. Duar. lib. 
i. rlisfi. 3 " . Charond. 3 vcritim. cap. ult. 
adii. Cuiacii 8. observ. 33 . 

a Plerumijue ) Pro fere dixit , illud si- 
gnificami qtiod Ulpiaous /. pai am 4 1 - J. se- 
natus io. ile rii. nup. scribit , pubi i co ju- 
dicio ruivis ex populo experirì iiceii, nisi 
si cui lege itiqua. accusando pnblico j udii io 
non est potestà*. Intclligit autem cos qui 
enumer.mtur I. 8. 9 et sei f. de accus. Ho- 
die baec libertà; accusandi suHata est , nc- 
que amplius quilibet e popolo ad accusa- 
tionem admitlitur , sed soli advocali pro- 
curatoresvc fisci aut [Salii i jus accusandi , 
et crimina persequendi balient , ubi vindi- 
cta publici agilur. Qund politici judicant 
reetiu* constitulum esse retincndain civium 
iuler se concordiam. Nani nullus privatila 
civis potest accusatoris personam siili su- 
mere absque maxima invidia , et odio ejus, 
cui dicm dixerit, ex qua re facile seditioncs 
oriuntur inter cives. Quod incommodum prae- 
clare vitatum est , universo hoc accusandi 
munere demandato publicae altrui personae. 
Sed et liodie omnia pidicia criminali.! publi- 
ca vidrnlur: nani ridemus, in omnibus fere 
crìminibus nunc per inquisitionem procedi , 
quae nota videtnr publicorum judiciorum ; 
et accusanlibus procuratonbus fisci aut Ca- 
livi* crimina quaeyis cxercni , voluti furti , 
bouoruni raplonim ec. tinnii Justitutioncs 
lib. IV. tit. 18. de pub. jud. » 

Marcello all’ incontro distingue i casi nei 
quali il giudizio chiamasi pubblico. 

» Non omnia judicia ili quibus crìmcn 
verdini- , publica sunt j seri ea tantum quae 
ex legibus judiciorum publicorum vernimi , 
ut julia inajestalis , julia de adulterio , Cor- 
nelia de sicariis , et vrneficiis , pompeja par- 
ricidj , julia peculatus , cornei 1 a de testa- 
menti#, julia de vi publica, julia de vi lui- 
vita , julia ambilus , julia repclundai uui , 
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julia de annona. I. I. D. de publicis judì - 
ella, a 

» $. 3 . L' aliene civile può essere esercì - 
» tata da chiunque abbia sofferto danno per 
» cagione del reato , o da colui , elio rap- 
ii presenta il danneggialo. Art. 3 . Lc-g . di 
» prored. pen. » 

Giulio Claro dai medesimi principi trae 
ragione di distinguere nei procedimenti pe- 
nali fazione pubblica dalla privata. 

a Delictorum quaednm est publica , quae- 
dam est privata. Publica sunt quorum accu- 
sano vel per ecutio jiermissa est , cuilibct de 
popolo , et potest poni cxcmplura in crimi- 
ne lesae majestatis, ndultcrii , bnmfridìi , par- 
rò idìi, prcuialus, falsi testamenti, vis pu- 
blicae , vel privatae , ambilus , cc. qu e om- 
nia par publicis delictis conniimeranlur io 
/. 1 . D. de pub. jud. Privata autem deli- 
cta sunt ca quorum accusato!' , vel perseeu- 
tio regulariter non pcrmìttifur , nisi parli le- 
sse , prout est fiutimi , d nummi. iujuria , ar- 
borura fortini caesarum . bonorum ruplorutn, 
et luijusmodi. Ita tenent communiler D. D. 
teste Aut. Come*, in c. 1 delictorum n. 9. 
ubi eliam n. 6. allegai satis elegautem ra- 
tiunem , eur ili delictis privali» quilibet ad 
accusandiim non adinitUliir. Et 51 ias , quoti 
liaec dilierenlia est maximi cffeCtus in mul- 
lis , nani regulariter condemuatus de crìmi- 
ne publicn i-llìcitiir infamis , non autem con- 
demnatus de crimine privalo ut dicit tc*. in 
l. in/', irncin l). de pu!>. jud. praeterquam in 
nouuullis casi bus ut ibi. Jn Ut duri sentcn- 
tiarurn lib. V. de malefieiit ij- 1. ». 5 . » 

Per conoscere più faciim-nte i casi nei 
quali sia lecito promuovere le a/ioni pena- 
li , e civili farmacie) elegantemente ne pre- 
senta una chiara , e precisa enumerazione. 

» Suepissinue etiam dubitare coutingit : 
proposita ab uno qnaestione criminali . post 
civile judicimn ab altero inlenlatum, et e cou- 
til : au in civili judicio supcrsrdrndum sit , 
doucc pendeat - criminale. Et sidisrquenter 
etiam : ab proposita ab aliquo civili actione, 
possil idem agens criminale intentare judi- 
cium , et unum junctiim alterum cumulare. 
De bis ergo nos verbi Taciuti in hujus qua e- 
stionis capite primo prarscirmlum dux'mus , 
quando causa dieilur criiniualis , quando cv- 
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vita . ri quando mista. Hoc enim «ciré uti- 
le erit , non «olum prò faciliori eognilioiie 
proposi tac- quaestiouis , sed etiam ad pi una 
alias contingibile* rontroversia*. Cum inter 
risile* , et crini in .ile* causa* mult.se sint dif- 
ferentiac , variique juris cffeclus , de quibu* 
prò mine sufficit lecloretn rcmiUere ad Ala- 
rant. » 

» i. Concludo , de qua nullu* dubitai, 
ijuod Causa dicitur criminali* , quando agi- 
tur de pocna corporali, et prò hac conclu- 
sione allcgatur. gl. in l . ti qua per calum- 
nutin , in princip. in verbo auri , C. de 
£/iis. et CUriCr » 

». 3 . Sii concludo , quod quando agitur 
ad sindiclam publicam , causa dicitur cri- 
minali* , et non civiiis. Quamvis contea banc 
conclusiaiicui facit /ex/, in cap. per tuoi , 
de simon. in Jine. Ubi non ad cómmodum 
privati. ni , sol potiu* ad publicum i agitili’ , 
et InRieit dicitur dvilitvr agi , prout ad pro- 
posilim iilum /ex. sic indurii. » 

» S. Sit conclusici procedenti contraria , 
quod quando agitur non ad publicam s indi- 
ci» m^, sed ad rommoduin privatimi , sire 
ex conlractu , sive cliam civifiter ci. crimi- 
ne , causa dicitur civiiis,- et nuu criminali* , 
/ex/, in I. mj'amem l). de pub. iud. . . . 
Ubi quod quando sdiiim agitur ad i ntcrgs.se 
parli* , ut putn ini restituì ionem , vel re- 
lcctionem d minorino , et interesse : tane 
nulla est ditiiciiltas , quia judicium dicatur 
mere civile , licct agatur prò delieto. Mo- 
si ard. de probatio. - Ubi propterea inferi, 
judiccm el iminab ili appetì ilionuiu non posse 
cugooscere de senleiilia lata in prima inslan- 
tia , in qua de crimine tuit aduni civiliter , 
et ila in sigualiira justiliae , quandoque luis- 
se observatum , testatur. » 

» Posse «min tam in judiciis privati* quam 
tn ptiblici* , etiam ciiililer agi, et ex ii* 
dttplirem oriri aclionera. Unain scilicet cri- 
minalem ad publicam viiuliclam , et ad’ poe- 
nam ; diain vero civilom adionem in factum 
prò interesse parti* , et ad pcrseciitioticui 
rei .familiari* , probi. t test, in i. Jin. I). de 
pritf. deliri. . . . Ubi ponit esemplimi in 
furto, in bomicidio , et in crimine iiipiria- 
rum, et bcDc declami; quando isti* ca-ibiis 
dicatur agi criminaliter ti quando civiliter. 

Ermellini , JJit. Tomo 7. 
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Ali:, enim ponit cxempla , eaqtie singufa pi- 
ri uni auctoritalibue comprobat plot, in l. in- 
terdillo in verbo, Aquiline l. D. de pub. 
judie. » 

» 4’ Est coiiclusio quae e prato-denti ter- 
tia conclusione infertur , quod quando ile 
adulterio , seu alio crimiue agitur ad sepa- 
ratioiu-m tori , causa dicatur civili* , et non 
criminali*, secunchim Ri pam. » 

» 5. Sit condtisjo quod causa dicitur crv 
miualis , quando agitur de poena applicami» 
fìsco : *i vero agitur de poena applicanda 
pai’ti , causa dicitur civiiis , fuil opiniu pioti, 
in I. 3 . in prinei. in verbo aurcor. li. de 
tcpttlc. violai. 

» Et licet contfa primam par lem praefatae 
ronrlusionis allegali solet pioti, in /. si qua ' 
per caJumn.in verbo auri cod. de epis. et 
otarie. Ubi teuct c«usam esse civilem , ut 
civiliter agi , si poma imponatur prcuni.irm 
etiam quae fisco applicetur. Quod et idem 
voliti! padelli gloss. in leg. qui sepali lira , 
io verbo videtur. vcrsic. vai alias. Cod-, de 
sepulc. rio hit.. .... P olae deci*, io. in- 
rip. An juifex aspe/lalionis , tit. de appel- 
lai. in iinliquioribut. Ubi ex boc infertur, 
qnod Judox appellai ionis deputatus in causi* 
crimiualibus , non polcst dogliosi ere de cau- 
sa , in qua appellati!* fuit in prima instane 
tia coiidemiiatus in poenam pecunia riatu fi- 
sco applicatola!!! , vtiam quod fuerit actum 
criminaliter , et quoil poena pecuniaria loco 
corporata commutata fuerit, et est magna 
decisi ( licei ut vide* , linee opinio cornimi - 
niti r T/pi-obetui-. Et si lmdie demio in Ro- 
ta baec dubitatio proponctur , non crederera 
(lietissimo,* ilio* viros rec<-*suros a communi ) 
et banc Rotae decisionem refert Meuoch. 

» tì. CqucIusio sit, quod causa didlur ci- 
vil'S 1 et non criminali* , quando agitur per 
viam excepliouis , et non principaiitcr ad 
poenam. Decian. in rub. de judie. num. gj. 
in fine , vcrsic. sir etiam. 

a Limita banc sexlam condusionem proce- 
dere , quando opponi tur - crimeu per viam, 
exceptionis , uon a<l puaieiidum , sed sellini 
ad rcpdlendum a jiidicio prout est , quan- 
do opnonitiir criraen, pe-r viam exceptionis, 
non ad puiiitiulum , sed soliim ad re pdicu- 
dutn , testi , ut ad tcstioionium non admil- 
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tahir. Itcm quando opponitur clerico , ut 
ad bencfiriura non promoveatur , et bis si- 
milin. Tunc enim veruna est , quoti causa 
dice tur civilis , et non criminali» : secus au- 
tem quando crimen obiieitur • non solum ad 
repellendolo a judicio. srd etiam ad punien- 
du m per modum refe on venti onìs , vel accu- 
sationis , proul videtur text. in c. cum tfuis 
de restituì, spot. » 

n 7. Sii couclusio , quod causa dicitur ci- 
Vilis , et non criminali» , quando agitur ad 
poeuam reiuotionis ab officio , et àdmiui- 
stralione aliqua ; a 

» Qm.mvis contTarium. quod imo causa rc- 
motionis ab officio et adininistratione »it cri- 
minali* , et non civili» suaderi vid'catur ex 
rationibus considerali» per Bum. a 

» Limita liane conclusionem procedere , 
quando agitur de privatione officii 'privati : 
serus si agitur de privatione officii pnblici , 
quia lune dicitur agi criminaliter secundum 

Dee. » ,1 

» Limita i. eandem eonclusionem procede- 
re , quando agitur contra aliquem ad remo- 
lioncm officij , *eu administrntioni» , non pro- 
pter dolum , sed pr'opter citi pam quamvis 
tatara ; quia tunc verum est quod caussa di- 
citur civilis , et non criminali» : sccus vero 
»i Rgatur ad dictam remotionem , propter 
dolmn , quia tunc dicitur criminali», saliera 
Catione iufamiae , qunm reraolu» incurrit , 
quae inlamia non solum reputatur major 
poena , sed etiam mortis. » 

» 8. Sit conclusio quod caussa dicitur 
civilis , et non criminali» , quando agitur ad 
paenain provenientem ex illicito contractu 
quamvis fisco apnlirclur. C. de litigio!. * 

» q. Sii conclusio , quod causa dicitur 
criminali» , quando agitur de d immi dato in 
agnis, vcl animalibus alieni», licci leve pon- 
lincnt crimen, et in ea tortura inferri non 
possi!, Quod praesertim verum erit quando 
procedilur per vinm quercine , seu nccma- 
tionis , ut quia iu libello dicalur , accuso 
Tifi uni. a ’■ . 

a io. Conclusio sit , quod causa turbalt- 
var dicitur criminali» , quia prò turbata pos- 
sessione , quando criminaliter agitur , datur 
aclio fcijuriarum quae criminali» est /. $«* 
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pcndenlcm D. de act. cmt. I. injuriar. J. 
Ji. D. de injur. a 

a Posse enim prò turbativa et eiviliter, et 
criminulitcr agi , dubitandum non est. . . . 
Tunc enim criminaliter datur actio ex l. 
lui. de vi pubi, et priva!. Simililcr autem da- 
lur iutcrjectuin , unite vi , vel inlerdiclum , 
uti possidetis , aut conditilo ex statuto , si 
slatutum providet , quod si vis noli interve- 
uerit , quando criminaliter agitur , datur actio 
injuriarum. Quando vero eiviliter, datur iu- 
terdietum , oli possidetis. a 

a li. fìit conclusio , quod causa dicitur 
mixta, quando agitur ad commodum parlis , 
et interesse privatimi eiviliter insilimi , et 
ad interesse puhlicum , et publicnm vindi- 
ctam r rimi unii tei. a 

a Coutra quod isto ca‘U , quando sciliect 
agitur ad viudietant publicam . ut pula ut 
fur puniatur , et etiam ad restilutionem re- 
rtim ablatarum ipsi accusatori , causa dicalur 
criminalis , videtur de mente Rip. a 

a Quaero modo prò complemento matcrine 
postquam vidioius , quando causa dicalur 
civilis , et quando criminalis ; quando judi- 
cium dicalur civile , et quando criminale ? 
Responde secundum Maraut. Quod judicium 
civile est in quo deducitur causa civilis , cri- 
minale vero est , iu quo deducitur causa 
criminali». Et serundum hanc dcclarationem 
sequilur , quod ubi ndest judicium crimina- 
le, ibi adest causa criminalis , et c contra , 
et ila videtur de mente omnium doctorum 
loqiientiuni in liac materia , dum promiscue 
tractaut de judicio , et causa civili , seu cri- 
minali. . . Nani ad cognoscendum , an judi- 
rium sit civile , vcl criminale , non attendi- 
tur finis , et cflectus agendi ; sed solum cau- 
sa , origo , et principium ipsius judieij. Ad 
cosnoscendnm vero , an causa sit civilis vel 
criminali* atlcnditur finis et efieelus agendi. 
vidclicet an ad poenam applicandam fisco , 
an véro parli , et propterea datur judicium 
criminale , attenta illius origine , et taraen 
causa non est criminalis sed civili» ut ubi 
per eum qui bene baec probare et exenipli- 
fteare uititur. l’ari nitrii Thcor. et Piuxii 
crim. de var. ac Jivcrs. ijuucst. Quaestio 
ioo. cap. i. n. 1, a bj. a 
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Giulio darò diacute poi elegantemente il judicis non deseruit nisi 
caso se nate da un delitto due azioni civile c 


penale sia lecito sperimentarle separatamente 
ovvero l' lina dopo l' altra. 

» Ex codem aelieto regulariter oritur du- 
plex actio , sciliret criminalis ad publicara 
vindictam ; et civili* ad privatimi eonnno- 
dum. Quaero nuuc quomodo haec dua re- 
inedia simili ac separatila concurrere pos- 
sint/’ Respond. Hoc potest raultis ni o dii con- 
tingerc , propterea est distinguendum. Nam 
aul quaerìs , an utraque actio , scilicet civi- 
li* et criminalis, possint ab eodem , et con- 
tivi eundem ex cadem causa intentati ? Et 
dicendum est , quod non l 'ex. est in l. in- 
terduni D. de pub. jiidìc. , qui semper ad 
hoc propositum solet allegari. Et licei file 
tex. loquatur , quando pendente judicio ci- 
vili , actor vult intentare judieium crimina- 
le , tarami ronclitsio , secuntlum Dnctore* , 
indistinte procedi! , sire ab inilio intenten- 
tur simul in eodem libello , sive jam coepto 
et pendente judicio civili , pritis intentato , 
velit deinde actor ex eadem causa , intenta- 
re judieium criminale. » 

a Et haec quidem conclusio absque diffi- 
cultate procedi! , quando actor vult dieta dua 
remedia intentare , atque priiicipalitcr in 
eòdem libello : nam eo caro non possnnt si- 
mul cuniulari. Major cnim , et dignior est 
causa criminalis , quam civili* , et ubi una 
causa est major alterae , non possunl duae 
actiones simili cumulali , juxta ea , quae tra- 
duntur per Doetores in lego edita , Cod. de 
edendo. Sed si actor intentarci judieium 
criminale principaliter, et deinde incidcnter 
peteret etiam rem ahlatam sibi restitui , co 
casu Ùtimie tali* pi litio admitlitur. Eadctn- 
que ratione admitlitur libelìus criminalis , 
concludens , delinquentem de deiirto puni- 
vi , et condemnari , acciindum formam jurìs 
et ftg tu tarum , cura refeci ione damuorum , 
et interesse , et expensarum ec. cc. Verum la- 
meii uota in hoc proposito , quod hoc casu 
judex tnaleficiorum non potest condannare 
reum ad rei restitutidnem , vel ad damna 
parti.,, nisi quando illuni condannai per 
suani proprìam confessioncin , sccus aulirai 
si illuni condemnaret propter eonféssionem 
fittala , et sic in conlumaciom : nam officium 
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vene confessioni. 
Et haec est notabilis decisio Bald. in l. qui 
erimcn n. 28. Cod. qui accus. non pos. 
Hanc tamen intcllige ut procedat quando 
talis condemnatio ad restitulionem rei fur- 
tivae non venit ex cadem lege , vel statuto, 
pocnam crimiiialcm imponente, nam eo casu 
nim potest judex , nisi reus vel per leste* 
coll virlus sit, vel proprio ore confessus , 
officium sumn impartir i. Sed si eadem lex 
inquinerei pocuam criminalcm , et rei resti - 
tutionem , semper vidi utramque condemna- 
ti simul proferri etiam coutra contumace*. 
Non enim debet cadem dispositio diverso 
jure censeri ; et illud , quod dictum est , 
quod non polest judex maleficiorum cogno- 
scere do restituitone rei furtive , nisi inci- 
deuter , babet lonmi non modo «piando pro- 
ceditur ad querelali! parlis, et sic per viam 
accusationis , sed ètiam quando proccditur 
ex officio , et sic per inquisitionem. » 

* At quaeris, an post inteutatum judieium 
criminale possit accusator intentare judieium 
civile , ea diversa causa , et penitus separa- 
ta f Et diccudum est , quod non. Haec con- 
clusio elicitur ex text. in teg. fin. Cod. de 
orditi, cognit. Esset cnim valde iuiquum , 
quod per huiusmodi 1 itera civilera impedire- 
tur reus in defensionibus suis facicudis. » 

» Sed quaero quid in reo convento , nura- 
quid ipse poterit centra actorem aliquam 
artionem instituere7 Resp. quod si couvcn- 
tus est judicio civili , potest , pendente ju- 
dicio , accusare actorem Criminaliter , tara 
ex causa penitus separala , quam et jam ex 
causa oriente ex eodem judicio, prout quo- 
tidie fiorì videmns , quando reus accusai de 
falso testes acloris , qui contra eum depo- 
suerunt in causa civili, et etiam ipsum acto- 
rem , qui eos produxit. Et eo casu stupen- 
di tur judieium civile , doncc sit super ipso 
judicio criminali pronunciatimi. Et hoc pro- 
pter praeemincntiam ,. et majoriutom judicii 
criminalis. Quod tamen intcllige, ut suspen- 
ilatur judieium civile , quo ad hoc tantum , 
ne possit super eo ferri sententiam ; non au- 
tym quo ad hoc , ut impediulur , quo mi- 
liti? in ipso judicio civili possit procedi usque 
ad concliisionem in (ausa. » 

» Sed quid e converso , oumquid penjeu- 
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te judicio criminali , poteri! reus convenire 
civilitcr suum accusatocela , ex alia causa et 
penitus separata ? Rcsp. quod non. Iti col- 
ligitur ex fext. in I. fin. Cod. de vrd. co - 
gnit. Et hoc ne propter Ialini li lem civìlem 
uistrahalur accusato!* a persecutione judieii 
criminali* in quo vertitiir piiblicuni interesse, 
ne scilicet delieta inipunita remarteant. u 
* Ulterius <j ila ero nunquid ahsolnto judi- 
cio civili , contra aliquem intentato , possit 
postica actor intentare contra cumlein accu- 
sationem crìminalcm , ex cadmi causa , vcl 
e contra , absoluto judieio criminali, inten- 
tare actionem civìlem ? Respond. quod si 
actio civili* et criminulis le udu ut ad diver- 
sa , tunc potcst agi altera via; non ob&tan- 
te , quod prius actum sii una ; si vero ten- 
dimi ad eundem tinelli , tunc una intenta 
altera tollitur. Et ita iutelligitur test* in /. 
i. Cod. quando di'ti, a et tu , crim. prue- 
jud. Bene veruni est , quod licet haéc ma- 
teria rotntmiUlicmis $it Militili* , raro (amen 
contiugil ili predica; quia ad vota ti nolentes 
intricare processns , communiter proceduut 
in prima causa , delude ea expccfita , pro- 
ponimi ea cpiae volunt in alia instanti». Et 
hoc modo cessant omties difficultates. Prae- 
terea , cum bodic ex quocumque crimine 
possit judex ex officio inquirere, non aduli t- 
feretur reus qui contra querelala sivC accu- 
sa tiom* ai contra se portectam , opponcre 
hujusmodi cxceptiones , ad eviUìidum judi- 
cium criminale. Julii Ciati sententi a tu ni lih. 
V, Quaest. Pract. Crint. n. i. a 7. » 
Cujacio dopo accolta la regola generale su 
le azioni civile c penale in rapporto al pre- 
giudizio che r una riceve dall’ altra , pro- 
muove una eccezione. Ei crede, che istitui- 
ta un’azione civile in virtù di un istrumcnlo 
di legato , o di un titolo di credito nascen- 
te da un testamento , non possa quest* a- 
zione istituita essere pregiudicata dall’ ac- 
cusa di falso , che sia a prodursi contra 
quell' istrutnento o titolo esibito dal niedesi- 
' to attore. Ma è d' uopo riflettere , che la 
indicata eccezione ricade nella stessa regola 
stabilita ; dappoiché non c 1* islnuncnto o 
il titolo attaccato di falso il punto da cui 
parte 1* azione civile istituita, li testamento, 
che ha fissato il legato , ed il chirografo che 


produco il credito , non soffrendo eccezione 
alcuna iu contrario , continuano a sostenere 
il giudizio , cui han dato motivo. Né il 
documento esibito dall' attore per mag- 
giormente garantire 'questi titoli si rende o- 
peralivo all'oggetto. Quando la di lui ragio- 
ne è tale che il testamento c 'l chirografo 
Sono per se stessi baste voli a sostenerla , 
ogni altro argomento resta oziosamente pro- 
dotto ; conseguentemente 1 ' azione di falso 
rimane inopportuna. 

» Il egida juris est , civili quaestioue in 
criminalem vi i criminali in civilem inciden- 
te, vcl ulramque judiccm una sententia ter- 
minare /. per Cod. de ’ord. jud . vel prìus 
judienre de criminali utpole m»jnri quain de 
civili /. Uh. Cod cod’ 1 . adulterii Cod. ad 
leg. Jul. de aduft. Rigida est , quia ita sac- 
pe beri ait d. I. ult. et ex his quae srupius 
tìuiit , regulae juris constituntur. Semper Ae- 
ri non dicit , nec indislincte ; nam regula 
tantum locum hahet cutn non ex radem cau- 
sa civili* et criminalis «elio nascitur. Cum 
eniia nasca tur ex eadem causa servettir re- 
gula a plerìsque rccepta , quae ponitur ili /. 
i 4 * D* de pub. jud . I. ì. Cod. quando 
ciV. act. crini, pracj. ut alter» actio alteri 
praejudicat , id est ut hac vel iti» prius agi 
possit , non etiam ut postqti.un una actum 
est, res judicata non possit altera retraclari. 
Et cum non ex eadem cattai nasi un tur etiam 
veruni in criminale judioum plagia inciden- 
te quaestioue propri e tati* , et in crimine a- 
dultcrii quaestioue status , prius civìlem qttae- 
stionem expcdicndam esse /. 8 . Cod . ad 
Icg. Fab. de plag. I. quoniam Cod. ad icg\ ' 
Jul . de aduli. Et quamvis olim secondina 
illam regulam oblinuerit concorrente crimine 
falsi cum civili «elione instituta alia de re 
quain de falsò sospendi civile jndicium quod 
criminale Imitimi sit /. a. C od. Thcod. ad 
L Cum. rie Jais, et hiijns rei a rgi ime ut uni 
pracstet contrarila sensus /. ao. Cod. J'hc- 
od. cod. Ht. prius de qnaestione civili judi- 
caudum e<t , quam de crimine falsi; ut pu- 
tii «Fapufl judicem datum actum sit ex te- 
stamento , vcl chirographo , vel rei vindici- 
tione attore proferente instrumentum a urto- 
ri tatis, et contra -objectum sit crimen ins fru- 
menti falsi» ngn ideo judex abiti acre dehet 
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roepta cugnilione civili de localo , vel pecu- 
nia oredita , vel de dominio ; et hoc 1 usti— 
ninnimi npprobassc inilicnnt vei-ka 1 . por Cod. 
cod. quae transduxil ex d. 1 . 2. Tune quae- 
sti anc rivili per sentcntiam terminata ; quae 
sei licci alia do re fiat r sciupìi gratta de ere- 
dita perunia Cofani Observat. Uh. ir Ca/i. 
ai. tom. .! p. 585 . 

» jj. \. L’ a/.ioiie civile può essere eser- 
» citata contro ali' imputato , e contro a 
b chiunque sia civilmente risponsahilc dei 
» danni che il reato ha prodotto, a 

» Se l’ imputato muore prima di essere 
b giudicato , l’ a riunì* civile $i sperimenta 
b innanzi a’ tribunali civili contro a colui 
» che lo rappvesenta. Art. 4 - Zeg. di pro- 
b red, prn. o 

Ulpiaiio indica precisamente dei casi nei 
quali 1'. azione nascente dal delitto passa con- 
tro gli eredi del delinquente. 

b Eivilis coustilulio est pocnalibus aclio- 
uihits hacredes non teneri, nec caeteros qui- 
dem successores. Idcirco nec furti conveuiri 
possunt. Sed quamvis furti aclione non te- 
ncaulur , allamen ad cxhihcndum ar.tiono eos 
teneri oportet , si pois idea ni , aut dolo fece- 
lint . quo minus possideaut. Sed enim et ven- 
dicatiouc teuehuulur re exhihita. Ilcm con- 
dictio adversns eos competit. Hacredes au- 
tem furti opere posse aeque constai. Exe- 
cntio riunì quoruiulam delictorum bacrcdihus 
est dare. ‘Ita et legis Aquilac actionem liac- 
res ha hot , seti, iujuriarum actio haerctli non 
competit. Non tantum in furti , verum in cae- 
teris quoque aclionibus , quae ex dciiclis o- 
rìunlur , rive riviles sint , sive houorariae , 
placet; ut noia caput sequatur. /. i. I). 
de privati ■< de/ictis. 

(.•iustiuiano ci ha lasciato una regola co- 
stante di giurisprudenza > cioè .che le azioni 
penali nascenti tlai malelirj non passano con- 
tro gli eredi del delinqueule , se non quan- 
do sieno esse contestate. 

b Est cnim certissima jurisrrgula, ex ma- 
leCciis poruales aclinurs in baeredem rei non 
competere, voluti vi honorum raploruni. in- 
jiiriaium , damili injuriac. Sed haeredibus 
liujusmodi aclioites competilo! , nec dcncg.ui- 
tur, excepta iujuriarum aclione , et si qua 
alia simili* inveuiatur. » 
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» Pacnales autem actiones quas supr.i di- 
ximus , si ab ipsis priori pn'ibus personis fuc- 
rint contesta tac , et haeredibus dautiir et con- 
tra hacredes transeunt. Jnstitut. tib. tit. 
12 de. perpetuis et temporali/), it aclionibus 
et quae ee. » ' ' . 

\innio su questa regola emette delle os- 
servazioni dimostrando clic tutte le azioni le 
quali contengono la persecuzione della rosa 
ancorché prodotta dal delitto, sieuo. sempre 
da sperimentarsi contisi gli eredi. Enumera 
con ciò queste azioni. 

b Aclioumu quaedam et haeredihus et 
contra hacredes dantur : quaedam haeredihus 
quii lem , sed non lontra hacredes : quaedam 
ilenique ncque haeredibus ncque contra be- 
redes. Et haeredibus et contea hacredes dau- 
lur , cjiiaecunque rei tantum persequendae 
c.ausa coni para tue suut ; ni<i quoti actio in 
rem tautumiuodo respectu possessioni» . in 
haeredein ilatur : quippe quae possesorenx 
scraper sequi lui- 1 . si in rem 42 de rei viud. 
I. actionem xo.dcobl. et ari. Dura autem 
aclio piacici* rei persecutionem nihil ronti- 
neat , non distingiiimns in proposito, utrum 
ra sit ex conlractu .111 ex maleficio ; sed 11- 
Iroque eh su non minus in hacredes, quanv 
haeredihus actionem dari con teliti ini u * ; et 
quidcm in hacredes in solidum: hor enim scm- 
pfer intelligeudum est , cura simpliciter dici- 
tur actio in haeredem dari. Do actionihus , 
auac et coutractu descrndunt res est espe- 
llila /. .1. et tot. ut. Curi, de haered. act . 
adcoquc passim vetercs dcliniunt . actiones 
ex contractihus venienles , licci dclictum quo- 
que^ versetur in hacredes in solidnm dari I. 
7. J. 1. depos. I. ex contractihus 'nj. de 
obi. et act. I. ad cu i 5 ;. §. alt. de ree. 
far. De iis. vero , quae rei pcisecutoìiar 
suut ex il eliclo quale» esse constai condictio- 
uem Iurta. mi , et actionem rerum iniotardm 
/. 7. J* *• de cond. Jori. I. si umlier ai. 
$■ pen. de act. rer amol. ainliigitur , non 
utique , an haeredibus aut rontra hacredes 
alìqiialeuus deutur , sed mi dantur contra 
hacredes in solidum. Nani hoc negai Cuja- 
rius 7. obferv. i-j. et | 3 . et i 3 obscrv. 3 g. 
Ego vero existimo , edam bis actionihus bae- 
mlem teneri in solidum. Movcor primuin 
co , quod bac duae actiones absolute dicun- 
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tur dari in haeredem. Et co enim collido 
diri cas adversus haeredem furia aut mulie- 
rij in solidum. Non quolicscimquc aedo sim- 
pliciter in haeredem dari dicitur , Ini ics in- 
telligitur dari in solidum ; rum vere in soli- 
dum non detur , sed quatcnu! ad haeredem 
prrvenit aut hoc adjintur , nut dari simpli- 
cilrr nrgetnr. Ut patc t ex l. lulianus iti de 
Judic. I. inde Ncratius a 3 §. liane aclionem 
8. ad I. Aquil. et iunumeris nliis locis. Se- 
ciindo quia regulae carimi actionum , quae 
in haeredes non dantur,* de paeiudibus ex 
maleficio conceptae sunt I. i. de priv. del. 
I. pupiltum $. a. in. de reg. jur. Hinc 
enim evincitur , si quae sunt ex maleficio nou 
pocnae , sed rei perscculoriae , ras in hae- 
redem dari ; quonmm contrariorum contra- 
ria suut consequcntia. Al comlirtio furtiva 
et actio rerum amotarum non poetiam , sed 
rem perseqiiuntnr , ut jam probavimus. Et 
secuiidum bare Jmperator in 5- hit miteni 
t). de leg. Ag. negai actiouem legis Aquilae 
in bacredrm transire , non quia ex delieto 
esty sed quia poedalis, adilons , transiluram 
eam fuissc , si ultra damnum datum nunquam 
Ls acstimaretur. Dicitur sane nnnmmqu ini , 
actiones ex delieto veniente* adversus haere- 
des non dari nisi quatenus ad eos pcrvenil , 
nec adjicitur poenalcs , ni in I. un. Cod. de 
del. dcf. Sed quid prohibet hujnsmodi defini- 
tioncs ex ro , quod plurimum et fere semper 
fit , conceptus sic accipere , si ngatur de co , 
quod defunctus deliquil , id est, ad poenam? 
At in condiclionc furtiva et actionq rerum 
amotarum de delieto aut poena deiirti non 
agitur , sed tantum de eo , quod ex patri- 
monio nobis aliest nec quicqnam amplius per- 
sequuntur. Jam vero ol» boc solum aelio 
poenalis non liaLetur , quod constituta est 
adversus rum ad qurra ex delirio defuncti 
nihil pcrveoìt , nisi et factum puniat , et in 
dolum concepii sit. /. 9. 5 - 1 - quod Jais, 
tut. Postremo movet me locus expressus in 
l. b. de cand. furi, ubi diserte I. C. ait. 
in eondictionc ex cauta furtiva liaeredem non 
prò parte quae pcrvenil , sed in solidum te- 
neri : si vero plures sint b.irredrs , ringulos 
prò partibus bacreditariis. Quod si boc obti- 
net in rondietioue furtiva procul dubio eti- 
*m in ariione renna amoUrum locum habet , 
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cum aperte tentatile Paiilns in 1 . 6 . $. item hae- 
ret 4 de act. rer. amot. ex causa renim 
amotarum teneri haeredem mulieris, perinde 
ac te notar haercs rondietionis nomine ex cau- 
sa furtiva ; ao proinde rescribuut linpi ralo- 
res in l. ult. Cod. ncr. amot. action- m re- 
rum amotarum adversus haeredes dari non 
in solidura, sed in (piantoni ad eos perve- 
nit , necessario sic accipiendum est , in quan- 
tum ad eos pervenit de liaereditate , non au- 
tem de rebus amotis : Ut si plures siut hae- 
redes , non singuli in solidum tenentur , sed. 
universi , siuguli autem prò ca parte , prò 
qua haeredes cxliterunl , secund. d. I. 9 de 
comi. furt. aut si cum Ani. Fabro 4 - conj. 
1 . de rebus amotis rescriptum intelligi volu- 
rnus , supponendum erit, totum ad haeredes 
pervenisse , non ad unum aliqiirm , sed ad 
singulos prtf parte. Quae ictioucs baeredibu» 
competant , in haeredes autem non dantur ; 
tum quae ncque haeredibus ncque adver-us 
haeredes competant , docebit nos textas ad 
cnjus explicalionem tenipus est ut accedamus. 

» Aut ipso jure ) Ipso jure aliquando idem 
valet , quod jure solo , sine aliquo facto no- 
stro , veluti cum sui haeredes uicuntur ipso 
jure haeredes esìstere: aliquando idem, quod 
jure civili , non jure practorio ut in $. a- 
ctioncs io. snp. de act. » 

» Ex malejiciis poenalcs ) Actiones ex 
malcficiis poenalcs haeredibus dantur ; al in 
haeredes non competunt. . Ait poenalcs ex 
malejiciis ut et alibi regula concepta est 
I. 1 . de priv. del. Quid ergo si qua sit 
poenalis ex coiitraclu ? et hic idem juris 
esse evinci! actio depositi miserabili! •, quae 
in cntn , qui tumultua , incrudii , raiiute , 
naufragi! causa depositimi inficiatur , in 
duplum constituta est , in haeredem ve- 
ro ex dolo defuncti in simplum. Piane bue 
non pcrtiuet actio , qua pctilur poma rou- 
ventionc proméssa ; nani Domani slipulamur 
loco ejus quod interest. Exrludit nut m re- 
gula cas quae anni ex mdeficio rei per-c- 
cutoriae , ipias eli, un adversus haeredes dari 
palilo ante probavimus. Illud iguorandum 
non est , esse quasdam actiones . quve poe- 
nales habeutur, quamvia nibil amplius, quam 
qnod abest , persequantur de quibus baca 
(■olio teuepdx. Quoties actio factum punii , 
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et in dolimi conccpta est , constituilurque quoti «elio injuriarum in bonis nostris non 
adversus rum , ad quem ex dolo res non compii lalur , aiilcqunm litem contcstemur. » 
pervenit , qutmvis proposito sit ci , cui co » Si ijiia ali a simili* ) Similcs kdlics fu 
Ciclo quid alicst atqu. ita a parto actoris rei /. fica, ile in jus voc. I. peri. 5 - all. ne 
pirsecutionnn colili tieni ; poenulis timeti ha- qui* eum qui in jus voc. I. {. ile taluni. 
bctlir oh viudi ciani delieti , quam eo amplius /. 7. Coti, de rcv. don. Huc etimo reterei 
persequitur : ac proinde in haeredem non potest querela inofficiosi tes tinnenti : nam et 
dalur I. i). §• 1. qu od fals. lui. T.tlis est hacc injuriain exbaereilato aul praeterito illa— 
actio de dolo /. in haeredem 26. de dolo tam quasi ulcùcitur Nov. 11 5 . cap. 5 . et 
malo ilrm ea quae adversus falsum tutoreiu non nisi praeparata ad bacredes trausit. » 
datili' d. I. 9. $. 1. quoti fai. lui. Tali» » Fucrint contestatile ) Omnes aetiones , 
quoque est adversus mcnsorem qui falsimi quae morte aut tempore pereuut , si semel 
mudum dixit t. 3 . $. pen. si incus. Jais, inclusae judicio focriint , quod (il lilis con- 
mod. item quae proponuntur ini. 7. J. idi. tcslatione , salvac perniaucut. I. omnes 1J9. 
de trib. ad. t. 1. ult. ne vis fìat ei qui de reg. jur. Morte dicuutlir perire poma* 
in posses. miss. I. (>. et 7. de alien, jud. Ics, proptereaque in liaeredcs rei non dan- 
mul. eau. ubi actio in factum ex ilio editto tur, licei active transenni : ut lite contesta- 
dieitur pertinere ad rei persecutiomm : ni- ta et active transenut et passive /. omnes 
mirtini quia actor per eam id tantum quod >6. I. scienduin 58 . de obi. et act. I. poe- 
sibi ahest , persequitur: a parte aulem rei natia 164. de reg. jur. quod ex eo est, 
revera poeualis est , quia factum punit , et quia judicio accipiendo nova contrahitur o- 
in dolum concepta est, At cum hacres in hligutio judicali. Posteu conslitutionilius pla- 
universum jus defuncti succedat , et regula- cuit , poenac persecutionem transmilti . si 
riter tam in incommoda quam iu commoda, modo reus vivus coeventus iucrit , quasi li- 
quae ratio est , quod iu proposito tantum te cum reo contestata /. 33 . de obi. et act. 
cominoduni actiouum pocnalium ad bacredes Apud nos poenales aetiones nullac sunt , si 
transirc placet , incommodum autem 1:11 rum injuriarum acliouem cxcipias ; quooiam ut 
ad eus non pertinere f Niminun quia arquum sacjie alibi diximus, poeoac legitimae , quae 
visura est, poenam ex bac successione cxci- privatis litig.itoribus applicabaulur , exoleve- 
pere , ne ibi poena sit libi noxia non est/, rimi. Caetcrum hacres ex delieto defuncti, 
siciil 38 . ile reg. jur. I. sanami.* 23. Cod. etiamsi bs a defuncto contestata non sit , te- 
de pocnis. Illusi aequissima ralione plucuit , netur non id tantum , quod ad eum ex de- 
turpi.! lucra cliam haercdihus esse extorqueu- lieto defuncti pervenit , secundum scila juris 
da : ideoque aetiones , quamvis poenales , chili* , sed damnum a defuncto dalum suc- 
culenti! saltem in haeredes dandas esse , qua- ciré cogitur , quatenus facultates defuncti pa- 
tenus ad eos pervenit , nc ex delieto defun- tiuntur : quod cum jure canonico- pvimum 
eli lucrimi scntiant. I. 5 . de calum. I. in cautum cssct C. in literis 5 . de rnpt. c. 
/lacredcrn de dolo l. un. Cod. de del. dcf. ult. de sepali, propter aequitatem cliain in 
cum similikus. a foro civili reception videtur. ì'innii lnstil. 

» Excepta injuriaram celione ) Actio in- lib. IV. Iti. t-. » 
juriarum ncqui' haercdihus , ncque in bae- » J. 5 . L'azione civile può essere speri- 
redes datur /. injuriarum i 3 . in pr. de in- » montata innanzi ai giudici stessi e nel tem- 
jur. Quod non datur in haeredes , hoc coin- » po stesso dello esercizio dell’ azione pc- 
% nume habet cum caetcris poeualibus : iquud a naie, a 

bacredihus non datur , ejus propnum est , a Può essere sperimentata anche separa- 
ci liane raticoem halict ; quod ili ea non a lamento presso i-giudici civili : in ipi-ito 
priucipalitcr de ilamno sarcicndo sed de con- a caso 1’ esercizio ne è sospeso finché imo 
tuuu li.i vindicanda agitur, quam vindictam, a siasi pronunziato dcffiuitivamenlc sull' azio- 
«i iujiiriam passus lite non insti I ut.t decesse- » ne peuale. Ari. 5 . Erg. di proi . pen ■ * 
rii, tacile rvmiwa inlclhgitur , et bine est , (di’ imperatori Valente, Graziano , e Va- 



li 


AZIONE PENALE 

il principio , che nei riviliter et criminal iter , ut D. de privile- 
i delitti istituita l'azio- lìct. I. tilt. Itrm si servii II menili •Moli- 
ne civile, non si estingue la penale , ed all’ sti , vel filiuiu agam riviliter rei verni, et 
opposto. criminaliter I. Flavia de plagia ut li. ad 

» A pievi sepie pnidentiiim generaliter de- l. Plav. I. I. Ilei» alia esempla suut quae 
fmitiim est, (juoties de re familiari et ■ rivi- diffìcile est enumerare. Itorn pntest quis ali- 
iis , et criminalis competat ai tic , utra(|lie quem accusare de fals. et cirililer agere ad 
licere rxperiri sire prius criminalis , sive ci- interesse aclionc io factum. » 
vilis actio moveatur ; ncc si civiliter fuerit » $. 6 . Nel regno, c secondo le leggi 
actum , criminale-m posse consumi , et simi- » del regno può essere esercitata 1 ' azione 
liler e contrario. » , » ]>eualc coutro de’ nazionali del regno slrs- 

» Sic denique et per vim de possessione a so , i quali fuori del suo territorio si sie- 
dejectus si de ea recuperami» interdirlo un- » no reuduli colpevoli di misfatti contra la 
de -vi fuerit usus , non prohibetur tamen e- » sicurezza dello stato , o di contraffaciinen- 
tiam de lege julia de vi , publico judicio in- » lo di monete nazionali, di fedi di credito , 
stituerr laccusntionrm. » a di polizze di banco o di qualunque carta 

a Et supprcsso testamento , eum ex intcr- » di ulliziale pubblico atta a trac denaro 
dirlo de tabulis exbiliendis fuerit alluni , » dulie pubbliche casse. Alt. 6 . Lcg. di 

nihilominus et lege coruclia testamentaria » procedi peti. » 

poteri! crimcn inferri. » » $. 7 . L'azione penale può essere an- 

» Et cuui libei tus se dicit ingeniium tam » che esercitata nel regno , e secondo le sue 
de operi? civiliter , quam etiam lege Viscel- a leggi , contro de’ nazionali che fuori del 
lia criminaliter polcrit pcrurgeri. » * suo territorio si sieno reuduli colpevoli sii 

» Quo in genere habetur (urli actio , et » misfatti commessi tra loro , quante volte 
legis Flaviae constifutio , rt plurima alia sunt, a però l’ imputato farcia ritorno nel regno , 
quae numerari non possunt , ut rum altera » e non si., stato giudicato in paese slranie- 
prius intentata sit , per alterato , quae supc- » ro. Se fra’ due terrilorj vi sia diversità 
ferii , judicatum liceat relractari. « » di pene , sarà punito eolia pena più mi- 

» Qua juris defiiiitìone non ambigitur e- » le. Art. n. Idem. » 

tiam falsi crimcn de quo civiliter jam actum » §, 8 . L’ istanza perché il pubblico mv- 

est , etiavu criminaliter esse repetendum. I. » uistero promuova ed eserciti 1 ' azione pe- 
un. Cod, quando eivilis actio criminali prae- » naie , può esser (atta dulia persona offesa 
jadicet. » no dal marito , ascendente o tutore se la 

» Casus. Rrgulam poni! quam proba! ex » persona offesa siu una donna maritata o 
exemplis , et regula tidis est. Quando ex » viva sotto la patria potestà o sotto la tu- 
fodrm facto concumint eivilis actio, eteri- » tela, a 

minalis , utraque agi potesl , ncc altera per » Può anche esser prodotta e rinnovai» d.il- 

altrram tollitiir , nec refert quae prius in- » l’ erede , purché 1 ’ azione penale non si» 

tentetur. Verbi gratia : si de possessione vi » rivolta contra gli ascendenti o discendenti 
me dcjecisti , ngam iiilordicto civiliter , et » proprj dell’ erede stesso o conira i suoi 
criminaliter te poterti accusare /. lui. de vi * congiunti sino al terzo grado. Art. 3y. leg, 
pub. , et si (estamenhim , iti quo etiam in- » di proced. peti. » 

stìtutus combussisli , et ita dolo fccisG , quo » § . g. Ne’ delitti e nelle contravvenzioni 
mimi, rxhibere posses , tei suppresseris, a- a non può esercitarsi 1 ’ azion penale senza * 
gani civiliter de tabulis ubi belai is , et cri- >. istanza della parte privata: salve le ecce- 
miuabter I. rorm lia testamentaria le arcu- » riuni dell’ articolo seguente. Art. 38 Idem. 
«alio. Itera si liberili» incus se iugenunm di- » $'. lo. L’ azion penale sarà dal pubbli# 
rit , prò operis qnas milii dehet , agam ci- » co ministero esercitata senza Insogno d’ i# 
viliter , et accusabo eum crimine legis Vi- » stanza dell» parte privata , se i delitti • 
iccl. Itcm si quia surripuerit natisi rem, agam > le coutravvcnrioni si commettano ne’ sa- 
li- 
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cri Iempj , ne<;1i nditorj di giustizia in at- 
to che si amministra giustizia , o De’ tea- 
tri nel tempo de' pubblici spettacoli : » 
a Se si commettano da un ulfiziilc pub- 
blico o uffìzi. ile ministeriale , o esecutore 
di atti di giustizia , o da ogni altro im- 
piegato nell’ esercizio delle proprie funzio- 
ni; e si commettano contro alenilo dì co- 
storo , anello nell' atto dell' esercizio del- 
le loro funzioni : » 

» So vengono a violare le leggi o i rego- 
lamenti forcatali o dì caccia o di pesca : 
a Se vengono a violare le leggi o i rego- 
lamenti di polizia per la prevenzione de' 
reali, de' pericoli e delle pubbliche cala- 
mità : « 

a Se vi aia stato omicidio, qualunque pos- 
sa essere h conseguenza del giudizio : » 
a Se vi sieno state ferite o percosse com- 
messe con armi pròprie. » 
a Se vi sieno stati furti benché modici 
commessi nelle pubbliche piazze , ne’ mer- 
cati , nelle fiere e ne’ bagni : a * 

a Se l'imputato sia stato condannato al- 
tra volta per misfatto o defìtto : o due 
volte per misfatto o delitto abbia goduto 
gli effetti dalla rinunzia all 1 istanza pri- 
» vaia : » 

» Se il reato non offenda alcun indivi- 
» duo ili particolare , ma I' ordine pubblico 
a in generale, come serebbe "I' asportazione 
a delle armi vietate , I* evasione dalle pri- 

* gioni , la vagafiondilà , 1’ improba raendi- 
» citi . l'usurpazione’ di titeitì e funzioni 
» pubblichi' , e cari simili. Art. 3p. Idem. 

» 10. Senza etnnza della parte priva- 

li la non si apre adito all'azione penale ne’ 

» reati di stupro, di ratto, di adulterio, o 
» di altro violento attentato al pudore, a 
» Quando perii alcuno di questi reati sia 
» aeroinpagiiaio da altro misfatto , o sia com- 
» messo con riunione armata , I’ esercizio del- 
» l azione penale è indipendente dalla i- 
» stanza privata. Art. 4o. Ucm. a 
f * s. *t. 1 querelanti non saranno rinii- 
a tati parti civili, re non quando lo diebia- 
» rino formalmente , sia nella querela stes- 
» sa, sia per alto susseguite sino all’aper- 
» riira della pubblica discussione. Art. 4i. 

* /do». » 

Armellini , Dii. Doni. /. 
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» J. ia. Ne’ reati ne’ quali 1’ azione po- 
a naie non può esercitarsi senza istanza j ri- 
si vaia il querelante dee fra le ventiquattro- 
a re dall' alto della querela o di ina in lare la 
a punizione de’ colpevoli , « rimmzi.irsi.» 

a Debbo essere avvertito di questo alto 
» dall' uffìziale di polizia giudiziaria , cui 
» presenta la querela , e se dopo 1’ av verti- 
a mento non fa la dichiarazione nel termi- 
a ne prescritto, il suo silenzio equivale ad 
a ima formale rinunzia. Art. ,{3. Idem, a 

V. Querela e Rinunzia u.' danni, ed in- 
teressi. 

Dalla esposizione delle circostanze , eh* 
dividono 1’ azion privata dalla pubblica na- 
scono varj casi per mezzo de’ quali tale di- 
stinzione viene più analogamente conosciuta. 
Questi casi già discussi presso la suprema Cor- 
te di giustizia somministrano colle rispettive 
decisioni lume maggiore su la specie. Ec- 
cone una serie. 

1. Questione. L'azione che la parte civà- 
ie sperimenta ne’ giudizi penali ammette le 
stesse parti principali attribuite al pubblico 
accusatore ed al reo / La Corte suprema di 
giustizia cou derisione de’ 3o luglio 18 ij ri- 
solve la questione negativamente. 

Fatto. La Corte criminale di Napoli con 
sua ileeisionc <le’a3 settembre i3iò non ri- 
conobbe materia di falso nella querela pro- 
dotta da D. Sebastiano Montella contra i si- 
gnori Michele Vitozzi e Luigi Bailatre. De- 
cise quindi che non vi era luogo a giudizio 
fienale, e rinviò le parti a’ tribunali civili. 
Il signor Montella parte civile chiese pei 
molti mrzr.i 1' annullamento di tal decisione. 

» Udito II rapporto cc. inteso l’ avvocato 
generale Cavaliere Nicoiiui , che nell’ udien- 
za pubblica ha cosi ragionato. » 

» Signori. » 

» La decisione che si vuol sottomettere 
alla vostra censura nau è attaccata dal mi- 
nistero pubblico , non dall' imputato : la so- 
la parte civile nc lia prodotto ricorso. Pri- 
ma però J' intrattenerci su' mezzi ne’ quali 
questo i diviso , convien conoscere se poteva 
esser prodotto, e se possa venir discusso da 
noi , H che ricade nella quitlione : se alla 
parte- civile sia aperto i adito alla corte 
suprema contro le decisioni in molesta pe- 
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tulle non attaccale dal ministero pubblico 
ni dall' imputato. Ma questo esame se non 
è difficile in se stesso è gravissimo per gii 
Oggetti die abbraccia e per le conseguente 
elle ne derivano; poiché è l'Lste*so che de- 
finire e circoscrivere i limiti dell» influen- 
za de’ querelanti ne' giudizi penali , designa- 
re i dritti del ministero pubblico e degl’in- 
colpati , c detirminare il valore delie deci- 
sioni più importanti die ne risultano. Da 
ciò sorgerà spontanea la soluzione del pro- 
blema ne’ termini generali , ne* quali lo ab- 
biamo enunciato; e quindi come uu corol- 
lario a’ emergerà 1* soluzione della quistione 
particolare alla causa presente. » 

u Fu tempo in cui l’accusa privata en- 
trava come elemento necessario de’giudizj 
penali: la pena de' colpevoli era accordata 
non alla società , ma quasi per compenso 
agli odisi ; e quando le idee del ben pub- 
blico .vennero ad essere meglio intese , non 
si cangiò altrimenti 1' oggetto della punizio- 
ne de’ misfatti , clic aggiungendo la vendet- 
ta privata. Ma nè la vendetta dell’ offesa 
recata alla società •( dire il uo-lro Filangie- 
ri ) nè 1' espiazione del reato sono gli og- 
getti delle pene. La vendetta è una passio- 
ne , è le leggi ne sono esenti ; e la giusti- 
zia non è una di quelle terribili divinità al- 
le quali i loro crudeli adoratori immolano lo 
umane vittime per placare il loro preteso 
furore. Le leggi alimeli* puniscono , hanno 
Innanzi agli ocelli la società e non il dclin- 
■qucnlc ; esse son mosse dall' interesse pulì» 
blico e non viali’ odio privato ; esse cercano 
un esunt'io per l'avvenire:, c noy una ven- 
detta r.:t passato. La veudvttà, qualunque 
c!!.. fosse , sarebbe assurda ed inutile: assur- 
da , perchè lo leggi moderatrici delle parti- 
colari passioni giustificherebbero in questo 
«aso col loro esempio quello .che condanna- 
no coi loro precetti: iuutile perché non po- 
trebbe impedire clic il torto recalo alla so- 
cietà dal delitto del reo non esistesse reai- . 
mente. Le grill* di un infelice richiamano 
forse dal tempo ohe non ritorna , le azioni 
6Ìà consumate r 1 L’ oggetto dunque delie leg- 
gi nel punire i delitti altro non pnó essere 
se non quello il’ impedire che il delinquen- 
te rechi altri dumi alla società , c di disto- 
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oliere gli altri dall’ imitare il suo esempio 
colla impressione , che la pena da lui soffer- 
ta dee fare su’ loro spiriti. » 

a Quest' oggetto però cosi grande , eosl 
universale è tanto lontano da quello che for- 
ma lo scopo delle accuse private , quanto i 
giudizj per duelli , e per ripresaglie de’ tem- 
pi d' ignoranza , e di forza lo sono ila quel- 
li in cui la ragione , e la filosofìa contem- 
plano soltanto V uguale utilità delle cause. 

Il grado di perfezione degli ordini civili può 
calcolarsi in ragione elio i gmdizj penali vasi 
perdendo di mira la vendetta sia privata , 
sia pubblica ,. e si accostano allo scopo di 
perseguitare e punire i colpevoli soltanto per- 
ché non si rinnovi il reato. Ma volgere a 
questo tutte le linee di un’ accusa non è eli* 
funzione tutta pubblica , e tutta intesa al 
ben pubblico. Se un privato , e principal- 
mente l'offeso ne assumesse qualche parte, 
chi ne garantirebbe l’esercizio dalle passio- 
ni privato? chi toglierebbe all’accusa gli at— 
teggiamcnU e il veleno della privata vendet- 
ta ? L’ unica brama ragionevole che dopo 
1’ ingiuria può rimanere all'offeso è il ristoro 
de’ danni dall’ ingiuria prodotti. Se non che ^ 
Un’ azione civile di questa natura non può 
sussister da se : ella è dipendente daila le- 
galo esistenza del reato sul quale fonda la 
base ; e 1’ accusa publàica può darle si , usa 
non ricerveme nonna. » 

a Questi sono , s’ io non m’ inganno ,* i 
principi da’ quali è surta la legge provvidi* - 
sima de’ ia febbraio 1817 data per servir 
di norma e fondamento alla nuova legge di 
rito penale. Ella ue’ giudizi penali distingue 
l’ azion penale dalla civile. La prima è in- 
tesa a perseguitare il reo per la sua puni- 
zione : con la seconda si chiede la ripara- 
zione de’ danni interessi dal reato prodotti. 
Quella è essenzialmente pubblica ed appar- 
tiene esc Ibni'a Iti tuie agli ufiìziali incaricati 
del pubblico ministero : questa c l’ azione 
ex delitto , azione tutta privala che pucsape- • 
rimediarsi da chiunque abbia sofferto danno 
per ragion ilei reato. L’ una non si estende 
ab di là della persona e della vita dell im- 
putato : l' altra può esercitarsi eontra 1’ im- 
putato , conira coloro , ih* lo rappresenta- 
no e coiilia ciascuno che sia de’ danni a- 
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fall civilmente tenuto. 11 giudizio penale c 
di usalula competenza de’ magistrati penali: 
r «aitili civile non mio può esser dedotta 
nel tempo medesimo e innanzi a’ giudici stet- 
ti dell' azione pubblica ; ma può anelo: es- 
se»! intentata separatamente da questa , c 
innanzi a’ giudici civili. L’ una è necessaria, 
e (i arresta solinolo quando l’ arresta (eleg- 
go-; l'altra « volontaria, 'e vien rimessa , o 
transatta ad arbitrio dell’ uomo. Qnantc dif- 
iarriiui negli attori , ne' rei convenuti , ne’ 
giudici , e Gn nella forma e negli effetti , 
ckc ne derivano ! » 

» Non è gii clic la legge ncn riconosca 
alcune specie di reali , i quali o perchè non 
attaceano direttamente l'ordine pubblico n 
perchè U loro pubblicità senza il consenso 
degli offesi potrebbe dare origine a mali 
liaggiori, esigono la di costoro intelligenza 
ier formar suggello di giudizio penale. Ta- 
i sono in primo luogo tutti i reati corrtz- 
zionnli e tli semplice polizia, quando non ri- 
guardano ebe le sole persone de’ danneggia- 
li e. degli odi si. Poiclie non si nega die 
delle obbligazioni /"che con questi reati si 
violano , la società intera è g annate ni pari 
di quelle , la violazione delle quali porla a 
peno maggiori : orni' è che se gii offesi ri- 
chiamano sii di essi la vigilanza del magi- 
strato , benché non chicggano ristoro alcuno 
«li si umi , il magistrato dee con egual zelo 
impugnar aàcbe-aileca le armi della legge. 
Ma non può mettersi in dubbio che mini- 
ma , e quasi impercettibile è la scossa , che 
la società ne risente ; e che se tace l' offi'- 
*»» se l'offeso perdona al delinquente ^ .ella 
può tollerarne V impunità ; c la riconcilia- 
zione deile parti è un bene pel pubblico 
assai maggiore di quello , che potrebbe ri- 
sultar dalla pena. » 

» In secondo luogo vi ha degli atti d'in- 
conlineDza , i quali attaccano solamente i co- 
stumi piòvati e T ordini- interno delle fami- 
glie. Si! questi fossero commessi per debo- 
lezza scambievole , sarebbero reati morali e 
non civili ■ c quindi esenti per lor natura 
da ogni civil punizione : solo quando sou 
commessi in dispregio del pubblico pudore 
o con violenza , diventano reati propriamen- 
te detti , e questi di vario grado c di va- 


ria specie d‘ imputabilità , e di pena. Se le 
violenze sou semplici e private , il reatà t 
anche talvolta qualificato per misfatto i ma 
a dire il vero non si fa allora , che trascor- 
rere di poche lince la debolezza scambievo- 
le: anzi spesso la ragione , non che la ma- 
lignità ve lo suppone , mentre la sola voce 
della primi vergogna ve la esclude. Di ciò 
nasce che dopo i primi alti di procedimen- 
to, posto il fitto nella vera sua luce , It 
violenza svanisce , c l'onta d' un processo 
pubblico rimine ; e perciò se la violenza é 
stata commessa senza i truci caratteri rhe 
sogliono allarmar tutto il pubblico , il met- 
terla per pubblico ministero alla luce è so- 
vente li stesso che mettervi una debolezza 
ignorala , squarciare nella parte la più deli- 
cata il cuor di coloro che ne riccvoii ver- 
gogno , c nulla riparare. Cosi il inale della 
punizione e dell’ accusa verrebbe a superar 
di tanto il male dell* obbfio : che restercb- 
lie quasi senza compenso. » 

» Vengono in terzo luogo le offese scam- 
bievoli tra individui d’ una stessa famiglia. 
Le leggi investono il padre d' una corta ma- 
gistratura domestica : all* incontro dove la 
voce della natura può da se sola riconciliare 
gli animi, e spegnere ogni rissa, non è giu- 
sto invocar subito le leggi. Se gli offesi dun- 
que , ed in alcuni casi it solo padre e la 
madre rimettono il loro dritto, il pubblico 
accusatore anche tace. » 

u Se non che in questi casi medesimi 
^ che nou sou quelli della causa presente ) 
non solo quando 1' azion penale prende vi- 
ta e principio , ma Gntantocché è in vigore , 
ella è sempre nelle mani del pubblico mi- 
nistero ; su di usa rade , e si contesta il 
giudizio : gl* interessi civili non ne formano, 
elio un appendice accidentale , un semplice 
accessorio , il quale non potendo stare da se, 
segue necessariamente la sorti del giudizio 
principale cui è subordinato , e da cui in 
tntto il suo corso dipende. In questo la ve- 
ra parte attrice , il Solo accusatore è il ma- 
gistrato incaricato del pubblico ministero , i! 
quale se talvolta è impedito di agire senza 
istanza di offeso . non appena però sì trova 
nel legale esercizio del suo ministero, egli 
è , che nel sblo suo nome di impulso e 
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movimento alla rau.<a : egli supplisce alle ne- 
gligenze del querelante : egli ne corregge , 
o da giudici ue fa correggere i difetti ; egli 
in fine veglia per moderarne , ed anche pu- 
nirne gli eccessi. « 

» L’ offeso all' incontro se può talvolta 
provocare o far cessare 1’ azion penale , da 
qual legge ha mai la facoltà di dirigerne 
nella più picciola parte , o correggerne il 
corso ? Appresta lumi , e notizie ; è anche 
lalvoltn di utile ajuto e di guida alle opera- 
zioni del pubblico miniatelo : coopera all' 
atto di accusa : può anche aggiungervi le sue 
istanze , le quali diventano quasi un atto di 
accusa suo proprio : indica i testimoni , ne 
addita le ripulse : assiste ai dibattimenti ; e 
può in tutto il giudizio spiegar tale iufluenza 
che viene ad espor lei stessa ai danni in- 
teressi a favore dell’ imput ilo e della patte 
pubblica , ove la querela sia rigettata come 
malvagia e calunniosa. Ma se il pubblico mi- 
nistero crede mal fondata l' azione , potrà 
il querelante obbligarlo ad agire ? Potrà mai 
l'azion civile turbar rolla voce delle passio- 
ni private la tranquilla severità de' giudizj 
penali , ,ed invadere ■ dritti dell' azion pub- 
blica e trasformarsi in essa di modo che 1’ 
offeso diventi anche parte nel giudizio prin- 
cipale ? Costui non può esser parte che in 
un giudizio connesso si , ma non identico al 
giudizio pubblico, il quale li' è tanto di- 
stinto quanto 1’ impedire un male avveuirc 
per tutta la società è diverso dal ristorare 
nn danno avvenuto ad un privalo , t quan- 
to la pena figlia della ragion pubblica e dii 
versa da ima semplice riparazione civile. Ec- 
co perchè all' offeso che agisce nel giudizio 
penale non di accusatore ue' di parie accu- 
salrice si dà nome , ma di parte avite , la 
quale non è a buon conto che una parte 
itUcrvrritrice nel giudizio, in cui il ministe- 
ro pubblico è l'attore, l'accusato è il reo 
convenuto. » 

» Egli è vero che questo intervento in cau- 
ta prende qualità dal codice di rito civile ; 
ma non lotte le norme in questo fissale pos- 
sano essergli comuni : esso dee modificarsi 
secondo i principj fondamentali del rito pe- 
nale. Cosi p. e. è comune a' giudizj penali 
C civili , che la parte interi entrici? debba 
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seguire la causa presso II tribunale dove que- 
sta è radicala. Ma in applicare un tal prin- 
cipio a’ giudizj civili , non vi è intervento 
ili terzo se la causa uoh sia già fra le par- 
li principali cominciata ; poiché ninna istan- 
za civile si presume mai esisteute , se effel- 
tivameille non è dedotta dalle parti. Ne' gi». 
dizj penali all’ incontro , benché la dichiara- 
zione d'intervento de' querelanti strettamen- 
te parlando non prenda vigore legaie clic 
dopo T atto di accflsa , pure non solamente 
può precederlo, ma d’mdinario è il prima 
alto di tutta la procedura , quasiché l' azion 
penale cui ella è attaccata sia già nata , e 
già indipendentemente da ogni volere di par- 
te , e da ogni fatto o negligenza di giudice , 
perseguiti , ed incalzi il reo per ministero 
di legge fin dal momento del commesso rea- 
to ( rulpam punta premit corner ) di modo 
che ogni atto di procedura , ogni voce di 
offeso o di testimone siale sempre posterio- 
re di epoca , e non acquisti forza , die da 
lèi sola. Similmente se l'intervento in causa 
ue' giudizj arili si faccia al momeuto in cui 
la causa è in ialato di esser decisa , nou può 
mai ritardarne la spedizione : chi non v' è 
ammesso se rimane offeso dalla sentenza ha 
dritto all' opposizione di terzo ; ed ammes- 
so una volta V intervento , la parte interven- 
trice segue il corso del giudizio colle ste.se 
regole e cogli stessi dritti delle parli che 
ve la precedettero. Ne’ giudizj criminali al- 
l' incontro, ammesso l'intervento della par- 
te civile , ella ha dritto di esser intesa ; ma 
le decisioni , che si pronunziano debbono 
per lei fare stato o sia intervenuta , o nou. 
sia intervenuta nel giudizio, a 

» Imperocché i giudizj civili son lutti di 
una natura , c soggetti al rito medesimo , r 
chi interviene in essi non aggiunge all’.izism 
civile principale che azione , o eccczmne e- 
gualmeute civile. Ma il giudizio principale 
nulle cause penali lia rito ed oggetto diver- 
so dalle azioni civili ; ed il giudizio dc’dan- 
ni-i oterc si- essendo lutto Civile , apparter- 
rebbe essenzialmente n luti' altro giudice , 
che a' giudici penali. Se dunque i tribunali 
penali sono ammessi a pronunziare anche 
sull’ azione civile quando é liedo! la innanzi 
ad essi prima clic si pronunzi! sull' accusa , 
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ciò é meno per la natura della cosa clic per 
troncar le dilazioni a comodo delle parti , e 
per profittare di quella agevolezza con cui dii 
Da gli dementi tutù per valutare l' imputabi- 
li là di uiiazioue può meglio d‘ ogni altro va- 
lutare ancora i dauni , clic questa Ita prodotti. 
Ma queste ragioni di convenienza non possono 
nini giungere a sovvertire le Itasi , e cangia- 
re i caratteri essenziali del giudizio princi- 
pale. Quindi è che se il querelante non si 
presenta nel giudizio penale, la leggi’ conse- 
guente a se stessa non gli accor ai. 1' oppo- 
sizione di terzo o tal altro gravame che lo 
repristiui ne’ dritti , eh' egli può credere vio- 
lati nella sua assenza. All’ incontro nullo è 
il giudizio che si fa senza ministero pubbli- 
co : unito il giudizio ove 1' accusato non è 
inteso , e s' egli è giudicato in contumacia , 
tosto che perviene nelle mani della giustizia 
ciò gli vaie ben altro clic di opposizione 
alla sentenza : tntto il giudizio contumaciale 
si li* come non fatto. Or se l’ offeso non 
ha nò può avere «questi dritti quando non 
si presenta ; li acquisterò col solo Costituirsi 
parte civile? perché dunque per suo como- 
do e per più rapido sfogo delle sue brame 
ba uniti iu un solo due gindizj essenzial- 
mente diversi , diremo perciò , che la sua 
condizione ne debba divenir migliore, CL*V 
egli entri a. godere un privilegio di gravami 
I quali, se i giuiTizj' avessero avuto il separa- 
to , e regolale lor corso , non gli sarebbero 
spettati giammai ? » 

a Alle quali cose è da aggiungere die lu 
natura delle decisioni in materia penale uon 
é compatibile co 1 gravami delle parti risili.' 
Non parlo Jrtle decisioni interlocutorie o 
preparatorie , perché i ricorsi avverso di es- 
se si cumulano al ricorso avverso la definiti- 
va ( Ari. 1 1 5 della legge organica ). Delle 
definitive dunque e di quelle che (ialino for- 
za di definitive dee solo ragionarsi. Queste 
possono essere di quattro specie : o conle- 
gono f assoluzione , o la condanna del reo, 
o riguardano eccezioni perentorie , p la com- 
petenza della causa. In quelle che conten- 
gono la condanna del rtó , 'qualunque sia il 
genere , o il grado della pena contea costui 
pronunziata , le parti rifili hanno già otte- 
nuto ciò che bramavano , vale a dire o la 
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condanna a’damii interessi contro di lui, o 
il titolo per intentare 1' azione sopra di ciò 
ne’ tribunali civili : sulla quantità delle ripa- 
razioni civili non potrebbero tener ricorso, 
perché materia di fatto; sul resto ricorrereb- 
bero essendo vincitrici. Accordar dunque lo- 
ro il ricorso iu questi casi sarebbe 1' stesso 
che autorizzare i rigiri forensi , senza utile 
di alcuno. - Se poi le decisioni definitive 
sono assolutorie allora é testo espresso di 
legge , che in muri rato potrà la parte-ci- 
vile chiedere C annullamento di una deri- 
x ione di abilitazione provvisoria , o di una 
decisione definitiva di assoluzione. Ma so 
la decisione definitiva di assoluzione con- 
tenga contro di essa ilelle condanna civili 
superiori alle diomntlc della aorte abilitata 
o assolata , questa parte ilella decisione h 
soggetta a ricorso art, % del dccr. I a 
settembre 1811 ). Che se le decisioni si ver- 
sano sopra accezioni perentorie , allora si 
risolvono o in decisili ni di scioglimeuto dal 
giudizio e in conseguenza di libertà , o in 
decisioni di proseguimento del medesimo , e 
in conseguenza conformi al desiderio degli 
offesi, a 

» Lo stesso é da dirsi delle decisioni di 
competenza. Si rinviano le parli al tribuna- 
le, correzionale o di polizia? Ciò non è al- 
tro , che proseguire il giudizio penale con " 
altro rito e sotto altri giudici ; e se ciò non 
dispiace al ministero pubblico , la parte-ci- 
vile dee di uccesù 1 ^ seguirlo innanzi al nuo- 
vo tribunale. Si rimetlon le parli al tribu- 
nale civile? L' alieni penale è sciolta, il reo 
u’ é liberal» , e la porte civile per qnest’al- 
tra ragione non ha dritto al ricotto. Se dun- 
que fl ministero pubblico accetta uua deci- 
sione il e giudici penali relativa all' aziou 
pubblica , siasi o no il querelante costituiti! 
parte civile , qualùnque ue sia la conseguen- 
za per lui , noti può mai produrne rubia- 
mo. L’ aZion principale è la pubblica . ca- 
duta questa , cade necessariamente I* aziou 
privata. Se dunque l'esercizio deli* azion pub- 
blica è cou^messo esclusi vomente al pubblico 
ministero, U parte-civile manca di qualità , e 
per servirmi di una espressione de’nostri anti- 
chi forensi , non ha resto nuziale per riaiii- 
marlu e riatlacarvi i suoi dritti. «>i aggiuu- 
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ge che le quitliani di Competenti Viguardano 
l’oiàine «Ielle giuriseli rioni e 1’ esercizio del- 
1’ arieti principale , dii è subordinato l’eser- 
cizio delle azioni accessorie. Al miuistero 
pubblico , ed all' accusato , che sono le due 
aere parti noi giudizio principale è accorda- 
lo il richiamo quando a questo giudizio, 
contro H voto dell* legge , si apre o pur si 
nega 1’ adito , o il proseguiti!' nto. Quando 
queste due pai ti hall taciuto , la decisione é 
passata in giudicato : uè !a parte civile , la 
quale non ha voce senza l’ appoggio della 
parte pubblica , può convellerlo mai. » 

» fo son duuquedi avviso, che il ricorso 
di Sebastiano Montella sia dichiarato irri- 
cettibilc. » 

» La suprema Coi te ili giustizia ec. facen- 
do dritto alle conclusioni de! pubblico mi- 
nistero. » ■ 

« Visto l’ art. i delta legge i» febbrfljo 
corrente anno; l’art. i5 { deila legge orga- 
nica e Tari. 8 ilei deci’, il settembre 181 1.» 

» Consi del andò che la Corte croni iole di 
Napoli colla sua decisione resa ned «li ai 
settembre i 8lb ha dichiarato . «die non vi 
ha luogo a giudizio penale; salve alle parli 
i dritti civili esperibili presso i tribunali 
competenti : » 

» Considerando, che avverso di tal «leci- 
sione L accnaator pubblico non ha prodotto 
ricorso ; e die il ricorso è stalo prodotto 

dalla parte civile. » 

» Considerando , che ella medesima non 
è aperto in tali casi il ricqgso per annulla- 

Stento. » 

* Dichiara , che il ricorso anzidetto non 
è ricetti bile » 

a. Quìstione. In ogni giudizio penale I* 
offeso rappresenta due dritti , 1’ uno di par- 
te civile, l’altro di Tare istanza per la pu- 
nizione del colpevole : rinunziato al primo 
s' intende anche rinunziato al secondo ? Co n 
decisione de’ 6 marzo 1 8 1 8 la Corte supre- 
ma decise negativamente. 

Fatto. Antonia Capone dichiarata colpe- 
vole di marioleria fu condannata « dal giudi- 
ce correzionale di Altavilla in provincia di 
Principiato ultra nd nu anno di prigionia , 
■Ila illazione de 1 danni - interessi a favore 
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della parta civile , ed alle spese del giudi- 
zio. Appello della condannata alla gran cor* 
te criminale. Quivi la querelante dichiarò dfc 
non voler più intervenire nel giudizio come 
parte civile , ma non rinunciò ali’ istanza gii 
fitta perchè il ministero pubblico, persegui* 
tasse la colpevole coll’azione pubblica. Li 
imputata sosteneva allora . che la semplice 
rinunzia »' danni interessi produceva 1’ abo- 
lizione dell’ arieti penale. La gran corte pe- 
rò con decisione de’ za. Novembre ■ i8i4 
confermò la condanna , tolta la sola partì 
che riguardava il ristoro de’ cianiti - interes- 
si in beneficio della parte civile. Ricorso. -1 
>■ Sul rapporto ec. sulle conclusióni del pubi 
ministero. La corte suprema finendo drillo 
alle conclusioni del ministero pubblico. Vi- 
sti gli art. *. 3 e .J delta legge de’ i a fi4>- 
lir.iro it*iy ( che corrispondono all’ art. 35 
e seguenti delle leggi di procedura penale J 
concepiti come siegue art. a. /funzionar/ 
del pubblico ministero senza /’ istanza della, 
pei cuna offesa, o di (finita , che ir gi> timo-' 
lucrile la rappresenta , non cserril erano t n- 
zton pubblica. . : in tutti i delitti ed 

in tutte le ranlravvcnzioat - Art. . 3. Sotto il 
notile d' i. tanta menzionata nettari, prece- 
dente non s' intende la sola narrazione del 
fMto al g indice , ma la dichiarazione esprefi 
sa della parte offesa di volere la punizione 
del reo - Art. J. La parte privata che ha 
il drillo di fare istanza ha il dritto anco-, 
ra di rinunziare alla istanza fatta : questa 
rinunzia produce l' abolizione dett azione pe- 
nate. fot rinunzia fatta a favore dì un reo 
o di un complice proibire gli stessi rjffeilin 
favore del correo e del i omplìre. 

a Considerando che altro impilila il co- 
stituirsi parte civile per la indeunizzazione 
de’ danni-inlcrcasi ; altro importa il fare i- 
stanza per la puuizione del colpevole. - che 
il rinunziare ad esser parte civile non pro- 
duce altro se non la rinunzia ai «Limi-inte- 
ressi , ma non gii la rinunzia alla punizio- 
ne «lei colpevole : - che L rinunzia alla pu- 
nizione del colpevole ha bisogno di una i- 
s la n za specifica ; e clic il caso presente of- 
fre , che mentre, la dirubata si costituì par- 
te civile , c chiese la puuizione dell’ impu- 
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tata, rinunciò «poi a' dritti di p^rtc-ri vile , 
non già alla istanza fatta por punirsi la cól- 
povolo. » 

» Por tali considerazioni rigotta il ricorso. 
i . Quia liune. Pipi la parlo risilo non cs- 
acro intesa da uua KSi corte criminale do- 

C avor ella dichiarato di ìlare in giudizio? 

Corte suprema con decisione de’ 6 ìaar- 
zo 1818 decise iitzjn li »u in*- 1 ite- 

» fililo. I). Federigo Torti cd altri ven- 
nero accusali di rironzimie di termini oc. 
La parte civile insisteva presso la gran Cor- 
te criminale di Terra di Lavoro" perché ri 
spingesse innanzi il giudizio penule contrp 
di costoro. Sulla rfqiiifiloria del ministero 
pubblico .e senza sentile la parte-civile fu 
rinviata la causa al tribunale civile. Ricorso 
della parte civile, u 

» Udito il rapporto cc. stille conclusioni 
dell' avvocato gr uccide - La Corte suprema 
di giustizia cc. Tacendo dritto alle conclusio- 
ni del M. P. a 

u Attesoché in niun caso può la parte ci- 
tile chiedere P annullamento di una decisi o- 
u« di abilitazione provvisoria o di una de- 
cisione definitiva di assoluzione , qual si è 
quella di cui si tratta. » 

u Dichiara irrieeltibile il ricorso prodotto 
dalla parte eivilei* Considerando poi «he la 
gran Corte criminale fere P indicata decisio- 
ne senza sentir la parte civile , dritto , ch« 
le attribuiva la logge. » 

, » Per tale cornicici aziono annulla la sud- 
detta decisione nel solo interesse della legge.» 

4- Quislione. L’ azione pubblica sostenuta 
dal pub. ministero può sperimentarsi attuo 
caudo la decisione di non esservi luogo a 
procedimento rontiv I accusato? Con ‘deci- 
sione de il . lébbra co 181 9 da Coite suprema 
risolvè la quriiimc negati varai ole. 

Fatto. Domenica di Mauro fu imputata 
di furto domestico col mezzo di chiave adul- 
tariua. La «cut Corti criminale di Terra di 
Lavoro con oneri one de’ i 5 settembre i 8 rtt, 
faci udii un'analisi di litftr le pruu>c c ili 
tutti gl" indi/j raccolti centro costei dichiarò 
non esservi luogo nella causa aiprògcdimcn- 
lo erramele. - Ricorso del ministero pub- 
blico, foudato aopra «ugioiMUieiiti , coi quali 


cerca distruggere l’ analisi delle pruovc fìtti 
dalla gran Corte crimiam, 

» Udito ec. int o il pubblico ministero.» 

» La Corte suprema di giustizili ec. facen- 
do dritto alle conclusioni del ministero pub- 
blico. » 

» Visti gli articoli 5 e 6 del dee. 11 set- 
tembre i8n. » 

» Attesoché la dichiarazione di non esser- 
vi luogo a procedimento fu fondata sopra 
ragioni di Tatto ricavate dalla vululaziouc 
delle pruovc raccolte coffe istruzioni'; ragio- 
namenti , ad annullare i quali non si esten- 
dono i poteri della suprema Corte di giu- 
stizia. » 

» Attesoché non si tratta né di essersi 
applicata peua diverso da quella fulminata 
dalla 1 legge , nè di essersi pronunziata P as- 
soluzione , sul fondamento della non esisten- 
za di una legge penale , che effettivamente 
esista : casi ne’ quali soli è aperto I' .adito al 
ricorso del M. P. j» 

» Rigetta il ricorso ec. » 

5 . Questione. La palle-civile può ne* giu- 
dizi penali farri rappresentare da un specia- 
le procuratore deponendo , e giurando per 
lei f La suprema Corte di giustizia con de- 
cisione de' 1 1 giugno 1816 decìse negaliva- 
mc-ute. 

>1 Fatto. Nelln causa di Bernardo Piro- 
see la parte-civile chiamata iu dibattimento, 
non venne. In di lei vece il suo procurato- 
re speciale ripeti':, spiegò, C. sostenne la di 
lei dichiarazione , -della quale però non si 
dlè pubblica - lcttin a. Pirosce fu condaunato 
a Ire mesi di prigionia - Ricorso. » 

» Sul rapporto ec. c sulle conclusioni del 

P. M. » 

» La Corte ec. facendo dritto alle conclu- 
sioni del min. puL. »' 

a Atti sucliè nel giudizio presente osservasi 
violato il 1 ito e sovvertito cordino dc’gìu- 
dizj penali nel vedersi ricevuta nella islru- . 
zinne la diiiiiaraziom.' scritta della diesa * 
Gelinole Scuffili , cd invece di viri amarsi 
lei iu dibattimi nto di chiamalo il di là. pro- 
curatore munito di -special manduto D. Sal- 
vatore Scazzali ; c fu questi inteso con giti- . 
ramento , nò $ì diè lettura della di- -lei di- 
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chi arartene , il clic ha dato luogo « più nul- 
lilA i . di essersi udito pev testimone chi 
rou è stato mai compreso nella lista nè dcl- 
1’ accusalo!' pulii ili co , uè delle parli , e la 
fui testimonianza uon è provocata da alcun 
mbtivo in dibattimento contro il disposto 
dell' art. t8o del regolamento de’ io maggio 
1808 • a. per essersi udito come testimo- 
ne un patrocinatore impedito dalla legge 
a far testimonianza , essendo incompatibile 
il carattere di testimone iu un patrocinato- 
re , o procuratore iu virtù dell’ art. 1 38 alci 
detto regolamento : 3 . per essersi stabilita la 
massima illegale die il testimone o princi- 
pale possa tarsi rappresentare ila altri ne' 
giudizi pemili in lare la sua deposizione e 
giurare contro K espressa disposizione dei- 
pari. »33 della legge de’ za maggio r8o8 
sulla giustizia correzionale ,. che esige la ra- 
tifica deir ara; usa della parte oliera da farsi 
con giuramento innanzi ali’ imputato , la cui 
mancanza porta a 1 rullila insanabile in forza 
del decreto tW ’ *5 febbraio i 8 » 3 . » 

» Per sifiàlte considerazioni Mjisa la deci- 
sione della Corte criminale non meno ebe 
tutti gl» atti ebe la precedono , compreso il 
dibattimento fermi restando, solo i sempli- 
ci alti della istruzione ; e rimette la causa 
gl tribunale correzionale di Terra di Lavó- 
ro per più esatto giudizlb. >1 

li. Quittiune. La parte civile ha dritto di 
attaccare con gravame una decisione che di- 
chiara uon esservi luogo a procedimento cón- 
tro l’accusato? con decisione de' 1 a ottobre 
1 8 1 3 Ythue (Inciso negativamente. 

a Fallo. FVliee Antonio Masurci nel di 1 
geun.ajo 181 3 denunziò' innanzi alla giustizia 
di pace di Giulia i fialclli Antonio e Do- 
menico Cardèfli e Giovanni Rotini di aversi 
raccolti dc’risi a Ini appartenersi. ~Óucl gnl- 
dice di pace con volo consultivo del di 1 ' 
febbrajo fu di avviso di condannai»! gli nc- 
* cusati a sei mesi di prigionia , salvo al rjue- 
relanle il dritto di adire R giudice civile per 
l’ ìndi i ( . 1 ' '...mi 1 .( 1 1 ssi. Il tri- 

bunale correzionale ili Terzino con sentenza 
del 19 dello stesso ‘lebbr.rro dichiarò non 
' esservi luogo a procedimento , e sciolse da 
ogni.azion penale gli accusiti. Appello di 
tal sentenza prodotto da Mnsueei collii qua- 

-&V T « 


PENALE w _ . JL 

liti di parte-civile. La Corte criminale di- 
chiarò con decisione de’ 3 » maggio che la 
parte-civile non avea dritto ad .ippcjlo (0 
non pe' soli interessi civili : che I’ azione per 
questi uon potea sostenersi senza )' appoggio 
dell’azion penale; che csscndo-i il M. P. 
correzionale acchetalo per la parte , che lo 
riguardava , la sentenza del tribunale era 
passata in giudicato ; c che in conseguenza 
I’ appello della parte-civile era irreceltibile. 
Ricorso ilei procutator generale avverrò que- 
sta decisione. Egli assumeva , che tostoebé 
la parte-civile aveva appellato dalla senten- 
za correzionale , al suo appello aveva acqui- 
stato dritto 'il pubblico ministero, eia cau- 
sa doveva proseguirsi ad istanza della parte 
pulii. lira . » 

» Udito il rapporto ec. La Corte. » 

a Considerando che le corti criminali non 
sono riunjrrlenti a decidere -ugl^inleressi ct- 
vili , cho qualora la quistione su quest’ in- 
teressi è congiunta colia quistione sulla pena.» 

11 Clic in conseguenza non può invocarsi 
1’ art. J del decreto de' 36 gennanr \ 8 ro 
che nel solo caso iu cui resti, ancora luogo 
a pronunziarsi innanzi alle corti criminali , 
in grado di appello , sulla pena , o sull’ as- 
soluzione di un imput ilo correzionale : »» 

11 Che nella causa attuile la sentenza del 
tribunale di prima istanza per la parte , che 
contiene f assoluzione degl’ imputali dalla pe- 
na ayea fatto passaggio in cosa gitidirula , 
non essendo stato oppugnata dal ministero 
pubblico, e non avendo potuto esserlo" per 
la stessa parte assolutoria dalla parte-civile 
la cui facoltà si limita ad appellare pei soli 
interessi civili a 

» Rigetta il ricorso re. a 

7. \)uistirme. Aiorio il condannato pen- 
dente il ri 00 oso per annullamento da lui 
prodotto si estingue ancora coll’ azion pena- 
te T esperimento dei dritti civili ? La già 
Corte ili cassazione con decisione de’ 2» 
agosto i8r? tenne a risolvere la questione 
negativamente 

» Fallo. La Corte criminale di Napoli con 
decisione del di j maggio del corrente an- 
no » 8 « 5 dichiarò , clic Salvatore Forgierò 
rtn colpevole di omicidio volontario in jiep- 
Was ili Luigi Fedele , non preceduta , a 
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seguito ila altro misfatto , o delitto : dichia- 
rò Lombardo Esposito colpevole di ferita in 
persona di Vincenzo di Crescenzo senza ma- 
lattia , o in capaciti al travaglio ; c più col- 
pevole di omicidio volontario in persona di 
Francesco Vecchione , non preceduto , o 
seguito da altro misfatto, o delitto: dichia- 
rò Giuseppe Esposito colpevole di ferita in 
persona del granatiere Antonio de Panlis 
con malattia , ed incapacità al travaglio al 
di là di ao giorni: dichiarò Matteo Esposi- 
to colpevole di ferita in persona di Raffae- 
le di Napoli con malattia , ed incapacità al 
travaglio al di là de’ 20 giorni : escluse la 
scusante per Forgierò : ed applicati gli ar- 
ticoli 3og 65 66 e 3oif del codice penale , 
condannò Matteo Esposito giovanetto di an- 
ni 16 ad esser condotto in una casa di cor- 
rezione per esservi educato per due anni. 
Condannò Ginseppc Esposito a r anni di 
ree ì lui olir : condannò Lombardo Esposito ai 
lavori forzati perpetui : condannò Salvatore 
Forgierò alla stessa pena de’ lavori (orzati 
perpetui : condannò i suddetti Lombardo 

Esposito , e Forgierò alla esposizióne alla 
gogna : c condannò tutti solidalmente alle 
spese del giudizio, a 

“ 1 soli condannati Lombardo Esposito , 
e Salvatore Forgierò si provvidero di ricor- 
so per cassazione. Il primo non indicò al- 
cun mezzo. Il secondo impugnando la con- 
vizionc morale de’ giudici , si dolse di non 
essersi valutata la scusante a suo fasore. Po- 
steriormente il primo cioè il Lombardo E- 
sposito fu fucilato il di 19 di dettomele di 
maggio per essere stato un di coloro , che 
avean tentata la fuga dal carcere, a 

» Edito il rapporto: ed inteso il pub. 
munsi, che collo sue verbali conclusioni ha 
chiesto di rigettarsi il ricorso di Forgierò • 
dichiararsi estinto il misfatto di Lombardo 
Esposito per la di costui sopravvenuta mor- 
te '• e citarsi i di lui eredi a comparire nel- 
la Corte suprema per la discussione del ri- 
corso , ed ivi dedurre le loro ragioni , se 
mai ne competono. » 

a La Corte .suprema di giustizia delibe- 
rando nella camera del consiglio , e facendo 
dritto alle conclusioni del pubblico mini- 
stero. a 

Armellini , Dii. Tom. T. 


a Visti gli atti : vista la decisione : visti 
i ricorsi : 0 

a Attesoché il mezzo dedotto dal condan- 
nato Forgierò è direno ad impugnar la con- 
vizione morale de’ giudici , sottratta all' im- 
pero della Corte suprema, a 

» Rigetta il ricorso di esso Forgierò. » 
a Considerando poi , che il condannato 
Lombardo Esposito mori nel carcere dopo 
la produzione del ricorso, a 

a Dichiarai che il misfatto imputato ad 
esso Lombardo Esposito è estinto per la di 
lui morte sopravvenuta. Riman però salva 
1 ' azion civile per le spese del giudizio, per 
le quali soltanto gli eredi del condannato 
compariranno presso la Corte suprema , e 
dedurranno le loro ragioni , se ne compe- 
tono , sull' esame del ricorso prodotto dal 
nominato Lombardo Esposito. » 

Eguali teorie ha ritenuto su la specie la 
suprema Corte di giustizia con decisione de* 
3i. gennaro i8a3. 

Fatto- La Gran corte criminale di Tram 
con decisione de’ 5 settembre 1 822 dichiarò 
costare che Tommaso de Felice avea com- 
messo omicidio volontario in persona di An- 
tonio Aj.mi : dichiarò non costare che l'o- 
micidio , di cui si trattava , fosse stato pro- 
vocato da ferite contro la persona dell’ uc- 
cisore : dichiarò costare che 1 ' omicidio an- 
zidetto fu commesso iu rissa , di cui era 
stato autore l' uccisore stesso , e quindi non 
era scusabile : Ed invocati eli articoli 355 
3i e 34 delle leggi penali , lo condannò ad 
anni venticinque di ferri , alla mallevarla di 
ducati cento per tre anni successivi , ed al- 
le spese del giudizio- 

» Contro di questa decisione il condan- 
nato de Felice produsse ricorso per annul- 
lamento , ma prima che la Corte suprema 
lo avesse conosciuto, il ricorrente mori nel- 
le carceri, a 

» Udito il rapporto , ed inteso l’ avvo- 
cato generale , che colle sue verbali con- 
clusioni ha chiesto di citarsi, gli eredi di det- 
to de Felice a comparire nella Corte supre- 
ma onde • veder discusso il ricorso ne’ soli 
tini civili, a 

a La Corte suprema di giustizia deliberan- 
do nella Camera del Consiglio , e facendo 
. 36 
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dritto alle coadesioni del ministero pubbli- 
co: » 

■ » Visti gli atti: vista la decisione : Visto 
il ricorso : Visto il documento della morte 
del de Felice : » 

» Visto 1’ art. 3,jo delle leggi di proce- 
dura penale : » 

i » Avanti di far dritto al ricorso : a 

a Ordina clic , stante la morte del con- 
dannato Tommaso de Felice , si citino nel- 
le forme prescritte dal rito civile i suoi e- 
redi a comparire in questa Corte suprema 
per veder discusso il ricorso ile' soli lini ci- 
vili. » 

8 . Questione. L' appello che si produce 
dal pub. minisi, avverso le condanne per 
delitti debbe essere intimato al condamiuto. ? 
La questione fu risoluta alterni .-divamente con 
decisione della G. C. di cassazione de’ a J 
marzo i8ifc> , corrispondendo le teorie adot- 
tate agli articoli 3 7 4 e 383 delle leggi di 
procedura penale. 

Fatto : Orazio Catalano , e Bartolomeo 
Fotieliese «Dittatori della gabella della fa- 
rina in Forio persuasi , che dal golfo di 
Napoli * immetteva per uso della truppa , 
ivi stanzioriala , una quantità tale di pane , 
elle i soldati ne faecauo rivendita a que 1 na- 
turali iu dauno di essi affittatoli : e che il 

sindaco , in vece di adempire al suo obbli- 
go di garautirli nella Gabella si esigeva il 
.dazio dal Fornisore della truppa, si determi- 
narono di accusarlo. Prima però di dar que- 
sto passo , per consiglio del legale Sig. Ca- 
puano vollero iucommeiare da un atto pro- 
teslativo , il cui borro disteso dal legale me- 
desimo a nome dei gahclioti fu dato all' li- 
sciare di quella giustizia di pace Sorrenti- 
no , il quale redattolo nelle focnic legali , lo 
intimò al sindaco signor d' Ascia nel di i5 
luglio i8ib. Il sindaco avendo ricevuto in 
piazza una tale intimazione , la lacerò in 
faccia dell' usciere , ed iu quel medesimo 
istante denunzio il fatto al giudice di pace 
di Forio , dolendosi , che in detta protesta 
«ra egli accusato di appropriarsi ,1' esazione 
del dazio colla espressione delia Rapacità ! 
Questa denunzia paralizzò gli effetti dilla 
protesta , giacché i gabeiloti non ebbero 
campo di sperimentare l' annunziato giudizio- 


imputati quindi i signori Capuano , e Sor- 
rentino di avere con iscritto offeso nell" onoro 
il siudaco del comuue di Folio per causa 
dell’esercizio delle di lui funzioni , il giudi- 
ce di pace di detto comune con voto con- 
sultivo de' 18 agosto 18 1 5 fu di avviso con- 
dannarsi il Capuano alla prigionia di sci me- 
si , ed il Sorrentino ad un mese di prigio- 
nia , ed entrambi solidiimeule alle spese del 
giudizio. 

« I! tribunale correzionale di Napoli per 
1’ opposto con sentenza de' a5 del successivo 
settembre dichiarò non esservi per ora iuo- 
go a procedimento correzionale conilo degl' 
imputali Capuano, e Sorrentino; ma si ri- 
serbo di provvedere come di dritto , vi-to 
I' esito dei giudizio sia civile , sia p. naie sul- 
la pretesta in nome de' gabeiloti. K siccome 
1' Usciere Sorrentino era stato sospeso ; cosi 
ordinò , che il medesimo fosse ripristinalo 
nell'esercizio delle sue funzioni. Lasciò poi 
le spese in sospeso. » 

» Di questa sentenza il regio proctirutor 
sostituto presso ilei tribunale di prima istan- 
za appellò nel di 3o di detto mese di set- 
tembre. Ne appellò similmente il sindaco 
ma 1" uno , e 1 altro appello uon furono inti- 
mati agl’ imputati, a 

» Passale le carte alla corte criminale di. 
Napoli , quel regio procuralor generale chie- 
se di ammettersi I* appello, a 

a Per contrario il signor Capuano chiese, 
che esseudo nulli gli appelli e per non es- 
sersi intimati agli imputati , e perchè pro- 
dotti contro di sentenza uon diDiuitiva , si 
dichiarasse la corte incorapeute. » 

» Allora la corte criminale di Napoli con 
deliberazione del 18 ottobre i8i5 ordinò, 
elle, comunicato alle parti l'appello pro- 
dotto dal pubblico ministero del tribunale 
civile , si procederebbe alla discussione del- 
P appello medesimo ; e quindi con decisio- 
ne de’ 37 dello stesso mese di ottobre di- 
chiarò , clic l' appello prodotto dal regio 
procuratore del tribunale correzionale area 
luogo; e quello ammettendo, ordinò, che 
gli alti si restituissero allo stesso tribunale 
correzionale , affinché ai termini dilla legge 
pronunziasse la sua sentenza sud' accusa pro- 
posta contro del legale Capuano , e coutra 
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1 * nseiere Sorrentino , seppure contro di quc- 
st' ultimo vi fosse luogo a procedimento. » 

» Contro di una (al decisione il siguòr 
Capuano si provvide in cassazione coi sc- 

f lenti mezzi: i. La non intimazione dcl- 
appello è una nullità ai termini dell' art. 

3 tit. i del decreto de' aS febbraio i 8 i 3 . 
Questa nullità non poteva essere più sana- 
ta : a. Frasi prodotta 1 ’ eccezione d' incom- 
petenza della corte criminale. Questa ecce- 
zione non fu discussa. Quindi fu violato 1 * 
art. i n. i dello stesso decreto : 3 . La sen- 
tenza del tribunale corrcziouale non era im- 
pugnabile cou appello per 1 ' art. 5 del de- 
creto de’ la settembre 1 8 1 1 , e per l’art. li 
del decreto de’ a 5 febbrajo i 8 i 3 . a 

» Udito il rapporto : ed inteso 1 * avvoca- 
lo generale , che colle sue verbali conclu- 
sioni ha chiesto dichiararsi irricettibile il ri- 
corso per essere interlocutoria 1’ impugnata 
decisione : » 

» La corte , deliberando nella camera del 
consiglio : Visti gli atti ; vista la decisione ; 
visto il ricorso : » 

» Sul secondo , e terzo - E' ozioso l’ oc- 
cupa rseue : » 

» Sul primo - Considerando , che la sen- 
tenza resa dal tribunale correzionale a’ a5 
settembre 1 8 1 5 C stala impugnata per via 
di appello da! pubblico ministero : » 

» Considerando , che 1 ’ atto di appello non 
è stato notificato agli appellati fra i termini 
fìssati dalla legge : » 

» Considerando , clic cotesta omissione 
operando la decadenza dal dritto di appel- 
lo , metteva la corte criminale nella circo- 
stanza di non poter conoscere sul merito del- 
la sentenza indicata : » 

» Considerando , che tolto di mezzo l'ap- 
pello , la senten za suddetta offre un giudi- 
cato : visti il decreto de’ a 5 gennajo 1810, 
il decreto de’ z 5 febbrajo 1 8 1 3 , e precisa- 
mente 1 ' art. 3 nel suo nnraero primo : » 

» Cassa la dccisioue pronunziata dalla cor- 
te criminale di Napoli nel di 27 ottobre 
i 8 i 5 ed ordina, che resti ferino il giudica- 
to del tribunale correzionale ; all’ uopo gli 
si rinn Hanno le ralle. » 

9. Questione. Può 1 ’ azione puabblica es- 
sere sussidiaria all’ azione civile ? La Corte 
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suprema cén decisione de 3 febbraro i 8 a 3 

decise negativamente. 

Fatto. Tn ottobre r8ao. Giuseppi' Musita- 
110 dedusse contro di Francesco Spataro quere- 
la di alcuni danni cagionati in un suo feudo , 
si costituì parte civile, ed indicò tre testi- 
monj per provare il suo esposto. 

» Il giudice del circondario di S. Agita 
in Gallina , a cui la querela era stala pre- 
sentata , apri la pubblica discitsione il gior- 
no dieci giugno 1822. ; ed in contumacia 
dell’ imputato Spataro dichiarò costare , che 
il medesimo avea commesso dc'dauni nel fen- 
do di Musitano. Passato quindi all'applica- 
zione della pena considerò , che il reato era 
avvenuto prima dell’ indulto de’ i 3 marzo 
1822; clic gl'imputati non potevano gode- 
re il detto indulto se non avessero adempito 
alle condizioni prescritte nell’ art. 3 o di det- 
to indulto : c che Spataro non avea ottenu- 
ta la remissióne del danneggialo. Invocato 
quindi il detto reai decreto de’ i 3 marzo 
1 8aa dichiarò estinta i’azion penale, e con- 
dannò Spataro al rimborso de' danai, e spe- 
se a beneficio della parte civile , da adem- 
pirsi fra tre giorni dal ili delta notifica del- 
la sentenza; altrimenti tal termine classo re- 
stava condannato àlla pena prescritta dall’ art. 
445 . delle leggi penali in un mese di pri- 
gionia oltre le spese. » 

» Avverso di questa sentenza Spataro pro- 
dusse appello alla G. C. criminale di Reg- 
gio , e si obbligò presentarsi ad ogni ordine 
della G. C. medesima sotto peti» di ducati 
venti. » 

» La G. C. criminale con decisione de’ 
27 settembre 1822 sulla considerazione che 
Spataro ammesso ad essere il mallevadore di 
se medesimo non avea curato nel tempo uti- 
le di giustificare su de' beni liberi l’ impor- 
tare della cauzione , dichiari irricettibile I’ 
appello da lui prodotto, a 

» Contro di questa decisione intimata a 
Spataro nel di 29 ottobre 1822 egli nel 
di 22. del mese stesso produsse ricorso per 
annullamento. » 

» ‘Udito il rapj>orto ; ed inteso il pub. 
ministero . che colle sue verbali conclusioni 
lia chiesto di dichiararsi irricettibile il ri- 
corso , perchè prodotto fuori termine , * di 
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annullarsi la decisione , e la sentenza nell' in- Istituita un accusa , la esistenza o i desi* ten- 
tereste della legge. » za dell’ azione imputabile viene determinata 

» La corte suprema di giustizia deliberan- dagli elementi , che le forme pubbliche di 
do nella camera del consiglio , e facendo rito porgono per dichiarare la innocenza o 
dritto alle conclusioni del P. M. » la reità dell'accusato. Che se poi circostan- 

« Visti gli atti : vista la decisione: visto il ze particolari , lungi di assicurare lo stato 
ricorso. » effettivo di un'azione, alterino l’indole dei 

» Attesocchè il ricorso non è stato prò- fatti , pei quali 1' azione medesima attcnde- 
dotto nel termine di tre giorni fissato dal- va il suo chiaro sviluppo , allora ignota lut- 
1’ art. 3 1 1 delle leggi di procedura peu. a tavia la verità lascia ancor dubbia l'accusa. 
» Lo dichiara irricetlibile. » Questi tre stati di giudizio però, quantunque 

» Quanto all' annullamento chiesto nell’ in- definiti dal criterio morale de' giudicanti, non 
tercssc della legge : considerando , che colla danno alcuna idea di arbitrario couvincimen- 
sentenza venne dichiarata estinta l'azionpe- to. La libertà-, e la pena, o la incertezza 
naie in virtù del decreto de’ 1 3 marzo ifW»; di profferir l'ima, o V altra sono 1' effetto 
mentre non erano state adempite le cousi- di quella pubblica discussione in cui son 
derazioni dallo stesso prescritte ; che intan- presi ad esame , e valutati i fatti dedotti 
•to colla stessa sentenza venne profferita la dall' accusa. Sono solamente sottratti da ogni 
condanna eventuale ad un mese di prigio- supcriore censura la dichiarazione d’impuU- 
nia ; tbe siffatta condanna non solo ni con- bililà incerta, eia libertà assoluta, o prov- 
dizionata, ma fu contraddittoria alla dirhia- visoria risoluta con questione di fatto ( Art. 
rata estinzione dell’azione penale, e dippiù 3i8. Ltg. rii pr. pen. ) in conseguenza in 
fu subordinata all'intento di un interesse ci- ninno di questi casi può ripetersi il danno 
vile , quasicchè la pubblica persecuzione fosse dall’ accusato , perchè manca 1’ azione, 
sussidiaria dell’ azione civile ; e che dalla de- Intanto la questione della imputabilità ab- 
usione della G. C. criminale non furono benché appoggiata su’ medesimi fatti , tulta- 
emeudati questi gravissimi errori. » volta discussa con diverso calcolo potrà in- 

a Per tali considerazioni anuulla nell’ in- contrare diverso sentimento ; dappoiché non 
tercssc della legge così la decisione della G. sempre gli elementi dell’accusa percepiti nd- 
C. criminale , come la sentenza del regio la maniera stessa come vengono espressi , 
giudice, ed ordina, che la presente dccisio- giungono egualmente nell'animo de' giudici, 
ne s’ intimi all’ imputato nel termine dalla Possono costoro scindere i loro pareri , e 
legge prescritto, v. . formare una parità, a motivo di quella for- 

J. i3. La parte civile avendo in oggetto za , clic più o meno imprime 1' indole de’ 

di ottenere la riparazione del danno prò- fatti discussi : estremo dipendente dal grado, 
dotto dal reato altrui, questa facoltà non le e dalla qualità degli clementi raccolti a f d l 

▼iene altrimenti concessa, che colla condan- vote , o contro l’accusato. Imperciocché q no- 

na dell’accusato. Quindi la di costui assolu- sti ^elementi si rendono cagioni di non e- 
ziorie è incapace di produrre li medesimi guali effetti o perchè gl’ inùizj di reità sia- 
no vinti da quelli d’innocenza, o perché 
una invincibile discordanza non sia del tut- 
to operativa ad egualmente convincere. Gi- 
tale ipotesi accolta sotto 1' impero di ogni 
legislazione apparve sempre benignamente 
risoluta. Per dritto romano la parità de’ vo- 
ti decideva il favorevole destino dell’ ac- 
cusato (i) ; per drillo nuovo lo decide 


effetti , perché dichiarato non autore del dan- 
no avvenuto. Nondimeno lo stato delle pruo- 
ve può talora esser tale da far definire con 
parità di voti la libertà dell’ accusato ; in 
questa ipotesi la esistenza del danno offren- 
do dei motivi alla parte civile da far valere 
le sue ragioni , la mette nc-1 potere di so- 
stenerle contra I’ assoluto ? 

Gli argomenti più opportuni alla soluzio- 
ne del quesito sono somministrati dai fatti 
dipendenti dal sistema di procedura penale. 


(l) Intcr pares numero judices , si disso- 
nae scnlentue proferaulur : in liberai ih us 
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egualmente (i). Si conobbe , c acro , che 
la reità non giunta con discordi pareri ad 
acquistare un carattere determinato, ronde- 
*i incapace di definire il delinquente : ma 
ai conobbe con più ragione risolversi tale 
discordanza a vantaggio dell' accusato , an- 
zicché fargli di nuovo sentire d periglio di 
un secondo cimento. Nè per divinici e la pa- 
rità i rispettivi legislatori stimarono desti- 
narsi nel momento altro giudice , nel modo 
come disposero la risoluzione del dubbio 
nella parità de’ giudizj civili ; mentre oltre 
che l' atto della discussione pubblica trovasi 
consumato , s’ impegnerebbero in vano le 
stesse pruove per di uuovo animare con 
altro sperimento un’ accusa già estinta ; ed 
in conseguenza risulterebbero oziose le cure 
Per aversi chiaramente definita la libertà o 
la peun, dopo che la pena , o la libertà re- 
starono discordi nell’ animo de’ giudicanti. Nè 
giova il supporre una sopravvenienza di ar- 
gomenti più possenti di reità, sviluppati do- 
po l’ assoluzione dell'accusato: queste con- 
dizioni menerebbero alla soluzione afferma- 
tiva , per la verità die dovrebbe con evi- 
denza maggiore apparir dimostrata ; nondi- 
meno trattandosi di una questione di fatto , 
un secondo cimento inopportunamente si ri- 
produce con tra la iudiviuurje sicurezza. Ec- 
cone il precetto sanzionato dalle leggi di 
rito penale. Contro le decisioni di libertà 
sia proditoria sia assoluta nascenti dalla 
sola questione di Jàtto risoluta colle for- 
me - consta che l' accusato non ha commes- 
so ec. o non consta che ubbia commesso ce. 
non compete al ministero pubblico nò alla 
parte civile il -dritto del ricorso, drl. 3 i 8 . 
Leg- di pr aceti' pcn. Disceude da queste 
teorie che profferita la libertà con parità 
de’ suffragi ue' giudizj penali , sparisce nu- 

quidem causi, ( secuudum quod a Divo Pio 
statutum est ) prò liberiate constitutum , - 
olitine!. /. 38 . lì. de re judicata. 

(i) » Le questioni saranno risolute alla 
pluralità assoluta di voli. Nondimeno in ca- 
so di parità dee seguirsi l'opinione più fa- 
vorevole all'accusato: il tutto a pena di uul- 
liU. Art. 190. Leg. di procesi. pcn. » 
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inanimente ogn’ idea d'imputabilità in per- 
sona dell’ accusato. 

D‘ altronde vi è luogo ad osservare , die 
esistendo un fallo imputabile , questo nou 
può trasformarsi all' occhio de’ giudici. La 
sua esistenza si sente nello stesso modu da 
tutti , e lutti ne valutano la natura , e la 
qualità. Ciò premesso, la parità de’ voti ver- 
sando su la liquidazione del colpevole non 
può in alcun modo estinguere nell' atto stes- 
so gli elementi della dedotta imputazione ; 
cosi dato un omicidio, un furto, una falsi! 
tà , questi misfatti tostocchè sono permanenti 
non mai producono l’ idea di una dubbia 
qualità capace a costituire un incostante con- 
vincimento. Rimangono essi sempre inalte- 
rabili innanzi alla legge. 

Ala il caso di falsò documento esibito in 
giudizio civile suggerisce altre considerazio- 
ni. La stessa esibizione di tale documento , 
e la dichiarazione di volersene avvalere riu- 
niscono nel genere del misfatto anche la spe- 
cie , tal che dalla esistenza della falsità ri- 
sulta evidentemente la conoscenza dell' auto- 
re. Or se fia che istituito all'oggetto un giu- 
dizio penale, e veggari con parità di voti 
risoluta la questione a livore dell' accusato , 
il carattere della falsità non rimane però can- 
cellato nel documento esibito. Appare dallo 
stato del giudizio , che lo stesso documento 
già dichiarato Liso diviene inefficace per co- 
lui che venne a farne uso giuridicamente : 
quindi volendo costui avvalersene ancora, sog- 
giace di necessità alle sole conseguenze civi- 
li , che il giudizio medesimo possa produr- 
re ; dappoiché avendolo il procedimento pe- 
nale allontanato da ogn’ idea d' imputabilità, 
no ’1 rende più risponsabile degli effetti di 
quell’ accusa da cui fu discaricato. 

•Applicate queste nozioni al dubbio pro- 
palo emerge , che la riparazione del danno 
dovendosi soltanto ripetere dall 1 accusato di- 
chiaralo colpevole , la mancanza di tale di- 
chiarazione interdice lo sperimento dei drit- 
ti prodotti dal reato. Alitila solo la eccezio- 
ue su la falsità di un documento che alcu- 
no cerca avvalersene civilmente : in questo 
caso la questione di fatto risoluta favorevol- 
mente eoa parità di suffragi su la semplice 
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imputabilità , non alter* la natura del fatto 
stesso. Colui che renne a far uso di tale 
documento , abbcnché discaricato da un giu- 
dizio penale, é solamente soggetto alle con- 
seguenze civili, quando in un giudizio civi- 
le voglia tuttavia sostenere la verità di un 
documento falso -, imperciocché non operan- 
do il detto documento in altra guisa , non 
può essere cagione di altri effetti. 

Intanto per viemeglio esaminare la mate- 
ria di cui è parola , è utile conoscere quan- 
to sul medesimo argomento si è prò , e con- 
tra lungamente discusso dalla G. C. de' conti 
con decisione de' 8 novembre 1819. 

fallo in riassunto. Giuseppe Brina per- 
cettore di Spoltore nel 181 a fu accusato 
presso la corte criminale di Teramo di fal- 
sità in quattro ricevute a tallone con alte- 
razione di epoca e di sottrazione di pubbli- 
co denaro. l'ale accusa fu prodotta dal ri- 
cevitore distrettuale de Sanctis , come quel- 
lo , che nell’ esame dei conti trovò a debi- 
to di Brina la somma di due. a5oo, mentre 
per mezzo di ricivi alterati si cercava ridur- 
re a somma minore. Quella corte giudican- 
do di questa causa a parità di voti decise 
costare che Urina non era colpevole di fal- 
sità nei termini dell' accusa , per cui fu po- 
sto in libertà. Intanto de Sanctis saldò li 
suoi conti col T csoro , e per riscuotere due. 
i55o che diceva ricadere a carico di Brina 
ai munì di un certificato del ricevitore ge- 
nerale della provincia , e adì il tribunale ci- 
vile di Teramo. Brina oppose il giudicato 
della corte criminale ; e chiamò erronea la 
pretensione di de Sanctis risultando debito- 
re in due. 855 e non già di t65o. Nondi- 
meno fu egli condannato ai pagamento. Nc 
appellò , e ’l suo appello fu rigettato. 

D’ altronde Brina chiese presso il consi- 
glio d’ intendenza la liquidazione dei conti 
relativi alla sua amm nistraxione , e ri ulto 
creditore di de Sanctis in dnc. iosa. Il re- 
clamo prodotto avverso la decisione del det- 
to consiglio ha dato motivo alle parti di con- 
centrare nella G. C. de’conti gii esami del- 
le loro rispettive ragioni. Dalle conclusioni 
emesse dal P. M. rappresentato dall’ avvo- 
cato generale Cavaliere de Rosa si rileverà 
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l'ordine dei latti che riguardano la questione 
» Signori . 

» Nella causa tra li Signori Brina e de 
Sanctis , si presentano alla deliberazione di 
qursta G. Corte diverse questioni delle qua- 
li alcune sono pregiudiziali , ed altre riguar- 
dano il merito. £1 P. M. per sottomettere l’af- 
fare alla G. Corte in tutti li punti di vedu- 
ta, esporrà pria le questioni pregiudiziali col- 
le corrispondenti osservazioni , e poi le al- 
tre sul merito. » 

» Le prime dunque possono ridursi alle 
seguenti . » 

a 1. La decisione del consiglio d'inten- 
denza di Teramo de’ \y manto i 8 i 5 é in 
regola , e poteva sullo stato della causa prof- 
ferirsi ? » 

» a. Il reclamo di Brina avverso il cer- 
tificato di liquidazione è amimsibile 1 le 
» 3. Può dirsi certificato di liquidazione 
quello che si è esibito da de Snudisi 11 
» 4- Nel caso negativo deve procedersi 
alla discussione del conto del 1811 ? 

Prima Questione. 

a Trattandosi del credilo di un percettore 
contro di un ricevitore nascente dai conti 
degli esercizj ili paragone , era necessario , 
che i conti lusserò stali pria liquidati . e 
discussi in regola a norma dell’ art. 1 58 del 
regolamento de’ a5 fehbraro 1810: i conti 
di un percettore debbono essere vistati dal- 
1’ Intendente dopo che egli abbia inteso 1’ 
avviso del consiglio d’ Intendenza , e non 
vi abbia rinvenuta irregolarità. » 

a Ne) caso presente Je dette formalità e- 
ransi eseguite , perciocché 1’ Intendente di 
Teramo aveva inteso il parere del consi- 
glio d’ Intendenza segnato colla data de’ 5 
gennnro 181 5. Quindi il consiglio poteva ri- 
venire sul parere già dato , ed emmettere 
1’ altro della data de* \y mino. » 

» Di più ogni giudizio deve essere com- 
posto dal concorso indispensabile di tre per- 
sone , attore , reo , e giudice. Quando il 
consiglio rilasciò la deliberazione de’ ty maz- 
zo 181 5 non era presente il reo , la figura 
del quale doveva far de Sanctis. Brina re- 
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cUbiò la soddisfazione de' doc. iosa de' qua- 
li vantava si creditore contro de Sanili*. Bi- 
sognava dunque , che il consiglio o avesse 
fatto citar costui per sentire le sue eccezio- 
ui , o che . rigettasse le domande dell’ alto- 
li*. 11 consiglio scura fare uè 1 uno - uè 1 
altro uniformemente alla domanda di Brina, 
dichiarò , che de Sanctis era debitore di co- 
stui nella somma reclamata. Questo e il ti- 
tolo di cui fa uso Brina contro de’ Sanctis. 
Or essendo tal titolo evidentemente irrego- 
lare , sembra , che dovesse la decisione del 
consiglio d’ intcndenra mettersi nel nulla , e 
dichiararsi come non avvenuta, a 

» Nè vale 1 ’ opporre, che le formalità del 
regolamento de* nò le libra jo 1810 debbono 
osservarsi nel caso solo clic* i conti si ren- 
dano in faccia, al governo ; un» non già quan- 
do si tratta di un credito derivante da tali 
conti tra un ricevitore , t*J un percettore. 
Ora iu simile circostanza o il conto si trova 
reso , o nò*. Nel primo caso non può usar- 
si della risoluzione dell’ Intendente *, né mai 
prima avanzarsene la domanda presso quel 
consiglio , che già trovasi di avere emesso 
il suo avviso. Nella seconda ipotesi manca 
del tutto'i’azioue. Qualora poi si volesse a- 
gire per un credito particolare nascente . dal 
conto , allora formerebbe oggetto di gravis- 
simo dubbio il vedere, se il consiglio d’in- 
tendenza fosse , o nò competente a proce- 
dere. » 

» Ma supposto elle lo fosse stato sempre 
dovrà procedere regolarmente ; cioè con far 
citare , e sentire le parli , loccbè nella cir- 
costanza attuale non si c eseguito, a 

Seconda Quiihont. 

a Non sembra die possa dubitarsi che 
il reclamo di Ri ina contro il certificato di 
liquidazione debba ammettersi. Egli poteva 
sempre gravarsi di quest’ alto , quando per 
l’altra parte volesse farsene uso ne' tribu- 
nali ordinar). E cosi i Brina si regolarono ; 
perche quando la Coite di appello di Lau- 
dano, rigettando l’appello contro la sen- 
tenza del tribunale civile di Teramo, che 
condannava Brina al pagamento di dnc. 855 


in virtù del certificato, venne a dare esecu- 
zione al certificato stesso , i Brina reclamo- 
rono di questo nella G. Corte de’ conti. » 

Terza , e Quarta Quistione. 

a Ma il certificalo di coi si tratta è un 
certificato di liquidazione nel senso della - 

legge? » 

a Per certificato di liquidazione altro non 
si può intendere , che un transunto della ve- 
rifica della cassa , e del risultalo del debito 
di un ricevitore , o di un percettore. In ta- 
le senso deve intendersi la disposizione del- 
1 art. ao della legge de’ 16 dicembre i8ità. 
Nel caso attuale non si ha un transunto di 
liquidazione de’ conti ) ma sibbenc un cer- 
tificato del versamento fatto da de Sanctis 
al tesoro reali* delle somme pagate per Bri- 
na. Dunque abbiamo un certificato di versa- 
mento , e non di liquiilazione , die a ben 
dire è I’ edòtto , o la conseguenza della li- 
quidazione » e quieto attestato di versamen- 
to Uon si. fa in seguito della liquidazione , 
ma per effetto di una lettera del ministro del- 
le I* manzi* , trascritta letteralmente nel cosi 
detto certificato. Se dunqu** non' vi è certi- 
ficato di liquidazione nel -I Uc> della legge , 
manca la base su di cui è poggiato il recla- 
mo di Brina. Si aggiunge die i conti del 
1811, ai quali doveva essere relativo il cer- 
ti ti iato, non sono ancor liquidati nelle rego- 
le. Quindi fino a che uon saranno questi 
conti discussi nelle forme disposte dalla 
legge uon si può del certificato tenere al- 
cun conto, a 

» Ma si Tenga al merito de’ due reclami. 
Questi si coincidono tra loro , poiché se 
sussiste il credilo di de Sanctis in virtù del 
certificato , e se anche sussiste il credito di 
Brina iu virtù della decisione del consiglio 
d‘ intendenza , allora compensando il credi- 
to e ’l debito di de Sanctis , questi dovrà 
pagare a Brina il dippiù , che ne risulta. 
Se poi uno de' due debili non regge, colui a 
di cui dauno sarà deciso dovrà sempre ri- 
manere debitore dell’ itmnrio. Quindi pa- 
re , che la conseguenza de’ due reclami va- 
dauo a riunirsi in uua sola quistione , se 
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cioè esiste il doppio versamento di ducali 
iosa , 38 che ita Brina si assume essersi 
fatto nel li gennaro 1811. » 

» Ma qui si oppone che questa quistionc 
non sia più tale subitocchè esiste un solenne 
giudicato , che 1' ha formalmente risoluta. È 
necessario dunque di vedere se il giudicato 
esista effettivamente , e se esistendo possa 
far ragione alla causa pendente. » 

» Cosi fatta ricerca , non solita a presen- 
tarsi ne' tribunali, dipende dalla soluzione de' 
seguenti altri quesiti. » 

a 1. II giudizio criminale chiude 1' adito 
al giudizio civile ? a 

* a. La dichi.11 azione emessa in un giu- 
dizio criminale sull' autore della falsità di una 
scrittura forma un giudicato la di cui ecce- 
zione possa valevolmente opporsi nel giudi- 
zio civile ? » 

a 3 . L’ eccezione della cosa giudicata può 
in ogni caso opporsi , quando il giudizio 
criminale sia derivato da una parità di suf- 
fragi, e quando siffatta parità è caduta sol- 
tanto nell' esame , se Tizio accusato di una 
falsità ne fosse 1’ autore ; ma non già sul- 
L esistenza della falsità , di cui non si è mai 
nè dai giudici , nè dalle pnrti dubitato f » 
a 4- Nel fatto può ammettersi il credito 
di Brina poggiato su supposti ricevi a tallo- 
na della somma di ducati 1 oaa ? a 

Prima ricerca. 

a Da ogni delitto può sorgere doppia a- 
zione , la civile cioè r e la criminale. Molte 
volte la seconda nasce come una conseguen- 
za della prima, ed altre volte amemlue stan- 
no da per se isolate , e possono o nulamen- 
te o gradatamente sperimentarsi. Cosi si può 
agire criminalmcute per vendicare l’ ingiu- 
ria , e 'I torto per l’ oli esa ricevuta nella per- 
sona , in tal caso 1’ azione criminale si spe- 
rimenta indipendentemente dalla civile, che 
può soltanto essere animata , quante volte 
spedito il giudizio criminale , e condannato 
il reo si voglia agire contro del medesimo 
per lo risarcimento de' danni , ed interessi , 
che sono le conseguenze del giudizio già 
compiuto. ■ » 
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» Per l' opposto allorché trattasi di Una 
violenza sulla roba , di un furto , della fai- 
rifrazione della scrittura per ledere i dritti 
altrui , allora queste criminose operazioni 
producono la doppia azione criminale , e ci- 
vile ; ma ognuna di esse può sperimentarsi 
distintamente , c gradatamente una dopo k’ 
altra, a 

» Nell' antico dritto civile è registrato il 
titolo del codice civile quando civilis aedo 
criminali pracjudicct , et an utraque ab eo- 
dem exerceri positi ; ed in questo titolo vi 
è l'unica legge che stabilisce la regola trat- 
ta dagli antichi punti del romano dritto , 
di doversi far uso gradatamente delle due 
azioni. Non rincresca rammentarne le paro- 
le a A plenquc prudentìum geacraliter de- 
Jìnitum est quoties de re familiari , et civi- 
li s , et criminali s compelil odio, utraque 
licere experiti , sit e prius criminali s , ri- 
ve civilis odio moveatur , nee ti civìUter 
J'uerit adu n criminalem posse consumi , et 
iimiliter e contrario. Segue poi la legge ad 
addurre molti esempi * * specialmente per 

10 delitto di falso ; ed in questo conferma 
la regola , che 1’ una azione all' altra non 
pregiudica. Oltrecchè il titolo stesso della 
legge quando civilis actio criminalis pracju- 
dicet ,. dimostra chiaramente di essere sem- 
pre massima in dritto , che in alcuni casi un' 
azione all’ altra pregiudichi , ed in alcuni 
altri no. Vi erano pure de’ casi ne’ quali le 
due azioni si sperimentavano contemporanea- 
mente senza che 1' una all' altra pregiudicas- 
se. Precisamente ciò veniva , come avverte 

11 Perezio , quando le due azioni dipende- 
vano da una medesima legge. Cosi nel caso 
della fabbricazione di una carta per effetto 
della legge a 5 D. ad legein corneliam de 
falsi t il reo era tenuto coll’ azione civile in 
factum all’ amenda , ed era tenuto come de- 
linquente alla pena pronunziala dalla legge 
cornelia , ed allora lo sperimento comlem- 
poraneo delle due azioni nou pregiudicava.» 

a In altri casi poi 1 ’ azioue criminale era 
preferita alla civile ; ma non già I* estingue- 
va , in modo che terminato del lutto il giu- 
dizio criminale , allora poteva liberamente 
farsi uso dell’ azione civile. Sul proposito ci 
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piace di trascrivere le leggi 3 e 4 del co- 
dio* volto il titolo tir ordine judiciorum elle 
conferma no i prìncipi da no ' stabiliti » Cum 
cinti disccptationc peni, ina! iter t notar (] 'Me- 
stiti crimini s itici, Ut , vel crimini priut in- 
stilato civilis rama adjungitnr : potcst ju- 
dex carina tempore utrennque disccptationcm 
sua sentendo dirimcre. • 

* Quondam civili disceptatione intermissa 
saepc fit , nt prius de crimine judit etnr , 
quoti (ut potè nin/its ) merito minori prucf or- 
lar ex quo eriminalis quaestio qnocumqiie 
modo cessaverit oportet civitem causata , ve- 
liti ex integra in judieinm deductam di- 
stingui, ut Jinis criminalis negotii ex co die 
quo inter partes fucrit lata tentenna mi- 
ti um civili quacstìoni tributi t. » 

» l’ lesso di noi dopo la costituzione «li 
Federico si civìllter agens , venne abolita la 
distinzione del dritta romano. Per efl'clto di 
questa logge nel nostro regno T un’ azione 
all' altra non pregiudicava , e potevano cu- 
mulativamente sperimentarsi. » 

a Nel codice del rito che ricevemmo da’ 
Frano si una tal pratica nOD era del tutto in 
tuo ne’ giudizj di falsità ; poiché potevasi per 
simili iris idcnti agire civilmente con una pro- 
ceduta tutta particolare, ed era nel caso solo 
del falso principale , cioè della querela fatta 
presso i giudici eliminali , «he lasciava so- 
speso lo sperimento <ic!i’ azione civile « e si 
attendeva l’ esito del giudizio criminale, sem- 
pre pero che per altra vi» non si potesse 
spedire la causa civile indipendentemente 
dalla carta arguita di falso ; poiché in tale 
ipotesi il giudice civile poteva procedere sen- 
za attendere l’esito del giudizio criminale, a 
' » La stessa regola prescrivono le nostre 
leggi attualmente in vigore. Di fatti l'arti- 
colo di quelle , che riguardano la procedu- 
ra , che è il 345 che tratta appunto del fal- 
so incidente civile dispone rosi a L’ attore 
iscritto in falso incidente nel giudizio civile 
potrà -sempre proporre la querela di falso 
principale in via criminale, in tal caso ver- 
rà sospeso il giudizio nella causa civile , a 
«lenccthé i giudici non credano * che la cau- 
sa possa essere giudicata indipendentemente 
dai documento arguito di falso. » K qui sia 
bene avvertire , che cosi le leggi francesi 
Anntlhtu , Dit. Tomo l. 
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come del pari le nostre parlano di sospen- 
sione , c non già di estinzione del giudizio 
civile. Ni' in riò era ddlormc Li disposizio- 
ne del decreto de’ a 3 ottobre >809 sulle a- 
zioni nascenti da delitti, » 

11 E se per avventura ci si voglia oppor- 
re clic questo decreto per lo sperimento del- 
1’ azione civile riguardi soltanto il rifacimen- 
to del danno derivante, dal delitto , noi fran- 
camente gli rispondiamo die se la legge ha 
permesso lo sperimento separato delle due 
azioni , anche quando la civile è tutta di- 
pendente dall' azione penale , mollo più «le- 
ve intendersi , che lo abbia voluto nel caso 
in cui le due azioni sono da se isolate , e 
1' una uon è dall’ altra dipendente in mo- 
do , che contemporaneamente o gradatamen- 
te possano sperimentarsi. » 

» Del rimanente qualunque dubbio voles- <* 
se per avventura promuoversi su di questo 
punto , svanisce del tutto quando 1’ attore 
non siasi costituito parte civile nel giudizio 
criminale. In tal caso non solo le teorie ili 
dritto, ma la sana ragioue , ed il buonsen- 
so anche persuade , che cbi non ba fatto 
parte nel giudizio criminale possa far scm- 

r v; uso dell’ azione civile t qualunque sia 
esito del giudizio criminale. 11 
» Dalle cose già delle si raccoglie , che 
per dritto romano la regoli generale era 
quella , che talune volte contemporaneamen- 
te , e talune altre gradatamente poteauo le 
azioni civile , e criminale sperimentursi , o 
die l’ una non estinguevi 1 ’ altra. Che pec 
dritto del regno 1' un’ azione non pregiudi- 
cava 1' altra , e potevano cumulativamente 
sperimentarsi. Che per dritto francese, e per 
le nostre leggi novissime si serba lo stesso 
ordine prescritto dal dritto romano ; se nou 
che ne* giudizj di falsità la sospensione , e 
nou già la estinzione del giudizio civile ha 
luogo quando non si possa giudicare indi- 
pendentemente dall’ allegala falsità in via 
criminale, » 

1 Seconda ricerca. 

» A ben risolvere la seconda quiftionc fa 
mestieri osservare iu quali casi possa valere 
l’eccezione della (osa giudicata. Nel drillo 
romano a tal proposito era prescritto così.» . 

h -, 
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Cui» quaentur hacc ca rpita narrai , ncc 
nc intpintndum est , a» idem eorous ut. 
Quantità! radei» idem jus : et un radei n cau- 
sa pctcndi , et eadem rondino personatum, 
nuae Itisi omnia concurrimt alta rei est. 

I. \i. i3. »4- 1>- ,le oxtept, rei judicntac. 

» Tale è pure la dr. posizione .Ielle leggi 
civili attualmente in vigore tra noi. » L au- 
torità della cosa giudicala non lia luogo se 
non relativamente a ciò clic ha formalo 1 og- 
getto della sentenza. » necessario clic la co- 
sa dimandala sia la stessa ; che la dimanda 
sia fondata sulla medesima causa ; che la 
dimanda sia fra le medesime parli , e pro- 
posi, da esse, c contro di esse nell» mede- 
sima finalità. ( Art. 1 J 0 Ó porte prima ). . 

» Or uiuna di queste circostanze , che riu- 
nite costituiscono il giudicato concorrono nel 
caso attuale. Nel giudizio criminale ha pro- 
ceduto come attore 1' accusatore pubblico : 
qui agisce ima parta civile contro d. un al- 
tro particolare. Nè si dica che de haoclis 
■intervenne in quel giudizio ; jwmocehe egli 
non ci figurò come parte civile , ma fu sem- 
plicemente inteso come deponente principa- 
le, Ivi si è franato di punire un delitto , 
cioè di dichiararsi il reo della falsila , «1 
applicarsi contro di lui la pena; nel giudi- 
zio attuale, è question di medile , e debi- 
to e si può procedere indipendentemente 
dalla caria arguita di falso. In quel giudizio 
il M P agì contro Giuseppe Hi ina , in qne- 
Bto i due tigli di Giuseppe Urina agiscono 
coutro de Sauctis. Adunque non concorre 
nel caso presente alcuno deg l estremi che 
rendono valida la eccezione della cosa giu- 
dicata. a 

Terza ricerca. 

« Ma qttand’ anche vi fossero de’ casi ne’ 
quati la dichiarazione emessa in un giudi- 
co criminale potesse ostare affo sperimento 
del giudizio civile giammai 1 ort>co'° de- 
i-eccezione del giudicalo potrebbe trarsi da 
una parità nella quale . giuitic. criminali 

fossero caduti, a ’’ _ . ,, 

a Nc’giutiizj civili la pani. d. «d^dà 
Jiio'-** ad una discussione noveiia dell a 1«- 
rr. NV’giuiizj criminali la parità s. risolve 
per l'assoluzione del reo. C,o avviene pere 
chi- la legge nel dubbio eguale della reità , 
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e della innocenza ha riconosciuto di essere 

come più utile al corpo sociale che si salvi 
il reo piuttosto, che l’ innocente vcnghi con- 
dannato. Quindi uguagliali i voti per la ro- 
uoceiira , c per la reità . la semenza k inten- 
de pronunziala jier 1’ assumuoue deU impu- 
talo. 1 Greci , clic pel licite dell’, umanità , 
e pel vantaggio dello stato introdussero que- 
sta' regola , die poi fu trasmessa a Romani , 
ed indi è giunta anche a noi , creder uso , 
che colui d quale per effetto della parila di 
suffragi trovavasi coutcmporaiieaiuente messo 
nel caso di poter essere assoluto , e collii., li- 
naio , avesse per se la preponderanza de vo- 
ti aggiunti a quelli de giudici che avevano 
opinato in suo fiivore, il voto anche di Mi- 
nerva , che ai giudici , che lo aveano asso- 
luto si univa Non line e ausa ( e il nostro 
Tullio rammentando nell’ azione prò Milo- 
ne il fatto di Oreste ) delie fabulis bnmi- 
nes memorine prodidcrunt cum qui patrie 
ulcisccndi canea mal rem nccamstel rariaUs 
hominum sententiis non solum divina , sed 
dcac sapientissimac scnlcntia liberalum. e 
» Ora da questa regola una conseguenza 
evidentissima ne discende, cioè clic la pari- 
tà de voti caduta nella discussione di una 
causa criminale non produca altro effetto che 
1’ assoluzione dell’ imputato dalla pena che 
sarchile stala applicata contro di lui nel ca- 
so che fosse risultato colpevole; ma non 
mai clic possa l’imputato ritrarre un van- 
taggio anche nell’interesse civile. Quindi e 
cosa naturale che iu simile caso il giudizio 
civile niuii pregiudizio possa ricevere Italia 
ilarità fatta nella cauta criminale ; altrimenti 
i delitti si renderebbero molti ovvj, special- 
mente per la falsità, e le falsificazioni del- 
le scritture , se per un momento s. potesse 
làr sperare clic si estingua l’azion civile per 
la riscossione di un credito , appena cbe.il 
titolo iu forza del quale *i agisca sia attac- 
cali. di falsità , ed li giudizio criminale fi- 
ìdsca con una palila ili voti. » 

s E se questa verità c comune a tutti i 
rasi Consimili , molto più dev’ essere “ u '-‘ 8 * 
uc’ g.udizj di materia umministrativa- Qua» 
sconci , quali danni produrrebbe alla rual 
Tesoreria , ed alle altre auimuiisfraiiom una 
massima diversa ! a 
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* Nel ceso attinie é ancora da osservarsi ria enunciazione delle circostanze di fatto 


clic i giudici della gran Corte criminale si 
divisero in uguali pareri , alcuni opinando 
per I' assoluzione di Orina dalla falsità , ed 
altri per aprirsi il giudizio di falsità contro 
de Sanctis. Suppongasi , che questa seconda 
opinione non fosse stata rettificata dall» Cor- 
te di cassazione , c a de Sanctis m i giudizio 
di falso aperto contro di lui gli fosse riusci- 
to 'di provare che autore della falsità fosse 
stato effettivamente Brina , o almeno che 
non ne fosse stato egli il de Sanctis l’auto- 
re, allora si avrebbe potuto opporre il pri- 
mo giudicato , c quella parità in favor di 
Brina , che ora si mena tanto in trionfo ? » 

» Si deve riflettere inoltre , che la gran 
Corte criminale altro non disse , se nonché 
costava ili non essere Giuseppe Brina auto- 
re della falsità. Ebbe ’ dunque per vero che 
lina falsità nelle carte sussisteva , e di ciò 
non si è mai dubitato , come più diffusa- 
mente furili vedere nell’ultima quislione; 
se dichiarò non essere autore Giuseppe Bri- 
na potei ano esserlo i suoi figli , che erano 
i veri percettori , o qualche altra persona. 
E ili latti la gran Corte ordinò di aprirsi 
giudizio contro de Sanctis , ed ogni altro 
complice ! locchè poteva liehe includere ogni 
alili» persona Né vale il rirorrere alle con- 
siderazioni , che si trovano inserite nella de- 
cisione della gran Corte , poiché ciascuno sa 
la regola , che non già le considerazioni , 
ma la sola parte dispósi tòta di una decisio- 
ne è quella , che costituisce il giudicato» a 

» '1 ulte quest" osservazioni , che nascono 
da’ principj dèi dritto antico , del dritto nuo- 
vo , e del dritto novissimo, e che non pos- 
sono essere abbattute' dn esempj , o da au- 
torità , perché giudicar si deve rolla legge , 
e non cogli esempj, portano a conchiudere , 
che giammai ima parità fatta in un giudizio 
criminale , in cui non si é dubitato del de- 
litto , ma soltanto di chi ne fosse stato l'au- 
tore , può produrre tanto effetto, che vale- 
vole sia ad estinguere mi giudizio civile, a 

Quarta ricerca. 

» Fa mestieri premettere alla soluzione 
della presente ultima quistionc una somma- 


concorse nel giudizio criminale , c nella cau- 
sa civile. » 

ai I fratelli Brina figli di Giuseppe furo- 
no percettori de’ comuni di Spoltore , e Ca- 
stcllamare nel i. Abruzzo ulteriore. 11 ri- 
cevitore del distretto era il signor d<- San- 
ctis. Una malversazione de' percettori Brina 
diede luogo ad una verifica di cassa nel cor- 
so del i8it. fu questa occasione i Brina 
scoverti malversatori nella somma di due mi- 
la cento , e più ducali , come può rilevarsi 
da' verbali di verifica , e dalla lettera del 
ministro delle Finauze degli 8 agosto 1 8 1 a 
fecero comparire di essere essi creditori per 
1* esercizio del 1810 esibendo quattro ricevi 
a tallone per la somma di durati loia. De 
Sanctis sostenne, che i quattro ricevi fosse- 
ro falsificati , ed » Brina luugi ili negare la' 
falsificazione ne convennero , mi 1' attribui- 
rono a ile Sauelis. Quindi per mezzo del 
ministro delle Finanze fu incaricato il P. G. 
criminale della provincia d' istituire il giudi- 
zio per liquidarsi l’autore della falsità, a 

» In seguito della istruzione la causa eb- 
be termine presso la G. Corte criminale con 
una pariti , per conseguenza della quale i 
percettori Brina furono assoluti , e si ordinò 
aprirsi il giudizio contro de Sancii» , e di 
qualunque altro complice. Ma la Corte di 
cassazione , alla quale 1' affale passò pel ri- 
corso del P. M. dopo di aver dalla Corte 
criminale di Teramo couosciuto , che quei 
giudici si rran divisi in parila di voti cosi 
per Brina , come per lo giudizio di falso da 
aprirsi contm de Sanctis, dichiarò elio l'as- 
soluzione derivata dalla parità fosse commi* 
cosi a Brina , come a de Sanctis. In segui- 
to di questa Jichiaraziouc della Corte supre- 
ma , la Corte di Teramo a voti uuanimi , 
pronunziò di non procedersi contro Sigismon- 
do de Sanctis. » 

» Cesi terminò la causa crimiuale : venia- 
mo al giudizio civile. » 

a Prima di ogni altro il consiglio d’ inten- 
denza di Teramo nel di 5 geuuaro i 8 i 5 
diede all' intendente il suo avviso sui conti 
de' percettori Brina anteriori al 1811. In 
quest’ avviso couchiuse , che doveva bonifi- 
carsi ai Brina il totale del v»?namento giusta 
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i ricevi a tallone , e ciò per lo giudizio ren- 
. duto dalla Corte criminale a favore di Bri- 
na , perchè si aveva notizia , che la Corte 
di cassazione aveva del tutto rigettato il ri- 
corso contro della derisione prodotto dal 
P. G. tendente a far annullare la liberazio- 
ne di Brina, ed a far valere la parità n fa- 
vor di de Sanctis. Posteriormente lo stesso 
consiglio nel dì 17 marzo 18» 5 ad istanza 
de’ fratelli Brina riportandosi alle osservazio- 
ni emesse nel suo precedente avviso, dichia- 
rò come veri i supposti ricevi, come per tali 
erano stati dichiarali dalla Corte criminale , 
e dalla Corte di cassazione* 1» 

a Ma chi non vede, che questo ragiona- 
mento del consiglio sia fallace , ed erroneo 
ne' suoi principi , e molto più fallace nelle 
conseguenze ? » 

» Fallace è il principio per le osservazio- 
ni fatte di sopra , cioè die il giudizio cri- 
minale non può avere alcuna influenza col 
giudizio civile $ che se anche qualche influen- 
za potesse avervi , questa consisterebbe sol- 
tanto per la innocenza di due imputati ; ma 
non già per la verità de’ ricevi. » 

» Dove poi la Corte criminale , e la Cor- 
te- di cassazione si sognarono di aver per veri 
i supposti ricevi? Dove fu rigettato dalla 
Corti* di cassazione il ricorso del P. M. ? » 

» La Corte criminale con parità di voti 
dichiarò , che Brina non era stato autore 
della falsità , e che si aprisse il giudizio di 
Jìdso contro de Sanctis , ed ogni altro com- 
plice. D* altronde la Corte di cassazione di- 
chiarò ,, che così Brina come de Sanctis non 
erano autori della falsila , accogliendo in 
questa parte , e non rigettando il ricorso 
del P. M. » 

1» Dunque si ebbe per vero che i ricevi 
erano falsificati , e solo se ne ignoravano gli 
autori ; quindi le conseguenze tratte dal con- 
siglio dal giudizio criminale sono fuori del 
caso. Di più le parti medesime non bau mal 
discoli venuto della falsificazione de' ricevi , 
contrastando solo ad attribuirsene vicende- 
volmente la reità . Quindi non polendo e per 
lo giudizio crina inale , e per lo fatto delle 
parti considerarsi come veri, e sinceri i sup- 
porti ricevi , di essi non potevasi teucre con- 
to alcuno nel udizio civile, lu consegucu- 
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za il provvedimento del consiglio d* inten- 
denza, supposto che Tosse regolarmente prof- 
ferito, non può reggere in couto alcuno, per- 
ché poggiato sopra dati erronei , e del Lutto 
insussistenti. « 

* Or tolte di mezzo queste ricevute , che 
non meritano alcuna fede per la di loro fal- 
sità , bisogna vedere se senza seguire il fal- 
lace ragionamento del consiglio , altri ele- 
menti esistano negli atti da poter far cono- 
scere se effettivamente i ducati 10*3 furono 
versati nella cassa del ricevitore de Sanctis 
nei giorno 21 gennaio 1811 come i fratelli 
Brina sostengono. » 

« i fratelli Brina nell’ attuale giudizio ci- 
vile altro nuovo elemcuto noi» hanno esibi- 
to, onde provare la vera versione del dena- 
ro. Quindi non potendosi ricorrere al giudi- 
zio criminale , tutta la cosa si riduce all'as- 
sertiva di Brina , ed alla negativa di de San- 
ctis. Or non essendo costui tenuto a giusti- 
ficar la sua negativa , quia facti negatio per 
reruin natura tu probari nctjuit , ricade il 
caso alla eccezione della non numerata pe- 
cunia , il di cui peso a provarla era de! cre- 
ditore. Quindi i fratelli Brina , che si dipo- 
no d'editori in forza degli asserti versamenti 
fatti nella cassa del ricevitore de Sanctis a- 
vrebhero dovuto far questa pruova. Aven- 
dola dunque interamente trascurata bisogne- 
rebbe conchiudere che ogni adito sia loro 
chiuso de’ voluti versamenti. » 

» Ma volendo entrare per pòco negli ar- 
gomenti , anzi ne' fatti , che portano alla 
conseguenza di non aver potuto esistere i 
versamenti de' ai gennaio 1811 , fa d'uopo 
osservare. » 

s. Che i quattro ricevi falsificati per tan- 
ti tali versamenti nella somma unita di du- 
cati iosa; 38 furono simili del tutto a quel- 
li degli > 1 gennaio dello stesso anno , e 
nella somo|p, r e nelle monete , c ne' titoli 
di pagamenti. Si può mai presumere una 
combinazione cosi perfetta di quattro sortirne 
ed identiche con tutte queste circostanze ? 
Brina sostiene che il versamento de* 21 gen- 
uaro 1811 fu del lutto iu somma maggiore. 
E se ciò fosse stato vero perchè egli si con- 
tentò di quella ricevuta per minor somma , 
a non fece all’ istante emendarla? a 
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» ». Cbe il borderò , ostia l’ altro versa- 
mento de’ »5 maggio 1B11 fu da lui impu- 
talo agli etcrcitj del 1808 1809, e 1810 e 
soli ducati 118 furono imputali al 1811. Se 
era vero il versamento de’ ai eennaro, l’e- 
sercizio a tutto il 1810 era saldato, e mag- 
giori somme vetiivauo a cadere al 1811. a 
» 3. Che del supposto versamento de’ a 1 
gemmo i8t 1 non si trova segnata alcuna 
ricevuta per lo dritto di esazione. Ora per 
tutti gli altri versamenti iu uno stesso foglio 
trovasi fatta la ricevuta di un tal dritto, a 
a 4- Elie lo stesso Orina interrogato da’ 
commissionati sostenue , clic il versamento 
de’ a5 maggio era stato per lo rsercizio del 
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1811 non sia vero , e che quindi non pos- 
sa Brina farlo valere nel giudizio civile. » 

'» Dalle cose fin qui esposte , sembra cb# 
siasi a sufficienza dimostrato. » 

a I. die della decisione del consiglio d’ 
intendenza di Teramo non debba tenersi 
alcun conto , e debba annullar.!. » 

» a. Che rigettata la eccezione del giudi- 
cato della Corte criminale di Teramo il si- 
gnor Brina non sin creditore di de Sanrtis 
di ducali ioa» 38 non essendo seguilo il 
versamento de' »i gennaro 1811. » 

» 3. Cbe la gran Corte non possa discu- 
tere il reclamo di Brina avverso il certifica- 
to di liquidazione di durati 855 , • ■ (ino 


1811, e de Sanctis lo aveva imputato al cbe non saranno discussi nelle regole i con- 
ti dell’ esercizio 181 1 per la perfezione de" 
comuni di Castellamare , c di Spoltrire, a 
» Quindi il M. P. fonchiudc clic la gran 
Corte senza arrestarsi alla eccezione della 
cosa giudicata , mettendo nel nulla il cosi 
detto provvedimento del ronsiglio d’ inten- 
denza del dì 17 marzo 18 1 5 Cecia dritto 
al reclamo di de Sa ri et is , e dichiari, come 
non esistenti i supposti ricevi a' tallone, ed 
il credilo di Brina nella somma di durati 
1 oaa : 38. Rispetto poi al reclamo di Brina 
avverso il certificato di liquidazione, la gran 
Corte lo dichiari ammisibite , r si riserbi di 
pronunziare il suo avviso nel merito , discus- 
si che saranno i conti dell’ esercizio delle 
perentorie di Castellamare , e di Spoltore 
pel 181 1. - Prospero de Rosa. » 

» I .1 detta gran Corte ha elevato le se- 
guenti quistioni. a 

» Prima. La opposizione all’ ammissione 
dii reclamo de’ fratelli Brina contro il cer- 
tificato di liquidazione , per cui furono di» 
ridarai! dtbitcri di de Sanctis iu dnr. l55o 
08 debb’ essere acrolta ? » 

> Seconda. Infra le decisioni d’ innocenza 
delle Corti eliminali evvi distinzione secon- 
do elio si* no intervenute a pariti., o a mag- 
gioranza di suffragi ? » 

» Ter fa. La decisione della Corte crimi- 
nale di Teramo , per la quale Giuseppe Bri» 
na fu dichiarato innocente rlel reato di cui 
venne accusalo , può essere nel rincontro 
opposta , sia che Sigismondo <le Sanctis ab- 
bia fatto parte nel giudizio penale , sia che 


1810. Ma dopo scovrrla la falsificazione di- 
chiarò di aver fatto un versamento esube- 
rante pel 1810. Nella lettera scritta ad An- 
tonini m cui gli domandò in imprestilo la 
somma di ducati 5oo aveva egli detto di 
voler rimaner creditore di de Sanctis. Nel- 
l’ interrogatorio asserì che fece un versamen- 
to esuberante perchè voleva cedere la per- 
cettori! ad altri : nel dibattimento disse che 
de Sanctis gli aveva fatto sentire , che il 
ministro delle Finanze aveva disposto dover- 
si saldare l’esercizio del 1810, c gli ante- 
riori. Contraddizioni tutte , cbe manifestano 
la non verità del versamento. » 

» 5. Che Brina allorché fu richiesto della 
verità delle ricevute duplicate , mentre si 
Uovo sorpreso dall’ imputazione fattagli , 
produsse molti certificali che teneva già ap- 
parecchiali , vai quanto dire , clic lutto fa- 
ceva , e con premeditazione ; loccliè esclude 
la buona fede, a 

» 6. Cbe possedendo egli un vale di du- 
cali 5oo contro di Antonini cedutogli dal 
Corpo del Geuio , inutilmente glie De avreb- 
be dimandato 1111 altro costituendosi suo de- 
bitore per U stessa somma. » 

» 7. Che in fine il preteso versamento 
de’ ai eennaro 181 1 non è registralo He’ li- 
bri della sdì intendenza come avrebbe do- 
vuto essere indispensabilmente , e come vi 
furono registrali tutti gli altri. » 

» Per tali osservazioni ad esuberanza fatte 
su di quest'oggetto si ravvisa sempreppiu , 
che il preteso versamento de’ ai gcuuaro 


AZIONE PENALE 


*&4 

no ; ed ni C.iso afiemv.'vtivo possono i fra- 
telli Brina gravarsene T » 

o guariti. Puossi , ed in qual tempo dai 
giudici civili sentenziare sull’ «rione civile in- 
dipendentemente dal documento arguito di 
falso ? » 

a Quinta. Osta il line di non ricevere op- 
posi, ione da’ fratelli Brina il reclamo di de 
Sanctis contro il provvedimento del consiglio 
d’ intendenza ili Teramo , cd in cavo nega- 
tivo , dettesi il provvedimento stesso annul- 
lare come il M. P- Ila di presente richic- 
, sto f » 

r „ Sesta. Le dimando de’ fratelli Brina , 
percliè i conti della loro amministrazione del 
, 3 1 1 siauo regolarmente discussi , sono giu- 
ste , ed opportune ? »_ 

a Sulla prima <|ur<tiooe considerando , » 
» i. Cli<- i fratelli Brina reclamarono con- 
tro il certificato di liquidazione , mentre pia- 
nta la Colle di ap| elio (li Lanciano ritmilo 
il loro a | pel lo contro la sentenza ilei t rii. li- 
naio di prima istanza , clic per tale certifi- 
cato li condannava al pagamento di (luca- 
ti 855. » 

» i. Che tal certificato non prodotto da 
parere del consiglio d’ intendenza . non da 
esame de’ conti . o da somme non disputate 
non può assumere d carattere di decisione ; 
quindi la notifica di esso non può aprire al- 
cun termine ; dappoiché per la finitimi'! 
della mente umana , le leggi non solamente 
han commesso a più uomini il giudizio (le’ 
loro Beni , ma anche a procedure lunghe , 
onde fosse reso lo spoglio meno possibile ; 
tal clic attribuendolo ad un solo, sarebbe 
più incerto della instabile fortuna , e d’ al- 
tronde si accorderebbe agl’ intendenti peri- 
coloso potere. * 

a 3. Che se oltre un pi nodo determina- 
to di tempo Win fosse permesso opporre un 
pagamento già fitto . il quale pareggi o mi- 
nori la somma stabilita hi una condanna , 
san bbe dare alla negligenza , e soventi vol- 
le alla innocenza , la stessa pena pecutiinria, 
o altra maggiore ili quella dovuta ad un 
misfatto , donde nascerebbe il dritto di po- 
tersi in qualunque tempo , evi anche dopo 
il giudicato opporre un pagamento effettuato.» 
» Sulla seconda questione considerando. » 


» i . Che i Greci , i Romani , e le stes- 
se nostre leggi rispettavano negli accusati il 
titolo di uomo , in mudo che nel dubbio dì 
reità giudicarono ottimo precetto monde ri- 
putarlo innocente , e chi' del pari li stessi 
collcgj de’ giudici e le medesime torme le- 
gali non bastanti a penetrare nello cose, « 
scuoptire le veliti attribuirono alla parità 
ne’ giudizj penali più valore che alla plura- 
lità ile’ suffragi- » 

» a. Che Giuseppe Brina dichiarato a pa- 
rità di voti innocente , il sia (pianto ogni 
altro , ron avendo la verità varie misure. » 

» 3. Che la innocenza dichiarata in ugua- 
glianza di sutTcagj essendo adunque come 
ogni altra , non può contendere con la li- 
briti ol frini i dalla dichiarazione z/i non 
instare delta reità dell' accusalo , perché si 
confonderebbe la certezza con la iuierlezzai 
Nè simrgKàntrinente le parità chi» interven- 
gono ne’ giudizj civili si possono confondere 
con quelle ne’ giudizi penali , perchè ne! pri- 
mo caso rimanendo la parità fra due interes- 
sali , uon potrebbe giovare ad entrambi , o 
ad uno senza nuocere all' altro , laddove nel 
secondò caso m indierebbero do’ motivi elio 
1’ hanno avvi locata, n 

» 4- Che nel giudizio criminale di cui é 
avola l'imo compariva quasi accusatore , e 

altro accusato , onde la parità non poteva 
giustamente uguagliarli ad uno stesso desti- 
no in modo clic se giovava, affatto a Brina 
non poteva adatto nuocere a ile Sanctis, con- 
tro (li cui non essendovi processo , o istru- 
zione , mancava come legalmente pronun- 
ziare , e didiuilivamente. Ma qualunque fos- 
se il giudizio della Coite puniti ice , ed indi 
quello del tribunale della legge , die mette- 
va de Sanctis in sicuro , non ne rimase che 
la parte sola per la quale Brina fu asso- 
luto. » 

» 5. Che quando anche si volesse ricor- 
rere ad esempi opportuni per illustrare le 
cose allegate , basterebbe giltar lo sguardo 
alla raccolta delle leggi, e decisioni di Fran- 
cia del signor Syrei , toni. i4 par. (. p.p. 
3/(3 3p7 3q8 , e 35o in cui da quelle Cor- 
ti trovasi costantemente stabilito , clic nella 
uguaglianza d elle opinioni de' giurati prò , 0 
contri gli accu sali, le prime soltanto decido- 
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no , c clic la innocenza da essi proclamata 
colle seconde si lia come se venisse dichia- 
rata nnauiniaraente da tutti. » 

» Sulla terza questione considerando. |> 
v i. Che il reato di cui venne imputato 
Giuseppe Brina dal procurat. generale pres- 
so la Corte criminale fa di falsità in quat- 
tro ricevute n tallone e di sottrazione di 
pubblico denaro , oltre la somma di lire 
tremila. » 

» a. Che la Corte criminale dal proces- 
so , e dal dibattimento pubblico ritrasse co- 
sine non essere Giuseppe Brina colpevole 
di fai -ita in quattro ricevute a tallone con 
alterazione di epoca , e sottrazione di pub- 
I tiro denaro , oltre la somma di lire tre- 
mila a danno del Tesoro pubblico. » 
a 3. Che in fra i fatti per i quali la Cor- 
te dichiarò Brina innocente, vi fu quello in 
ispecie del pagamento di ducati iosa : 38 
de' ai gemila ro i 8 ii pronunciandosi nelle 
seguenti parole. » Considerando che nel gior- 
» no il gennaro 1811 Saverio Briua per- 
ii ccttore del comune di Spollore , versò 
a anche in uomo di suo fratello Ignazio per- 
ii cettore del connine di Castel lunare duca- 
li li ioaa : 38 nella pcrcettoria distrettuale 
» di Penne, e ducati toaa: 38 nel giorno 
a ai di detto mese per quattro diversi ra- 
» mi di contribuzione. » 

u'4- Che non ostante ciò, si deve asso- 
lutamente , e sempre nello decisioni por men- 
te a 'ragionamenti de’gi uditi che le ban prof- 
ferite , ed a quelli , che sono i fondamenti 
delle derisioni come cagioni di giudizj , con 
attribuire ad esse tutto il peso , e tutta la 
veracità. Che perciò essendo stalo Brina di- 
chiarato innocente della falsila , e delle mal- 
versazioni si deve tenne come vero il pa- 
gamento de' ai gennaro 1811 . » 

« 5. Che ne' giudizj penali per leggeri 
fatti non sono stabiliti dalle parli , ina da 
giudici ; d' onde di necessità assoluta , non 
soggetti a censura drggiono tenersi per ve- 
ri. Tale è pure l’ ordinaria pratica del Iri- 
Lunalc delle leggi , il qu de annullando le 
decisioni delle curii pulitrici ue serba co- 
stantemente i fatti, ove però l’ annullamen- 
to non proceda da violazione di rito nel 
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corso della, istruzione del processo , c nella 
discussione pubblica. » 

» (>. Che la corte a lungo nelU decisio- 
ne stabili pruove ed argomenti dubbj , sul 
conto di de Sancii, , poiché dubitandolo 
reo , c volendolo condannare non il poteva, 
per nou essere il processo istruito , non 
accusato , nou ascoltato in aspetto di reo , 
non difeso. 

» -. Che dopo la decisione della corte di 
cassazione abolita , e la decisione della cor- 
te criminale di Teramo, non riinane chela 
parte sola per la quale Brina fu assoluto 
come innocente , c i fatti che ue furono ca- 
gione , onde emerge essere del tutto oziose, 
ed inopportune le osservazioni di de Sanctis 
per essere stato con i complici sottoposto 
ad un giudizio di falsità , poiché ciò non 
più esiste, a 

» 8 . Che dalle cose esposte fluisce esser- 
vi un giudicato della corte criminale sul pa- 
gamento di durati ioaa 38 effittualo da Sa- 
verio Brina nella cassa del ricevitore de San- 
ctis a ai genuaro i 8 li j e però la quistione 
si riduce solo a definire se il giudicalo sud- 
dello sia di pregiudizio all’ azione civile , che 
de Sanctis pretende sperimentare contro i 
fratelli Brina. » 

» 9 . Che non potrebbesi accordare lo 
sperimento di siflàtta azione senza richiama- 
re a novello esame il pagameuto menziona- 
to , onde deridere se sia stalo , o no effet- 
tuato. E riuscirebbe imprudente il volerlo 
negare c farsi giudire di quei fatti , de' qua- 
li nel processo si conserva la storia , inau- 
rando solo ciò che ne' movimenti «lei volto, 
e delle, altre parli della persona, lia parlato 
a’ giudici criminali, ed ha meritalo rispetto 
dal tribunale della legge , die continuò la 
decisione di questi. » 

v io. Clic per legge romana evvi giudi- 
cato quante volte la stessa azione siasi infra 
le medesime persone riprodotta , uncorchc 
in uua istanza di un genere diverso ( I. n. 
J. 4- D.*de cjcccptione tei judicatac ) Et 
gcncraliter, ut Juhanus definii , exceptio 
rei judicatac obstat quotici intcr casdem 
petsonas cadati quaestio rcvorntur \ ed è 
dettato nou cangiarsi la cosa dal cangiameli' 
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cieli’ azione. » Clini quis dettone mutala 
et erpeti tur dummodo de cariati te expc- 
rialti r , et si diverso genere action is (punti 
itisi ituit , riddar deca reagete.l. f». 7 / /. 

w ii. Che conformo ai»Ii stessi principi 
erri pure Tari. 1 35 1 doli' abolito codice ci- 
vile cosi concepito. » L’autorità «UjMj ro l a 
» giudicata uon ha luogo se uou relatha- 
n> niente a ciò che ha formato il sogg' Ito 
» della sentenza. È necessario , che la cosa 
» dimandata sia la stessa ; che la dimanda 
» sia fonduta alla medesima causa , che* la 
a dimanda sia tra le medesimo parti , e pro- 
li posta da esse , e contro di esse nella mc- 
i» (letama qualità. » , 

» i a. Che lo stesso siasi pur ripetuto m I- 
le nostre leggi civili (art. i 3 o.*> par. prima ); 
onde che sia necessario di vedere , se la t o- 
sa dimandala sia la stessa , se la dimanda 
proceda dulìa medesima causa , se /’ azio- 
ne sia tra le medesime pat ii , c pt «porla 
da esse , c contro di esse nella jnederima 
qualità . w 

» i 3 . Che non puossi rivoenre in duhlu’o 
essere la cosa dimandata la stessa , c la do- 
manda poggiata alla medesima causa ; dap- 
poiché chic desi da de Sancii* il pagamento 
di quegli stessi ducati ioaz 3H della sottra- 
zione de’ quali Brina era stato accusato , e 
la corto criminale ebbe per r.ou meritilo; c 
ciò con allegar di nuovo che questi a \ esse 
falsificato le ricevute a tallone, quando della 
falsità fu dichiarato, innocente. » 

m i/p Che chiaro è del pari l’azione es- 
sere tra le medesime parli ; imperocché al 
tempo della verifica di cassa de Sanctus fu 
colui * che imputò a Brina le fdsità men- 
zionate per nascondere il volo ; e cedutigli 
i. dritti del Tesoro , il confermò nella con- 
traddizione «d comincia mento «Iella istruzio- 
ne cui somministrò prtiove ed argomenti, ed 
indirò testimoi'j per Smentire il suo avver- 
sario , mollo più che egli stesso da princi- 
pale sostenne con calore la reità di Brina , 
e piu \«>!le siirse , onde combatterlo , e nio- 
.stiur mendaci i dt Ili de’ teslimonj prodotti 
in difesa. » 

» i 5 . Che non gli giova di opporre di 
non essersi nel giudirio penale costituito par- 
ti? civ ile i. perchè fece quanto con tal qua- 
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lità gii n» permesso di fare ; e se non pre- 
sentò testimoni , gl’ indicati da lui furono 
ni inchiesta ■!■ 1 M. I*. tutti ascoltati, c<i 
egli nel giudizio intervenne , ed ebbe gran- 
dissimi parte; e uon avendo rinunziato al- 
1’ azione civile , era nua conseguenza neces- 
saria die data una condanna , sarebbe*! di 
la) titolo giovato ycv conseguirne gli effetti, 
rruovi ne duino le sue allegazioni, clic rias- 
sumano il processo minatamente, anzi dimo- 
strano esservi altre pino ve che col carattere 
di palle civile le avrebbe fitte valere. Quin- 
di rimprovera a* giudici che non abbiano 
pentito al pari di lui, v non si abbiano ap- 
propriate le sue passioni ; %. perchè in di- 
scu tersi la eccezione prodotta da Brina egli 
liòn come testimone ina come principale fu 
inteso , cioè in qualità di patite : poiché è 
dettato non poterti nc’giudizj penali ascol- 
tare che i testioionj, e le parti; con questo 
carattere provvedertelo debitamente a’suoi in- 
teri isi , egli accorto non volle cimentar le 
«pese del giudizio con istituirsi parte formal- 
mente , tfè volle avvocato. Le funzioni era- 
no le strsfisMfne , è gli uomini , e massime 
i magistrati non debbono tener dietro uè 
alle parole, uè alla malizia altrui. » 

a 16. Che ndcorihè de Saniti* non fosse 
stato mai inteso nè nel coaftintiamenlo , nò 
nel pubblico dibrttt 'mento-, non potrebbe 
opporre la nota regola dì dritto tvs inter 
alios acta , che nel caso solo . in cui r a- 
zione civile fosse dalle criminali iodi pende li- 
te , e non alla medesima connessa ; impe- 
rocché andando altriincnle hi seconda è di 
pregiudizio alla nrinin , o perciò uè lieta lo 
.sperimento. Di fatti per 1 ’ art. 4 del decré- 
to de’ a 3 ottobre 1B09 «alle azioni emer- 
genti da reali é detto a l’ azione civile può 
» promuoversi contemporaneamente «Ila pili»— 

» Mica , cd innanzi agli stessi giudici. Può 
1» promuoversi separatamente , ma in questo 
a caso I’ escorio n’ è sospeso finché non sia- 
li si pronunziato definitivamente sull’ azione 
a pubblica intentata , o prima dell* azione s 
w civile , o pendente lo sperimento di essa; * 
e ciò perché l’azione criminale è alla invile 
di pregiudizio , e questa non puossi speri- 
mentare che poi indipendentenle alla deci- 
sione, per la quale l’ altra ria trovata sussi- 
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•lent' E <1 riti» mente ti paté termine * 
tutte le dispute , che dagli nomini del foro 
faceansi in contentando le romane leggi , • 
le antiche del regno, per definire quando le 
due azioni menzionate potessero essere sepa- 
ratamente sperimentate . ed in quali casi 1' 
una era all' altra di pregiudizio, a 

» 17. Che ogni cittadino venga tenuto per 
una parte della societi , onde dichiarati pub- 
blici tutti i reati , quello offeso , la sia an- 
che questa riputata. 1 procuratori generali 
presso le corti criminali rappresentano peri 
ne’ giudir.j penali ognuno che pui esservi 
pregiudicato , e le di loro funzioni valgono 
quanto quelle di ogni altro , che debbe ci- 
ac re vendicato, e rifallo de’ danni. E se per 
legge 4 accordato di potersi costituire parte 
civile, deriva, clic non può togliersi ad un 
cittadino il provvedere da se alla propria 
ingiuria , sempre congiuntamente all’ accusa- 
tur pubblico ; poiché su di esso più che sul- 
l’ offeso la legge riposa , e vorrebbe che 
tulli vi confidassero del pari , anche per re- 
cidere nuore cagioni di offese , e di odj fra 
cittadini. E si aggiunge , che il procuratore 
generale de Mitici era tale nomo , che non 
avea bisogno dell'avvocato della parte civi- 
le , onde fare accurata , e giudiziosa accusa, 
e tal merito gli vien dato dallo atesso de 
Sanclis. E peri intervenuto questi o no mj 
giudizio criminale , gli osta la cosa giudicata, 
perché vi fu rapprcsrnlato , ed in guisa , che 
condannato Brina poteva giovarsi della con- 
danna per ripetere i danni , ed interessi , 
senza clic 1' altro avesse potuto opporre non 
nuocergli un giudizio con altro fatto, a 
» 18. Che le leggi antiche rammentate nel 
primo n.° indipendentemente dalle cose det- 
te di sopra , non calzano al caso attuale , 
dappoiché de Sanclis né prima che fosse il 
giudizio criminale iutrapreso , nè nel corso 
di esso , nè innanzi agli stessi giudici , o a 
diversi , chiese il ristoro de’ danni , ed in- 
teressi ; ed è pur ora dopo il giudizio della 
corte criminale confermato dalla corte di 
cassazione , che ne ha fatta la domanda per 
opporsi al provvedimento del consiglio d’ in- 
tendenza. a 

a 1 y . Che non si è mai contrastato non 
essere il giudicato sull’ azion civile di osta- 
Àrmtllini , Die. Tom. I. 
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colo all’ azione pubblica , e Hi per la stessa 
regola di dritto poco anzi citata ; dappoiché 
assoluto il reo aa’ giudici civili ad istanza 
del danneggiato , non può opporsi dall’ ae- 
cusator pubblico il giudicato, rappresentando 
ogni individuo in se , e non la societé. • 

1 >0. Che è chiaro essere nel rincontro 
r azion civile dalla pubblica dipendente , ed 
alla medesima connessa ; imperocché Brina 
fu accusato di falsiti , c malversazione di 
ubblico denaro , c I' azione di de Sanctis 
fondata sulla malversazione in ispecie , on- 
de si ritornerebbe alla stessa quistione agi- 
tata nella corte criminale. Sicché resta im- 
medesimata I’ azion civile alla pubblica , e 
niun mezzo suggerisce 1' umano ingegno per 
disgiungerla. * 

» ai. Che non sia disputa, che gli agen- 
ti del P. M. possono negl’ interessi civili 
rappresentare un privato , ma che ne’ casi 
in cui l' azione pubblica fa giudicare della 
veraciU di un titolo, per dare la pena a chi 
viene imputata la falsità , formandone que- 
sta la parte integrante , 1' azion civile allora 
rimane confusa col giudizio del re*, a 
■ a*. Che lo stesso de Sanctis é colui che 
ha promosso l’ azione contro Brina come di 
costui creditore , sostenendo non essergli* 
effettuato a’ ai grnnaro i8ti il pagamento 
di ducati ioaa 38 , donde fluisce di non 
poterla più invocare , essendo ciò stalo dal 
giudicato della corte criminale definito. * 

» aJ. Che se facesse di mestieri di esem- 
pi per chiarire le cose premesse, la Fran- 
cia, dalla quale improntammo le leggi in ri- 
gore in tempo della decisione della corte 
criminale , infiniti ne somministrerebbe , c 
costanti agli esposti principj , e non varj , 
come de Sanctis suppone nelle sue scritture, 
molti trovandone , ed alami riportandone , 
e mutilati , o all' uopo non confacenti. In 
quei tribunali , ed in quelle corti non si é 
mai dubitalo di non potersi a' giudicati d’in- 
nocenza riprodurre le azioni civili accesso- 
rie alle pubbliche , e dalle medesime dipen- 
denti ( Vedi Merlin Repertorio di Gìbis- 
sprudenza parola testa mento, decisione della 
corte di cassazione degli 8 aprile 181* , iMt- 
Jem • bis in idem decisioni della stessa cop- 
te de’ 17 marzo , e 18 settembre i 8 i 3 . Nun- 
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vo repertorio rii giurisprudenza parola - cosa 
indicata , raccolta generale dèlie leggi , e 
ecisioni di Sirejr .tom. 16 p. p. 14 a 43 
tom. i 5 p. 119 seconda parte tom. 1» p. 
169 a 1 81 prima parte anno 1818- p. 83 
84 prima palle D. ). » 

» a 4- Cne gli eseinpj allegati della grazia 
del Principe , e della morte dell' imputalo 
sono affatto inopportune; poiché l'ima con- 
dona la pena , e no» il danno del privato, 
e l'altra non trasmette agli eredi la itili , 
ma l' obbligo di ristorare i danni di che è 
essa cagione, a 

a l 5 . Clic atteso la minor età de' fratelli 
I)rir\a , il padre loro Giuseppe amministrò 
le porcellone a' medesimi intestate. » 

» ad. Che dopo il giudizio della corte 
criminale non potendosi dubitare del paga- 
mento de' ai gennaro 181 ■ effettuato nella 
cassa del ricevitore de Sanctis per conto del- 
le perentorie suddette, possono i percettori 
giovarsene per contrapporlo al loro debito 
ove siano debitori , ed in caso opposto do- 
mandarne la restituzione. » 

» 27. Che la eccezione di essersi indebi- 
tamente pagato compete non a colui «1 qua- 
le siasi fatto il pagamento , ma a quello per 
di cui conto si sia effettuato, a 

a Sulla quarta questione considerando ; a 
a 1. Che per l’ art. aào dell' abolito co- 
dice di procedura civile , adottato letteral- 
mente dalle leggi nostre ne' giudici di falso 
incidente civile, proposta l’accusa di falso 
in via criminale , può il giudice sentenziare 
sull' azione civile , ove sia indipendente dal 
documento arguito di falso, a 

> 2. Che nel caso proposto non é che 
de Sanctis avesse prima ricorso al giudice 
civile , chiedendo il pagamento di ducati 
1032 38 e di poi prodotta la querela di 
laico principale in via criminale contro Bri- 
na , come autore della falsità nelle ricevute 
a tallone , onde mostrare di aver pagato la 
somma indicata , ma sibbene vuole egli spe- 
rimentare T azion civile dopo il giudicato 
della corte criminale ; cioè sperimentare la 
stessa azione in un’ altra corte per aver a- 
vuto sfavorevole sentenza nella prima , il 
che da niuna legge è permesso, a 
» 3 , Che dipendente l'azione civile dalla 

r 


PENALE 

pubblica come si è mostrato , ancorché la 
corte criminale non avesse per anco pronun- 
ziato, non potrebbesi fare sperimento della 
prima , e dovrebbe;! attendere il risultamen- 
to del giudizio penale. > 

» 4 . Che per lo giudicato Brina dichia- 
rato innocente é stato assoluto dalla falsità, 
e malversazione appostegli , e quindi sareb- 
be giudicar due volte della stessa cosa , ove 
si volesse richiamare ad esame se il paga- 
mento de' 2 1 gennaro 1 8 1 1 fu realmente ef- 
fettuato. » 

» Sulla quinta questione considerando , » 

» I. Clic il reclamo per lo quale de San- 
rtis impugna il provvedimento del consiglio 
d' intendenza fu prodotto in tempo utile, e’ 
se manca di data nella copia non fa , che 
>100 possa essere discusso dopo uua intima- 
zione novella, in cui vi si adempia, dap-' 
oiché il termine a reclamare ha principio 
al giorno in cui si produce il reclamo, e 
non all'opposto dalla copia di esso. » 

» a. Che ove non si violi la legge é de- 
bito de' magistrati di troncare la lungheria , 
onde i giudizj siano speditamente meuatì a 
termine. ,, ‘ v fl/JP****^ 

a 3 . Clic indipendentemente da' rapporti 
del consiglio d’intendenza da'quali emerge di 
non essere stato consultato prima di darsi fuo- 
ri il certificato di liquidàzione impugnato 
da' fratelli Bfina , lo stesso intendente ma- 
nifestò al ministro l' ostacolo del consìglio 
suddetto a dar parere , se dopo la decisio- 
ne della corte criminale si dovesse a Brina 
menar buono il pagamento de' 2 1 gennaro 
181 1 , onde non regge di avere il consiglio 
richiamato il suo parere ad esame. ,, 
a 4 - Che i regolamenti in elevando a ti- 
toli i certificali di liquidazione spediti con- 
tro gli agenti della riscossiooe pubblica da' 
ricevitori generali, ed approvati dagl’inten- 
denti mnovono a crederli conseguenze di un 
conto regolarmente dato , e che non dia luo- 
go a contesa , ed è però che si richiede do- 
ver precedere lo avviso del consiglio d’in-* 
tendenza -, ma ove non dipendano da discus- 
sione de’ conti , e si disputi o dell' effettua- 
zione , o dell’ ammissione , o della validità, 
e legittimità di un pagamento , in tal caso 
appartiene all 1 autorità del coulcozioso am- 
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ministralivo di decidere , potendo 1' ammi- 
nistrazione pubblica direttamente , o indiret- 
tamente avervi interessi. » 

» 5 . Cbe quindi negando de Sanctis , e 
dopo il giudicato della corte criminale di 
menar buono a Brina il pagamento de' 21 
gennaio 1811 non all’ intendente , ma al 
consiglio d intendenza competeva di definire 
il piato. » 

» 6. Che comunque si avesse de Sanctis 
il dritto di produrre le opposizioni contro 
il provvedimento del consiglio d’ intenden- 
z.a . perché profferito senza che egli » fosse 
stato, inteso avendolo trasandato , e protesta- 
to di querelarsene al consiglio di stato abo- 
lito , vi ha volontariamente rinunziato , e 
però non ha motivo di dolersi, a 

• j. Che non perché il pagamento dc’ai 
ili gennaro i8n siasi da de Sanctis impu- 
tato alt* amministrazione del 1810 per la 
quale i Brina non erano in debito , perciò 
non hanno essi ragione da domaudarne la 
restiluzioue. » 

* 8* Che ostando al de Sanctis la cosa 
giudicata , non può impugnare il pagamen- 
to menzionalo, e quindi non si sa «la qua- 
le ingiustizia possa essere redarguito il prov- 
vedimento del consiglio d’ intendenza proffe- 
ritogli conira . » 

” Sulla sesta questione considerando, a 
i. Che malgrado le contiuuc domande 
de fi nielli Brilla, i conti delle Toro percet- 
tori per lo 1 8 1 1 col signor de Sanctis non 
per anco sono siati esaminali! a 

» a. (The non vi c ragione da negare, o 
altramente dilungare il reddimento, eia di- 
scussione di tali conti, x 

” Per tutti gli esposti motivi , a maggio- 
ranza di voli è di avviso. » 

» i. Il reclamo del signor Sigismondo 
de Sanctis contro il provvedimento del con- 
siglio J’ intendenza de’ io marzo i8i5 ri- 
buttare ; » 

» a. Ammettere quello de’ fratelli Brina 
contro il certificalo eli lucidazione; ed ordi- 
"nare . che i conti dell’ ammiuistrazione loro 
«lei ,8u , col signor de Sanctis siali discus- 
si dal consiglio d’intendenza , onde piovve- 
«ervi e dar luogo a’ legittimi gravami. » 

S- > 4 - Intanto la stessa materia di cui è 


*99 

parala suggerisce altro dubbio. Discaricato 
alcuno con parità di suffragi dall'accusa isti- 
tuita contro di lui , e dichiaralo con la stes- 
sa parità aprirsi il giudizio contro di un al- 
tro , gli effetti sono a riputarsi utili per a- 
niendue ? Con decisione de' i o novembre 
1 8 1 4 la risoluzione fu affermativa. 

Fatto. Giuseppe Brina fu accusato presso 
la corte criminale della prima provincia di 
Abruzzo ulteriore di falsità di quattro ri- 
cevi a tallone , e di sottrazione di pubblico 
denaro oltrepassando la somma di lire tre- 
mila. 

X Tenutosi il dibattimento , la suddetta 
corte criminale con decisione de ' 23 dicem- 
bre 1 8 1 3 dichiarò a parità di voti che Giu- 
seppe Brina non era colpevole di falsità in 
quattro ricevi a tallone , con alterazione di 
epoca , e sottrazione di pubblico denaro ol- 
tre la somma di tremila lire a danno del 
pubblico tesoro. Quindi .decise che fòsse po- 
sto egli in libertà , e che si aprisse il giu- 
dizio di falsità contro al ricevitore distret- 
tuale signor Sigismondo de Sanctis , e di ogni 
altro complice. » 

« Contro di tal derisione si provvide in 
Cassazione il pubblico accusatore presso la 
suddetta corte criminale. Egli assunse cbe 
non aveudo potuto la corte assolvere altri- 
menti Giuseppe Brina se non incolpando il 
ricevitore de Sanctis ; ed avendo a parità di 
voti assoluto, il primo ed incolpato il secon- 
do , iubitoccbè la parità avea giovato al pri- 
mo non potea la parità stessa nuocere al se- 
condo ■ e che ben potea il de Sanctis pre- 
tendere di risolversi in favore suo U parità 
riguardante l' assoluzione di Brina, x 

» La corte suprema nel di 2 maggio del 
corrente anno 1.8 14 rigettò il ricorso del 
ministero pubblico in rapporto a Giuseppe 
Brilla ; e per rapporto al de Sanctis , chie- 
se gli schiarimenti , se cioè la corte crimi- 
nale «li Teramo avesse anche a parità di vo- 
ti ordinato ili aprirsi il giudizio di falsità 
contro di esso de Sanctis, e di ogpi altro 
complice, x 

» La corte cumulale di Teramo pel chie- 
sto schiarimento inviò un certificato di quel 
cancelliere formato il di 16 del successivo 
. giuguo. » 
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> Udito il rapporto ec. ed inteso il pub. 
minisi. cbe colle sue verbali conclusioni hi 
chiesto dichiararsi di non esservi luogo ■ 
procedimento contro di de Sancii*. » 

d La corte deliberando nella camera del 
consiglio , • facendo dritto alle conclusioni 
del pubblico ministero. » 

a Visti gli atti : vista la decisione di essa 
corte suprema de* a maggio >8i.f : visto il 
certificato del cancelliere della corte crimi- 
nale del primo A blu aio ulteriore de' 16 
del successivo giugno. » 

a Atteso che quando anche non risultas- 
se chiaro dalla detta decisione del a mag- 
gio che quella corte avesse dichiarato a pa- 
rità di voti aprirsi il giudizio di falsità con- 
tro il ricrvilor distrettuale signor Sigismon- 
do de Sanctis , ed ogni altro complice , tal 
dubbio dalla legge è risoluto a favore di co- 
«toro. a 

a La corte suprema determina non esser- 
vi. luogo a procedimento contro il signor de 
Sanctis. a 

BANCAROTTA. Vedi Fallimtnto. 

* BANDE ARMATE. $. i. Chiunque 
,, avrà organizzato bande armale per inva- 
„ dere o saccheggiare piazze, fortezze , posti 
,, militari , magazzini , arsenali , porti o le- 
„ gni da guerra ; chiunque vi avrà eserci- 
„ tato una funzione qualunque , o un im- 
„ piego , o un comando : chiunque avrà 
,, scientemente e volontariamente sommitii- 
,, strato ad esse o procurato convogli di vi- 
,, veri , armi , munizioni o strumenti di 
,, misfatto , sarà punito colla morte. ,, 

* L* organizzatore o chi vi avrà esercita- 
„ lo impiego o comaujo , subirà la morte 
„ col primo e secondo grado di pubblico 
,, esempio. Art- 1 33. Leg. yen. ,, 

» Gl* individui indicati nel precedente ar- 
„ licolo saranno egualmente puniti colla tnor- 
„ te , quando la banda sia organizzata per 
,, saccheggiare denari o effetti pubblici , o 
,, per distruggere , saccheggiare o dividere 
„ proprietà pubbliche o di una università 
,, di cittadini o per commettere uno de'mi- 
,, sfatti pieveduti negli articoli Ho a ia3. 

„ ( V. Attentato ) e negli articoli 139 • 
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,, i3o. ( F. Guerra civile ) Art. i3{. 

„ Idem. „ 

Le diverse ipotesi prevedute in questi ar- 
ticoli abhenchè distinte tra colui che orga- 
nizza le bande armale, colui , cbe ne assumo 
il comando , e colui , che somministra i mez- 
zi colpevoli per delinquere , il fine di por- 
tare la desolazione o il saccheggio negli ef- 
fetti pubblici vien sempre considerato di una 
uniformità assoluta nei reali che con tale 
qualità si commettono. Intanto la espressa 
intenzione di promuovere , e sostenere que- 
sti eccessi esser dee il principale requisito 
della riunione colpevole ; di modo che la 
pena di morte indistintamente applicata uoo 
può aver luogo senza quel perverso disegno, 
e quelle operazioni che 1 delinquenti spiegano 
per un oggetto determinato. Si esaspera sol- 
tanto in persona di colai che prende un in- 
teresse maggiore in formare le bande , e ri- 
vestirsene di un comando per regolarle. Mar- 
ziano comprende questo reato tra quelli di 
violenza pubblica. 

a Lege julia de vi publica tenetur qui ar- 
ma , tela domi suae , agrove in villa, prae- 
ter luum sensi ioni? , vcj itineriv , vel navi- 
gationis coegerit. I. 1. D. ad leg. Jul. da 
vi pub. » 

» In eadem causa sunt , qui turbae , se- 
di tionis ve faciendae consilium inierint , ser- 
vosve aut liberos homines in armis habue- 
riut. ... In eadem causa sunt , qui pessi- 
mo esemplo convocata seditione viìlas ezpu- 
gnaveriut , et cuin telis , ac armis boua ra- 
pueriut. . . . Eadem lege tenetur qui ho- 
minibus armatis possesso rem domo , agrove 
SUO , vel navi sua de jecerit , concusserit , 
expugnaverit. /. 3. D. Idem. » 

Deviano chiama sedizione anche 3 turba- 
re la sicurezza pubblica per mezzo d'indi- 
vidui armali : circostanza , che sovente può 
concorrere nel fiue colpevole delle bande 
organizzate. 

» Turbare etiam stallini reipuhlicae di- 
cuntur seditiosi , quia ut plurimum nituntur 
mutare leges , ordines , ac magistrati» civi- 
tatuni , et proprie est confondere , et in- 
quietare reipuhlicae quietem, et prarsertim 
cura turba , quar est ad minus dori-m hurni- 
uuru, ut iuquit Bald. in l. 1. J. hujus stu- 
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dii T). de jutt. et jur. Turbare mini civi- 
talrm est , cum bominibus armatis , et vio- 
leutia maxima quid rapitur , rei aliquid 
violentimi coramitlur: turbalur enim civita* 
ex odiis privati*. ,, 

» Et quando turba exrilatur , et aliquis 
oflenditur gravius lìt deUetuin , et tcuelur 
etiam auctor de vi putilica. /. qui dolo et 
I. qui eoetu D. ad leg. dui. de vi pub. 
Deciani Traci, erica, lib y.de sedutoti j n.ao. 

È mestieri però nel soggetto caso osser- 
vare con Ul piano il fine colpevole della or- 
ganizzazione delle bande , e 1' unanime con- 
senso di quelli che riuniti vi fan parte. 

a Dolo autrm usilo facete potest ( quod 
edirtum ait ) non tantum is qui rapuit, sed 
et qui praecedente coosilio ad hoc ipsum 
huminrs collegit armato* , ul damuum det , 
bonave rapial. Sive igitur ipse qui cogat 
bomines , sive ab alio coactis utatur ad ra- 
piendum ; dolo malo lacere videlur. domi- 
ne* coactos accipere debemus ad hoc coa- 
tto* , ut daranum darelur ; ncque additili- 
quales homiue* ; qualcseunquc igitur sive li- 
bero* , sive servo*. Sed et si usui homo 
coactus sit, adirne dicemus homines coarto*. 
Item si proponas solum damnum dedisse , 
non puto drGcere verba. Hoc enim quod 
ait , bominibus coactis , iic accipere debe- 
mus , ut sive solus vini fererit , sive etiam 
hominibus coactis , vel armali* , vel iaerini- 
Lus , hoc editto tenealur. „ 

a Ubicunque est violentia ibi est dolus : 
sed non contea. JBart. ,, 

a Doli mali mentio hic et vim in se ha- 
bet. Nam qui vim facit , dolo malo facit : 
non taraeu qui dolo malo fàcit , utique et 
vim facit , et ila dolus habet io se et vim. 
Et sine vi si quid callide admissum est, ae- 
que conlincbitur. Damni practor inquit : 
omnia ergo damua contine! et clandestina. 
Sed non puto clandestina , sed ea quae vio- 
lentia permisi* sunt. Etiam quia recte defi- 
niet, si quid solus adinisil quis non vi, non 
contineri hoc cdicto : tisi quid hominibus 
coactis, etiam si sine vi, dummodo dolo sit 
admissum , ad hoc ediclum spettare. ,, 
a Quod ait praetor bona rapta, sic acci- 
picinus , etiam si una rea ex boni* rapta sit. 
Si quia homines non ipse cocgerit , sed in- 


ter coactos ipse fuerit , et quid aut rapue- 
rit , aut damni dederit , hac actionc tenetnr. 
Sed utium hoc solum contiueat ediclum , 
quod dolo malo hominibus a reo coarti* 
damnum datura sit , vel ruptum , an vero 
quod dolo malo lei raplum vel damnum da- 
tura sit , licei ab alio homines sunt coarti , 
quacritur. Et melius esse dicetur , etiam hoc 
contineri , ut omnia bare contiueantur , quod 
ex coactis ab alio damnum datura sit ; ut et 
is qui coegit , et is qui coactus est conime- 
li videatur. I. a. D. de vi bonomia rapto- 
rum. a 

Bruncraanno analizza 1' indole del dolo di 
cui Ulpiano fa menzione in questa legge. La 
violenza effettiva che nel soggetto caso si 
esprime , viene da questo giureconsulto pre- 
sentata sotto quelle condizioni pei le quali 
si manifesta. 

» Dolus hic requiritur , ut quis per vim 
damnum dt-disse dica tur , qui tamen ex fa- 
cto illicito semper praesumilur , per /. si non 
convitti 5. Cod. de injurits. Praeter hanc 
actiouem datur etiam criminale judicium , 
de vi palifica et privata, quarum una alte- 
ri nou praejudicat , nisi quoad simultaneum 
processum ; nec per verba illa , de privata 
vi , viin public, un escludi puto. dure novis- 
simo etiam gladio rapina punitur , Constilo. 
Carol. ; quamvis iure communi raptus P nml 
vice non solet gladio pl ec li per l. a 8 - $• 
io. de Poenis. Carte ru m non tantum c ° n ' 
venitur hac actionc is qui rapit , sed e 1 is • 
qui praecedente coosilio ad hoc homines co1 * 
ligit , vel ab alio collectù utitur. Et si * el 
unum hominem coegerit ad vim facielid an> i 
tenehitur ex edicto. $. 6. h. ubi t ' id - 
Godòfred. Quamvis autem vis et dolus ,0 " 
leaut opponi ; vis tamen a privato iulent** 
la , dolus est ralione gcneralis acceptionis » 
scilicet , qua sumitur prò quavis malitia . 
improhitate seu variae injuriae modo. Sed 
qui cocgit homines tenetnr de rapina , licet 
«Declive nullam vira intulerit ; uam sufficit , 

2 uod ostentando manipolimi fururn vim vi- 
eatur inferre ; sed et si sine coaclionc ho- 
minum ipse dolus vim faciat , idem hac actio- 
ne teoetur. Qui homines colligit ad vim fa- 
ciendnm , non tantum de danino ti *e dato 
tenetur , sed etiam de eo , quod a coactis 
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da limi est , sed coarti]; non nisi de co , 
quod ipse dcdit. Collige, auclorem tumulili; 
teneri de delieto ab aTiis ctiam commésso. I. 
6. Cod. de vi pub. et priv. Si quis suatn 
rem rapuerit , h.ic actione non tcnetur , sed 
aliis poenis, ut /.si quii in tantum 7. Cod. 
unde vi, quac hodie in foro adbuc usitata.. 
Sed datur tamen liner, actio vi bor.orum ra- 
plorum eontra eum creditorem qui rem sibi 
oppignora tam rapii , per ì. 3. Cod. h. I... 
Non tantum datur actio ei , in cujus bonis 
res raptac sunt , sed et ex cujus bonis , si 
intersil rjus non esse raptam , ut si comma- 
data vcl locata sit , ve) aliquod jus iu re lia- 
bcam , et datur actio cantra ipsum domi- 
Jinm ; et quatmplabitur non pretiuui rei , 
sed interesse. Inter furtuin et rapinala hoc 
interest, quod illusi clam , baec palam fìat, 
quorum haec deterior est. Unde infertur , 
licet vis actu non inferatur , si tamen abla- 
tio fìat palam , et aufereutes tini parati viin 
iuferre , quod habeat tamen locum liaec actio. 
Brunnemanni Comment. ad Pandect. lib. 
XLVII. tit. 8. /. a. de vi bonor. rapto- 
rum. a 

D’altronde Ulpiano discende a fissare il 
numero degl' individui, ebe compongono una 
banda. F.gli lo riduce a dieci 0 quindici. 

« Hoc ediclum de eo darano proponitur, 
quod quis turba dedit. Turbai» autem ap- 
pellatalo Labro nit ex genere tumultua , id- 
que verbum ex Gracco trachini wppr, idest 
turba. Turb.im autem ex quo numero ad- 
mittimus ? ti duo rixam commiscriti! : utlque 
non accipiemos in turba id factum ; quia 
dno turba non proprie dicunlur. Enimvero 
si plures fuerint , pula dccrm aut quimlecim 
hominei, turba dice tur. Quid ergo si tres aut 
r^ualuor ? Turba utique non erit. Et rertis- 
sime Laico inter turbam et rixam multum 
interesse ait. Namquc turbam multitudinis 
hominum esse turbatiouem et coetum, rixam 
autem duoium. I. 4- O. de vi bonorum ra- 
ptoruni . # 

I.a precisione che presenta questa legge 
su la romposizione della banda escluderebbe 
qualunque dilucidazione : tuttavolta Bruna- 
mannu distingue le azioni , che gl' individui 
riuujli in banda possono commettere. Ei dice: 

a Si quid in turba dolo damuum datimi 


fuerit , contea eum qui damnom dedit, vel 
qui fecit , ut iu turba damnum daretur, li- 
ce t absens fuerit, datur actio in duplum in- 
tra annum. Turba autem est, si iiumcnu 
non sit minor quam dccrm hominum. Hip 
colligunt , vim /racla e pacis puhlicae. inter 
alia requirere , ut facta sit a dccem , vel plu- 
ribus hominibus coadunatis. Ex hoc calcio 
de turba tenelur ctiam ille , qui misericor- 
diam implorando turbam coucitat , vcl cujus 
dameri ni turba ab alio etiam contrada est, 
si dolo malo cjus damnum datum sit. Nam 
actio de vi raptis bonis datur, ad ca damna 
ripa randa quae dolo malo hominibus coactii 
dedisti , vel rapuisti hominibus non coarti;. 
At actio de turba de damilo in turba datp 
datur , licct ipse turbam non coegerit , sed 
ad clamorem , vel misericordiam turba cou- 
tracla est , vel si alius alium coutraxit , vel 
ipse ex turba fuit. Rapta res etiam rupta et 
corrupta intelligitur , quatcnus scilicet rum 
violenta eruptionc baec corruptio coiijuucU. 
Btunemunni Coni, ad Pandect. lib. XL y II. 
tit. 8. I. 4. de vi bonor. rapt. 1 

Inoltre conviene osservarsi con Cajo , che 
inutilmente cerca evitar la pena colui , che 
pria di coutestaisi il giudizio restituisca gli 
oggetti saccheggiati. 

* Non prodi-st ei qui vi rapuit , ad evi- 
taudam poenam , si ante judirium restiluat 
rem quaoi rapuit. I. 5. D. de vi bonomia 

raptorum. « 

Finalmente la pena applicata a questo rea- 
to , secondo il dritto romano , era di mor- 
te. Cosi Paolo. 

» Hi qui aedes alicnas expilavcrint , cf- 
fregerint , expugnaverint , si quidem in tur- 
ba cum telis feccrint , capite pnniuntur. Te- 
lorura autem appcllatiouc omuia ex quibu; 
singuli liomines nocerc possimi , accipiuu- 
tur. /. 11. D. ad leg. Jul. de vi pub. » 

■ j. 1. T itti gli altri individui delle ban- 
» de suddette non indicate ne' due prcce- 
» denti articoli , quante volte sicn presi ne’ 
» luoghi della riunione sediziosa saranno pu- 
lì niti nel seguente modo. » 

a Se la banda abbia avuto per oggetto 
» uno de' misfatti preveduti negli articoli 
a 130 a 133. ( V. Attentato ) saranno pu- 
lì niti di morte. Se la banda abbia avuto 
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» per oggetto uno degli altri misfatti pre- 
» veduti negli articoli u^, i3o, 1 33 , e 
» a 34 > ( V- Guerra civile c'I J. f. di quc- 
» sto articolo ) saranno puniti col secondo 
» al terrò grado de’ ferri : salve le pene 
a maggiori pe' misfatti di cui avessero potu- 
» to rendersi colpevoli, drt. i35. Leg. pcn .» 

Il solo atto della riunione delle hamlc co- 
stituisce un reato. Quel stabilire il fine di 
ledere la sicurer.ia interna dello stato o tur- 
bando il sistema politico del regno , o alte- 
rando la quiete pubblica colla guerra civile, 
rolla devastaiione , c col saccheggio , pre- 
senta sempre tutta la perversità di quelli 
che formano la colpevole unione , c si de- 
terminano sostenerla. Raccolti costoro in un 
punto , cui la fona combinata non attende 
che il momento del suo sviluppo , danno 
già una chiara , e manifesta idea de! primo 
atto da essi meditato ; di modo tlie la fer- 
mezza della loro unione spiega l' indole di 
un maturo misfatto prossimo a consumarsi. 
Nè fìa mestieri supporre che dessi pria di 
toccare 1 ’ ultimo estremo del disegno pro- 
gettato possano accogliere le tocì di utile 
rimorso. L’ atto della sorpresa contemplato 
dalla legge allontana ogni qualunque argo- 
mento favorevole di pentimento di cui al- 
cuno possa credersi capace. Solo i gradi di 
pena ammettono le diverse condizioni del 
fine colpevole che gl" individui riuniti abbia- 
no meditato ; vale a dire ha luogo la pena 
di morte se la riunione venne organizzata , 
ed eseguita per allentare e cospirare contro 
la sagro persona del Re , e della sua fami- 
glia , per abbattere o cambiare il goveruo , 
owero per eccitare i sudditi, e gli abitanti 
del regno ad armarsi contro l’ autorità lea- 
le 1 ; d’ altronde il fine di animare la guerra 
civile , la devastazione , e ’l saccheggio su 
gli effetti pubblici fa discendere contro gl* 
individui sorpresi in riunione sediziosa la 
pena al terzo grado de’ ferri. Questa diver- 
sa misura di punizioni dim stia chiaramente 
'la qualità del misfitto , che sf cerca provo- 
care mercè la riunione . formata- Finalmente 
altro pene sonò applicate secondo quei mi- 
sfatti , che in questa circostanza sieuo per 
cslèr commessi. w 

Intanto in valutare V oggetti) 1 'della VÌUDÌ 07 


ne delle bande armate, sotto tutti i rappor- 
ti finora ronosriuti, cioè sia che attaccano 
li dritti della sovranità, sia clic sconvolgano 
l’ amministrazione politica del regno , que- 
sto misfatto può ben chiamarsi con Ulpiano 
di maestà. 

» Proxiroum sacrilegio crimcn est , tjuod 
majrstatis diclini*. Majestatis aliti m criraen 
est alluci , quod advrrsus populum romanità 
vel adversus securitaUin cjus rommittitur : 
quo ti nrtur is , cujus opera dolo malo con- 
silioni initum crii , quo obsidrs injussu prin- 
cipe intercidermi : quo armati homincs cum 
telis lapidibusve in urbe siul , rouvcuiantve 
adversus rempuLlicam , locavc occupcnt , 
Vel tempia : cjuove roetus couventusve fiat , 
homiuove ad scditioucin couvocantur. /. 1 . 
D. ad leg. Jul. majest. » 

Gl’ imperatori Arcadio ed Onorio chiama- 
rono aiiciie di maestà questo misfatto ; anzi 
sanzionarono indistintamente la pena di mor- 
te contro quelli che avessero concepita la 
volontà di organizzare la sedizione , c con- 
tro quelli che l’avessero eseguita. 

» Quisquis cum militil us , vel privati* , 
vel barbari* scelestam inirrit lactiom m , aut 
fcrtioiùs ipsius susccpcrit iati amen tnm , vel 
dedi’i it.... cadmi tnim severitstc voluutatcm 
sederi* , qua effertum puniri jura c olui runt, 
ipse quidrm ulpotc majestatis rcus gladio 
frriatur ; boni* cjus omnibus fisco nostro ad- 
dottisi I. 5. Coti, ad leg. fui. u.ajtst. » 

I motivi pei quali secondo questa legge 
viro cl.i. maio di muestà il misfitlo in esci-' 
tirù sono indicati da Bruurinanno. 

» Nani dutdez est crimcn majestatis 1 . 
p Tduellio , id est bostilitas contro princi- 
pi m , vel rempublicam tentala ; a. majestatis 
crimcn in specie , quod adversus splendo- 
ri m et diguitatcm prinripis aut reipublicae , 
siile hostilitale rommittitur. Nolandum au- 
le m 1 . itimi crimcn rcbcllionis vel pcrduel- 
lienis proprie in ipsura stinimuin principe m, 
deintlc suo modo ctiain in ronsiliarios priu- 
cipis admitti , et scnalorcs ejns , ar onces 
militum. Ratio in teztu additur.; quia pars 
quasi corporis principi; sunt ; a. Nolaiiduin; 
liic uon tantum puiuri eventuin, std eli-in 
si roVijltraverint tantum, Ijcct ad cffectinn 
non pcrduterinl , imo si tantum volucrint , 
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id est , concluseli ut per faclionem et quid 
conti'.» princi|>em muliri velini ; si (amen 
illa soluutiis ad actum nliqurin pervenerit... 
nam .ictus volunlatis interior» , legi buma- 
nac non (ub|iciuntur. Et quamvis aliai in 
atrorizsimis delictii de consuetudine conatui 
non puniatur poena ordinaria ; in hoc cri- 
mine tarncn conatus adbuc hodie puuitur 
ordinaria poena; nisi rebus integri* quia poe- 
nilentiam agat spontanea® , nam si ulla spea 
veniae disprratis cousiliia via slerneretur, et 
raro talia crimina dctegerentur , linde etiam 
poenil ntihus et ronjurationcm detegentibus 
parci reipublicae consuitum est , et exspe- 
rieriti.1 docet. Brtinncmanni Commetti in Cod. 
lib. JX, tit. 8. /. 5. ad kg. Jttl. Majeit .» 

» $. q. Coloro che scientemente e volon- 
« tariamente souimiuistrino albergo , luogo 
» di riunione o di ricovero alle suddette bau- 
li de , saran puniti col primo al secondo 
» grado di ferri. » 

» Se lo somministrino abitualmente , ed 
» in modo che senza di questo ajuto la batt- 
ìi da non avrebbe potuto organizzarsi , nè 
» potrebbe mantenersi , saran puniti colla 
» morte. Art. i36. Leg. pen. » 

L' albergo e ’l ricovero abbenchè distinti 
nou danno intelligenza diversa su gli effet- 
ti , ebe producono, L’ albergare , c 1 rico- 
verare pi esentano un fine di soccorso , che 
voglia darti ad alcuno. Solo la diversa sanzione 
che divide le pene, mentre dimostra il mo- 
do con cui 1 albergo e il ricovero viene 
somministrato, ritiene la intelligenza colpevo- 
le che possa aversi colle bande albergate o 
ricoverate. 

Vi è però una eccezione : il padrone del- 
la rasa può trovarsi nel momento di sorpre- 
• sa , o nella ignoranza della qualità della 
Landa ai colla : queste condizioni allontana- 
no ogni idea di scienza , c di volontà in 
accogliere coloro sul conto de' quali cado il 
divieto espresso della legge ; in conseguenza 
escludono in costui ogu' imputabilità. 

I)' altronde non possono nel soggetto caso 
aver luogo' i rapporti di cognazione , c di 
t affinità. La banda , che ammette esclusiva- 
mente uu numero di più individui non fa 
mai presumere la ignoranza di sua qualità 
in un affine o congiunto di alcuna delle per- 
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ione ricettate ; nè la pietà die 1' uno possa 
mostrare per 1' altro puA far conoscere di- 
verso sentimento: qualunque fieno i rappor- 
ti del sangue che nella ricettazione dell* 
bande possono realizzarsi , inopportunamen- 
te si rendono valevoli a giusti boa re la ga- 
rantii de' ricettatori. 

Finalmente 1' abitudine di accogliere la 
banda dimostrando il di lei sostegno e dife- 
sa , esprime il carattere determinato di com- 
plicità. L' albergo o il ricovero , che si ap- 
presta frequentemente esprime una ospitali- 
tà colpevole , cioè la conoscenza dei proget- 
ti , c la connivenza alla loro esecuzione ; 
conscguentemente l'uniforme sentimento de’ 
delinquenti , e de* loro ricettatori rende in- 
distinta la pena per tulli. Cosi Marnano. 

» Pcssimuiu gcnus est receptatorum , sin* 
quihtis latere nemo diu potest j et praecipi- 
tur , ut perinde puniantur atque latroncs. 
In pari causa habendi suol, qui cum ap- 
prehendere latroues passoni , pecunia acce- 
pia , vcl surreplorum parte dimiserunt. /. i. 
D. de receptatoribus. » 

■ $• 4- Non verrà pronunziata alcuna pe- 
» na per lo solo fatto di associazione in 
» bande , o per lo solo fatto di sedizione , 
» contro colui che o facendo parte di esse 
» o essendone complice o ricettatore , al pri- 
» mo avvertimento delie autorità civili o 
» militari , o anche prima , ne faccia segui- 
li re I’ effettivo scioglimento , o ne arresti il 
» capo o comandante. Art. |3 jkeg.pcn.* 

Con rescritto degl’ imperatori Valeriano , 
Valente , e Graziano fu benanche sospesa 
ogni punizione contro quei ricettatori dei 
ladri , che assicurassero questi alla giustizia. 

a Kos qui secum alieni criminis reos oc- 
cultando eum , ramve sociaruut , per ipses 
et reos poena cxpectatur : et latroues quii- 
quiz scirns susceperit , et eos offerre judici- 
bus supersederit , supplicio corporali , aut 
dispendio faeultalum prò qualitatc personae, 
et judicis aeslimalioiic plectetur. I. i. Cod. 
de iis qui tallona nel aliit criminibus reo l 
occultaocrunt. > 

» Cauti. Si abscondi latronem in domo 
mea , poena puniendus sum qua et latro 
est ; si ludici eum non ezbibuero poema» 
corporale!» tustinebo. a 
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Eguale sanzione tenne adottato da Ono- 
rio c Teodosio. 

» Si qui latrones , seu aliis eriminibus 
obnoxii , in possessione degimt , seu la ti- 
tani , dominus possessioni! ( si praesto est ) 
ant procuratore! ( si dorainus alicst ) seu 
primates possessioni! ullro eos nfleraut : aut 
ti scienti'» hoc sponte non feccrint , conve- 
niantnr a civili officio , ut trndant provin- 
ciali jr.dicio co» qui requiruntur sub exami- 
ne judieis arguendo* , et poenas post docu- 
menta congruas subituros. » 

» Domini etiam praediorum scu procura- 
tore! , vet primates possestionum impune* 
nou manebunt , si pracsentes et acientcs ul- 
tro non obtulerint noccntes , tei admoniti 
tot exbibetc distulerint , nam dominus qui- 
dem , possessionis domino privabitur : pro- 
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a cbe dopo , purché in questo caso concor- 
» ra la circuita tira che sieno presi fuori de' 
a luoghi della riunione sediziosa , senza aver 
a opposto resistenza c senza armi vietale. * 
» Non concorrendovi la sopraddetta cir- 
» costanza , anzi al contrario se situo stati 
» presi dopo aver opposto resistenza alla 
a forza pubblica o con armi vietate , sog- 
li giaceranno al maximum della pena di que- 
» sii reati. Ari. i38. Lag. per.. » 

a $. 6. Le persone che a' termini dr'duc 
» articoli precedenti , sono esenti da pena, 
a potranno ciò n«n ostante essere soltopo- 
» stc alla malleverìa. Saranno inoltre punite 
» de’ reati particolari cbe avessero personal- 
mente commessi. Art. 1.39. Idem. » 


» 

Il preservare la società dai mali che uo 
mini perversi possono riprodurre è sempre 
rurntor vero seu primates perpetuo esilio riconosciuto per un oggetto Unto utile quan- 
subj icebunt. l.x.Cod. de iis qui Satrones ec.n to interessante a garantire la pubblica sicn- 


Casus. Si (TÌminosus in fundo meo la- 
titai , vel ego vel jirocurator meus debeo 
eum presentare judtei : «lloquin poterò con- 
venni ab officialibus judieis , ut eum cxhi- 
bcam ; et si non cxbibuero , rector provili- 
ciac mittct railites ut me capiant : qui si 
capi-re non possont ( quia eis resi st am } mit- 
tat tnbuimm miiitum in provincia , ut ve- 
mant in auxilinm rum mihtibus : qui si hoc 
faccre recusavil punieudus est ; et ego si la- 
tronem rxbibere nolim , amitto fundum , et 
proruiator relegakitur. » 

Gl' imperatori Arcadio ed Onorio reputa- 
no degno di lode e di premio colui die si 
cooperava allo scioglimento di una fazione 
sediziosa . 

» Sane si quis ex his in esordio iuitae 
fiction is studio vcrae laudis acCensus initam 
prodiderit faclionem , et -praemiu ^t honore 
a nobis donabitur. I. 5. Cod. ad'lcg. Jul. 
Majctl. » 

» $. 5. Similmente non verri pronunzia- 


rezza. Quindi è concesso al giud-ce la facol- 
tà di far sorvegliare la condotta di coloro , 
che si resero facili a riunirsi in bande ar- 
mate. La malleveria cbe all' uopo si richie- 
de compie questo voto. 

D' altronde i reati , che costoro abbiano 
rispetti varo-otc commessi senza 11 concorso , 
c la influenza della riunione criminosa ca- 
dono sotto quelle particolari sanzioni , nel- 
le quali la loro ipotesi venne contemplata. 

» BENI IMMOBILI. J. 1. Tutte le co- 
» se cbe possono essere l’oggetto di prò- 
> prietà pubblica o privata , sono mobili o 
a immobili. Esse appartengono o allo stato, 
■ o alla Chiesa , o a’ comuni , o agli stabi- 
li Irnienti pubblici, o a’ particolari. Art. 4J9. 
» Ace. eie. » 

» I beni sono immobili o per la loro na- 
» tura , o per la loro destinazione , o per 
* l’oggetto cui si riferiscono. Art. /j (o. Idem. 

li nume d’ immobili che i beni prendono 
11. _■ • , 1 • r _ • 


la alcuna prua pel fatto di associazione nella nostra giurisprudenza spiega quei par- 


> 

1! in banda , o di sedizione contra coloro licotari rapporti pei quali vengono essi' de- 

Ir, . S J ..Il _ .1 .1 I .. I, H ■ I ■ fili 1 1 A I 11 a...— * 1 


» cbe , avendo fatto parte dille suddette 
» bande , senza averle però organizzate , e 
» senza avervi esercitato alimi impiego o 
» funzione , si fossero ritirali al momento 
» rbe ne siino stati avvertiti dulie autorità 
» civili , e militari , o' sì fossero ritirati m- 
Armellini , Dii. Tom. I. 




Uniti. Oltre I’ esser tali per natura quei be- 
ni , che non possono trasferirsi da un luo- 
go al! altro , si reputano ancor tali uon me- 
no in ragione dell' uso cui sono addetti, che 
in ragione dell' oggetto cui vengono defini- 
ti distinzione die sviluppa la diversa qua- 
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lità attribuita loro dalla legge , ma che'ìion 
altera l'indole del loro carattere legale. 

» J. a. I terreni t* gli editicj sono im- 

* mobili por loro natura. Art .f\ \i .Leg.cip. 

» Sono pure immobili per loro natura i 

» moli ni a vento o ad acqua , fìssi su'piia- 
u stri c formanti parte deli'. edificio. Art. 
» 44 2 ‘ Idem. » 

» Le messi attaccate alle radici , ed i 
» frulli degl i al brì i non ancora raccolti so- 
» no similmente immobili, a 

* » Tmtoclaé l a biade sono tagliate, ed i 
* w frutti coki , quantunque non trasportati , 

» «livcngono beni mobili, a 

a Se una parte solamente della messe è 
a tagliala questa sola è mobile. Ari. f\ j3. 
»■ L fon. •» 

Corrisponde alla massima di ragione il 
precetto di Cajo, cioè che i fruiti peudeuti 
si hanno per parte dei fondo. 

a Fructus pendentes pars fondi vidcntur. 
/. 45. D. de rei vindicat. » 

» $. 3. I tagli ordinarj delle selve cedue, 
n anche di quelle che contengono alberi di 
» allo fusto, che sogliono tagliarsi regolar- 
li» mente , divengono mobili a misura che 
» gli alberi vengono abbattuti. Art. 444' 
» I*'g. cip • » 

Gii autori delle pandette francesi ci bau 
(lato su le selve cedue , e gli alberi di allo 
fusto |>artiro!ari nozioni - 

» Si chiama selva cedua una certa esibi- 
zione di bosco che si taglia a partite c ad 
epoche determinale. Il tempo ordinario del 
taglio delle selve cedue è di io anni. Ve 
ne sono nondimeno di quelle ebe si taglia- 
no ogni quindici , ogni Venti, ogni venticin- 
que anni che è ciò che si chiamano tagli 
legolati. 

a Si chiama in termine di boschi albera 
ili alto fusto quello che conta più di cin- 
quant'aimi. Sino a questo punto si chiama 
nuovo querciuole , se lia due volte 1* età 
della selva cedua; o querciuole su selva ce- 
dua se nou ha più dell età di questa. Le 
selve di alberi di alto fusto souo dunque 
composte di alberi vecchi come querce, fag- 
gi , olmi , tigli , carpini , frassini , castagni , 
e abeti. » 

» Secondo la disposizione del codice ci- 


vile questi tagli tanto di selve cedile , «he 

di alto fusto non divengono mobili che a 
misura che gli alberi sono tagliali; di modo 
che f soli alberi abbattuti a tenore del sen- 
so letterale dell’ articolo divengono mobili. 
Lo stesso taglio , o sia gli alberi clic deb- 
bono essere tagliati rimangono stabili , sin- 
ché sono in piedi. Osservai, all' art. 5ai» 
del Cnd. ne. » .vl.-dn- 

Intanto la selva "cedua vici» dcGnita de 

Caj 01 

» Sylva cnedua est ( ut quidam putant ) 
qu.ie in hoc Uabetur , ut caederetur ( Ili est 
hauti is ad caedendum ). Servius eain essg; 
quae successa , rursiis ez slirpibus aul radè; 
cibus renascaluf. /. 3o. I). de etri, et rer. 

l’cr ciò clic riguarda la denominazione di 
albero vedrai da Llpiano compresa in essa, 
amile la vite. Arboris appeUalionc etiauL. 
vilcs conlincutur I. j, de arboribus cae.len- 
dis : ma nel senso dell’ articolo in esame 
colla espressione di alta fusto si è allonta- 
nata ogni altra intelligenza. d-esf 

» $. q. Gli animali che il proprietarid 
» del fondo consegna al fittajuolo o al co, 

» lono per la cultura , sicno o 110 estimati » 
a sono riputati beni immobili sino a che So- 
ft no inservienti al (ondo , in vigore della 
» convenzione. » •> 

a Quelli che il proprietario Consegna a 
» ionio ad altri , fuorché al fittajuolo o co- 
ti lono si hanno per beai mobili. All. 4|5. 

» /.cg. eie. » 

11 carattere di mobili , e d’ immollili eh# 
gli animali prendono nel soggetto caso è 
sempre relativo all' uso cui sono destinati. 
Gli animali addetti a letamare il campo, ad 
arailo , ed a qualunque altro uso cui pos- 
sono essere destinati perla coltura, e man- 
tenimento del campo stesso sono considerati 
immobili in regione della parte operativa , 
e necessaria che vengono a sostenere nel fon, 
do cui sono addetti , conseguentemente si 
hanno come parte del fondo stesso. Par# 
maggiormente garantito questo sentimento 
dalle disposizioni contenute nell’ art. 447* 

( fedi il J. 6. ) ove gli animili sono con- 
siderati immobili iu ragione dell’ uso , che 
il fondo fa di essi pel suo servizio. Gli #ui- 
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mali all' incontro mantenuti * sordo son fuo- 
ri la logge Ita specie , perchè non addetti a 
veruna permanente destinazione particolare. 

i 5- * condotti addetti «a portaru le 

» acque in lina casa o altra possessione so- 
» no immobili , e fanno parte del fondo cui 
» sono annessi. Art. 4 {6. Leg. eiv. a 

Cosi tllpiano reputa addetti all’ edificio la 
fnne e ’l tino per tirar acqua, i canali , i con- 
dotti. 

a Funes , labro , saliente* , fistulae quo- 
que qilikus salientibus junguntur , quamvia 
longe cxcurranl extra aedifieium aedium sunt. 
Ini canale*. /. i6. D. de aiùonib. empii, 
fi renditi. » 

» 5'. 6. Sono lieni immobili per destina- 
li rione le cose che il proprietario di im 
>. fondo vi ha- poste per lo servizio c la col- 
» livazione del medesimo » 

» Sono quindi beni immobili per desti- 
ti nazione , quando sono stati assegnati dal 
a proprietario pel servizio C la coltivazione 
» del fondò, gli animali addetti alla coltu- 

* ra : gli strumenti aratòrj : le sementi som- 
■ ministrate a’ fìtta juoti n a" coloni parziarj: 
u t piccioni delle coloinhaje ; i conigli delle 

• conigliere ; gli alveari ; i pesci delle pe- 
» schiere ; i torchi , lé rnfdaje, i' lamhic- 
» chi , i tini e le hdtti : gli utensili ncce»- 
» sarj all’ uso delle fucine , cartiere , ed al- 
ti tre fabbriche ; la paglia ed il concime, a 

n Sono pure immobili per destinazione 
a* tutti gli elicili mobili annessi dal proprie- 
» Invio ad un fondo , colla intenzione cue 
» vi restino perpetuamente. Art. Leg. 

v civ. u 

Clpi.ino riguarda egualmente appartenere 
al fohdo quelli islrumenli atti a conservare 


i! fondo , ed a raccoglierne i fruiti. 
Iuslruiuenta fumli ea esse , quae 


fiu- 


tlus qu ricreò ili , cngcndi , conservandi grafia 
parata siut , Salihius librò: ad Vitellium evi- 
den.tèr cnunierat. Qnaerendi , selliti homi- 
nes , qui agnina coìunl , et qui rum exer- 
ceiil , prnepesitive sunt iis } quorum in nu- 
mero sunt villici , et mònftores ( ìd est qui 
agro* mottetti , id est , muniont fottuti! , et 
srpilvs , fel qui moneti! laboraìoret ) ; prae- 
‘ hoves domiti , et pecora «tercorandi 
parata. Vasa quac utilia ( in quibus 


terra 

caU'-a 


.•» , e Joy 

portanlur linda ad seminandum , nel rt/ium 
Liborantibns ) culturae sunt ; quae sunt ara- 
ti» , ligone* ( id est sarpac ) sarctdi ( snnt 
coltri qui bus terra teinditur , ve! pumi e 
sarpae ad arandum fabas , et meliga s ) , 
falces putatoriae , Bidente* , et si qua s ino- 
lia dici possuut. Cogendi qurtnadmodum tor- 
cularia , eorbes , falcesque messoriae , lalcej 
faenarÌAe , quali ( id et I canèstri ad vinde- 
mtandum in eis ) viiidcmiatorii , exceptorii- 
que , in quibus uvae colnpcirtantur. Conser- 
vandi , qualia sunt doli» , licci defossa non 
sint , et cuppae.- (^uibasdatn in regiouibus 
accedimi inslmmento, si villa cultior est, e- 
tiam «tricnses , scoparii. Si eli a in virdiarta 
sint , topiarii. Si fondu» saltus , pastioiicsque 
liabet , greges pecoroni , pastore», saltuari!. 
I. 8. I). de fiutilo instr. rei in sten. leg. » 

Meuoehio considera anelli' parte del fon- 
do gl' istnimcnli addetti . a raccogliere i frutti. 

» Sunt etiani fundi instrumenta qu.icren- 
dorum frurtuum causa , retia venatoria , si 
quaeslus fundi ex maxima parto consista!. 
Cogendi , sive colligendi frurtus causa di- 
cnntlir fundi haec iustrumenta ( suhjunxit 
Ulp. ) torchiarla , corlies , falcesque messo- 
riae , falees feiiariae , quali vtòdeiuialorii , 
exceptoriique in quibus usae eoniportanlnr. » 

» Conservandi fraefus cansa sunt ( inquit 
idem Ulp. I. quacsitum T). de fundo in- 
sinui. 5-' conservatali ) granaria , urcei , 
capsellae , pimenta, vehicula, cuppae , culci." 
Enumerai alia plura Hip. in a. I. notte si- 
tino instrumenta , qtiae pertincnt ad fuiidum 
tam qiiacrendornm , quam colligendomm , 
et consorvandoium fractuòm cansa , reeen- 
set saltuariàs ec. Mettorh. de pmesnmpt. lib, 
IP", praesumptio 1 5{- n. tt. a i3. a 

» J. y. Si considerano annessi al fondo 
» del proprietario , colla intenzione che vi 
» restino perpetuamente , gli cfTctti mòbili , 
» quando vi sieno uniti con gesso , calco o 
» stucco , o quando uon possono distaccarsi 
» senza rottura c deteriorazione . o scuza 
» rompere e guastare la parte del foudo cui 
» sono attaccati. ,, 

» Gli specchi di un appartamento si re- 
* potano posti a perpetuità , quando i tela- 
li ri cui souo atlarenli , formano corpo col 
» T aiseteiitc dM tavolati: ,, 
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• Lo stesso ha luogo pe’ quadri ed altri 
» ornamenti. ,, 

a Le statue sì reputano immobili , quan- 
a do sono collocate in una nicchia formata 
» per esse espressamente , non ostante che 
ti pp^ono levarsi senza frattura e deteriora- 
li rione. Art. 44^* Leg. civ. ,, 

Uipiano considera li medesimi oggetti uni- 
ti al fondo come parti del fondo stesso. 

» Papinianns quoque libro septirao re» pon- 
zo rum ait : Sigilla et staluae arfixae , instru- 
mcnta domus non coutincntur , sed doinus 
portio sunt: quae vero non sunt atti va, in- 
sUumculo doiuus non conlinenlur. £a enira 
iuquit , supellectili annumcranlur , exceplo 
borologio aereo, quod non est affisimi ; nwin 
et hoc in? tramenio domus putat conti neri , 
sicut p co ih y rum domus , si velameli est, iti- 
quii , instrumento doinus coutinetur. Ki&lu- 
lac antera , et canales , et cratere» , et si 
qua sunt alia ad aquas salir utes necessaria ; 
ilei» serae et clavcs magis domus poiiio , 
quam domus instnuncntum sunt. Speculari* 
quoque nffìxa magis puto domus esse par- 
tum. /. IV D. de funda ìnstr. vel inslr . 
icg. J. Papinianus. », 

,, §. B. Sono immobili per 1* oggetto cui 
,, si riferiscono il dritto del padrone diretto 
,, su i fondi dati in enfiteusi ; il dritto del 
,, padrone utile su i fondi medesimi ; l'usti- 
,, frullo su .di cose immobili; le servitù pre- 
diali ; le azioni ebe tendono a rivendica- 
ta re un immobile. Art. 449* «V. » 

Il nome d’ immolili dato al drillo diret- 
to v ed utile, all' usufrutto, alle servitù, cd 
alle azioni di rev indica , è l'elativo all' og- 
getto , che ciascun dritto contiene. Il rispet- 
tivo loro stato morale siccome non soffre la 
menoma alterazione nell* esercizio -, che si 
trova convenuto , non ammette alcuna varia- 
zione. 

,, BENI MOBILI. J. 1 . I beni sono mo- 
;• bili o per loro natura, o per determina- 
>> zione della legge. Art . f5o. Leg 1 , «V, ,, 
,, 5 . a. Sono mobili per loto natura ì 
i-orpi clic possono trasportarci da un luo- 
, , go ad un altro, o che si muovouo da 
,, per loro , come gli animali , o che non 
,, possono cangiare di posto se u ju per 


,, r effeltd di una forze estrinseca, come le 
y , cose iùanimate. Art. 45«» Leg. civ. ,, 

Ei 11 uccio sotto il nome di mobili distin- 
gue del pari le cose , che si muovono per 
se stesse , o che possono trasportarsi da un 
luogo all’ altro. ,, 

» Corporale» aliae sunt mobile* qiue vei 
se ipsas xuoveut virtute interna , et anima- 
lia. /. t)3. D. de veri, sigtiij vel salvae e 
loco iu locum moventur, ut pecunia, supcl- 
lex, uavis. /. 79 . $. 1. D. de legai. 3. I. 
2 . D. de supcl. Icg. I. ult. D. de rcq. rcis f 
vel co concilio positae sunt , ut inox tollan- 
tur , ut aedificia , et opera temporaria. I. 
iB. D. de act. cmt. I. 00. de adtjuir. rer ^ 
doni. Heinccii Elem. juris sccund . ord. pan - 
dettai, pars. 1. lib. 1 . ih. 8. $. 194* » 
Celso ne dà eguale definizione, 
v Movcntium itera mobilium appellatione 
idem significatnus : si non apparet diTuti- 
ctuin animalia duuUxat , quae seipsa move- 
rent , movenlia vocassc quod veruin est. I. 
cj3. D. de veri, et rcr. sigmf. * 

» Moventium. Mobilia et moventia idi r» 
sunt nisi aliud appare al ex mente loqucntis. 

,, 5 . 3. Sono mobili per determinazione 
,, della legge le obbligazioni e le Azioni che 
„ hanno per oggetto somme eligibili o rf* 
,, felli mobili j le arioni o interessi nelle 
„ compagnie di finanze , di commercio o 
,, d'industria , quando anche appartengono 
,, a queste compagnie beni immobili dipen- 
„ denti dalle stesse intraprese. Tali a/ioni 
fV o iuleressi sotio riputati mobili riguardo 
M a ciascun sòcio r e pel solo tempo in cui 
yy dura la società. ,, 

», Sono egualmente mobili per deterrai* 
tl nazione della legge le rendite perpetue o 
,y vitalizie tanto sullo stato , quanto su' par- 
li ticolari. Art. 4$»* Lcg. civ. ,, 

Le azioni , e gl’ interessi di commercio , 
e di società , dichiarali mobili per determi- 
nazione della legge sono quei titoli che le 
società corame rei unti , o ciascun socio rap- 
presenta in virtù delle rispettive convenzio- 
ni. Qualunque siano poi fe -varie specie di 
società , ammesse dalle leggi su gli aflari di 
commerc io non cambiano la natura di que- 
sti titoli j dappoiché tutte ammettono nei 
laudo di cassa uu’ azione , o una quota a 
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favore di ciascun socio , sia questa quota in 
denaro , in generi , ed in cose immobili. 
Cosi la società in nome collettivo , la socie- 
tà in commandita la società anonima , e le 
associazioni commerciali in partecipazione 
( art. iS. Icg. di eccez. negli affa, di cnm. ) 
quantunque prendono diversa torma serbano 
un indole eguale fra di loro. Eccone le par- 
ticolari disposiaioni. 

n N.° i. La società in nome collettivo è 
quella che vico formata da due o più per- 
sone , e che ha per oggetto di fare il com- 
mercio sotto una ragione sociale. Art. *9. 
Leg. di eccez. per gli af. di coni. ,, 

,, Solamente i nomi de' socj possono far 
parte della ragion sociale. Art. 3o. Idem .» 

a 1 socj in nome collettivo indicati nel- 
r alto di società sono tenuti in solido per 
tutte le obbliga/ ioni della società , sebbene 
vi sia apposti la firma di un solo socio ; 
purché ciò sia sotto la ragion sociale , e non 
ostante che non consti la versione in bene- 
ficio comune ; ma se nell’atto di società sa- 
ranno destinali uno o più socj complimen- 
tar] , le firme solamente di costoro sotto la 
ragion sociale obbligano i socj , ancorché 
non consti della versione. Art. il. Idem.,, 

a N.° a. La società in commandita ,è 
quella , che si forma tra una persona rispon- 
sabile ne) solido o più socj solidarj da una 
parte , ed uno o piu socj semplici capitali- 
sti , che si chiamano commonditanli o socj 
in commandita dall" altra. Art. 38. Idem.,, 

» Allora, quando vi saranno più socj soli- 
dari e cantanti in ragione o che ammini- 
itriuo tutti insieme, o che 1’ amministrazio- 
ne generale venga confidata ad uno o piu 
socj , la società è nello stesso tempo in no- 
me collettivo riguardo n loro , in romman- 
dita relativamente a' semplici capitalisti Art. 
39. Idem. » 

» Il nome di un socio commandilantc non 
può far parte della ragion sociale. Art. 43- 
Idem . » 

a II capitale della società in commandita 
potrà esser disiso in azioni , osi anche in 
porzioni di azioni , senza alcun altra dero- 
ga/ione a'Ie regole stabilite per tal genere 
di società. All. 44- idem. ,, 
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,, L' azione può essere stabilita sotto Tor- 
ma di cedola trasferibile ; in questo caso la 
cessione si (a colla tradizione della cedola. 
Art. 45- Idem. ,, 

„ Se la proprietà delle azioni è stata sta- 
bilita per mezzo di una inscrizione su’ regi- 
stri della società , la cessione si farà per 
mezzo di una dichiarazione di passaggio in- 
scritta su’ registri e firmata dal cedente , o 
da persona fornita di legittimi poteri. Art. 
4tì. Idem. ,, 

,, N.° 3. La società annuima é quella che 
non esiste sotto un nome sociale , uè viene 
indicala sotto d nome di alcuno de' socj. ,, 

„ Vien essa qualificata colla indicazione 
dell’ oggetto della sua impresa, ed i socj non 
sono soggetti che alla perdita di quanto im- 
porta il loro interesse nella società. Tali so- 
no le compagnie. Art. 48. Idem. ,, 

,, Il capitale della società anonima si di- 
vide necessariamente in azioni , ed anche in 
porzioni di azioni eguali di valore. Le di- 
sposizioni degli articoli 4 i 4^ , e 4*> sono 
alle medesime applicabili. Art. 49- Idem. » 

,, N.° 4- Indipendentemente «I dle tee spe- 
cie ili società sopra esposte, la legge di com- 
mercio riconosce le associazioni in i>artici- 
pazione. Art. 5G. Idem. „ 

,, Tali associazioni sono relative ad una 
o più operazioni di commercio : esse hanno 
luogo per gli oggetti , nelle forme , e colio 
proporzioni e condizioni convenute tra par- 
tecipanti. Art. 57. Idem. ,, 

,, Le associazioni iu partecipazione pos- 
sono estere provate colla esibizione de’ libri, 
della corrispondenza , o colla pruova testi - 
monia'e , ac il tribunale giudica che possa 
questa essere ammessa. Art. 58. Idem. ,, 

,, J5. 4- Qualunque rendila perpetua sta- 
,, bilita iu compenso del prezzo di una co- 
,, sa immobile venduta , o come condizio- 
,, ne della cessione di beni immobili fatta 
,, a titolo oneroso o gratuito è esscnziid- 
„ mente redimibile. È nondimeno permes- 
„ so al creditore di stabilire le clausole e 
,, le condizioni della ricompra. ,, 

,, È parimenti permesso al medesimo di 
,, stipulare che la rendita non gli possa es- 
,i sere rimborsata se non dopo un certo 
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,, tèmpo che uoa poifà ni»» eccedere i (rcn- 
,, fauni. Ogni stipulazione in contrario è 
,, nulla. Art. 453 . Lee. civ. ,, 

,, Sono eccettuate dalla regola stabilita 
nell' articolo precedente le concessioni a 
,, titolo eafiteutico , le quali saranno rego- 
late nel modo che si spiegherà nel tit. 
,, q ilei III. libro. Ari. 454 - Idem. ,, 
Vedi. Contratto. 

Si dichiara redimibile ogni rendita per- 
petua data per compensare il prezzo di un 
immobile venduto , per la facoltà concessa 
al venditore di restituire il denaro che ri- 
cevè per la vendita da lui eseguita. Questa 
fomiti nasce però da un patto , che i con- 
traenti appongono nel contratto di vendita, 
detto patto di ricomprare. D’ altronde la 
renditti jicrpcltut che si redime o sta in vo- 
ce del (rullo , che i fondi stallili produco- 
no , o cousiste in i frutto , elle si produce 
dai beni incorporati , come dai censi , e dai 
tributi appartenenti allo stato. Sotto amen- 
due gli aspetti la rcudita ricomprala scioglie 
il venditore dalle obbligazioni alle quali era- 
no soggetti li suoi beni , siano esse dirette, 
sicrio utili, fedi il J. seguente. 

Merlin definisce la compra di annue en- 
trate per » un contratto mediante il (piali! 
da una ilrllc parli si vende all' altra una 
rendita umiliale e perpetu i di cui quella si 
costituisce debitrice per un prezzo convenu- 
to, clic dee consistere in una somma ili de- 
naro , che si riceve dall’ acquirente della ren- 
dita, colla facoltà di poterla affrancare quan- 
do lo crederà a proposito , mediante la re- 
stituzione- di quella somma , clic si riceve , 
e senza poter essere dal compratore costret- 
to ad afiraiicarla a Merlin. Repcrt. univert. 
mot. tenie contiti ut sj. u- 

,, J. 5 . L' affrancazione de' censi dello 
,, stato è regolato da leggi particolari. Art. 
„ 455 . Lievi. ,, 

Le affrancazioni de’ censi appartenenti a 
, pubblici stabilimenti sodo particolarmente 
concesse cou decreto del Principe su la ri- 
chiesta , che il ceusuario ne faccia per aver 
libero il fondo su di cui |»ga un canone 
annuale. Tale affrancazione ricn permes- 
sa eoi seguente decreto de' 18 settembre 
1816 poggiato su particolari considerazioni. 
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8i considerò do lina parte che per ria 
dell' affrancazione de’ censi appartenenti a* 
luoghi pii , ed a' pubblici stabilimenti si ren- 
dono a’ censiiarj i fondi liberi per la pro- 
sperità dell’agricoltura; e si considerò dal- 
f altra parte che i luoghi pii ed i pubblio 
ci stabilimenti non sentano alcun detii men- 
to ne' loro interessi , anzi si procura loro 
un notabile vantaggio colla espressala affran- 
cazione. 

,, Art. 1. Ogni debitore dì canone per- 
petuo in denaro appartenente a luogo pi»' 
ecclesiastico o laicale , purché non sia db 
patronato familiare ; ed ogni debitore di eia- 
nono perpetuo appartenente a pubblico sta- 
bilimento di qualunque sorta', ad eccezione 
de' soli canoni del tavoliere di Puglia, potrà 
affrancarsi presso la cassa di ammortizzazio- 
ne , cedendo un’ annua rendita iscritta sut 
gran libro , colla seguente pioporzionei-',, 

» Pe' canoni fino a due. 1 o lordi , senza 
alcuna deduzione : » 9 

a Per qin Ili di due. lo: ol fino I dliCr 
óo , colla deduzione del 5 per 100: a 
« li per quelli di due. 5 o 01 fino a qua- 
lunque somma, colla deduzione del io per 
100. .» e af fla li 

.» a. La cessione della rendita iscritta sul 
trran libro sarò fatta dal debitore del censo 
alla rassa di a «n morti zza /ione , col godimen- 
to dal primo giorno d«*l semestre in cui av- 
verrà la medesima cessione. ,, ^ 

i> 3 . Gli arretrati dovuti pria di tal epo- 
ra saranno dal debitore pagati al proprie- 
tario del censo , innanzi di ottenere il tito- 
lo dell' affrancazione. ,, 

» 4- La caS'ii di ammortizzazione dovrà 
immediatamente dopo seguitai t affrancazione 
trasferire al padron diretto del ren c o affran- 
cato la stessa rendila iscritta sul gran libro 
colla sola deduzione detta di sopra pcj ca-* 
noni oltre de* ducati io. ,, 

a È pernierò anche rpnndo il padrona 
utile non voglia ricomprare il canone « di 
farsene la compra .ad altri colle stesse con- 
dizioni dell* a firn ora zinne. ,, 

» ti. J 1» caso di compra del canone non 
sarà perfezionato alcun rontratto se non do- 
po venti giorni che sarà stato notificato ta- 
glino nlc il padrone utile , il cprita fra /pie- 
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«la «pigio di tempo ne potei fare 1' affran- 
cazione. , , 

* o . I ceiumarj per affrancazione o i com- 
pratoli de' celisi saranno tenuti a tutte le 
(pese di registro, ed u qualunque altra, cui 
possa dar luogo il contratto che allora sari 
Stipulato. , , 

» 8. Tuli’ i contratti che si faranno giu- 
sta il presente decreto , verranno sottoposti 
alla nostra approvazione. 

» i). I capitali a vendita di annue entra- 
te spettanti agli accennati luoghi pii e pub- 
blici stabilimenti , si potranno pure compra- 
re e ricomprare con una rendita inscritta 
sul gran libro , che sarà da Noi fissata a 
rapporto del nostro segretario di stalo mini- 
stro delle fiqauze. ,, 

» io. Sono eccettuati dall’ affrancazione e 
compia permessa col presente decreto tult’i 
canoni dovuti in derrate di qualunque spe- 
cie , o parte in derrate e parte in denaro.» 

,, $. (i. Sono mobili i battelli , le chiat- 
,, te , i navigli , i molini e bagni su’ bat- 
„ telli ; e generalmente ogni fabbrica non 
>, Casa sopra pilastri , e che non (ormi par- 
,, te della casa. Il (equestre) di alenilo di 
„ questi effetti può tuttavia, a molieo del- 
,, la loro importanza , essere sottoposto a 
,, particolari formalità , come verrà dichia- 
,, rato nelle leggi della procedura nc'giuii- 
,, zj civili, .-tri. 45S. • rie. ,, 

Vedi. Sequestro. 

,, $. ■}. I materiali provegnenti dalla <le- 
,, moliziono di un edificio , o raccolti per 
,, costruirne un nuovo , sono mollili sino a 
„ che sieuo impiegali dall'.ope rnjo in una 
,) costruzione. .4rt. 4- r> 7 ■ /.ce . rii’. ,, 

Nell’ analisi di questo articolo vediamo 
sorgere il dubbio se i materiali tolti da un 
edificio per adattarli all’ edificio medesimo, 
siano a considerarsi mobili durante l' interval- 
lo , in cui rimangono ancora separati. Ul- 
piauo riguarda questi materiali appartenere 
tuttavia all’ edificio cui crauo addetti. 

a Ha quae ex aedìficio detratta suot , ut 
rcponantur , arditici! sunt. At quae parata 
suoi ut impouanlur , non sunt acdificii. Pa- 
li qui vineae causa parati sunt antequam cul- 
loceutur fuudi non sunt : sed qui riempii 
sunt lue mente, ut co'docenlur fundi sunt, 
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/. 18. D. de action, em/it. et Pendìi. 5. ult.» 

La stessa massima In adottata da J.ibo- 
leno t 

» Tegulac quae nonduin aedifieiis impo- 
sta e sunt , qnamvis tegendi grati» oliai, .e 
suut , in rulis , et eacsis habenlur. Aliud ju- 
ris est in bis , quae detractae sunt , ut re- 
ponerentur : aedlbns enim accedunt. I. uj. 
D . de action, empi, et pendìi. J. ult. u 
, r (. 8. La parola mobili adoperata sola 
,, nelle disposizioni della legge o dell’ uo- 
,, mo , senza altra aggiunta o designazione, 
,, non comprende il denaro , le gemme , i 
,, crediti , i libri , le medaglie , gii stru- 
,, menti delle scienze , delle arti , e dc’me- 
„ stieri , le bianclicric ad uso delle perso- 
re ne , i cavalli , equipaggi , anni , grani , 
,, vini , fieni , ed altre derrate e nemnic- 
,, no ciò che forma l’ oggetto di una nego- 
,, ziazione. Art. 458- Lee . rie. ,, 

,, $• 9- La parola mobiglia non coui- 
,, prende die i mobili destinai? all’ uso ed 
„ all’ ornamento degli appartamenti , come 
,, le lapezzerie , letti , sedie , sprechi, oriuo- 
,, li , tavole , porcellane cd altri oggetti di 
,, questa natura. ,, 

,, I quadri e le statue che fanno parta 
,, de’ mobili di un appartamento, vi sono 
,, anche compresi ; ma non si si compren- 
dono le collezioni de’ quadri , che posso- 
,, no essere nelle gallerie o camere parti* 
re colori. „ 

,, L'o stesso ha luogo per le porcellane. 
,, Quelle solamente che fermano parte del- 
,, la decorazione di un appartamento, sono 
,, contenute nella denominazione di niobi- 
,, glia. Art. 459. Leg. cip. ,, 

Paolo sotto il nome di mobiglia enumera 
tutti gli oggetti di decorazione de’ quali si 
adorna una casa , e quelli , che la casa stes- 
sa contiene per uso delia persona. 

» Supellectile legata haec continenlur , 
mensar , trapczopliora , delphieae subscllia 
scarnila, lecti etiam inargentati, culcitrae , 
toralia , mappae villosae , aquaria , peives , 
aquiminaria , candclabra , luccrnae , trulla* : 
item vasa aenea vnlgaria , id est quae non pro- 
prio essent loco altributa , prarterea capsac, 
armari». Sed sunt qui rerte pntant , capsus 
et armaria ( si librorum aut vestimi! , aut 
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arniortim grati* parata sint ) non nsc in 

stipellertile , quia ne cae quidem ipsae re» 
quil.us allribiitae essent, supcllei tilis inslru- 
minlo cederent. Vitrea escali» , et potoria 
in supellectile rnnt , sicut fictilia nrc solum 
vu'garia , seti eliam quae in pretio magno 
surit, Nom et pelrrs argentea; , et aquimi- 
naria argentea , et mensa; , et lectos inar- 
genlatos vel inaurato; , atque gemmato; in 
supellcctili esse non dubitatili' ; u;que adeo, 
ut idem juris sit , et si tota argentea vel 
aure* siut. De murrhints et chrystallinis du- 
! ilari potisi, an dibeant adnumcrari supel- 
lecliii projiter edmiuni usum , et pretium : 
sed et de bis idem dieendum est. Noe inte- 
rest , cujus nuteiiau sint rea, quae suoliti 
snpellertili. Sed craterem argenti um non es- 
se ili supellcctili , nei: ulium vas argi-uteum, 
sectindum secuìi severilatem nou dum ad- 
mittcntis snpellectilem argenteam. Dodie pio- 
pter impcralorum usum , si in argento re- 
Iatum sit càudelabrum argenti uni , argenti 
esse videtur , et error jus facit. I. 3. D. de 
supellectile legata. ,, 

,, 5- ■ o. L’espressione di beni molili , 
,, quella di mobiliare o quella di effetti mo- 
n biliari , comprende generalmente tutto ciò 
,, ebe viene riputato mobile , secondo le re- 
i, gole sepia stabilite. ,, 

,, Qualunque alienazione o altra disposi- 
i, rione tra vivi , o di ultima volontà di 
m ima casa mobilitala non comprende che 
>i la mobiglia. Ari. < 6 o. Lrg. rii . ,, 
Massima eguale fu stabilita da Modcstino. 
La sola mensione dei beni mobili fatta dal 
testatore esclude ogni qualunque altro og- 
getto non espresso. 

a Runnuam ex co quod supellectilrm le- 
garti maiitu; testamento, habitationem , in 
qua stipilo luit , legasse videtur : quarc 
contea defuncti minutati m hahitationrin si- 
bi muliercm \ indicare proctildubio est. /. i3. 
D. rie supllectile legata. » 

» Casus. Tilius legasi! uxori suac supcl- 
bclilcni su ahi ijuam habebat in domo sua 
Titian» ; nuuquid uxor poterli vendicare su- 
polleclileM et domum , idrst habitationem 
doniusf et dicitur quod solam supellectilrm 
vendicare potigli, r ii tanus. a 

,, J. 10 . Qualunque alienazione o altra 


,, disposizione tra vivi , o di ultima Tolon- 
,, tà , di una casa con tutto quello che ri 
,, si trova non comprende il denaro né i 
,, crediti ed alili dritti , 1 cui dorummli 
,, possono esistere nella casa medesima. Tùt- 
,, ti gli altri effetti mobili vi sono compre- 
,, si. Art. 461 . Leg. civ. „ 

„ BENI PARAFERNALI. J. 1 . Sono 

„ parajemali tutti i beni della moglie , rha 
,, non sono stati costituiti in dote. Art. i38y. 

„ Leg. civ. „ ' 

I beni rhc porta la moglie oltre la dote 

sono denominati parajarnali : voce clic de- 
riva da para oltre , fuori, incontro, e 
pherne dote. I francesi li chiamano 
peculio. 

,, J. a. Se tutti i beni della moglie sono 
,, parafernali , e se nel contratto non esista 
,, alcun patto che l'obblighi a sostenere una 
,, parte de' pesi del matrimonio , la moglie 
,, vi contribuisce sino alla concorrenza ilei 
„ terzo delle sue rendite. Art. i388. Lcg. 

9 1 »» 

j, J. 3. La moglie ha l’ amministrazione 
,, ed il possesso de' suoi beni parafernali. 
,, Ma non può alienarli , nè. comparire in 
,, giudizio per detti beni seni 1 [' autorità 
,, del marito , o se questi dissenta , senza 
,, il permesso del giudice. Art. i38g. Leg. 
„ eie. „ 

Ol’ imperatori Teodosio e Valentiniano 
sanzionarono espresso divieto al marito di 
non esercitare alcun dritto su i beni para- 
fernali di lla moglie ; menocchè quando la 
moglie glie ne .permette 1 ' amministrazione. 

* Hac lege uccernimus ut I ir iis rebus , 
qnas extra ilotem mulier liabet ,"quas Groe- 
ci parapherna dicunl , nullam uxore probi- 
bcnle balletti (ornimi uionrrn .’ nec aliquam ei 
neressitotera imponat. Qusmvis enim bonu in 
erat mnl erem , quae seipsam marito com- 
mini! , TIS eliam ejiisdem pari arbitrio gn- 
bernari : aitami n qiioniam conditorrs legum 
aequilatls convriiit esse fautore; , nullo mo- 
do ( ut dii lum est ) miiliere prohibente , 
ulrnm in parnphernis se volumus immiscere. 
I. 8 . Coti, de pai Iis convenite, » 

a Casus. Ali maritus de rebus mulierh 
parapliemalibus qua; extra doti-in habet , 
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muRere cantra Jicentr , prò tuo arbitrio 
dispnnere possit quaeritur ? Dicitur quod 
uoo ; licet alias res arbitrio airi guhcrnan- 
<U« comminai , cura et ipsa marito comrnit- 
titur gtibcrnanda. « 

Le osservazioni di D rum’ marino su questa 
legge sono di guida alla soluzione dei casi, 
che riguardano il dritto da esercitarsi dal 
marito su i beni in esame. 

>» Lt raaritus uxori bona sua ad nsum cora- 
munera communirat , ila et uxor sua bona 
extra dotera sire paraphernalia rommunicat 
marito , et hic est legitimus eorura admiui- 
«IratoV ; sed uxor retinet dominium , ideo- 
que maritus super iis agit in judicio sine 
mandalo. I. Ili Cod. de procuratoribus , 
*i igilur sortrin exigat , eam uxori debet 
reservare , vcl volente uxore expendere. U- 
suras vero in >aam rt uxoria ulilitatera ex- 
pendel , si qui uutem frucTus extent tiondura 
consumpti , vai ctiam aliqui non in com- 
muuem sed solani mariti utilitatem forte ab 
eo conversi sint. v. g. ad solvenduin ejus 
■es alinnum , ad eorura restitutiouem aut 
Pretii solutionem tenebitur , et prò his pa- 
rapberuab'bns mariti bona tacite sunt uxori 
obligaia! ( sine tamen privilegio praelationis 
Vid. Carpa», p. i. Juritpr. Consti!. Def. 
"• ) qusedtra bona expresse et in spe- 
s *nlobligata , ac maritus tenetnr cantìcm 
diligeutiam in his pruestare quarn in rebus 
suis uacr in /. fin . Celligilur ex hae l. Jln . 
i. si mulier vcl alius ctiam instrumenta tra- 
diderit, quoti tuuc exinde pracsumatur inan- 
dalum , quod commuuitcr teneri dicit Cail. 

I. Qbs. 1 33 . n. , et quidem agit 
maritus sine cautioue de rato , ut hic in l. 
fin. espresse dicitur. a. Moritura posse fni- 
ctus parapbernalium bonorum consumare in 
usua promiscuo s suos et uxoris non suos tan- 
tum. 3 . Provisionem liominis (oliere pro- 
visiuucm legis Negutz. de Pigi. Al. 4 . par- 
te x. a. 87. et quo* bic Auguri. Barb. al- 
legai et Da. Carpzov. lib. II. rtsp. 3 7. 
uam Ine cxprcsse dicitur mulierem iiypothe- 
ca sibi nomina tim scripta debere esse con- 
tentini. 4 - Mulierem ho bere tacita ni liypo- 
thecam in bouis inarili ub paraphernalia. 
®rd illa bypotbeca competi l non a die uu- 
pb.uiim , sed a tempore a quo exueit per 
Armellini , Vi;. Tomo I. 


verità textus evidentia. 5 . Maritimi eam cu 
stodiam rebus paraphernalibns a db i bere de- 
bere , quam suis rebus adhibet per verbi 
textus manifesta. Sed baec ita , sì mulier 
conscutiat , ut maritus adminislrat d. I. fin. 
vera, ante cairn /tubetti. Secus si probilieut 
per 1 . 8 . ubi ratio dubitandi in vers. Quam- 
fit enitn bonum et ratio dicidendi in vers. 
attamen qunnium ec. n.itn quod maritus si- 
ile mandato agere possit , baec est ratio , 
quod pracsumatur con ensus uxoris, si ma- 
nto agenti instrumenta tradideril. Sed ubi 
dixsensus est manifestila , praemmptio cxclu- 
dilur. Ex qua lege 8 . colligitur. t. Para- 
phcrualia bona , ctiam constante nnlrimo- 
nio repeti , licet maritus ad iuopiam non 
vergai, tìald. in I. 39. de jurc dot. n. 37. 
Mcnoch. Coni. 56 . n. g. 3 . Potest colligi 
scntentia Car piotai p. 1. Cunst. 38. Quod 
paraphernalia , quae marito tradita non sunt, 
non sint proprie paraphernalia , nim id de 
effectu intelligeudum. Nam paraphernalia ea 
esse ex hac 1 . apparet quia etiam ea quae 
marito non sunt tradita , parapherna dicun- 
tur, sed effectum non liabent, id est bypo- 
tlieca non eompctit. 3 . Colligitur : Ex pa- 
raphernalibus si eorum custodia ncque ex- 
presse ncque per manifest ini pntientiam ma- 
rito concessa , nec administralio , ncc usns 
maritura nihil luerari , sed si quid pcrcepe- 
rit refundere teneri per l. 9. J. fin. de ju- 
rc dot. Idque ctiam in consumptis Mcnoch. 
d. Praes. 9. n. 19. et quos allegai Mcvittt 
d. I. n. 8. Brunncmannt Coni, in Cad. Kb. 
f r . Ut. 1 . 4 . de pactis roac. ad l. 8 . et 
l. si mulier ult. » 

a 5. 4- Se la moglie costituisce suo m«- 
» rito procuratore ad amministrare i suoi be- 
a ni parafcmali col peso di renderle conto 
» de' flutti , costui sarà tenuto verso la rac- 
» desima come qualunque altro procurato- 
li re. Art. t 3 go. Beg. rie. a 

Nell’ analisi di questo articolo è mestieri 
riunire i casi stabiliti da Giustiniano 

» Si mulier marito suo nomina , idesl Cie- 
ncratilias cautiones, quae extra dotera sant, 
dederit , ut loco paraphernorum ajiud mari- 
tum inancant , et hoc dotali iustrumento 
fucrit adscriplum ; ulruiune Kabeat aliquaa 
ex bis actionrs nuntus , sive directas , sive 

4 » 
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Itlttes ', ' *n pene» uxOrrm omn« remaneant, 
et in qnrm rventum datidae tini marito a- 
ctiom-s , quaerrlmlw. » 

» SnnrìmnJ itaqne , ti quii! tale fcvrnerit, 
aetionrs quidem omniinodo apud uxort-m 
manrri'jriiCeiili.im autem marito dori cosdeiu 
écliòni-s moTrre apud competenti « jndices, 
nulla ratiliahitionc al> co exigenda . et usu- 
ms «[«idem oorum circa te , et uxorem cx- 
pendt-n , pecunia* autem sortis , quos exe- 
perit . ter va re niulier , vel in cauta* ad quos 
ipta vnhiciit distrakere , et si quidrm io do- 
tali insti ifmeitlo liypnthcrae prò bis nomi- 
na! irn a marito inseriptae sint , hit ette mii- 
lierem ad i-stilrlnm sitimi cOntenUm, Sin uu- 
trm minime hoc scriptum ioveuiatur T ex 
prtictenti nostra loge ubint hjpothrcain con- 
ti 1 * ri i mariti , ex «pio pecunia* ilio i-xrgit. 
Ante clenim Indicai uiuficr ipsa fa cui la lem , 
si Vulneri! , *ive per marilum, sive prr alias 
persona* rnsdrm movere n etimi e* , et suas 
pecmiias perciperc , et ipsas Cautione* a ino- 
rilo recijiere , securitale ei cobi petente fa- 
ciénda. a r 

« Bum miteni apud marilum remancnt 
eaedrm cautioncs , et dolum , et diligenliam 
mari lut circa eas prestare dehel , qualem et 
circa tua* rea haliere invenitur , ne ex ejus 
mnliguilalc . vcl desidia aliqua mulini acce- 
da! jaclnra. Quoti si oenerit ipse canile-in 
de proprio resardrc compclletur. I. li .'Cod. 
di partii conventi i ec. » 

a Cast/r. Si mulicr extra dotcra cautioncs 
sive intlrumcnla in quihut qui nqu agia la óon- 
tìnpliantur sibi debita marito Irailidit, an od- 
vrrsus dehitorem agere possit , quacrilor ? 
Rc«p. qnod sic , mulicre volente . jiec sa- 
. t’sd-bit eam ratum haliituram. Et si exegr- 
rit sovlem resrrvabit mulierì , et usurai, in 
alimenta cfns et familiae sitar consertili et 
hoc in prima- Et si mulierì prò bis caulio- 
nilms specialein baile ( liYpotlircani , ca, de- 
liri ette routenta ti non balicat , genero - 
liter ornili» bona mariti erunt obligala ex 
ivi tempore qno incaepit agere: quia ante 
pitterà t per marilum , ve! per procuratorem 
rTprriri ; et hoc in scornila, Mi.rtus nulrm 
•him cautiones apud rum suul , lem-bit de 
dolo , el talem diligentiam h ■ibcbil qualein 
i<t Trini* prnpriis , nc mulicr aliquota pati.e- 


tur jacturam , et boc in tertia parte. Vi- 

i ’ianus. » 

Cujacio preode motivo da questa Irgge 
di stabilire il principio clv« ia moglie arquista 
una tacila ipoteca, su li beni del manto an- 
eJic per li belli para Iemali. 

x l’uto lauieu ex /. utt. ile partii conv. 
duri mulicri tacilam hj|K>tliccain , non tan- 
tum dotis nomine, sc-d c-tiam nomine 

, idcsl uumiuc eoi uni bunoruin , quae 
in mariti doiuurn intulit extra dolem , quae 
dicuiilur parapherna ut a Gallis peculium ut 
ait /. ii ego tlolìi V. i le jure dot. Quod 
gallico m itomeli rilineul adbuc hoilie Vairo- 
ni* pcfioulc. Et gallicum uonaen iisurpaviTe 
romani prò suo votante. ìicculium , sriliret 
paraphiruu in L ai uni. ad l. /alteri. I. ci li- 
ti all onci $. iperici I). de donationibut prò 
bouis puaphcriiii , in quibus maritai niliil 
priusut 1 label jurit ut I. 8. de pari. conv. 
quae elicmi loquilur de parnpbt-ruis lionis , 
piu iis cliam bouis lex dal tacilam bypo- 
tbec.nu , el in ca cliam privilt-giuni , quod 
debuerit uijiilUj in eis rebus servami i* , 
pronubi atqua.in dote, -quae est ctiam rrs 
uxoria , oumem aJUiberc diligentiam. Oris- 
eli Coiti, m lit. la. de jure dotium Ub. 
V. £. p. 483. tom. g. v 
». j. 5- Se il marito abbia goduto i ben! 
» parati-mali della moglie scusa procura , e 
a nel tempo stesso senza opposizione per 
» parte di lei, non c tenuto allorché ai scio- 
» glie il matrimonio o alia prima domanda 
a della moglie , se min od esibire i frutti 
» esilienti, senza essere obbligato a dar 
« conio di quelli ebe sono siati sino allora 
» consumati, dii, lìgi. V>g. ne. » 

Seriola suda sperili propone il caso se i 
beni |sarufcrnali *' intendono compresi con 
mirila rata dei frutti disposti dalla moglie a 
lavori' ilei Gglio e de) nipote. 

. » Murilu* , uxoria rea extra doti-m con- 
stilili jn «drainistravit , caque di-i-ed'-us ante 
ratiouem libi rcddilnm administratiouiv , ex 
aio- c-iiiidrin marilum baeredem reliquil ; 
cjuMpie Pidei commisrt , ut dccent uuoias G- 
1 io communi, rum moreretur, restitueret : 
dua; autem uucias ut-poli. Quai-siluiu est , 
au id quoque quod ex adminislralioiic rr- 
rutn quid i ss iti tu il icseduso con-ùterit, cuoi 
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«» eteri» licnis prò rata deceru Onciarnm fi- 
]io restituì debe at ? Respondit: id quod de- 
l-.iiistrt hacreditati , in r.itioncra venire de- 
bere. /• <)f. D. nd Falridiam. » 

Casus. Titiun ■ baLuit ab uxore Mia ccnliim 
ia dolcm ? et cutn ipsa haberrt alias rea ex- 
tra dolci» constitela» idem Tifili» em ad- 
niiuistravit et «ntequara de dieta administra- 
tionc redderet ralionem dictac suae uxori 
( ex qua pone administratione effeetns fuit 
ei debitor iu dtiodecim ) ipsi fecit testamen- 
tum , et eum maritimi suoni ex asse haere- 
dem refiquit , et fidei ejus commisi! ut de- 
ccm micia» haereditatis (ilio eorum communi 
rcstitueret , cum moreretur ipse rir, d.uns au- 
terti uncias haereditatis restitueret cuidam 
eomm nrpóli , -et pòstea dece-ail dieta 'uxor, 
et postea dictus maritus , et instiluit (ibi 
haeiedrt Cajiun , et Si-jum. Nunc dictus fi- 
lini,' et uepos fideiCommissarii petunt a di- 
ctis baeredilw» rin", ut reslituanl cis haere- 
ditatem dictae uxoris' , scilicet decem uncias 
filio , et duas uepoti ; et petunt quod ipsi 
dent cis illa duodecim in qutbus fuit mari- 
tus debitor ex administratione praedicta prò 
rata decem itnciarum , et duarum unciarum 
praedirtarum , scilicet ut tìlius liabeat decem 
de debito praedicto , et nepos duo : fiun- 
quid admittenda est tali modo praedicta pé- 
titio ? Ft dicitur quod sic. » 

A dippiù Duareno espone il carattere , ebe 
il marito rappresenta su l' amministrazione 
dei belli divisi della moglie. 

a Iu l. marita s yrf . hoc ubi loquilur de 
marito qui rcs administravit uxòri» extra do- 
tem maritd datas , quae parapbeina vocan- 
tur. Dotis iidmioislratloncm et usnmfructtim 
habet marita» , nec redderr eogitur ralionem 
ejus. administratjonis ; se si inulicr re» dedit 
extra cau.am dolis , maritili ras administrat 
ut procura tor , et rationcs reddit'; unde si 
debitor fuerit uxori» ex ea administratione 
perinde tenctur ac quivi» extraneus. Duareui 
Com. in tit. ad l. Faltid. » 

a J. 6. Se il marito , malgrado la certa 
X opposizione della moglie, 'abbia goduto 
a de’ beni parafernali c tenuto a render con- 
» Ibi alla medesima di tutti i frulli .non so- 
lido esistenti, ma anche consumati, Alt. 
» i3gx. Ltg. civ. « 


Analoghe sanzioni furono eonssgrato dagli 
imperatori Diocleziano e Massimiano. 

» De iis quhe extra ilotcm in domum il- 
lata , a marito erogata commemorai , si qui- 
dem te donante , consumpta suoi , intelligii 
advevsus ha crede» non nisi in quantum lo- 
cuplcliov fuit habere to actionem. Si vero 
contra voluntatem luam , omnia tibi restituì 
opportere. /. 17. Ood. de donat. lutar vir. 
et uxur. n 

a’ Casus. Si mnlicr extra dotem rcs in 
domum mariti intulit, et ess maritus con- 
sumpsit , maritus vel ejus haeres teneatur , 
quaeritur ? distinguimi' , aut rnuiier eas do- 
navit, et quatenus baeres . locupletar factu» 
est , conveuietur , aut non , et tuuc ìnso- 
lidum. a ’ 

Rrunemanno discute il caso sui conto etri 
il marito è tenuto pei frutti dei beni para- 
fernali da lui amministrati. 

5i Parapbcrnalia, si a marito consensi! uxo- 
ris consumpta , marita» tenctur restitucre , 
quaterna locuplelior reddito». Vertim si sine 
volutitele uxoris consonisi sset , repetontur om- 
nia actione rcruin amotarum, vel condilione 
sine causa , vel actione depositi vel manda- 
ti , vel ad cxhibeudum , quia lue ‘nulla do- 
natio est. Collige ex hac loge maritala te- 
neri frurtus parapbernalium lionornm contra 
voluntatem uxoris consumptos restitucre, ri- 
ve snit industriale» , rive civile* , sive natu- 
rale» , non lamen voluutatc uxoris consnm- 
ptos industriales , imo nec naturales nisi 
quatenus loenpletior reddito*. Hnmneinanni 
Com. in Cod. ii/>. F. tit. 16. /. 17. de 
donat. intcr virum , et uxor. » 

» f. 7. Il marito che gode de’ beni pa- 
li rafrm.di ò tenuto a tutte le obbligazioni 
» dell' usufruttuario. Art. i3g3. Lcg. civ. % 
Vedi. Usufrutto. 

» $1 8. 1 cotljngi , )>cnrhè sottomessi alla 
» regola dotale possono ciò non ostante sti- 
la puìarc una società per gli acquisti. Gli 
i) effetti di tal società sono clic si ripute- 
« ranno esclusi della cooiunione tanto i de- 
» biti di ciascuno di essi presenti , e fiitn- 
» ri quinto i loro rispettivi beni mobili 
• presènti , e futuri.-' a 

»In tal caso e dopo.' che ciascuno de’ 
11 cònjugf ui*à prelevato ciò che giusti òche- 
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» ri di aver conferito, la di visione *i limi- 
» ta agli ac quisti fatti da essi unitamente , 
a o .«epar.il. lunule durante il matrimonio , 
1 tanto «c gli acquisti siano derivali dalla 
a industria comune , quanto te sieno deri- 
a vati dui risparmi falli su' fruiti , e sulle 
a rendite de' beni de' due conjugi. a 

a Se i lit ui mobili esistenti nel lempo del 
a matrimonio o pervenuti posteriormente non 
a fieno stati comprovati per mezzo di un 
a inventario o di uno flato fatto in buona 
a forma , saranno considerati come Acquisii, 
a Ari. i394- Idem a 

Vedi. Comunione. 

. BENI DELLO ST A I O. J. 1. Tutte 

a le stiade ebe sono a carico dello stalo, i 
a Climi eie riviere navigabili o adatte a'tin- 
» sporti ; le rive , i siti ocrupali , e quindi 
a abbambinati dal mare; i porli , i seni, le 
a spiagge , c generalmente tutte le [tarli del 
a tori torio del regno min suscettive di pri- 
» mia proprietà , -ono considerate come per- 
a I nen.:e del demanio pubblico. Art. 463. 
« / r. eia. a 

l : rio cinema pubblici i beni , ebe pro- 

priamente appartenevano al popolo romano; 
egli pero cou la legge susseguente considera 
cotto il nome di pubblici quei beni , che 
non già sieno destinati ad uso di tutti , ina 
ebe appartengono ad una città come beni 
-proprj di lei. 

a Bona civitatis abusive publica dieta sunt. 
Sola cnim ca proprie publica sunt qua e po- 
- puli romani sunt. /. |5. D. de veri. tigni/'.» 

1 Iuter publica liabemus non sacra , nec 
religiosa , nec quae publicia usibus sunt de- 
stinata : sed si qnae sunt velut civilatum 
Lona , sed et peculia servorun: civilatum pro- 
cul dnbio publica babrntur ( idest commu- 
nio e il itatn m , non puihca omnium homi- 
num , rei publicis usibus destinata ) I. 17. 
Idem, a 

* $. >. Tutti i betti, vacanti e senza pa- 
a drone , e quelli delle perdine che muojo- 
• Do senza eredi , o le cui eredità sono ab- 
» bandonate , appartengono al dclnanio pub- 
» blico. Art. 4t>{. Ltg. eia. » 

Gl' imperatori Onorio , e Teodosio chia- 
marono beui vacauti quelli , ai quali nìuno 

\ 


per dritto di sangue , o per legge veniva a 

succedere. 

a Vaianlia mortuorum bona lune ad G- 
seum jubemus Iransl'ersi , si nttllam ex qua- 
libet sangui m, linea , vrl juris titulo legiti- 
muut reliquerit inlcstatus haeredem. I. 4. 
IH. X. Cud. de ionie vaeantibus. a 

a j. 3. Le porte , i muri , le fosse , i 
1 bastioni delle piazze di guerra e delle for- 
a terze , fanno similmente parte del de ina- 
li nio pubblico. Art. 465. Lea. civ. » 
a Lo stesso è de' terreni , delle fortiGca- 
» /.ioni , de' bastioni delle piazze che più 
a uun sono piazze di guerra : essi apparten- 
» gono allo staio , se non furono legilliina- 
a mente alienati , 0 non ne fu prescritta la 
a proprietà contro lo stato. AH. 406. Idem.» 
~i j. 4- L' amministrazione Unto de’bcni di 
proprietà dello stalo , quanto di quelli clia 
vi sono stati riuniti viene inoltre regoIaU 
con particolari sanzioni espresse nel decreto 
de' 3o geuuaro 1817. 

TITOLO I. 

Disposizioni generali. 

a Art. I. Sono dichiarati beDÌ di diretta 
proprietà dello Stato gli allodiali , i devo- 
luti , i beni de' banchi che rimangono dopo 
l' assegnazione da Noi fatta al banco delle 
due Sicilie, quelli aticors resUnti de' sop- 
rusi banchi, i beui residuali del monte 
orbonico , i beni confiscati * o che in av- 
venire lo saranno legalmente. ,, 

» a. Rimarranno sotto I’ amministrazione 
dello Stato , e Gin hè a Noi non piaccia di 
cambiarne la dcslinaziouc ; ,, 

a I. I beni clic innanzi la invasione di 
questo regno erano sotto 1' amministrazione 
della curia del Cappellano maggiore; „ 

» a. 1 bencGrj di regio padronato , e le 
ahbadie devolute ; ,, 

» 3. I beni del cosi detto monte frumen- 
tario , cioè delle mense arcivescovili o ve- 
scovili, delle parrocchie , de* canonicati , be- 
ueGcj vacauti, o che potranno vacare; ,, 

» 4- Quelli de’ monasteri ed altre corpo- 
razioui religiose soppresse dall’ occupazione 
militare; ,, 
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>, 5.1 beni donati e reintegrati itilo Star faranno parte della emione 
nostro reai decreto de' 1 4 d'agosto 


to col 

>816. 

» 3 . Saranno parimente sotto l’ ammini- 
strazione dello Stalo. ,, 

, ,j 1.1 beni delle dedita giacenti ; ,, 

,, a. I beni saetti ; ,, 

,, 3 . 1 lx^'ù sequestrali ad istanza della 
tesoreria generale , o di altre a ni arliiis trazio- 
ni dello Stalo. ,, 

,, 4 - Sono ditlinilive tutte le disposizioni 
contenute nel presente decreto relativamen- 
te a' beni indiiati nell' articolo i, e debbo- 
Zio aversi come relative allo stato attuale tut- 
te quelle ebe riguardano gli altri beui addi- 
tati nell' articolo z. Sono parimente defini- 
tive le disposizioni riguardanti 1' ammini- 
strazione de' belli indicati nell' articolo 3 . ,, 
i, 5 . AH' infuori de' beni donali e rein- 
tegrati allo Stato , la di cui amministrazione 
sari continuala dalla direzione provvisoria 
da Noi creala col citato nostro reai decreto 
de" >4 d'agosto i 8 i 5 , ed eccettuate lo ca- 
se ed .diri beui demaniali della capitale c 
Suo distretto , riuniti alla cassa di .ininiur- 
tìaazione , tutti gli altri beni che a qualun- 
que titolo appartengono , e che in av venire 
potranno appartenere allo Stato, o alla sua 
amministrazione , saranno per la gestione e 
per 1* esazione delle loit) rendite sotto l' im- 
Jnediata dipendenza deli' amministruziouc del 
registro e del bollo , sino a nuova nostra 
determinazione. „ 

,, Irli agenti dell' amministrazione suddet- 
ta nelle provinole saranno provvisoriamente 
rollami alla direzione de’ beni donati , ed 
alla direzione della cassa di ammortizzazio- 
ne , alle quali ren.it. anno conto separata- 
niente della gestione de’ beni che alle dette 
direzioni si appartengono. 

,i 7. Oltre de' beni di sopra indicati , 
]' amministrazione suddetta nella qualità di 
amministrazione de’ demauj , avrà la riscos- 
sione delle rendite de’ boschi, e degli altri 
prodotti deli’ amabili, trazione delle acque e 
foreste , tinchè non sia da noi altrimenti 
provveduto 


Sm 

.nUdata a' rice- 
vitori delle • rendite demaniali , lenendone 
però un conto separato , secondo le diverse 
provenienze. „ 

,, y. I depositi giudiziari ed amministra- 
tivi proseguiranno a farsi nello provincia 
nelle casse de' ricevitori del demanio , per 
eseguirne il versamento nella cassa di am- 
mortizzazione. „ 

„ io. Sono esclusi dall' amministrazione 
de' beni demaniali ; ,, 

,, 1. I beni riservali alla nostra disposi- 
zione , compresi nella particolare ammini- 
strazione di questo nome ; ,, 

„ a. I palagi e parchi . e tutti i beni di- 
pendenti da' siti reali ; ,, 

,, 3 . I terreni , le case ed adiacenze de* 
forti , castelli , torri ed altri luoghi addetti 
al ramo militare , finché da noi non verrà 
diversamente disposto per questi ultimi. ,, 

,, li. L'amministrazione de' demanj , la 
direzione de beni donati , e la cassa di am- 
mortizzazione faranno formare le liste de’ 
Leni che compongono il rispettivo patrimo- 
nio , ed in ogni alino saranno fatti i carichi 
nominatili dell'esazione, e ne rimetteranno 
un duplicato alla nostra regia corte de' conti.,, 
>« la. Le liste di carico dell' amministra- 
zione de’ demauj saranno separate secondo 
gli articoli 1 , a , 3 , 7 e 8. ,, 

>, Quelle dell'amministrazione forestale sa- 
ranno fatte di accordo tra gli agenti delle 
due amministrazioni. 

• ,, i 3 . La regolamento del nostro mini- 
stro delle finanze determinerà il modo come 
Io stalo patrimoniale e le liste di carico an- 
nuali dovrauuo esser fotte. ,, 

,, 14. I beni che sono , o che saranno 
sequestrali ad istanza della tesoreria genera- 
le , ci di altre ummiuisirazioui , saranno in- 
dicati all' ammislrazione de' demauj da' capi 
delle risjicUive dipendenze , i quali ne pas- 
seranno ancora la corrispondente notizia alla 
corte regia de' conti , onde questa possa a- 
vcrue ragione.' nella reddizione. de’ conti. ,, 
i> i 5 . A misura delle vacanze di arcive- 
scovadi : vescovadi , abbadic , canonicati , 


„ 8. 1 ulti i residui da riscuotersi per lo parrocchie , ed altri beneficj di qualunque 
stralcio a lutto febbrajo dell’ anuniiiistrazic- natura , i sindaci de’ comuni ovo sono i be- 
ne attuale della registratura e de' detuanj , ni vacanti , saranno obbligati di darne avw- 
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sa fra otto giorni ni direttore o ricevitore 
de' ili manj. » 

,, La siosa obbligazione è imposta a* vi- 
carj capitolari , alle col ie arcivescovili o ve- 
scovili , a' capitoli, a collegiate, <> loro pro- 
curatori , cd agli ecomimi delie cinese par- 
noce li iati no' casi delle rispettivo vacanze. 

,, Per ogni contravvenzione sari pagata 
una inulta di ducati cento a benefìcio dii 
regio erario. 

» iti. I beni delle parrocchie vacanti con- 
tinueranno ad essere amministrati dalle com- 
mestioni speciali a ciò destinate , finché da 
Noi non saranno date le definitive disposi- 
zioni .sull’ atomi nist razione dei monte frumen- 
tario. s 

/Gli avanzi delle anzidetto commcssioni spe- 
ciali saranno versati nelle casse de' ricevitori 
del demanio. 

» 17. In caso elio vengami a discoprire 
boni vacanti ed crediti giacenti o caduche, 
i sinda, i de’ comuni della situazione de' be- 
ni , ed i percettori o esattori comunali del- 
la coulriliuzioiic fondiaria , dovranno darne 
avviso a' direttori » ricevitori de’ demanj ne- 
gli otto giorni dacché essi ne avranno avuto 
notizia , sotto le pene dell’ articolo, i». a 

» 1». Nella confisca de’ tieni de' condan- 
nali, sei ondo i casi previsti dal codice pe- 
nale , i nastri procuratori generali presso le 
corti di giustizia criminale rimetteranno le 
copie delle sentenze all' amministrazione gc- 
. nei ale tra giorni otto , a decorrere dal di in 
cui le sentenze suddette sono divenute ese- 
cutive. a 

,, È comminata una milita di ducati cin- 
quanta , oltre le altre pene come sopra , 
contro i cancellieri delle corti suddette , in 
caso di contravvenzione. 

» 19. Ogni' possessore senza giusto titolo 
di beni immobili , di rendile , di capitali e 
di animalità eli ogni natura . appartenenti per 
qualsivoglia ragione allo Stato , o alla sua 
amministrazione , che ne facesse la rivela c 
la restituzione all’ amministrazione de' dema- 
ni per tutto il mese di felibraj<y del corren- 
te anno , verrà assoluto da tutte le pene 
correzionali e criminali' pronunziate dalle leg- 



gi in vigore , salvo il dritto dell’ ammini- 
strazione per lo ricupero dello "somme esat- 
te pel passato , a meno che non si trattasse 
di beni non conosciuti dall* amministrazione 
per mancanza di titolo . libri , o documen- 
ti | nel qual caso saranno anche rilasciato lo 
somme esatte da’ detentori 0 rivelanti a tut- 
to dicembre 1816. » . 

,, Scorso il termine di sopra stabilito , I* 
amministrazione agirà contro gli usurpatori o 
detentori suddetti per tutte le vie dalle leg- 
gi autorizzate: 

» no. A misura- che in virtù degli artico 4 
H precedenti e per qualunque nitro motivo 
saranno fatte delle aggregazioni a’ beni dello 
Stato , o a quelli che sono nella «uà proy- 
visoria amministrazione, i capi delle rispet- 
tive dipendenze rimetteranno i «upplimenti 
delle liste patrimoniali e de’ carichi alla to- 
gia corte de’ conti. » 

» li. In ogni cspolnogo di distretto vi 
sarà 1111 ricevitore amministratore de’ Lem 
dello Stato e della riscossione delle rendite 
e del pagamento de’ pesi, a . 

,, Vi «iranno ancora de’ sotto-ricevitori , 
laddove il comodo del pubblico cd il buon 
andamento dell’amministrazione lo esiga. Sa- 
ranno 'i sotloricev itori nominati ed amovibili 
ad nnlum da’ ricevitori amministratori , i 
quali in conseguenza saranno pienamente te- 
nuti di ogni loro colpa , senza potere alle- 
gare \ cruna eccezione. 

» za. I rispettivi sottintendenti de’ distret- 
ti sono incaricati della sopravvcglianza delle 
suddette ricevitorie per ciò che riguarda l’ 
esatta tenuta delle loro scritture , l’esazione 
che loro è «(fidata , cd il grndiménto de’ 
conti. Essi rontrolcramfo la riscossione delle 
rendite , con vistare o far vistale dall’ im- 
piegato da essi destinato al controllo dell» 
ricevitoria distrettuale tutf i ricevi che da’ 
ricevitori suddetti verranno rilasciali ,' pren- 
dendone nota su di un registro j "secondo 
un particolare régulaiin ulo che sarà loro co- 
municato. » 

,, I Sottintendenti godranno di una gratifi- 
cazione di ducati sei al mese pél' indennità 
delle operazioni suddette. 
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. Modo di amministrazione de' leni 
dello Stato. 

Capitolo 1. 

Delle aggiudicazioni , degli affitti e 
de' prodotti de fondi demaniali. 

u a3. Principale cura ed obbligo de’rice- 
nitori amniini'liatori «irà quella di affiliare 
i beni di Imo rispettil a .gestione. a 

,, Allorché un tondo rustico o urbano non 
sarà stato posto iu aggiudicazione di affitto, 
ne' termini e nel mollo prescritto dii pre- 
sente decreto, il ricevitore amministratore 

r igherà un' ammenda eguali al quinto del- 
impoiiihile lomliario del tondo non affil- 
tato , ed inoltre r imborserà sulla sua cauzio- 
ne la muurauza della rendila dei tondo per 
causa della non falla locazione, salvo anche 
a pronunziarsi la sua sospensione o destitu- 
zione, sci i elido la circostanza del fitto, 

,, La metà deiruiimienda sucrenuats andrà 
ili favole di coloro, sienu particolari, o 
iUD7Ìon»i j pubblici , o agenti dall' aminini- 
glia/.iooc ,. 3 ibe avranno l'ulto conoscere la 
negligenza del ricevitore animinislrulore. 

« a4- E' vietato ad ogni ricci itorco al- 
tro agenti deli' amministrazione , sotto pena 
di privazione d'impiego, c di esser tradot- 
to a’ tribunali , come prevaricatore , d' in- 
teressarsi direttamente o indirettaim ole , sia 
per alti simulati , sia per interposte perso- 
ne , negli atti di aggiudicazione di affitti , 
nelle vendile di generi, de' frutti pendenti, 
de' mobili , semoventi , ed altri oggetti elu- 
dali alla loro amministrazione, a 

a a5. 1 beni appartenenti allo Stalo , o 
dip> udenti dalla sua amministrazione , saran- 
no affittati sei mesi prima di spirare i ter- 
mini degli ultimi affitti , mediante 1' affissio- 
ne de' tuanilesti progettati da' ricevitori ani- 
mi uislj stori , ed approvali da' direttori. » 

» uG. Le case ed i ptedj urbani , la di 
cui rendila imponibile uou è oltre di ducati 
ciuqjumla in Napoli , c di ducati venti nel- 
le pi tti inciti , saranno locali senza In forma- 
lità dogi' incauti con continui da stipularsi 


tra 1 ricevitori ed i particolari colla successiva 
approvazione de' direttori. Questi contralti 
saranno vistali da' siudaci della situazione 
de' beni , o da altri fuuziouarj clic uè fac- 
ciano .le veci, » 

a ij. Se i beni da affittarsi secondo il 
catasto provvisorio dessero una rendita non 
maggiore di (lutali dugeulo , 1' aggiudicazio- 
ne dell’ affitto si farà avanti al sindaco del 
comune , dove sono siti i beni , o a quello 
del comune il più vicino « il più |>opolato , 
in, cui vi fosse luogo a sperare maggior van- 
taggio per le -circostanze locali. »" 

» .ali. Pe' beni la di cui rendila sia supe- 
riore a ducati dugento , e sino a ducati mil- 
iti e cinquecento, gli affitti - si faranno in- 
nanzi al solliulendente del distretto della si- 
tuazione de' licui. a 

» ay Saranno consumate innanzi l' inten- 
dente della provincia le aggiudicazioni ile' 
beui , la di cui rendita sia maggiore di du- 
cati . -mille c ciuquecento. » 

a -io. Non si potrà procedere nd aggiu- 
dicazioni di affitto che nelle sessioni d' in- 
cauto , innanzi a' funzionai' j a alle autorità 
rispettivamente richieste dagli articoli prece- 
denti ; e uou si polrauuo cominciare le su- 
baste -senza che prima fieno al pubblico an- 
nunziale cou imuiilesti da pubblicarsi dopo 
ser giorni prima , se gli sflìtti si debbano 
aggiudicale nel comune della situazione de' 
beui ; dieci , se innanzi al sottintenden- 
te ; . • venti, scavanti P intendente.» 

„ 1 sindari de' comuni , cui i manifesti sa- 
nano diretti , dovranno accusarne ricevuta, 
farli pubblicare ed affigere , rilasciandone 
crrliiicalo alle autorità che debbono prese- 
dere agl' incauti. 

» 3i. Gl'intendenti , i sottintendenti , i 
siudaci , c quelli ebe faranno le loro veci , 
assisteranno alle subaste , o personalmente , 
o per mezzo di persone autorizzate a rim- 
piazzarli. » 

,, Vi assisteranno inoltre presso gl' inten- 
denti i rispettivi direttori: presso le sottinlen- 
ze vi assisterà il ricevitore amministratore : 
e nelle sessioni che si terranno innanzi a‘ sni- 
daci , sarà in facoltà, del ricevitore aminioi- 
slralore di farvi intervenire il sottorieevitore. 
, » ii. Prima di procedersi alia tubasi a , 
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umilino vistati dalle autorità, avanti le (pia- 
li si farà 1' aggiudicazione , tutti i certificati 
di pubblicazione de’ manifesti : e di tale for- 
malità se ne farà menzione nel contratto. » 
■ 33. Non sarà fatta che una sola sessio- 
ne d’incanto. L' addilameiito di decima po- 
trà esser prodotto fra le ventiquattr’ ore die 
seguiranno l’ aggiudicazione ; c quello di se- 
sta in cinque giorni dopo la licitazione in 
grado di decima , qualora gl' incanti abbia- 
no luogo avanti a’ sindaci ; fra tre giorni la 
decima , e dieci la sesta , se si tratti di ag- 
giuJicaziote avanti i sottintendenti ; e fra 
cinque giorni la decima , e quindici la se- 
sta , se avanti T intendente. » 

» 34- La base su cui si apre I’ incanto 
sarà o I’ estagiio deli’ ultimo precedente af- 
fi tto , O la rendita del catasto, ed in difet- 
to il prodotto dell' ultimo biennio ritrattosi 
da' fondi da affitterai, a 

„ Iu nessun caso , e senza precedente de- 
liberazione dell'amministrazione generale, si 
potrà aggiudicare un affitto al di sotto del- 
le summentovate basi. 

a 35. Al solo ministro delle finanze à ac- 
cordala la facoltà di dispensare agl’ incanti 
per 1’ affitto de’ beni demaniali sopra un rap- 
porto motivato dell’ amministrazione , in ca- 
so che si presuma poterne derivare maggior 
vantaggio. » 

a 3tì. Gli affitti i quali dietro il certifi- 
cato del catasto , sono suscettibili di dare 
una rendita di ducati cinquanta , o maggio- 
re , potranno essere impugnati per causa di 
lesionr avanti al consiglio d'intendenza , a 
cura degli agenti de! demanio , ma soltanto 
nel giro di sei mesi dopo 1' aggiudicazione. 1 
„ I contratti di locazione saranno rescissi, 
tr si riconoscerà che essi contengono lesio- 
ne del terzo , o maggiore , subitorhà gli ag- 
giiidicRlarj non acconsentano volontariamen- 
te di pagare la differenza. 

,. Nel caso ebe la decisione del consiglio 
d 1 intendenza non sia stata pronunziata all’ 
epoca ebe dee cominciare 1’ affitto , 1* aggiu- 
dicatario entrerà in possesso. Egli potrà es- 
servi mantenuto , se si obbliga a pagare il 
di più del prezzo annuale , che ha definito 
lo- lesione : e nel caso che egli ci si ricusi , 
zi resti ri soltanto per l'anno incominciato, 


pel quale pagherà anche il di più del prez- 
zo fissato dal giudizio suddetto. 

a 3 7. E’ vietato di fare degli affittì ge- 
nerali , o sia di dare in locazione lutti i 
beni di una corporazione , ed in uno o più 
circondar) , senza previo permesso dell’ am- 
ministrazione , da darsi in vista de' motivi 
di ultimo espediente, e per non lasciare al- 
trimenti i fondi in-sffittati. » 

» 38. L' aggiudicazione sarà fatta al più 
offerente , ed all' ultimo licilatore sull’ estin- 
zione delle candele che non saranno meno 
di tre. Essa non sarà definitiva ebe dopo la 
terza candela , c dopo altra consecutiva , su 
della quale non vi sia stato altro addita- 
mento. » 

» 3 9. Il processo verbale di aggiudicazio- 
ne colle clausole e condizioni indicate nel 
modello ed instruzioni del nostro ministro 
delle finanze , terrà luogo di affitto , sen- 
za esservi bisogno d' intervento di notajo. 
Esso sarà riputato come titolo autentico od 
esecutorio , ed avrà in giudizio esecuzione 
pronta c parata , del pari che i titoli auten- 
tici che portano l’ intestazione della legge. « 
a 4o. Gli affittatoli saranno sottoposti al- 
1’ arresto personale per 1' adempimento del 
fitto , c principalmente per la soddisfazione 
dell’ estagiio. » 

,, Daranno inoltre le soddisfacenti cauzioni 
di persone domiciliate nella estensione dell» 
provincia ove sono siti i tieni. Essa sarà di- 
scussa dagli agenti del demanio chiamati al- 
l' incanto , ed approvata dalle autorità in- 
nanzi alle quali sarà stipulalo I’ affitto. 

,, Sarà soltanto permesso all’ amministra- 
zione il dispensare alla cauzione , nel caso che 
1’ affitto sia concbiiiso con persona che da 
se stessa presenti una valida garautia da star- 
ne a suo giudizio. 

» 4 r. La minuta del processo verbale di 
aggiudicazione sarà depositala nella cancel- 
leria di quella autorità elle presiede alle ses- 
sioni d’ incanto ; ne verranno rilasciate all’ 
amministrazione le copie che gliene potran- 
no occorrere -, e sarà permesso all’ aggiudi- 
catario di richiederle. • , 

,, Tutte le spese di" manifesti ed affissione 
di essi , aggiudicazione , sessione d’ incanto, 
rupie per conservarsi in amministrazione , e 
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decantarsi presso la conservazione «Ielle ipo- 
teclie , drilli di registra ed inscrizione ipo- 
tecaria , saranno a carico dell’ affillatore. 

» 4 a. Nel caso clic dopo lutti gli esperi- 
menti prescritti per l‘ affitto de' ly. a ni dello 
Stato non si sieno rinvenuti degli oblatori , 
quelli rimasti inaffittali saranno coltivati a 
spese dell' amministraaioue , mediante proget- 
ti da essa approvati , a cura de’ direttori , 
sotto la sopravveglianza de’ sottintendenti , e 
la più stretta responsabilità de' ricevitori, a 
» Sono iu conseguenza abolite le coinmes- 
sioni comunali create col decreto de" »5 di 
luglio ;8i». Quelle esistenti daranno per 
tutto il mese di marzo il conto de’ beni da 
loro amministrati , nel modo prescritto dal 
decreto medesimo e «la altri seguenti regola- 
menti. Quelle commessioni che ue ritardas- 
sero 1’ adì mpimento , tì saranno astrette con 
de" couimessari spediti dagl intendergli , a 
spese* ile' membri che le compongono. 

a 4^- Gli affitti de’ beni demaniali pe'qua- 
li sono già stati pubblicati i ninuifcsti , o 
fossero cominciati gli additamenti per le ag- 
giudicazioni , saranno consumali secondo le 
regole ora in vigore. > 

a 1 fondi inaffitt.iti, la coltura de' quali è 
stata già intrapresa dalle commessioni comu- 
nali , rimarranno sotto la di loro sopravve- 
glùnua ed amministrazione (ìli dopo 1 ricol- 
ti rispettivi. 

* Le vendile de’prodolti de' beui de- 
maniali , de" mobili , o semoventi di pro- 
prietà dello Stalo o di sua amministrazione, 
saranno eseguite in seguito di perizia e pub- 
blicaxiouc ile* manifesti all’ incanto acauli gl' 
intendenti o sottointrudenti ue'capoluoghi di 
provincia o di distretto , ed avanti a’ sinda- 
cai negli altri comuni, s 

» Le derrate di ogni natura saranno poste 
all' incauto pel prezzo delle mercuriali de' 
luoghi dove esse esistono. 

V C z r i t o t o II. 

Delle spese e de' versamenti. 

» 45. Le spose «li collina ile" beni rubi- 
ci iuaffiUati « e le spese «li riparazioni c co- 
struzioni de’ fondi urbani-, e de’ casamenti 
Ermellini, Diz. Tom. I. 


compresi ne’ fornii rustici , saranno eseguite 
posteriormente alle perizie ebe ne verranno 
fatte fare dagli agenti dell’ amministrazione. 
Le perizie saranno sottomesse all’approva- 
zione dell’ amministrazione generale , allor- 
ché ecccdouo i ducati cinquanta. » 

a 1 partili per le colture ed opere da far- 
si , saranno fatti avanti i sottili tendenti , o 
i sindaci de' rispettivi comuni , delegati da' 
sottintendenti a far le loro veci. V’ interver- 
ranno ne’ capiluoglii «tu' distretti i ricevitori 
amministratori ; e ne’ comuni del distretto i 
sottoricevitori. L ' incauto sarà fatto a ribas- 
so sulle perizie già in uua sola sessione , e 
senza adattamento di decima o sesta. 

» Saranno soltanto esentate dalla formalità 
degl' incanti le spese di sopra iudicate, che 
non oltrepassino i ducati venti , mediante 
però l’ approvazione preventiva del diretto- 
re della provincia , laddove I' urgenza non 
obbligasse il ricevitore amministratore di por- 
re mano a lavori prima di darne parte. 

a I mandali di pagamento per gli oggetti 
suddetti saranno spedili dal direttore gene- 
rale , allorché eccedano la somma di ducati 
venti , per la quale souo autorizzati i diret- 
tori. 

> 46. Il ministro delle finanze regolerà il 
modo come eseguirsi tutte le altre spese a 
carico dell' amministra/, iuuc , o inerenti a’ be- 
ni demaniali , come fondiaria , censi , pen- 
sioni , ed altre ..slmili , per le quuli i man- 
dati saranno spedili o dal direttore genera- 
le , o dagl' intendenti delle prmincie. » 

» ,( 7 . I ricevitori del distretto dovranno 
versare i prodotti netti della loro esazione 
nella cassa distrettuale in ogni dieci giorni. a 
,, 11 termine suddetto sarà abbreviato , al- 
lorché nelle di loro casse esistesse una som- 
ma maggiore di ducati quattrocento , nel qual 
caso dovranno eseguirne subito il versamen- 
to ; rimanendo i sottintendenti incaricali di 
vegliare all' esecuzione del presente articolo. 

» 4«. Qur’ ricevitori clic all'epoca (issata 
dall' articolo precedente . non avessero ver- 
sato il denaro esistente nelle loro casse , o 
che ue avessero ritenuto una somma mag- 
giore di «lucali quattrocento , saranno min- 
iali ili. una somma nou minore di ducati 
venticinque , uè maggiore di ducati dugeuto 
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da decretar»! amministrativamente , oltre la 
sospensione, o destituzione, secondo la gra- 
mezza della colpa. 

CitlTOlO III. 

Del rendimento de' conti. 

,, 4r>. Ln conservazione, custodia e traspor- 
to de' fondi alle casse distrettuali , del pari 
che (li qualunque altro oggetto mobiliare , o 
di valuta , sono a rischio e pericolo de’ rice- 
vitori amministratori , ed a loro carico la spe- 
sa del trasporlo del denaro. ,, 

„ 5o. Saranno fatti formare dall' ammi- 
nistrazione coll' approvazione del ministro 
delle finanze i libri e registri di cui dovrà 
essere provveduto ogni ricevitore del dema- 
nio : e con un particolare regolamento ne 
sarà determinato l' uso e la tenuta. ,, 

■ ,, 5i. In ogui decade, ciascun ricevitore 
rimetterà al suo direttore lo stato originale 
dell' esazione , ò sia la matrice del registro 
de' ricevi , di cui appresso si parlerà , vi- 
stato dal sottintendente ; ed in ogni (ine di 
mese uno stato dimostrativo degl' introiti ed 
esiti fatti nel mese , paragonando i primi 
a' carichi, e giustificando i secondi co' do- 
cumenti richiesti. Lo stato wensuale sarà pa- 
rimenti vistato dal sottintendente: ,, 

,, Con l' invio medesimo si iuranno cono- 
scere le procedure intraprese coulro i de- 
bitori ,, 

,, 5a. Nel mese di gennajo di ciascun an- 
no , sarà da' ricevitori amministratori dato 
un conto dettagliato della gestione da essi 
tenuta ; „ 

,, Il conto suddetto sarà verificato <la un 
impiegato supcriore dell' amministrazione. ,, 
,, 53. Nei conto saranno distinti per cia- 
scun articolo i beni ; c vi sarà annesso uno 
stato nominativo delle reste. ,, 

,, Gli esiti saranno documentati colle aro- 
rarssioni dell' amministrazioue , o de’ diret- 
tori , che verranno rilasciate dopo 1' esame 
che ue sarà eseguito in ogni mese. ,, 

,. 54. I conti de' ricevitori saranno di- 
scussi appena giunti in amministrazione , do- 
ve sarà (onusto il conto generale da rimet- 


tersi alla rejpa corte de' conti , insieme eo’ 
conti parziali de’ ricevitori. ,, 

,, Presso la nostra copte de' conti saranno 
definitivamente liquidati i detti conti, l'in- 
vio de' quali dovrà esser fatto per lutto a- 
gosto dell' anno segueute. ,, 

,, 55 . Le siguilìcbe fatte daH’amministn- 
zioue saranno esecutive contro i suoi conta- 
bili , non ostante il loro gravame alla regia 
corte de' conti : salvo il sospensivo che la 
corte de’ conti , intesa la direzione genera- 
le, credesse giusto di accordare. 

TITOLO III. 

Della esazione delle rendile del demanie 
e del tuo contenzioso. 

Curi ino I. 

Del modo di rendere esecutivi i titoli- delle 
rendite costituite, e de' credili nascenti 
da affitti e da altre aggiudicazioni. 

„ 56 . Sarà formilo a tutto febbrajo del 
corrente anno da tutti i direttori de’ reali 
demauj uu quadro ile’ delatori dell’ ammini- 
strazione per rendili; costituite di ogui natu- 
ra , canoni , prestazioni ed annualità di capi- 
tali, compresi nelle rispettive direzioni. ,, 

,, Dello quadro conterrà ; t. il numero 
J‘ ordine; a. il nome c cognome e domici- 
lio del debitore; 3 . 1 ' epoca del contratto, 
il nome del nolsjo , o altro ullizialc stipu- 
latola' ; 4- la qualità del canone , prestazio- 
ne , o ammalila dovuta; 5. il fondo, oca- 
pitale sul quale è allogata l’annua rendita, 
una colla pervonienza di essa il reai dema- 
nio ; 6. le scadenze de' pagamenti ; 7. il 
numero delle annate arretrate. ,, 

,, 5y. ln mancanza di titoli espressi , il 
possesso in cui il demauio , o i di lui an- 
turi trovavansi nell'anno 1806 di esigere le 
dette rendite , e la pruova dell* esazione ef- 
fettuala dopo l’anno 1806, varrà per tito- 
lo ; salvo al debitore ogni eccezione diretta 
a provare l’ inesistenza , o 1' annullamento 
del medesimo. ,, 

,, 58 . lu mancanza di titoli espressi , co- 
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me sopra, il direttore de’ demanj enuncierà giorno <i««o, *1 
dello possesso , ed i fatti, o documenti, 
dii' quali egli lo ha rilevato. ,, 

,, 5y. Ciascun direttore dopo redatto in 
tal forma il quadro, lo passerà all’inten- 
dente della provincia , il quale dar* le di- 
spotixioni opportune , onde al medesimo sia 
data la maggiore pubblicità possibile. L’in- 
tendente , a cura e diligenza del direttore , 
ne spedirà le copie estratte a tutti i snid ici 
de’ comuni della provincia , trascrivendo in 
ciascuna copia i soli nomi di quei debitori , 
che hanno domicilio in ciascun comune. ,, 

,, I sindaci dovranno pubblicarle nelle 
forme usitale per gli atti del governo , e 
tenerle affisse sulle porte della casa comuna- 
le per lo spazio di venti giorni. ,, 

,, 1/ adempimento della suddetta formali- 
tà sarà fatta constata re con un processo ver- 
bale d»l sindaco , vistato dal giudice di pace. 

,, Per quei debitori i quali uon domici- 
liano nella provincia , la copia estratta del 

3 uadro sarà comunicata per mezzo del giu- 
ice di pace al di loro rappresentante. ,, 

,, Per coloro i quali non hanno domici- 
lio nella provincia, e non hanno rappresen- 
tante , la particola del quadro sarà pubbli- 
cata per mezzo del giornale dell’ intenden- 
za , e notificata a cura del direttore al re- 
gio procuratore del tribunale di prima istan- 
za delta provincia. 

,, (io. Tra lo spazio di giorni quindici 
per coloro che hanno domicilio nella pro- 
vincia , di giorni trenta per coloro che do- 
miciliano altrove , ma sono rappresentati 
nella provincia , e di giorni quaranta per 
coloro che nè hanno domicilio nella provin- 
cia , né vi è chi li rappresenti , salvo i ter- 
mini indicati dall' art. oy del codice di pro- 
cedura por coloro che dimorano fuori rlel- 
l' Italia , ma in Europa , o fuori di Europa 
al di quà o al di là del capo di buona spe- 
ranza ; il debitore portalo nel quadro , e che 
si crederà leso ne' suoi dritti , dovrà pro- 
durre i suoi richiami appoggiali a' motivi di 
fatto o di dritto contra 1' inscrizione del suo 
nome nel quadro , con una opposizione no- 
tificala ali’ intendente, c portante costituzio- 
ne di patrocinatore , ca appuntamento a 
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non potrà eccedere 
quello dalla legge determinato. „ 

,, 6i. Lo opposizioni suddette saranno di- 
scusse e giudicale da' rispettivi tribunali di 
prima istanza delle provincie , dove i cre- 
diti sono esigibili , come ne' giudizj di som- 
maria esposizione , e senza il rimedio dcU 
I’ opposizione , ove per la somma possa aver 
luogo r appello ; nel qual caso presso le 
corti si agirà col rito medesimo di sopra 
stabilito. ,, 

v, 6a. Scorsi i termini come sopra pre- 
scritti , i nomi di quei debitori i quali non 
hanno prodotto alcyu richiamo , saranno ri- 
portati sopra un ruolo diffìnilivo : ed in ra- 
gione che saranno giudicati i richiami pro- 
dotti , vi si riporteranno i nomi di coloro , 
de' quali i richiami sono stati giudicati per 
la somma del debito riconosciuta legittima. 

,, 63. I nomi di coloro , de’ quali i ri- 
ddami sono stati giudicati ed ammessi, sa- 
ranno trascritti sopra un altro ruolo , di cui 
copia sarà rimessa all' amministrazione gene- 
rale colle sentenze o decisioni de’ tribunali , 
o delle corti. ,, 

,, 64- I ruoli dilfinitivi saranno dichiara- 
ti csecutorj con ordinanza , che in piè de’ 
medesimi sarà apposta dall’ intendente della 
provincia. Una seconda spedizione di essa 
sarà conservata nel burò dell' intendenza , dd 
una ne sarà rimessa alla direzione generale. 

,, 65. Saranno parimenti esecutori t. gli 
entra Iti di detto ruolo dilfinitivo , che i di- 
rettori spediranno a' rispettivi ricevitori, ove 
portino, oltre la Gema del direttore, quel- 
la defi’ intendente della provincia; - 9. gli e- 
slratli che i ricevitori de’ deinanj spedirauno 
alle autorità competenti , o consegneranno 
agli ulfiziali ministeriali per la loro esecuzio- 
ne , ove portino , oltre la firma del ricevi- 
tore , quella del giudice di pace del luogo 
di residenza del ricevitore. ,, 

,, 66. Sono dichiarati egualmente esecu- 
tori * !.. tutti i contratti di aggiudicazione 
di affitti', e di veudita di generi , mobili , 
semoventi e prodotti forestali con som iti avan- 
ti le autorità amministrative , previo incan- 
to pc’ beni appartenenti , e per quelli a qua- 
lunque (itolo affidali all’ amministrazione de' 


* J* 
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demanj ) i. i contraili di 
giudirizinn* , In di mi eonrhinsione è per- 
messa agii agenti di della amministrazione 
senza U Idi nudità ilclle subaste: a condizio- 
ne peni che i medesimi debbano essere ri- 
siali dalle autorità .unmtuislr.ilive che avreb- 
Lcro dui ilio presedere agl’ incanti , se que- 
sti avessero avuto luogo. * 


c 
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FI. 


Deile proci. iure e conti uni per f «catione , 
del luogo del pagamento, e detta forma 
de' ricevi. 


a 67. li primo alti, di procedura per lo 
incaperò degii estagli , pigioni , prezzo di 
oggi Ili aggiudicati come all’articolo prece- 
dente , canoni , prestazioni , annualità . ed 
iu generale di ogui specie di rendita costi- 
tuita u esigibile , sarà Un mandalo di coa- 
zione rilasciato dal ricevitore a' debitori mo- 
rosi , portante la vidimazione del giudice 
di puce del luogo di residenza dei ricevito- 
re stesso. In esso sarà indicalo I’ oggetto del- 
la domanda , la data e natura del titolo , 
sul (piali- è fondata la coazione : e sarà pa- 
rimenti (issata la dilazione al pagamento. I 
mandali di roaxione saranno notificati per 
alto di usciere, is- 
ti Il termine al pagamento sarà fissato se- 
condo la distanza tra il debitore ed il rice- 
vitore ; e non potrà esser minore di Ire 
giorni , laddove la distanza suddetta non ec- 
ceda le venti miglia, a 

» (>8. I mandali di coazione cosi conce- 
piti equivarranno al precetto preventivo tan- 
to contro a' debitori clic non avessero pro- 
dotto alcuna opposizione . quanto contra co- 
loro . le cui opposizioni fossero state riget- 
tale. » 

» tip. Elasso il termine indicato in delta 
coazione , i ricevitori dovranno immediata- 
■rnule e sotto la loro più stretto responsa- 
bilità far passare iauanzi agli alti di esecu- 
zione , colle regole c modi prescritti dal co- 
dice di procedura civile provvisoriamente in 
voguie. » 

» 70. Qualunque opposizione si portasse 
alla detto coazione o sia precetto presenti- 
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affitto , e di ag- vo , non sospenderà gli effetti che la legge 
accorda agli atti portanti l'esecuzione para- 
ta ; a meno che non vi sia un ordine de’ 
tribunali di prima istanza , da' quali solo le 
dette opposizioni dovranno essere sommaria- 
mente esaminate e giudicate , a' termini del 
codice di procedura civile ; o che trattisi di 
querela di falso , ammessa a’ termini dell'ar- 
ticolo id 19 del codice civile provvisoria- 
mente in vigore ( art. itji icg. civ. ) e lutto 
ciò senza che questa disposizione deroghi per 
nulla «ile leggi e regolamenti in vigore , re- 
lativi ulte qui «tioni ili competenza del con- 
tenzioso annui lustrati vo. » 

» ~j. Laddove i tribunali suddetti a i 
consigli d' intendenza per gli affari di loro 
competenza , credessero di dover sospende- 
re le procedure legali per io ricupero delle 
somme contenute nelle coazioni , ordineran- 
no ( scrolli lucile il caso lo esige ) sulle istan- 
ze de' preposti delle amministrazioni , i se- 
questri per misura conservatoria , sia presso 
lo (lesso debitore, sia presso de' terzi , onde 
assicurare gl' interessi delle medesime. » 

» 7». E' accordata all' amministrazione ge- 
nera le del demanio la facoltà d’ impiegare , 
in caso di ritardo ne’ pagamenti , il mezzo 
de' piantoni a carico de debitori di canoni , 
prestazioni ed aunuatiità costituite , inscritti 
sul ruolo dilfinilivo di cui è menzione ncl- 
1 art. rio, del pari clic coulro i debitori di 
calagli e pigioni dovutile iii virtù di contrat- 
ti fo. inali » termini dell «et. riri del prc-seu- 
te decreto , laddove ri tratti di somme sca- 
dute ed arretrate per un anno intero. • 
a j j. Il mezzo de' piantoni farà adopra- 
to uc modi e forme prescritte dal nostro 
decreto de ’ »3 di grnnajo 1816 pe’ censu.irj 
d. l tavoliere di Puglia , salvo a non potere 
questi restare nelle case de' debitori al di là 
di giorni dieci. » 

a 74- L' intendente ed i tribunali veglie- 
ranno alla stretta esecuzione delle leggi « 
de' regolamenti che hanno provveduto alla 
punizione degli uscieri ed altri utbziali pub- 
blici , i quali rilardossero gli atti cui fosse- 
ro iifvilali dagli agenti delle pubbliche am- 
ministrazioni per lo ricupero delle rendite 
o credili alle medesime appartenenti. 0 , 

u 7J. Le disposizioni contenute negli ar- 
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hcoli precedenti non derogano alle leggi ed » 8«. Sono di competenza de' consigli d' 
a’ regolamenti in vigore che miti 'riera no in intendenza} a 

tal imi cari la misura dell’ arresto personale * t. Le dimaude in compensazione e in- 
pel ricupero del denaro pubblico. » dannila di esc empii ti o diminuzione del proz- 

ìi' ylì. Tull’i debitori di dritti e reudite io di affilio , per mancanza di tutto o par- 
demaniali dovranno eseguirne i pugamculi le delia cosa locata ; riparazioni ed occomo- 
nella cassa del ricevitore del loro distretto , di ; e tutto ciò clic- concerne 1' esecuzione 


o a' sotto-ricevitori legalmente autorizzati, a 
a 7^. Dal di i. di maggio del corrente 
anno in avanti niun debitore dell' ammini- 
strazioue de' denianj s’ intenderò liberato dal 
suo debito , se non abbia otleuuto un rice- 
vo a tallone distaccato da un registro dei 
ricevitore o sotto-ricevitore , in conformità 
del modello che verrà determinato dai mi- 
nistro delle finanze , brinalo dal ricevitore » 
c vistalo dal sottintendente , secondo è pre- 
scritto all' articolo * 3 . » 

» 78. Ciascun ricevo da rilasciarsi per 
pagameulo , la -cui quietanza dovrebbe esse- 
re in carta bollata, porterà impressa l' indi- 
cazione del dritto di bollo ebe verrà pagato 
dalla parte nelle mani del ricevitore , insie- 
me colla somma espressa uclla quietanza • 

a 79. I sotto-ricevitori demaniali rilasce- 
raiuio ugualmente per I esecuzione di cni 
spuo incaricati un ricevo a tallone die sarà 
vistato dal sindaco del luogo , in seguilo 
della conoscenza ebe egli avrà ebe il debi- 
tore è compreso ne' ruoli a' medesimi con- 
seguali. • 

» Essi uon saranno discaricati delle som- 
me esatte, che versandole nelle casse de i i- 
cev itoci ila cui sono stati nominali , ritiran- 
done Io stesso ricevo a tallone , di cui si è 
parlalo nell' articolo precedente, a 

Cucitolo III. 

Delle competenze del contenzioso demaniale. 

a 80. Il contenzioso demaniale seguirà lo 
stabilimento del coulcuzioso amministrativo 
in generale ; e la procedura verrà da Noi 
con particolari leggi determinata. Siuo alla 
pubblicazione delle medesime , le competen- 
ze delle cause iu cui ba parte l' amministra- 
zione dc'detnanj, saranno regolate come 
siegue. » 


delle clausole dell' affitto. » 

» a. Le controversie sulle rendile , affitti 
nascenti da contratti stipulali da' particolari 
colie corporazioni religiose soppresse , pur- 
ché nou lussilo state intentate uè’ tribunali 
ordinai) prima delia soppressione, a 

a 3 . Le quistioui di lesione sugli affitti 
de' beni i quali souo suscettibili di ilare una 
reudita maggiore ili ducati cinquanta , giu- 
sta il tatasto o matrice ioiidiaria , Secondo 
ti è dello nell' art. dii a 

a 4 - Le controversie pei la vendita o 
consegua di geucri o mobili demaniali. ,, 
a 5 . Le difficoltà sulle prrre&iuiii de’ ere- ■ 
iòti eue vuota il demanio lontra i comuni 
ed altri stabilimenti morali del regno. „ 
a li: Le divisioni ed i conti del godimeuto 
provvisiono de' beni indivisi colio Stato} ,, 
a 7. Le controversie sulle prestazioni , 
celisi , canoni ed altre ammalila intrise so- 
pra beui alienati dal demanio , qualunque 
ne sia I' epoca dell' alienazione. ,, 

» 8. Finalmente le controversie clic- pò-- 
Ira uno insorgere sulle materie di prestazioni 
o rendite di qualunque natura , e sotto qua- 
lunque condizione , disposte a benebrio di 
corporazioni religiose o altri corpi morali 
soppressi , cui è succeduto il demanio. ,, 

11 8-z. Il procedimento avanti il consiglivi 
d' iulendenia si eseguirà sopra semplici me- 
morie scritte senza discussione verbale , vi- 
cendols obliente comunicate dal demanio c 
dalle parli interessate senza l'intervento de' 
patrocinatori. ,, 

a 83 . Avverso le decisioni de cornigli d' 
intendenza è accordato solamente il ricliia,- 
luo alla nostra regia corte de’ couli nel ter- 
mine di tre mesi, da decorrere dal di del- 
ia nolllica delle deliberazioui , seguita per 
ulto di usciere. L’ appello suddetto sarà so- 
lamente devolutivo e non sospensivo. ,, 
w 84 - Sono di competenza de' tribunali;* 
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» i. Le questioni in quanto al titolo e 
dominio in proprietà, o in usufruito de'bc- 
ni mobili , immobili , «1 esigibilità ili ren- 
dila. „ 

• a a. I giudi? j di usurpazione de' beni e 
rendite demaniali. „ 

» 3. 11 dissequestro de’ benefìzi vacanti di 
mero dominio familiare e privalo. ,, 

a 4- Tutte le transazioni o riduzioni di 
rendita delle corporazioni o stabilimenti sop- 
pressi . passate in seguito di uffizio , o fatte 
«vii convenzioni collu oric cd abusive , co- 
stituzioni cnfìteutiche sitimi ite , rimborso di 
capitali re. , fatti co' suddetti stabilimenti e 
corpo fammi nel decennio precedente alla 
loro soppressione. ,, 

» 5. Le istanze per 1' esazioni di tutte le 
rendite demaniali in generale , per quanto 
concerne l' esecuzione e vendila giudiziaria 
de’ beni de debitori. ,, 

a 6. Tutte te controversie per prescrizio- 
ne apposta avverso 1’ esazione di tali rendite. 

TITOLO ULTIMO, 
a 85. Tutte le prescrizioni delle leggi , 
de’ decreti c de’ regolamenti pubblicali du- 
rante I' occupazione militare , relativamente 
•Sii oggetti contemplati nel presente decre- 
to , sono abrogale , a contare dal primo di 
marzo' del corrente anno, «piando avrà prin- 
cipio la nuova amministrazione de' beui del 
demanio. ,, 

5. L'articolo 5 y del riportato decreto 
de’ 3o gennaio 1817 è stato rettificato con 
decreto de' 37 luglio 1818. 

Veduto la collezione delle leggi , bol- 
lettino 86 numero 633 , in cui è rapportato 
H nostro decreto de' 3o di gennajo 1817, 
fi di cui articolo 57 i cosi eoneeputo : in 
nwntnnzn de' titoli espressi , il possesso in 
coi il demanio o i di Isti autori trovavansi 
nell' anno 1 806 di esigete le elette rendite , 
e la pruova della esazione effettuata dopo 
V annd 1806 , varrà per titolo } salvo al 
debitore ogni eccezione diretta a pruovare 
/' inesistenza o C annullamento del mede- 
SltlìO J yf 

,, Veduto lo stesso decreto originale esi- 
stente nella cancelleria , eoneeputo nel mo- 
do SOprascrito j „ 


.LO STATO 

,, Veduto il progetto del decreto rardeai- / 
mo da -Voi appio alo, c secondo il quale 
dovrà essere redatto , in cui la pruova del- 
la psa/.ionc effettuala dopo 1' anno 1806 non 
i voluta copulativamente col possesso di esi- 
gere nell'anno 1 806 ; mentre non vi è scrit- 
to o la piuova , ma bensì e la pruova del- 
la esazione ; ,, , 

,, Sulla proposizione del nostro consi- 
gliere segretario di stato ministro delle lì- 
uanze; „ 

,, Abbiamo risoluto di dichiarare e decre- 
tare . come dichiariamo e decretiamo quan- 
to sieguc. „ 

,, Art. 1. La redazione dell'articolo $7 
del citato decreta de' 3o di geunajo 1817 
esistente nella cancellerìa , e rapportato nel 
ballettine 86 numero 633 , c erronea. ,, 

,, z. 11 dinotato articolo 07 del citato 
decreto debite intendersi eoneeputo ne' se- 
guenti termini : in mancanza de' titoli espres- 
si , il possesso in cui il demanio o i di lui 
autori trovavansi nell'anno 1806 di esige- 
re le dette rendite , o la pruova della esa- 
zione effettuata dopo V anno 1 806 , varrà 
per titolo ; salvo al debitore ogni eccezion» 
diretta a pruovase C inesistenza o l' annul- 
lamento del medesimo. ,, 

ji . 6. 11 riportato decreto de’ 3o gennaio 
1817 ba fatto osservare, che nelle disposi- 
zioni contenute nel capitolo 1. del titolo 3. 
sul modo di rendere esecutivi i titoli delle 
rendite costituite non furono comprese le 
rendite di tal natura appartenenti a quelle 
mense vescovili , badie , e benefici , clic in 
allora erano vacanti. Quindi con decreto de' 

3 maggio 1833 sono siate adottate le seguenti 
sanzioni. * \ . s • 

» Art. t. Nel termine di dne mesi , a 
contare dalla pubblicazione del presente de- 
creto , tutti i titolari di mense e benefizi 
che costituivano il patrimonio del già mon- 
te lìumenlnrìo, e «Ielle badie, e de' benefi- 
zi di regio patronato , che nelle vacanze de- 
vono ricadere alle rispettive amministrazioni 
diocesane , faranno pervenire alle ammini- 
strazioni diocesane medesime un quadro ile' 
debitori della rispettiva mensa , badi» , o 
benefizio per reudite costituite di natui-a , 
canoni , prestazioni ed auhualilà «le' capitali. 


-•* v»ATP 
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cJir non sieno steli compresi nei quadri pub- nerle affisse sulle porte della casa comunale 

Elicati dal deuiauio , in virtù del nostro de- per lo spazio di venti giorni. ,, 


creto de’ 3 o genuJjo 1817. ,, 

a Detto quadro conterrà 1. il numero d’ 
ordine , *. il nome e cognome , e domici- 
lio del debitore, 3 . l'epoca del contratto, 
il nome del nolajo, o altro ufficiale stipula- 
tore , 4- I* qualità del canoue , prestazio- 


» L' adempimento della suddetta formali- 
tà sarà fatto constare con un processo ver- 
bale del sindaco vistato dal giudice del cir- 
condario. ,, 

» Per que' debitori i quali non domicilia- 
no nella provincia , la copia estratta del 


montiti dovuta , 5. il fondo o ca- quadro sarà comunicata per mezzo del giu- 


ne , o ai 

pitale , sul quale è allogata P annua rendi- 
ta , 6. le scadenze de’ pagamenti , 7. il nu- 
mero delle annate arretrate. ,, 

» Art. a. Ciascuna amministrazione dio- 
cesana , dopo essere scorso il termine pre- 
fisso nell’ articolo precedente , riunirà in un 

solo quadro generale , nel periodo di un al- . 

tro mese , i nomi de’ suddetti debitori dati diocesane al regio procuratore dei tribunale 
in nota dai vari titolari di mense, badie, e civile della provincia. 


dice del circondario al di loro rappresen- 
tante. ,, 

» Per coloro i quali nou domiciliano nel- 
la provincia , c non hanno rappresentante 
la particola del quadro sarà pubblicata per 
mezzo del giornale dell’ intendenza , e noti- 
ficala a cura delle rispettive ammiuistrazioni 


benefici } aggiungendovi quelli appartenenti 
a mense, badie, c beneficj , che attualmen- 
te si trovano nella sua gestione , con tutte 
le indicazioni espressale nel suddetto prece- 
dente articolo. „ 

a Art. 3 . In mancanza de’ titoli espressi 
il possesso in cui il titolare , o il di lui pre- 
decessore trovavasi nell'anno 1806 di esi- 
gere le dette rendite , o la p imo va dell' esa- 


» Ari. 6. Fra lo spazio di giorni quin- 
dici per coloro ebe hanno domicilio nella 
provincia , di giorui trenta per coloro clic 
domiciliano altrove , ma sono rappresentati 
nella provincia , e di giorni quaranta per 
coloro , clic uè hanno domicilio nella pro- 
vincia , nè vi è chi li rappresenti , salvo i 
tri mini indicati dall’ art. 1(17 delle leggi 
della procedura ne’ giudizi civili , per culo- 


effettuata dopo Panno 1806 varrà per ro che dimorano fuori dell’Italia, ma iu Eu- 
, salvo al debitore ogni eccezione di- ropa , o fuori d’ Europa al di qui o al di 

^ .. ai 1 1 I a* O 42 „ 1 1 . I . . 1 . 1 1 



fatti o documenti da’ quali lo abbiano rile- dro , con una opposizione notificata all’ iu- 
^ tendente, c portante costituzióne ui patio- 

» Art. 5 . Ciascuna amministrazione dio- ci Datore , ed appuntamento a giorno fisso, 
cesa na dopo redatto in tal forma il quadro il quale non potrà eccedere quello dalla 
lo passeri all’ intendente della provincia , il legge determinato. „ 

quale darà le disposizioni opportune, onde ■ » rtrt. 7. Le opposizioni suddette saren- 

al medesimo sia data la maggiore pubblicità no discusse e giudicate da' rispettivi tribuna- 
possibile- ,, ' 1 li c ' v ‘l' delie provinole , dove i erediti so- 

1 . L’ intendente , a cura e diligenza delle no esigibili , come ne’ giudizi di sommaria 
rispettive amministrazioni diocesane , ne spe- opposizione, e senza il rimedio della oppo- 
dirà le copie estratte a luti’ i sindaci de' co- «izioue ove per la sommi possa aver luogo 
ninni della provincia, trascrivendo in ciascu- P appello! nel qual caso presso k corti « 
na copia i soli nomi di que’ debitori che agirà col rito medesimo di sopra stabilito, a 
baino domicilio in ciascun comune. ,, * ^ rt - 8. Scord i termini come sopra 

ai sindaci dovranno pubblicarle nelle prescritti , i nomi di que’ debitori , 1 qu 11 
forme usitele per gli atti del governo , e te- non hanno prodotto alcun richiamo , »"*»- 
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BESTEMMIA 

T)o riportati sopra un molo diffinitivo : ed U idea di una ingiuria profferita contri Dio, 
in ragione che saranno giudicati i richiami e i Sunti. 


prodotti , vi si riporteranno i nomi di colo* 
ro, de' quali i richiami sono stati giudicati 
per la somma del debito riconosciuta legit- 
tima. ,, 

» Art. 9. I nomi di coloro, de* quali i 
richiami sono stati giudicati ed ammessi, sa- 
ranno trascritti sopra un altro ruolo , di cui 
copia sarà rimessa all' amministrazione dio- 
cesana rispettiva colle sentenze o decisioni 
de’ tribunali o delle corti. ,, 

» Art. io. I moli di difHnitivi saranno 
dichiarati esecutori con ordinanza , che in 
piè de' medesimi sarà Apposta dall' intenden- 
te della provincia. Uua seconda spedizione 
di essa sarà conservata nell* officio dell’ in- 
tendenza , ed uua ne sarà rimessa all’ arami- 
.lustrazione diocesana rispettiva , che sarà 
.cura di rimetterne copia al ministero di Sta- 
to degli affari ecclesiastici. ,, 

» Alt. 11. Saranno parimenti esecutorj 4 
1 . gli estratti del dotto ruolo definitivo , 
ove portino , oltre la firma del presidente 
della rispettiva amministrazione diocesana , 
quella dell* intendente della provincia: a. gli 
estratti che le suddette amministrazioni dio- 
cesane spediranno alle autorità competenti , 
o consegneranno agli ufficiali ministeriali per 
la foro esecuzione , ove portino , oltre la 
firma de) suddetto presidente dell' ammini- 
strazione diocesana , quella del giudice del 
circondario, in cui risiede l'amminist razione 
suddetta. ,, 

,, BESTEMMIA. $- t. La Bestemmia o 
„ sia T empia esecrazione del nome di Dio o 
,, de’ Santi , proferita in chiese aperte al 
,, pubblico culto, o in altri luoghi nell' at- 
,, lo di sacre o pubbliche funzioni sarà pu- 
,, nita col terzo grado di prigionia. Senza 
,, le dette circostanze la bestemmia in luogo 
,, pubblico b punita col primo grado di pri- 
,, gioiti» o confino. Art . 101. Leg. peti. ,, 

La bestemmia in se stessa contiene parole 
empie proferite conira Dio, ed i Santi. Do- 
li va da blasphcmia in al ( dizione , 

imprecazione da pixmr» blapto offendere, nuo- 
cere , c pliant fama , onore. 

Giulio Claro riunisce nella voce bestemmia 


,, Omtie convicinm , contumelia , ve) ma- 
lcdictum probi tu ri» in Dcuui vel sanctos est 
blaspliemia. Ita dici! Bartolus in /. item 
apud Lahconcm , tjucm legit rum /. inju - 
ria rum j. sed adiicilur , quem legit rum $. 
a il practor *». 4 - injur. Julii Clari 

Sente aliar uni lib. V. $. Blasphcmia . ,, 
Caravita nelle sue istituzioni criminali dà 
della bestemmia la definizione, ludi passa a 
distinguerla in ereticale ed in semplice. 

, , Blasphcmia pessimum inter umilia fa- 
ci uus , et scidus gravissimura, atrociu* enim 
acternam majestatem , «piana temperatelo of- 
fendere. Blasphcmia dicilur quasi ezecratio, 
mah-dicentia honoris ac dignitari* diminutio: 
et est derogalo divinae bollitati* , removen- 
do a Deo quod sihi couvenit , et trihuendo 
quod non convcnit. Dicitur dcrogatio hoc 
est d et rad io ) auctoritatcm vel existimalio - 
nem ditninucre. Additur divinae ut ab fiu- 
mana derogai ione efisringuatur \ quae impror 
• prie blaspoemia , seu potius milcdicentia , 
vel malrdictio , seu imprecatio ; sivc optatio 
mali contri aliquem. Adjungitur bonitatis , 
quia dominus oranipolens bonitatis divinae 
essentiae vere est. Definitur blasphcmia alio 
modo. Irreligiosa contumelia et maledictio 
in Deum et sanctos cjus. » 

a Btasphemiae plures specie* referuntur a 
doctorihus , mn* longo agmine censetFran- 
d*cu* Maria Prati)* regìus consiliari!!* ad Mu - 
sratei . in addit. pra.r. créta . in hoc rtib. 
Veruni illa* in tria somma capita restringi 
possunt. Primum rum Deo tnbuatur quo»! 
ei non convemt , ut ignoraotia , rapisi iti a. 
Secundum rum Deo adimatur quod ipsi pro- 
pne convenit , ut omuium rerum proviuen- 
tia , praescionlia. Tertium quando creatura® 
tribuitur quod Deo propriuiu est. Bine bla- 
sphcrni.i alteri hereticalis altera simplex vel 
mete. Prior urlimi i* orthodòxae nostrae fi- 
dei , non item altera coni radici!. Carovita 
Sostituì, crim. lib. /. cap. a 4 - de blasphc~ 
mia si. 1. a }• a 

Lo stesso Caravita distingue inoltre la be- 
stemmia di parole, dall' altra di latti, ripor- 
tando alla natura del reato quel genere di 
pi uova clic possa analogamente definirlo, 
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» Distingui! Muscztellns prax. erim. in 


hac rub. n. 4- buju» crimini» probatioucm 
in genere , n*m aut blasphemia verbo con- 
sisti , aut facto. Si primula , prohare opor- 
tcrc duci! serba pronunciata blasphcma es- 
se , tum ex eorundem vi , et energia , turo 
per ipsius regioni consuctudinem. Formula» 
refcit Brojra prax. erim cap. 4 - »• 8. Ver- 
bi* «equivoci» , ut et hlasphemiam significa- 
re non possent , benigniorem interpetr.itio- 
nem «piante» crimen escludimi». Si facto , 
pula , pcrculiendo imagines , vel illas detur- 
pando , sire collocando in lori» factidi» , et 
luluosis , est, sive apponendo ibidem signum 
noslrne redemtioui» : id niniis indecci» et 
indecorum est , omnique jure probibendutn, 
ut optime defini verunt principum constitu- 
tione» de sigilo sanctissiinae cruci» humi po- 
silo. /. unica Cori, nerumi liiere super si- 
gnis , quac ex «dmiaso ext. nl , sive de re 
ipsa teste» prodiicendos concludit. Carovita 
inerititi. mi», li'r. 1 . cap. a.\. n. 5. et 6. 
de Blasphemia. « 

La conoscenza delle materiali espressioni 
che costituiscono la bestemmia dee necessaria- 
mente far parte integrale nelle condanne di 
questo misfatto. 11 precetto è dettato dalla 
ragione ; di modo che la suprema corte di 
giustizia con sua decisione de' 18 novembre 
j8aa ne ha già sanzionata la teoria. 

Fatto. La G. C. criminale di Trani con 
decisione de' (ì agosto del corrente anno di- 
chiarò costare , che Mauro Arzolini avea 
profferita empia esecrazione del nome di 
Dio , e de’ Santi in luogo pubblico; ed ap- 
plicato I’ art. 1 1 del decreto de' 7 maggio 
1 8 a 1 lo condannò a sette anni ih’ fèrri , al- 
la malleveria di ducati cento per tre anni , 
•il olle spese del giudizio. 

» Contro .di questa decisione il condan- 
nato Azzotini ha prodotto ricorso per an- 
nullamento foudato su seguenti mezzi - 1. 
T.a definizione del reato non corrisponde ai 
fatti semplici ; poiché mentre in questi si é 
detto che la bestemmia fu profferita nella pub- 
blica strada , nella definizione poi si dice 
profferita in luogo pubblico : a. La pulihli- 
ra strada non costituisce il luogo pubblico , 
di cui fa menzione |’ articolo penale invo- 
cato dalla G. C. pi; nitri re. 

Armellini , Dii. Tom. I. 


> Udito il rapporto ee. sulle conclusioni 
del P. M. il quale ha chiesto il rigetto de' 
mezzi allegati da] condannato , e I’ annulla- 
mento della decisione perché in essa manca 
il fatto semplice del reato imputato - La 
corte suprema di giustizia iacendo dritto al- 
le conclusioni del M. P. » 

Visto il ricorso ec. visto il mozzo di uffi- 
cio elevato dal M. P. » 

» Considerando die ninno degli allegati 
due mezzi é sostenuto dalla legge , anzi al- 
la legge si oppongono. » 

n Sul mezzo poi elevato di ufficio dal P. 
Ministero. » 

» Considerando che la G. C. trasandò 
nella sua decisione le regole le più essenzia- 
li del rito penale , quando nel fissare i fatti 
semplici , da' quali dovessi trarre la defini- 
zione del reato , cominciò a definire il rea- 
to medesimo ; poiché nella esposizione de' 
fatti semplici in vece di «piegare material- 
mente le espressioni , che costituivano la be- 
stemmia, e quinJi definirle per bestemmia , el- 
la disse che A zzo! mi profferì delle esecran- 
de bestemmie contro Cristo , Maria Vergine , 
ed i Santi , e quindi lo dichiarò colpevol^^ 
di empia esecrazione del nome di Dio , 
de' Santi, confondendo in lai guisa la defi- 
nizione col fatto semplice , e questo colla 
definizione, a 

» Considerando clic una tal decisione con- 
tiene io se due essenziali nullità. La prima 
per non essere motivata in fatto ; la secon- 
da perchè In definizione del reato non di- 
scende da fatti semplici : a 

» Visti perciò gli articoli 319 della legge 
organica de’ 29 maggio 1817, e 3 47 delle 
leggi di procedura penale cosi concepiti ; » 

» Art. 319. Tutte le sentenze, e tutti gli 
atti de' giudici de' tribunali , c delle gran 
corti tiranno scritti in italiano. Le senten- 
ze saranno motivate nel fatto , e nel drit- 
to. » 

« Art. ìij. Se la definizione del reato i 
in Contraddizione co' Tatti espressi nella de- 
cisione impugnata , la corte suprema pro- 
nunzierà esservi nullità nell’ applicazione del- 
la legge , e quindi annullerà fa sola defini- 
zione della legge ; e ritenuti i fatti espressi 
nella decisione rinvierà là causa per nuova 
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definizione di reato » e per 
zione di legge. » 

■ Per tali considerazioni annulla la sud- 
detta decisione. ■ 

L’ imperatore Giustiniano puniva questo 
reato coll' ultimo supplicio. Egli lo credette 
cagione dello sdegno divino ; talché per repri- 
mere la perversità dell'animo nel delinquen- 
te s’ indusse a ricorrere a questa misura di 
rigore. 

a Et quoniam quidam ad haec , quae di- 
zimus , et blaspheiua verità , et sacramenta 
de Ueo jurant , Di uni ad iracundiam pro- 
vocantes : istis injungimus abstinere ab hujits- 
modi et alias blasphemis verbis , et non ju- 
rare per capillos et caput , et bis proxiiua 
verba. Si cnim conira nomine» làctae blas- 
pbcmiac , impunitac non relinquuntm- ; mul- 
to magia qui ipsum Deum blasphemarit, di- 
gui sunt supplici» sustinerc. Poplerea igitur 
omuibus honiiinbui hujusmodi praecipimus a 
praedictis deliclis abstinere -, et Dei timorcni 
in corde accipere , et sequi cos qui bene 
vivimi. Propter lalia euim delicta , et fà- 
tue 5 , et lerremotus et pestilenliae fiunt , et 
tiropterca admonemus abstinere ab hujusmo- 

praedictis illicitis , ut non suas perdant 
animus. Sin autem , et post hujusmodi no- 
stram admonitionem inveniantiu- aliqui in 
talibus permaneiites dclictis ; priimim qni- 
dem iodignos scmclipsos faciuut Dei miseri- 
cordia., post haec autem et legibus constitu- 
lis tubjciuntur tormenti». Praecipimus cnim 
gloriosissimo Pracfceto regine civilatis per- 
manente* in praedictis iHicilis et iinpiis «eli- 
bus post hauc admonitionem nostram fon: 
prehcùdere , et ultimi» subdcrc suppliciis -, 
ut non ex conlemptu talium inveniatur. et 
uivitu , et respublica per hos impios actus 
laedi. Si eniin , et post liane nostram sta a - 
sionern quidam talea invenientes , hos sub- 
Icrcelaverint , similiter à domino Dco con- 
ili rnu.iLui.liir. Ipse i tenim glori osissimus Prai - 
fectus Si invenerit quisdam tale aliquid de- 
linquentes , et vindictam in eos non intub - 
isi scciiudum nostra» leges , primum quidem 
obligli» erit Dei judicio , post haec animi 
et nostram indignationem suslincbit. Aulhent. 
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applica- te contro la bestemmia, il grado della prigio- 

Mia (làllillla riti •• I lì IMlnn I a vn/luei *a>L...tac 


■ria stabilita colle leggi penali vedrsi ‘elevato 
a quella dei ferri. 

» La bestemmia, ossia l'empia esecrazione 
a del nome di Dio o de' Santi profferita in 
a chiese aperte al pubblico culto , o in altri 
a luoghi in alto di sacre o pubbliche fun- 
» zioui sarà puuita col terzo grado de' fer- 
ii ri» Senza tali circostanze la bestemmia in 
» luogo pubblico avrà U pena del primo gra- 
a do de' ferri. Nel primo caso con frusta 
» preceliente. Art, ri. decreto de 7 mug- 
» pio i ilari . » 

La qualità del luogo pubblico forma be- 
nanche Ael soggetto caso particolare oggetto 
di esame. Ulpiauo chiama pubblico quel luo- 
go il quale abbe nc bè destinato ad uso de’ 
privati, serba il dritto assoluto del comune: 
tale è il luogo che appartiene ad una piazza, 
ad un* isola , ad un campo , alla via pubbli- 
ca , ed al pubblico cammino. 

» Loca euim publica utiqiie privatorum 
usibus deserv iunt , jure scilicet civilatis non 
quasi propria cujusquu ; et tantum juris ba- 
betnus ad obtineiidum quantuin quilibet ex 
populo ad prohibetnluni habet. Propter quod 
si torte in publico fìet opus ad privati tiara- 
num redundet , probibilorio interdicto po- 
test couveniri.... Publiei loci appcllatio que- 
madmodum accipiatur , Labeo definii ut et 
ad ai-eas , et ad insulas , et ad sgros , et ad 
vias publicas , ilineraque pubblica pertincat. 
/. a. JJ. nc quid in loco publico . a 

Elegantemente Brunem.mno chiama luogo 
pubblico quello in cui ciascuno Ira il dritto 
di ..agire. 

V Loca a\itcm publica sunt quae omnium 
civium usui exposita sunt , in quibus tan- 
tum qui» juris habet ad obtineiHlnni . quan- 
lum alili» ad probibendum habet. Bntnne- 
tnanni Com. lib. XL11I. tit. 8. ad l. a. 
V. uè quid in loco pub. » 

Nondimeno si è portato all’ esame della su- 
prema corte di giustizia il dubbio se la bettola 
ne' casi di bestemmia sia a considerarsi luogo 
pubblico : ma con decisione de' ao gennaro- 
i8a3 fu deciso negativamente. 

* Fatto. La G. C. criminale di Terra 


Coila: io rezia No*. 77. ut non Instiricntur . _ili Lavoro nel di 37 giugno i8aa giudicò 
Intanto secondo le ultime suasioni emana- Aniello Vecchione , accusalo di bestemmia 




bestemmia 

profferii» In luogo pubblico. Essa nella sua mo profferite ; e poiché la 
derisione stabili il seguente fatto. A circa 
le ore li del di 17 marzo 1822 nella bet- 
tola di Antonio Sangcrmauo , sita nell' abi- 
talo del comune di S. Paolo vi erano mol- 
te persone a giocare , e bere ilei vino ; t 
Ira gli altri vi era Aniello Vecchione , il 
quale si prese in mano le carte da gioco , 
che stavano in detta bettola , pretendendo 
di voler egli giocare. Il bettoliere creden- 
dolo avvinato 1' avverti a lasciare le carte ; 
ma siccome ne riportò delle parole impro- 
prie , cosi fu necessitato di togliergliele dal- 
le mani. Allora tu che l' accusato prò Udii 
l’ esecranda bestemmia del nome di Gesti-Cri- 
sto. Quindi dichiarò costare , clic Aniello 
Vecchione avea pronunziato in luogo pub- 
blico empia esecrazione del nome di Dio ; 
ed invocato V art. 1 1 del decreto de’7 mag- 
gio 1821 lo condannò a sette anni di ferri, 
alla malleveria di durati 100 per tre anni, 
ed alle spese del giudizio. 

u Questa decisione è stata dal Vecchione 
impugnata con ricorso per annullamento fon- 
dato su' seguenti mezzi. » 


Hi 

— r - . decisione non 

esprime le parole dal Vecchione pronunzia- 
te , ne deriva , che manchi il fatto sempli- 
ce per trarsenc In soluzione delle quistioni , 
c quindi siasi manifestamente violalo 1' art. 
ogj di rito pepalq. ,, 

» Considerando sul secondo mezzo , che 
1' art. 11 del decretò de’ 7 maggio 1821 ha 
sublimato a misfatto la bestemmia aHorclié si» 
profferiti in luogo pubblico: ,, 

» Considerando , che la bestemmia fu da 
Vecchione profferita in nna bettola , la qua- 
le dall' articolo 4 ti 1 n. Il) delle leggi pena- 
li non è caratterizzata luogo pubblico. Di 
Cuti il legislatore dopo aver parlato nella 
prima parte di detto art. di coloro , che te- 
nessero giuochi di azzardo nelle strade , ne’ 
cammini , nelle piazze , e ne’ pubblici luo- 
ghi , passa poi nella seconda parte a parla- 
re di coloro , che gli stessi giuochi tenesse- 
ro nelle osterie , nelle bettole , e nelle casa- 
line, il che fa conoscere , che diverse sicno 
queste ultime da pubblici luoghi. ,, 

a Considerando perciò che essendosi di- 
chiarato luogo pubblico la bettola ove la be- 
a 1. L’iugetierc della bestemmia esiste stemmia in quistione fu profferita , siesi vio- 

alcuue determinate parole definite esecrabi- lato manifestamente il mentovalo art. 4*>^H 

n. 29. „ "V ^ 

» Visti quindi gli articoli 2g3 delle leggi 
di procedura penale : e (*i> ri. 29 delle 
leggi penali , casi concepiti. 


li. Poiché queste parole non sono consegna- 
te nella decisione , non vi era luogo a di- 
chiarazione di reità , né ad applicazione di 
peua. » 

» 2. La cantina, ove si dice profferita la 
bestemmia , non c luogo pubblico nel senso 
della legge. » 

» Udito il rapporto ec. ec. inteso l’ av- 
vocato generale ime colle sur verbali con- 
clusioni Ita chiesto T annullamento della de- 
cisione , e del dibattimento. » 

11 La corte suprema di giustizia facendo 
dritto alle conclusioni del M. P. » 

» Visti gli atti ec. » 

» Considerando sul primo mezzo , che 
1" art. 293 delle leggi di procedura penale 
prescrive sotto pena di nullità , di doversi 
nella decisione esprimere il fatto , da cui ri- 
sulta la soluzione delle quistioni. » 

a Considerando che nei reato imputato al 
Vecchione il fatto semplice , da cui dovea di- 
scendere la soluzione delle quistioni , consi- 
steva nelle espressioni materiali dal medesi- 


» Àrt. »g 3 . 11 fallo dal quale deriva la 
,, risoluzione delle quistioni debbo essere 
,, espresso a pena di nullità nella decisione. 

,, Anche a pena di nullità alcun fatto 
„ non può essere espresso , che non sia sta- 
,, to esaminato in pubblica discussione, me- 
,, nocliè non si tratti di fatti non messi in 
,f controversia. ,, 

,, Art. 461. Cadono in contravvenzione 
,, di polizia. ,, 

,, N.° 29. Coloro die nelle strade , ne’ 
,, cammini, nelle piazze , o ne’ luoghi pub- 
,, Mici tengono giuochi $)' azzardo, o che 
,, nelle osterie , bettole, cantinr o nello lo- 
,, ro adjacenze giuochino a giuochi vietali 
,, da’ regolamenti , o li permettano ,, 

. , , Per tali considerazioni annoila ec. re. s 

Il luogo pubblico die forma il principale 
Requisito per la punizione di questo retto 
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diviene adunque tanto necessario da non po- Teramo dichiarò la bestemm i proferita in 

tersi omettere nette decisioni di coudanna. luogo pubblico senza far conoscere d'onde 
È costante la giurisprundeuza sostenuta dalla si tosso ella con unta delta pubblicità del 


suprema corte di giustizia Della decisione de 
ai giugno i8aa. 

» Fiuto. La G. C. criminale di Teramo 
con decisione de ' 3 gennaio del corrente an- 
no, dichiarò costare , che Luigi Lrcolano di 


luogo , e senza additare alcun fatto , che a 
scuso di leggo la pubblicità del luogo indi- 
casse. „ 

» Considerando , die nella presente spe- 
cie si reudeva interessantissimo il trattar dì 


Alcoli, Stato pontificio , domiciliato a Tela- piopusito la quislione sulla pubblicità del 
dio , era colpevole di empie esecrazioni del >uo 0 o : dappoiché di tre tc-slimuuj esami nati 
nome di Dio , di Maria SS. e de’ Santi , prof- all' oggetto un solo arca indicato uu luogo 
ferite in luogo pubblico : e preso in couside- Juon tu stimili publhca ; gli altri due noli 
razione 1' art. ri del decreto de’ 7 maggio stesilo iuuicalu ne' luogo pubblico, nè pub- 

■ Ma. — -I. --4.....I. '4# a tl itali.. lasafl na_ bllCa lUsdll j C 11 5lCSS«l G» C. ^ UC* fatti 

semplici parlò di pubblica piazza riportan- 
dosi al detto de' tre testimoni , che non ra- 
teali nicnloi .ita , e nelle cousiderazicnd par- 
lo di pubblica strallo. ,, 

» C onsiderando che non corrispondendo I 
fatti delta decisione , e quelli raccolti in di- 
battimento , e non discendendo l’ adottata 


1811 e gli articoli 3 l e 34 delle leggi pe- 
nali , lo condanno ad anni 7 di ferri , alla 
malleveria di du.ati cento per tre anni suc- 
cessici, ed alle spese del giudizio, a 

a Di questa decisione il condannato Li - 
colano chiese con ricorso 1' annullamento al- 
legandosene in di lui nome diversi mezzi , 
tra quali ha meritalo 1’ attenzione della cor- 


te suprema il solo seguente mezzo - La de- definizione da' latti stabiliti nella decisione , 

— - — — - , .- :_Lr •- segue, che la decisione sia nulla; tanto sot • 

to il rapporto dell' art. ay 3 del rito penale, 
quanto sotto il rapporto dell' art. aiy della 
legge organica de' ay maggio 1817 come nou 
motivata iu fatto. „ 

» Sul mezzo ilei pub. miuist. consideran- 
do che la G. C. di i’eramo giudicando del- 
la presente causa trasandò le re e ole delle 
leggi di procedura penale , quando nello 
stabilire i LUÌ semplici, da' quali dovrà di- 
scendere la delio ziune del reato , cominciò 
dai uefinire il reato medesimo ; poiché dis- 
se nella esposizione de’ fatti semplici che 1’ 
Lrcolano proruppe iu atipìe eseci azioni , ed 
esca amia bestemmia , quindi lo dichiarò 
colpevole di empie esecrazioni. „ 

a Cousidcruiiuo che una derisione di que- 
sta natura contiene la nullità prevedala dal- 
l’arl. il 7 delle leggi di proicdura penale, 
poiché la dcUniziou'c* non discende da' fatti 
semplici - Visti perciò gli articoli ay.t e 3 »j 
delle leggi di rito penale, c aiy della leg- 


azione nou è motivata , poiché manca la 
quislione sulla pubblicità del luogo, a 

» Udito il rapporto ec. iuteso d pubblico 
ministero, che colle sue verbali conclusioni 
^fca dimandato I' annullamento della decisio- 
^Tie , e del dibattimento, nou già per 1’ espo- 
sto mezzo , ma perché in luogo di latti 
semplici, da' quali dovea discendere la de- 
finizione, si è posta la definizione stessa, n 
» La corte suprema di giustizia , delibe- 
rando nella camera del consiglio e facendo 
dritto alle conclusioni del pub. miuist. re- 
lativamente al ridesto annullamento. • 

s Visti gli atti ec. visto il ricorso : visto 
3 mezzo elevai», del pub. miuist. ,, 

» Sul mezzo del ricorrente - Considerali- 
do che il real decreto de' 7 maggio i8ai 
sublimò a misfatto la bestemmia , c vi addisse 
la pena del primo grado de' ferri , quando 
fosse stata profferita iu luogo pubblico. » 

• Considerando che non altro essendo 
italo l'oggetto di questa legale disposizione, 


ic non quello di pulii» 1» scandalo , sorge g» organica , de’ ay maggio cosi concepiti 
la necessità di stabilirsi in fatto , che alla a 83 . a II fatto dal quale deriva la risolu- 

t resenza di molte persone costituenti il pub- „ z.oue delle quistioui , debbe essere espo- 
,ko , ed in pubblico luogo alesi l’ esecrati- - ,, sto a pena di nudità nella decisione - 
da bestemmi'» profferita. ,, ,, Anche a pena di nullità alcun fatto non 

» Coni d ramlo «he la G. C. criminale di ,, può esservi espresso , che non im statò 
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cambiato in pubblica diseussiene , mruo- 
rlie non >i tratti Ai fatti non meui in 
1 , contro re r< va - itj. Se la deCni tiene del 
„ reale è in ronlraddidone co’ fatti cprez- 
ai nella decisione impugnata ia corte su- 
prema pronunzierà esservi nullità nell'ap- 
plicazione della legge , e quindi anuulle- 
„ rà la sola definizione , e l' applicarono 
„ della legge , e ritenuti i fatti espressi uil- 
,, la decisione , rinvierà la causa per mala 
,, definizione di reato e pi'r nuova applica- 
,, zione di leggo - aiq. Tutte le Sentenze 
„ e lutti gli alti de* giudici , c della G. C. 
,, saranno scritte in italiano. Le sentenze 
,, saranno motivate nel fitto , e nel dritto. 

» Annulla la detta decisione col dilialli- 
mcnto dal termine delle ore inclusive in 

5 oi , c rinvia la causa alla G. C. criminale 
i Ciiieti. » 

Deeiano nell’analisi di questo misfatto am- 
mette una scusa nella lubricità della lingua, 
ma 1 * ammette in modo da non escludere la 

pena. 

» Luhricitas tnmeo linguae , si apparcat 
non dolose sut considerate blasphcuutuni 
ezcusaliit ,• ut imbellir prr omnes in l, i, 
Cod. si i/uis imper. malesi. Ut sutem ap- 
pareat quod ex lebricitate lingule LLspbe- 
maverit , probandum est quod non sii con- 
suetus blasphemare ut per In si. in $. il ciò 
si qui*. Et etiam quod Llaspbemaverit ab- 
sque contemptu ut per Boer. decis. 3oi. 
n. t.{; et ideo excusatur etiam si quis in- 
cumbens rei licitae percussit Crucem , vel 
Chri.tnira , aut aliam imaginrm nolens , et 
Sion in contemplimi , ut inquit' Anan. in 
top. ull. de maled. col. 9 . » 

» Et generaliter sciendutn quod rum in- 
curia in bominrs , et raintis in Deum non 
possit esse sine dolo quarlibet causa colora- 
ta eicusabit a dolo , ut mitius puniatur. Quod 
autrm poto ego relinquendum arbitrio prn- 
denlls judicis , qui id oestimabil ex pedo- 
na , loco , tempore , causa , et aliis circum- 
atantiis ; nani nullus est , qui non excusare- 
tur, cura quilibct |iosset pretendere imrni- 
ginariam causalo , licet injustam , quae se- 
cunduni Alex, eirusaret a dolo , quod non 
•dmitlo , pr aesertim io hoc crimine propter 
ipsius atrociuiem. „ 
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a Et postremo ootandmo quod si appare- 
rei blaspbemantem statini poeuituisse , et re- 
votasse , ac se corre xh se , pia esuma tur ex 
hoc lubrico linguae blaspluinassc. Pedani 
Traci, crim. lib. VI. cap. 5. de B la sp fie- 
ni ia. » 

» BIGAMIA. J. i. Esistendo un m.itri- 
» fuuitiu legittimo, chiunque de’ due conju- 
u gi uè contragga un secondo , sarà puui- 
» lo colla reclusione : salve le pene maggio- 
* li u e casi di falso , le quali allora non sa- 
» ìauno applicale nel tniuijno del tempo. 
» ArU 33 1 . Leg. pen. » 

La voce Bigamia deriva dal latino bis 
due volte , c dal grego yxust T gamos ma- 
trimonio. Imporla matrimouio contempora- 
ueameute celebrato con due persone. 

La pena di falso cui posta andar sogget- 
to il colpevole è poi sempre relativa alle 
false fedi , e falsi documenti che siano a 
presentarsi per agevolare la celebrali onc del 
secondo matrimonio. 

Gl imperai. .ri Dioclesiano e Massimiano 
colpirono questo reato colla infàmia. 

* Noumeni qui sub ditione sit romani 
noiniuis binas uxores habere posse, vulgo 
paUt ; rum etiam in edicto prae Loris bujus- 
niodi vii*i infamia notati sint \ quam rem 
competcns juJex inultam esse non patietur. 
/. a. Cod. de incesili et inutdihus nuptiis . 

* Casus. In bar lege praecipit impera (or 
(Tiiod nullus subjectus romano imperio ha beat 
auas uxores ; et si liabeat uuam de jure , 
aliam de facto , ulli ernie nuotine sunt inuti- 
Ics ; et co jurc efficiuiAur intames. f 'ìvianus. 

Giurisprudenza eguale fu sanzionata dagl 
imperatori V alenano r e Galieno. 

» Eum qui duas simul habuit uxores «nc 
dubitatone comitatur infamia. Io ea nemque 
re non juris effectus , quo cives nostri ma- 
trimonia contrahere plura prohibentur , sed 
animi deslioatio cogita tur. Veruni tamen ei 
qui te fincto celibalu cum aliam matrem fa- 
milias in provincia reliquisset , solliciUvit 
ad uuptias j etiam rrimen stupri a quo tu 
remota cs , quod uxorem le esse erede bat 
ab accusatore legitimo «olemniter mfrretwr» 

» Caeterum its tua* omnes quas ab eoin- 
tcrccptas mal l imonài simula (ione deplora* 


331 BIGAMIA 


restituì tilii ornili exactionis instantia impe- 
trabis a rectore provinciae, nain ea qnidem , 
quac se libi , ut sponsae dalurum promisit, 
tjuòmodo repetere rum effectu notes quasi 
spunsa fi. 18. Cori, ad leg. Jtil. de aduli. 

Casus. Qui simili liabet ìluas uxores est 
iufmiis. Si ergo in civitate Bononiensis uxo- 
rin babens , aliam in provincia duxit , di- 
edi» se non habere uxorem , de stupro pò» 
teril accusari , licei virum ipsa decepta, sci- 
licrt quasi ignorali» ipsum esse pire alterius, 
accusare non possit de stupro , et re» qua* 
ipsa viro dedit, repelli, et illas qnas vir 
ei ut spousae promisit nullo modo petet. 
yiaiunus. 

La volontà che questi imperatori ricercano 
nella bigamia non è piti analogamente rela- 
ti' a , che alla celebrazione di un secondo 
matrimonio dopo la esistenza reale di un 
matrimonio precedente. Me sono chiarwmen-l 
te esposti i principj dalla gii G. 0 . di cas- 
sazione nella derisione de’ 17 febbraio 181 1. 

» Fallo. Antonio Taroni , o Conti di Mo- 
dena fu accusato di dolosa bigamia commessa 
con falsi documenti. La corte criminale di 
Napoli , giudicando di tal causa , con deci- 
sione dei Q novembre 181 1 dichiarò costa- 
re , che iì delta Antonio Taroni , o Conti 
era colpevole dà bigamia , per aver contral- 
to un secondo matrimonio con Chiara Cnr- 
ralelli in Napoli , mentre era vivente la sua 
prima moglie Mariangela Boudi. Applican- 
do ella quindi 1 ' art. a 38 della legge pena- 
le , condannò il nominato Taroni, o Conti 
alla pena di 10 anni di detenzione seguita 
dal bando perpetuo dal regno , alla rifazio- 
ne dei dauni a oro della parte ingannata , 
ed alle spese del giudizio, a 

a II condannato Taroni , o Conti impu- 
gnò tale decisione con rie 01 -so per cassazio- 
ne dettagliandone tre mezzi. Col pvimo de- 
dusse , che la corte si era convinta del do- 
lo senza aver provata la scienza nel bigamo 
dell’ esistenza della prima moglie , e mentre 
egli prese la seconda moglie credendo mor- 
ta la prima. Dedusse col secondo , che la 
corte si era convinta del delitto di bigamia 
senta sentire in dibattimento niuna delle due 
mogli. Col terzo finalmente dedusse, che 
consistendo il delitto di bigamia più nella 


consumazione del malriraonio , che nel so- 
lo contratto civile , conveniva necessaria» 
mente provarsi il secondo atto colla depo- 
sizione della seconda moglie, a 

» Udito il rapporto ec. ed inteso il regio 
procuratore generale , il quale ha fatto le 
seguenti conclusioni. » 

» Signori. Per tre strade diverse il biga- 
mo Antonio Taroni, o Conti attacca la de- 
cisione della corte criminale di Napoli. » 

» 1. Egli non avea negato il primo ma- 
trimonio ; avea bensì asserito , che quando 
contrasse il secondo credeva per falsa noti- 
zia gii morta la moglie. I giudici quindi 
non poteano condannarlo sulla semplice di- 
mostrazione , che costei fosse tuttavia viven- 
te. Ciò non bastava od escludere la sua buo- 
na fede , ed a provare il suo dolo, a 
* a. Niuna «felle due mogli era stata in- 
terrogata. Niuna di esse era comparsa in 
giudizio. Or non è strano-, che Un cittadi- 
no venga dichiarato bigamo senza doglian- 
za , e senza neppure esame di alcuna della 
due donne interessale ? » 

» 3 . Ignorasi se egli abusando della se- 
conda donna , avesse pienamente*goduto «le’ 
dritti , che gli dava su di lei il mal acqui- 
stato titolo di marito. Dunque non si sa , 
se il delitto di bigamia era stato consumato. 
Come pnossi in tal dubbiezza percuoterlo 
col maximum della pena della legge ? » 

» E facile conoscere , clic quando il pri- 
mo argomento sarebbe valevole in dritto , 
altrettanto esso è mal J badalo nel fatto. 
Certamente la bigamia non diviene punibile 
pel solo incontro materiale delle deppM ■-* 
nozze , o per la contemporanca esisterne vie’ 
due òonjugi rivali. Questo delitto, che- get- 
ta si spesso la costernazione nelle famiglie 
che riunendo la falsità ali’ adulterio si gdvre 
col velo dulia religione , e che sacrifica qua- 
si sempre l’ innocenza alla sensnalità , o all* 
interesse , consiste principalmente nella dis- 
simulazione , e nell* inganno. Senza 1 * abuso 
spontaneo del più sagro dei conti-atti , sen- 
za la decisa volontà di sostituire il concu- 
binato al matrimonio, e di mettere deTjJij 
illegittimi accanto della legittima prole , Sig * « 
legge non può riconoscere bigamia. Ond’è, 
che l’ aulica legislazione francese non punì- 
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va gìamm'ii il bigamo , quando il primo ma- 
trimonio fosse stalo nullo ; e ciò anche nel 
caso, che egli l’avesse taciuto. (Questa giu* 
««prudenza , che risulta in Francia da’ mol- 
ti arresti de' parlamenti de’ due ultimi seco- 
li , sembra d' essere-stato implicitamente con- 
fermata dalle leggi del 1791 , e del 1810 , 
le quali per punir I’ arcu alo di questo de- 
litto chieggono , che ei debba trovarsi im- 
pegnalo nei legumi ilei matrimonio. » 

a II codice penale del nostro regno seb- 
bene non si spieghi su questa circostania , 
esige pervi sempre I' animo doloso del biga- 
mo- L’ art. a 38 della legge aomaggio 1808 
dichiara , che la bigamia , la poligamia , e 
la poliandria sarà punita nel caso , ebe il 
dolo sia provato ed in ciò il nostro legi- 
slatore è stato meno severo , o per dir me- 
glio più giusto del legislatore romano; poi- 
ché ognuno sa , clic 1 ’ autentica Hodie Coti. 
He re/iuiliis , e la novella C X FU. non scu- 
savano mai la moglie , che dando troppo 
facile ascolto ai pubblici rumori si sposava 
ad altri , credendo erroneamente trapassalo 
il consorte. Comunque auuosa fosse stala la 
costui lontananza , c lungo il di lui silenzio, 
e gravi le dicerie di sua morte , la leggo 
non sen contentavi. La donna ch’erasi af- 
frettata alle nuove nozze senza documenti 
Certi , ed indubitati di ma vedovanza , era 
tempre riguardata, e punita come adultera: 
vale a dire , che la legislazione romana pre- 
sumeva nella donna imputata di poliandria , 
il dolo , mentre la legislazione nostra noi 
prc-oime , m» lo vuole provo/o. » 

» Ben dicevamo dunque noi , o signori , 
ebe il primo mezzo allegalo dal ricorrente 
è ben fiondato in dritto. Ma qual vantaggio 
può egli rilraruc , se applicato alla sua cau- 
sa particolare si trova in-ussi-tcnte nel fatta?» 

» Noi .immolliamo volentieri in teoria , 
ebe il bigamo non possa punirsi , se Don 
costi di aver contratto il sreondo matrimo- 
nio con dolo ; ma rbi sarà il giudice del- 
I* animo doloso ? Cerlemente è onesta una 
ricerca d’ esclusiva appartenenza del giudice 
del merito. Iticutr.1 essenzialmente nella qui- 
Itionc di fatto ; forma parte integrante della 
convizionc; non può esser sottoposta a Ve- 
rona regola legale. Or la corte criminale di 


Napoli ci assicura nella sua decisione , che 
il dolo di Taroui nel contrarre altro mairi- • 
mouio , vivente la moglie, è evidentemente 
provato. Questo primo mezzo dunque non 
è più materia di cassazione, a 

» Il secondo motivo è in manifesta oppo 
«rione col reai decreto de' *3 ottobre 1809 
che dichiara ogni azion penale esscnzialmcn 
tc pubblica , c che a (lòia privativamente la 
persecuzione dei delitti ai promotori della 
pubblica vendetta. Che se nini alcun atten- 
tato merito d' esser punito indipendentemen- 
te dalla volontà delle colli private , non c 
questo forse il misfatto di bigamia? Guai’ 
altro delitto offende più direttamente la so- 
cietà , ed apporta maggior disordine , e mag- 
gior confusione nelle famiglie ? » 

a Or perché mai la corto criminale do- 
vea chiamare di uffizio in dibattimento le 
due donne oltraggiate ? Forse per ottenere 
la loro testimonianza ? Ma. qual bisogno ri- 
era d’aggravare il loro dolore, e di ren- 
der più clamorosa la loro vergogna ? Forse 
per indurle a chiedere le indennità loro 
dovute per legge ? Ma le persone offese col 
mezzo del delitto non posson mai in alcun ca- 
so esser costrette a dom.tml.icne la ripara- 
zione , c da rendersi necessariamente parti 
civili nel giudizio, che viene spinto dal pub- 
blico ministero. L’ azione pnhblira è sem- 
pre forzosa ; ma 1’ azione privata è sempre 
volontaria, a 

» li poi, signori, non é lina novità vera- 
mente bizzarra , die 1’ accusato pretenda de- 
sumere uu mezzo di cassazione dal difetto 
di uu e> ame , che egli non avea provocato, 
o dal difetto di una [Mete ostile , che egli 
era interessato a rimuovere ? 

» 11 terzo, ed ultimo motivo é capace a 
prima vista di formare illusione. Soalieiie il 
ricorrente non essere il delitto di bigamia 
altrimenti punibile , ebe ove sappiasi certa- 
mente , che la seconda moglie sin effettiva- 
mente passata nelle braccia del bigamo. Sen- 
za questa certezza ( ha egli detto ) non po- 
teano i giudici percuotermi col maximum 
della sanzione punitiva. Se in effetti ascol- 
tando la donna , 1’ avessero essi trovata tut- 
tavia intatta ; se non ostante la celebraziono 
delle nozze io avessi rispettata la di lei in- 
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Docenza ; se facendo cedere fio ristesse a- 
more ai rimorsi arcasi ricusato di cogliere i 
frutti dell' ordita mensogna , dii ach»uc re 
integra , oserebbe caratterizzare il misfatto 
come consumato ? E non sarebbe questo 
piuttosto il caso del tentato delitto reso in- 
teramente scusabile col volontario pentimen- 
to del reo ? » 

» Questo è il sistema sviluppato dal ri- 
corrente. Per nostro avviso però , o signori, 
lo stesso non incontra il volo della legge. 
Non ignoriamo , che molti giureconsulti di 
Europa arcano distinto ( in questo delitto ) 
tra la perfezione , e la consumazione , del 
secondo matrimonio ; riputando meno puni- 
bili quei bigami qui noncium cuncubuerunt. 
Secondo questi scrittori l' ultimo atto con 
cui consumasi il delitto di bigamia , consi- 
steva non già nell’ unione legale Ira i due 
sposi , ma nel loro congiungimento fisico , 
e ne!!’ abuso , ebe fa cerasi della persona do- 
po averla ingannata col meno di un oonju- 
gio nullo , ed abbonito dalla legge. Ma que- 
sta , che potea essere materia disputabile nel 
senso della g'urisprudcnza romana , ha ces- 
salo d' essere una questione colla nostra leg- 
ge de’ 20 m ggio iso8. * 

s Presso i romani bisognò necessariamen- 
te distinguere tra la bigamia , e la polian- 
dria, Siccome per indole della loro legisla- 
zione non polca accusarsi di adulterio , che 
la so!» moglie , e siccome il giudizio pub- 
blico errato colia legge Giulia non es'.eudc- 
vasi ai mariti infedeli , rosi noi leggiamo , 
che erano severissime le pene di quella na- 
zione caca la moglie , die avesse tolto due 
mariti ; e che all’ incontro non ai era certa 
sanzion penale circa l’ uomo , clic avesse spOr 
sato due mogli- Gl’ imperatoli Yaleriauo , c 
(ì alleno nella leg. >8. Cod, ad leg. ioi- 
de aduli, si contentano di dichiarare il bi- 
gamo per uomo infi me , e di soggiungere , 
eh’ egli era altresì tenuto di stupro. E gl' im- 
peratori Diocleziano , e Massimiano nella I, 
a. Cod. de incestuos, nupl. dopo aver sta- 
bilito U divieto nemini licere duat ux orci 
ducere , discendendo alla sanzione penale 
l’ esprimono in questi termini : qua ut rem 
non inullam patielur Praeses provmciae. In 
bpot) amtp presso i romani la poligami*, e 


la poliandria venivan riguardate piuttosto 

corno un mezzo al delitto di stupro , o d'as 
dultcrjo , che come misfatti esistenti da per 
se stessi ; orni' è , che 1' adulterio , e lo sta- 
ro portando seco necessariamente l'idea 
eli’ mescolanza de' sessi , e deli* abuso fisi- 
co delia persona . non è meraviglioso se ta- 
tuili cementatori del dritto romano non ab- 
bian creduto consumata la bigamia senza la 
copula effettiva. » t 

a Ma come mai potrebbero questi mede- 
simi pini cip] aver luogo nella nostra attuale 
legislazione , oggi , che P articolo 238 del 
elìdici: penale rende della poliandria , e del- 
la poligamia un delitto separato ila tntti gli 
atti , e lo percuote colla pena invariabile di 
dieci anni di detenzione , c col bando pen- 
dilo dal regno : oggi , ebe per dritto l’a- 
u!tcrio della donna è meno un delitto, che 
una cagione di divorzio , e quello dell’ no- 
mo non vi-n mai seguilo da pene persona- 
li : oggi in Guc , che Io stupro nou violen- 
to può ben’ essere un’ azione indecente , ed 
inonesta ; ma è stale però eliminato dalla 
lista di' misfatti, c de’ delitti , come imi 
potrebbe so. tenersi , che 1’ essenza della bi- 
gamia consista Bell’atto venereo de’ secondi 
c che non giungendosi sino a questo alto il 
delitto debba considerarsi come tentato ? No; 
simile interpretazione sarebbe offensiva della 
giustizia , come simili ricerche sarebbero of- 
fensive del pudore. Quale piò grande con- 
traddizione , che il dichiarare 1’ adulterio del 
marito non punii ile affatto , e frattanto pu- 
nir la bigam ; a sol quando vi fosse stato a- 
c’ulterio f Concliiudiamo perciò arditamente, 
che se questo delitto meritò la particolare 
attenzione della legge, ciò non deveti attri- 
buire al desiderio di conservare la castità 
coujugale , o di spaventare con la severità 
del castigo i sposi infedeli. Questo non fu 
al certo il fine del legislatore , o almeno 
non fu il suo fine preponderaule. Egli do- 
vè considerare nella dolosa bigamia e 1" at- 
tentata alla pubblica morale , e la gracili 
delle conseguenze , e la .falsità necessa ria- 
mente commessa innanzi all' autorità pubbli- 
ca , c la pertinacia nell'artificio, e nell'in- 
ganno e l' abuso in fine di quel sagro con- 
tratto , a etri la sqsiclà deve le famiglie e 
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le famiglie devono 1* loro origine, e la lo- mia; 
ro sicurezza. Ecco le viste principali , clic 
dovè avere il legiilatore nel aggravare la 
sorte de' bigami. Or tutti questi riguardi so- 
uo violati lostocbè le none sono celebrate. 

La celebrazione adunque , e non la consu- 
mazione del matrimonio costituisce il delitto 
di bigamia. ,, 

a Del resto , o signori, mal si oppone il 
ricorrente raffigurando casi ipotetici , ed a- 
st ratti. Ha egli mai presso il giudice del 
merito opposta la eccezione del pentimento? 

La corte criminale ba mai rivocata in dub- 
bio la di lui unione colla seconda moglie ? 

Al contrario egli non osò asserirlo , e la 
corte nulla ci fa sapere , che potesse giusti- 
ficarlo. ,, 

v Pensiamo quindi , che il ricorso debba 
rigettarsi. „ 

> La G. C. deliberando ec. Visti gli at- 
ti ec. facendo dritto alle conclusioni del 
pub. minisi. ,, 

» Sul primo mezzo: atteso che la ricerca 

dell' animo doloso appartiene alla quistione 
di fatto , e la corte nella sua derisione con- 
sagrò d’ esser provato evidentemente il dolo 
del Taroni nel contrarre il secondo matri- 
monio , onde non può la G. C. tal quistio- 
ne discutere. ,, 

» Sul secondo mezzo: atteso che nou è 
motivo sufficiente alla cassazione di una de- 
cisione il non essersi intesa in dibattimento 
la parte offesa , subito che ciò nou si pre- 
tese dal P. M. , a cui si appartiene privati- 
vamente il drillo di accusare , nè dal reo 
nelle sue difese. ,, -, 

> Sul teizo mezzo : atteso che la biga- 
mia consiste nel perfezionato doppio con- 
tratto nuzziale , e non già uri congiungi- 
mento tisico con due donne; e la legge ri- 
guardò la bigamia sotto il primo aspetto , 
sotto al quale fu dulia corte legalmente con- 
siderala la bigamia del Taroni. ,, > 

» Rigetta ii ricorso. ,, 

J. a. Fu portalo all' esame della corte di 
cassazione di Parigi il dubbio se nel misfatto 
di bigamia possa aver luogo il beneficio della 
Jtreserizionr. Con decisione de' 5 s llcmbre 
tlii-a venne risoluto affermativa!» 1 nte. 

» Fallo. Sclimilz eia accusato di biga- 
iriHclluu , Da. Tom. /. 
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il tuo secondo matrimonio era anterio- 
re di circa li anni alle persecuzioni eser- 
citate contro di lui ; egli ha invocato la pre- 
scrizione; questa eccezione è stata rigettata da 
UDa prima decisione , ed egli è stato con- 
dannato da una seconda. „ 

» Queste due decisioni violando l' articolo 
63 , del codice d’ istruzione criminale , e l’ 
art. 6 del decreto imperiale de’ i 3 luglio 
1810 sono state cassate colla seguente deci- 
sione. ,, 

a Veduto l'art. \ 1 o del codice d’istru- 
zione criminale , dal quale risulta , che la 
corte di cassazione deve annullare le deci- 
sioni di condanna , colle quali è stata fatta 
una falsa applicazione della legge penale. • 
» Veduto Vari. 63 , dello stesso codice; • 
» Veduto 1 ’ art. 6 del decreto imperiale 
de’a'i luglio 1810; ,, 

» Attesoché prima che fosse stato pronun- 
ziato dalla coite ili assise del dipartimento 
delle Bocche del Reno sulla risposta del giu- 
rì , che aveva dichiarato Teodoro Schmitz 
colpevole del misfatto di bigamia , questo 
accusato ha reclamato il benefizio della pre- 
scrizione stabilita dal summentovato articolo 
636 ; che qnesta dimanda è stata rigettata 
dalla corte di assise , non già sul motivo 
che nel corso del termine fissato dall’ art. 
suddetto per la prescriiioue fossero stati fat- 
ti degli atti d' istruzione , o di procedura ; 
ma per la ragione , che il misfatto essendo 
anteriore alla pubblicazione delle novelle leg- 
gi criminali , la prescrizione dovea essere 
regolata per lo tempo che si era scorso pri- 
ma di questa pubblicazione colla disposizioni 
delle leggi allora in vigore. ,, 

» Ma che l’ art. 6 del decreto de' z 3 lu- 
glio 1810 avendo ordinato, che pe' fatti an- 
teriori alla novella legislazione penale , si fa- 
cesse l'applicazione in favore dell’accusato 
di quella delle due pene stabilite dall’ anti- 
co , o dal nuovo dritto , clic- fosse la più 
mite: risulta da questa disposizione per una 
conseguenza necessaria , che essa deve esse- 
re applicata alla prescrizione dell’ azione cri- 
minosa , che ha per oggetto di far pronun- 
ziar In pena, e «he gli accusali debbono 
profittare di quella delle due prescrizioni 
aulic i , o novella , che trovasi acquisita ■ 

, 43 
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loro favore ; Attesoché il misfatto di biga- 
mia non è nel numero de’ misfatti successi- 
vi , che si perpetuano , e si rinnovano in 
ogni momento ; poiché ai termini dell’ art. 
54 o del codice penale si forma , e si con- 
suma con un secondo matrimouio celebrato 
prima dello scioglimento del primo ; clic 
perciò la prescrizione dcTe essere calcolata 
in favor di Teodoro Schmitz in conformità 
dell’ art. 637 del codice d’ istruzione crimi- 
nale , a contar dal giorno in cui è stato ce- 
lebrato il secondo matrimonio , che lo h^ 
costituito colpevole di bigamia ) „ 

a Che la decisione, la quale ha rigettata 
la dimanda, con cui reclamava il betieGcio 
«Iella prescrizione , ha violato l' art. 6. del 
decreto imperiale del a 3 luglio 1810 e l’ar- 
ticolo (>37 ilei codice d’ istruzione criminale. 

» Che perciò la decisione , che lo ha con- 
dannato alle pene dalla legge pronunziate , 
contro il misfatto di bigamia , ha fatto una 
falsa applicatone della legge penale. ,, 

» Per siffatti motivi la corte cassa ed an- 
nulla queste due decisioui ; e per essere di 
nuovo pronunziato in conformità della legge 
sulla dimanda di Teodoro Schmitz appli- 
cando al misfatto di cui è stato imputalo , 
la prescrizione stabilita dall’ art. 637 del co- 
dico d’ istruzione criminale , lo rinvia in 
ìslato di arresto coi documenti della proces- 
sola innanzi alla corte di assise del dipar- 
timento della Mosa inferiore , a tale ( licito 
designata con deliberazione presa nella ca- 
mera del consiglio. ,, 

$. 3 . Finalmente rimane a discutersi il 
caso , se procedutosi legalmente alle pubbli- 
cazioni di un secondo matrimonio , e nel 
momento di presentarsi li contraenti all’ of- 
fizinle dello stato civile, venga l'atto inter- 
rotto , possa arer luogo 1' accusa di tentala 
bigamia. Fu risoluto negativamente dalla già 
G. C. di cassazione con decisione de’ aó 
gennaio 181 4. 

» Fallo. Vincenzo Croce benché ammo- 
gliato fe credere ad una donzella ch’egli era 
libero dai legami del matrimouio , e le di- 
chiarò di volerla prendere in isposa. Otte- 
nute le fedi c le attestazioni necessarie , si 
fecero le pubblicazioni : si fissò il giorno 
della celebrazione del matrimouio -, e già la 


sposa si era vestita degli abiti nuziali , ed 
era circondala dai parenti per andare collo 
sposo prima innanzi all' ulBziale dello stato 
civile , e poscia alla chiesa ; quando seguita 
da quattro tigli le si presentò la vera mo- 
glie di Croce , che schiamazzando e pian- 
gendo manifestò le trame del suo infido con- 
sorte , ed impedì le nozze novelle. „ 

» La corte criminale di Capitanata trovò 
in questo l'atto un tentativo di bigamia -, ne 
dicluuró colpevole Vincenzo Croce, ed ap- 
plico a lui la pena sanzionata negli articoli 
a e 3 [o del codice penale. „ 

« Mezzi di cassazione 1. La bigamia non 
ammette Imitativo : questa o non esiste , o 
esser debbe consumala. Violazione dunque 
dell art 34 « del codice penale, a. Ancor- 
ché voglia concedersi clic questo reato am- 
metta li illativo , manca uef caso in contesa 
il vero comiuciaiucnto di esecuzione : man- 
ca di essersi sospeso 1 effetto per circostanze 
fortuite indipendenti dal reo. Violazione del- 
l'art. a. ,, 

I. Udito il rapporto ec. inteso il pub. mi- 
nisi. che ha chiesto cassarsi la decisione. ,, 

a La corte ec. visti ec. ,, 

» 11 primo mezzo non presenta clic un 
manifesto errore di dritto. La bigamia per 
1 articolo 34 o è un misfatto : ma ogni mi- 
sfatto per 1’ articolo a è suscettibile di ten- 
tativo. Sono cosi generali i termini di que- 
sto articolo, che non ammettono alcuna ccce- 
ziouc. Pe’ soli delitti é stabilito nell’ artico- 
lo 3 che il tentativo non sia punito se non 
nei casi determinati da una disposizione spe- 
ciale della legge. „ 

a Sul secondo mezzo. La domanda in 
ipsosa , le pubblicazioni formali , la di loro 
alGssione , gli atti di nascita degli sposi , 
l' atto autentico del consenso de’ padri , non 
sono che disposizioni preliminari alla cele- 
brazione del matrimonio conformemente al- 
1 uri. 63 e seguenti del codice civile ( ar- 
ti, oit» 68 Ug. eie.). Atti di tannatura non 
offrono quel cominciamento di * est cuzione « 
che richiede essenzialmente 1' articolo a del 
codice, peiude , onde il conato di lui misfat- 
to si sublimi a misfatto consumato. Disposti 
tali atti , rimanevano ancora 1 molti gradi a 
percorrersi pria di devenire alla celebralo- 
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ne del matrimonio. Dovcano a’ termini del- 
1’ articolo 75 rendersi gli sposi innanzi Tuf- 
fiziale dello stato civile : dovcano trovarsi 
presenti quattro testimoni ■ dovea lo stesso 
udì zi, -ile far lettura alle parli degli avverti- 
mene. i-cl a* i vi a l loro stato , ed alle forma- 
liti del ma^t.oonìo ■ dovea ugualmente dar 
lettura del capo u ij i,tot„ j„i matrimo- 
nio nel codice civile intorni ^ (1 4 - i t li , c ai 

doveri rispettivi degli sposi. Indi vi ^ luo- 
go a ricevere da ciascuna delle parti 1 una 
dopo r altra la dictiiarazioue , che elleno m- 
tendevansi prendere rispettivamente per ma- 
rito e moglie. Ninno di questi atti erasi a- 
dempito. Era in tempo tuttora l’imputato 
di pentirsi; e per un sentimento libero e 
spontaneo sospendere 1’ andamento ulteriore 
e la esecuzione del misfatto. Stando cosi la 
cosa chiaro risulta , che Tessersi sospesa co- 
testa esecuzione ne’ primi suoi passi , non è 
il risultato di sole circostanze fortuite indi- 
pendenti dalla volontà dell’ autore -, e che 
per conseguenza manchino gli estremi dall 
articolo a richiesti per imprimere all’azione 
il carattere di tentata bigamia. Tali estremi 
mancando, non esiste il misfatto. Non esi- 
stendo questo è nulla l’ accusa , nulla la de- 
fiuizione , nulla la pena. ,, 

>, Visto T art. a del codice penale : visto 
T 34o dello stesso codice : cassa , ed an- 
nulla. ,, 


TITOLO I. 

Disposizioni generali . 
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» Ari. I. Tutte le disposizioni di leggi , 
decreti e regolamenti anteriori che riguar- 
dano materie espressamente contemplate nel- 
la presente legge, sono abrogale. „ 

vai boschi del nostro regno , la cacci* 
e ^ristabilito èof nóstfodsllo Stato, se- 
;^ d ;,a ."ri ma— .Ullo .lne «mmiir. 
strazio ni create sotto il titolo ds pubblico de- 
mania, lina pe’ dominj oltre . laro col no- 
stro decreto del di primo d. giugno d. que- 
sto anno, e l’altra pe’ domm, a > <I“* del 
Faro col nostro decreto di questa data. „ 
^3 <>ueste amministrazioni regoleranno 
ed amministreranno interamente 1 boschi • 
e selve di proprietà dello Stato i/mgeran- 
no il metoilo *di coltivazione c d. ammini- 
strazione de- boschi d delle selve de comu- 
ni de' pubblici stabilimenti e de corpi mo- 
rali • ed invigileranno su’ boschi c selve de 
privati proprietarj , nel modo che sarà espres- 
so ne’ rispettivi titoli seguenti. ,, 

» Non saranno soggetti alla vigilanza del- 
V amministrazione i boschi e le selve de rea- 
li siti e delizie de’ dominj cosi di qui , co- 
me di là del Faro -. vi sari provveduto con 


BENEFICIO DELL’INVENTARIO. Ve- 
di Inventario. 

BOSCHI. 5- v • I tagli ordinari delle sel- 
ve cedue , c degli alberi di allo fusto sono 
considerati mobili a misura, che gli alberi 
vengono abbattuti (V.^. 3. Beni immobili). 
Intanto sanzioni particolari hanno espressa- 
mente determinato che I boschi e le selve di 
proprietà dello stato sono soggetti ad una 

* .• 1 Immim l.avlnno Ollimlì roti ICC- 


particolari regolamenti. „ 

1 » 4 . Sono dichiarati boschi le terre salde 
ed incolte contenenti alberi selvaggi. ,, 

» Le terre coltivate , quantunque coperte 
di alberi selvaggi , non sono riputate boschi, 
siccome noi sono le terre salile coperte di 

soli alberi ingentiliti. „ , 

» 5. Per ovviare a*- danni cne tulio.ta de- 
rivano da una coltura mal intesa , vogliamo 
che le terre sode di qualunque natura non 
possano dissodarsi senza permissione. „ 
r » ti. Non sono comprese nella dispostalo- 


propnrtà Mio stato fono soggetti ad u a dcU > articolo precedente le terre sode csi- 
particolare amministrazione. Quindi con leg ville o ne’ giardini di delizia cin- 

L de’ .8 ottobre . 8 .<) vediamo essersi prò- stenti nelle v.tte g 

ceduto alla loro denominazione, al modo di ti «j» , e tcrrc j e l Tavoliere di Puglia si 
custodirli, ed alla punizione di coloro, c«c , c , è stalo prescritto colla 

contravvengono a. mpctt.v. precett. della cenerà q * „ 

loro conservazione. ” Q„ a ndo le tcrrc sode non stello bo- 

scose . T intendente, inteso il direttor gene- 
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rale dell' amministrazione in ciò che riguar- a * 3 . Il quaderno generale delle cond,- 
da U natura delle terre, e verificato chela «un. per le rendite de tagli de plichi e 
dissodazione non arrechi danno alle centra- delle aelve dello Stato , de comuni de puh- 
de vicine , permetterli che ai dissodino. „ bile. stabilimenti e de corpi morali sara dal 
, 8. Quante volle il direttor generale e direttor generale sottoposto all approvanon^ 
r intendente no» fossero di accordo circa la del nostro segretario d. stato min- 
1’ affare sarà rimesso al- finanze e del ministro degli 
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natura delle terre , 
la decisione de’ nostri ministri delle finanze 
c degli affari interni. „ 
a 9. 1 boschi e le J$lve 
comuni v.dsior' ’misu rati n usci itti da li- 
miti inalterabili , e quindi descritti in un 
registro particolare colle indicazioni dell’ e- 
stensionc e della natura del suolo , della spe- 
cie e della qualità degli alberi. ,, 

a 10. La misura de’ boschi sarà sempre 
ragguagliata al moggio composto di nove- 
cento passi quadrati , ogni passo di sette 
palmi ed un terzo adottato nel comune di 
Napoli. „ 

» Ne' dominj al di là del Faro la misura 
sarà della salma , secondo I' ultimo sistema 
metrico colà stabilito. ,, 

» 11. Il taglio de’ boschi c delle selve 
dorrà eseguirsi dal di primo di novembre a 
tutto il di i 5 di marzo. ,, 

» 12. Il tagli o regolare si farà recidendo 
tutti gli alberi rasente terra , riserbandone 
soli quindici a moggio , che saranno mar- 
chiati per seme , o di speranza ; e metten- 
do in difesa la parte recisa col vietarvi l’ac- 
cesso degli animali finché non sarà permes- 
so dall’ amministrazione. ,, 

* i 3 . È vietato di tagliar- gli alberi a scel- 
ta , o per salto ; eccetto i casi straordiuar) 
pr’ quali sarà sempre necessaria nostra spe- 
cial determinazione sul rapporto del nostro 
ministro delle fiuauze , precedente parere 
del direttor generale. ,, 

a 14. La direzione generale potrà per- 
mettere il taglio a salto , quando i giovani 
boschi destinali a crescere ad alto fusto , a- 
vcsscro bisogno d’ essere diradati. „ 

» Potrà eziandio permetterlo , quando si 
trattasse di alberi isolali negli estremi o nel- 
le vie de’ boschi , di alberi di speranza o 
«la seme giunti a maturità , e di alberi mor- 
ii in piedi o affetti da carie. „ 


interni , 

C Ul’l IIIIUI.HIU uv*“ _• ai». . 

ove si tratti de’ P ubbhcI 

„i.l>iiimentL •• -->■ pi morali. „ .. . . 

, ». 1 boschi che contengono alberi del- 

le seguenti specie , cioè querce , farnie , eschj, 
elei , certi , zappini , abeti , pini , olmi e 
faggi , siti fra la distanza meno di venti mi- 
glia da’ fiumi e canali galleggiabili , o di 
quarantacinque dal mare , non potranno ta- 
gliarsi se non previa la visita della reai ma- 
rina ; nel modo che sarà più diffusamente 
detto a suo luogo. ,, 

a 17. Una copia autentica di tutte le car- 
te , piante e documenti che concernono i bo- 
schi , la caccia e ia pesca , esistenti ne’ di- 
versi archi») del regno , sarà per mez^o de- 
gl' ispettori delle provincie o delle valli tra- 
smessa alle direzioni generali al di qua e al 
di là del Faro) formandosi un inventario in 
tripla spedizione , di cui una per l' inten- 
denza , 1’ altra per l' ispezione , c la terza 
per la direzione generale. „ 

a 18. La regalia sugli alberi di costruzio- 
ne e di alta cima sin oggi esercitata ue'do- 
minj al di là del Faro come conseguenza di 
riserva feudale , è abolita. 

TITOLO IL 
Itsion 1. 

Deir amministrazione de' toschi di proprietà 
dello Stato. 


» 19. Le vendite de* tagli de’boschi e de- 
gli affitti de’ pascoli saranno fatte all’ incan- 
to , a cura e diligenza dell’ amministrazione 
nel modo qui sotto indicato. ,, 

» 20. Saranno fissati i periodi pel tagli 0 
di tutti i boschi e delle selve cedue appar- 
tenenti allo Stato , a norma del regolamen- 
to che sarà fatto a questo oggetto. ,, 


Digitized by Google 


BOSCHI 

c maggio di eia- cinquecento 
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» ai. Ne' mesi di aprile 
icun anno gl’ ispettori proporranno alla di- 
Tenone generale i tagli ordinar] , conforme 
alle divisioni già falle o alla capacità de’bo- 
schi , per attenderne gli ordini opportuni.,, 
a 22. Dopo gli ordini dilla direzione ge- 
nerale , i misuratori procederanno al misu- 
ramento de' tagli, c gli altri agenti alla mar- 
tellata degli alberi di semenza e di quelli di 
limite per circoscrivere il taglio. ,, 

a ai. In ogni ispezione vi sarà un mar- 
tello del governo colle lettere K. D. S. f re- 
gno delle Due Sicilie ) con cui si marchie- 
ranno gli alberi di limite de’ boschi c de’ ta- 
gli misurati , quelli di speranza o da seme , 
e gli alberi da recidersi a salto ne’ casi pre- 
veduti dagli articolo i3 e i.f. ,, 

» a4- H martello del governo sarà con- 
servato in un astuccio a tre chiavi , di cui 
una si terrà dall’ intendente , 1‘ altra dall’ i- 
spcllorc e la terza dal guardia generale del 
circondario del capoluogo , e non potrà e- 
s tra ersi senza prima distendersene processo 
verbale. ,, 

» 25. L’ impronta del martello sarà de- 
positata nella cancelleria della gran Corte 
criminale. ,, 

» 26. Per ogni martellata si farà un pro- 
cesso verbale indicante la specie, quantità, 
qualità e dimensione degli alberi marcati, a 
a 27. Il verbale accompagnalo dall’ ap- 
prezzo del legname destinato al taglio c da 
nn proggetto di manifesto contenente le con- 
dizioni particolari della vendila, sarà rimes- 
so alla direzione generale per le disposizio- 
ni ulteriori. ,, 

» a8. L’apprezzo dovrà farsi da due pe- 
riti ebe l’ intendente destinerà. ,, 

a 29. 11 legname sarà venduto prima di 
abbattersi. Il prezzo potrà esser fissato a ta- 
glio , a misura o ad albero. ,, 

a 3o. Se il valore del taglio non eccede- 
rà la somma di ducati dugento , gl’ incauti 
avranno luogo innanzi al sindaco del comu- 
ne ove sono situati i boschi o del sindaco 
di altro comune in cui 1' amministrazione vo- 
glia che si esperimeutino gl’ incanti ; per lo 
che il dircltor generale si concerterà col- 
l’ intendente. ,, 

» Al di là di dugento ducati sino a mille 


gl'inraali si faranno innanzi al 
sottintendente de! distretto ; per somma mag- 
giore , innanzi «11' intendente della provincia 
o della Valle. „ 

a 3i. Quante volte ne' giorni stabiliti non 
si presentassero obblatori , o le offerte non 
fossero soddisfacenti , gl' incauti saranno ri- 
messi ad altro giorno. ,, 

a 3a. Gl' intendenti , sottintendenti c sni- 
daci in caso d' impedimento saranno rappre- 
sentati dal funzionario che L legge chiama 
a rimpiazzarli. ,, 

» Gl’ ispettori , quando le vendite si fa- 
ranno inuanzi agl' intendenti , dovranno as- 
sistervi personalmente ; tranne il caso di ma- 
lattia o di assistenza , in cui saranno rim- 
piazzati da altro agente dell' am aiuislrazio- 
nc. Quando le vendite si faranno innanzi &' 
sottintendenti o a’ sindaci , gl’ ispettori po- 
tranno delegare il guardia-generale. ,, 

» 33. I manifesti saranno affissi ne’ comu- , 
ni designati dall’ intendente , almeno Sci gior- 
ni prima se l’ incanto si farà innanzi al sin- 
daco ; dicci se ionanzi al sotti uk udente , e 
venti se innanzi all’ intendente. ,, 

» 34. I sindaci cui saranno diretti i ma- 
nifesti , ne parteciperanno il ricapito ; e quin- 
di si larauno pubblicare ed affiggere , rila- 
sciandone il corrispondente certificalo all’a- 
geute -dell' amministrazione. ,, 

» 35. Prima di procedersi alt’ incanto , i 
certificati saranno vistati dall' autorità che 
vi dovrà presedere : di che si farà menzio- 
ne nel processo verbale di agg. . fica rione. » 
a 36. H quaderno delle condizioni gene- 
rali e pai tiro. ari saia depositato presso l’au- 
torità che dovrà presedere agl incanti , e 
prima che segua la pubblicazione de’ mani- 
festi , affinchè tulli possano con facilità c 
senza spesa saperne il contenuto. ,, 

» 3p. Gl’ ineunti saranno aperti colla let- 
tura del quaderno delle condizioni. ,, 

» J8. Saranno fatti due incanti , mio pre- 
paratorio , l’altro ditfinib'vo , fra l’interval- 
lo non minore di un meso , sidri i casi ùi 
urgenza , ne' quali si potranno fare fra l’ in- 
tervallo di ventiquattrore. ,, 

» L' additamento sarà prodotto a norma 
delle leggi della proceduta ne' giudi -j ci- 
vili . 1 
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» 3g. Estinta la candela , sia per aggin- 
dicaziu.ie preparatoria a diffinitiva , sia in 
grado di additamrnlo , se ne distenderà pro- 
cesso verbale firmato immidialamnitr da’ fun- 
aioli irj intervenuti all’ aggiudicazione e degli 
aggiudicatali ; e sarà depositato nella can- 
celli, ria dell' autorità che ha preseduto agl’ 
incanti. ,, 

» 4o. Il prooesso verbale d’ aggiudicazio- 
ne sarà reputato titolo autentico ed esecuti- 
vo , e come tale avrà in giudizio pronta e 
parata esecuzione , del pari che ogni solen- 
ne contralto stipulato per mano di pubblico 
notajo. ,, 

» 4 1 • L’ aggiudicatario sarà tenuto di da- 
re cauzione di persona possidente domicilia- 
ta nella provincia , o in beni fondi a lui 
appartenenti. La cauzione sarà di 'illesa ed 
approvata dall’ agente dell'amministrazione 
e dall' autorità ebe presiede ali’ incanto , e 
quando questa sarà il sindaco , anche dal 
Sottintendente. ,, 

» 4 J - aggiudicalaij per l'adempimen- 
to del contratto saranno soggetti all’ arresto 
personale , quando si è convenuto. ,, 

» 43. Tutte le spese di aggiudicazione sa- 
ranno a carico dell’ aggiudicatario. ,, 

» 44. Gli alberi abbattuti dal vento , o 
da cause accidentali saranno venduti all’ in - 
canto innanzi alle autorità indicate nell' ar- 
ticolo ito. ,, 

» Gli alberi di delitto si venderanno an- 
che al! incanto : ma la vendita si farà in- 
nanzi al giudice di circondario che dee' co- 
noscere del delitto. . , 

« 45. I rimondamenti periodici de’ virgul- 
ti superflui saranno falli per appalto , o per 
economia. ,, 

» 46. Al di là del prezzo principale del- 
le vendite di cui si è parlato ne' precedenti 
articoli , il compratore sarà sempre tenuto 
al pagamento dell’ otto per cento a favore 
della tesoreria generale per ispese d" ammi- 
nistrazione. ,, 

a 47- Gli affitti o le vendite d’ erbaggi , 
ghiande , resine , faggiuole ed altri prodot- 
ti silvani , si faranno colle formalità e con- 
vbzioni prescritte negli articoli 3o a .{3 , ed 
a norma del quaderno generale delle condi- 
zioni clic il direttore generale avrà sottopo- 


sto all' approvazione del nostro segretario di 

Stato ministro delle finanze. ,, « 

» Fa’ aggiudicatario non sarà obbligato di 
pagare 1’ otto per cento. ,, 

a 48. Fra le condizioni dell* aggiudica* 
zinne dovrà apporsi espressamente quella che 
nel corso di sei mesi dopo 1* ultima aggiudi- 
ca/ione , F amministrazione potrà impugnare 
r affitto per causa di lesione , quando cono- 
sca che fa mercede convenuta sia per lo me- 
no di sette duodecimi minore della rendita 
effettiva , e 1* aggiudicatario non acconsenta 
volontariamente a pagarne la differenza. ,, 
>* 49* Nel caso che il tribunale all* epoca 
in cui dee cominciare il fitto , non avrà pro- 
nunziato sulla lesione , P aggiudicatario sarà 
•nesso in possesso , soggettandosi a quanto 
sarà decisò dal magistrato. ,, 

» 5o. Approvalo il progetto di cui si è 
parlato nell 1 articolo ai , quando nel taglio 
vi fossero alberi delle specie indicate nell* 
articolo 16 , l’ispettore ne preverrà F inge- 
gnere costruttore della reai marina , indi- 
candogli la situazione de* boschi , l’estensio- 
ne da recidersi , e la specie degli alberi che 
contiene. ,, 

a 5l. Fra ’l termine di sei mesi dall'av- 
viso dell’ispettore, l’ ingegnere costruttore 
procederà alla visita de' tagli progettati per 
iscegliere gli alberi atti a costruzione , e far 
marchiare col martello della reai manna quel 
numero di essi, che crederà necessario al 
hi sogno attuale della marina. Scorsi i sei 
mesi , la visita si avrà come fatta. ,, 

» 5a. L’ingegnere costruttore potrà far 
marchiare di speranza gli alberi che nel mo- 
mento fossero di dimensioni troppo deboli $ 
ma non potranno mai esservi in ogni mog- 
gio più di dieci alberi col marchio di spe- 
ranza della marina. ,, 

» 53. Gli alberi marchiati di speranza dal- 
la reai marina faranno parte de* quindici al- 
beri a moggio da riservarsi ne’ tagli regola- 
ri ; e giunti a maturità, potranno recidersi 
o nel ricorri mento del taglio ordinario , o per 
taglio st riordina rio, precedente nostra spe- 
ciale determinazione, giusta P articolo i3.,, 
a 54* Non potranno martellarsi se non gli 
alberi delle specie indicate nell’ articolo 16. 

» 5f>. Gli alberi scelti dall’ ingegnere co- 
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atruttore per recidersi , saranno marchiati nel conoscersi se vi sia stato eccesso o difetto 
tronco all’ altezza di circa quattro palmi da nella misurazione. ,, 

terra ; quelli di speranza Io saranno sulle » Nel primo caso 1 ’ aggiudicatario sarà te- 
ndici. « , 4. cuto ad un rimborso in ragione del prezzo 

» 56 . Di queste martellate si farà un di- dell’ aggiudicazione : nel secondo caso rice- 
stinlo processo verbale io triplice originale, vera uu rilascio nella proporzione medesima, 
di cui uno per I’ agente dell’ amministrazio- » 64. Gli aggiudicatali che non avranno 
ne , r altro per quello della marina , c ’1 ter- adempito gli obblighi contralti coll’ ammini- 
zo per 1’ aggiudicatario del taglio. ,, strazione , o che avranno abusato de’ loro di- 

» 5j. Non esistendo ne' tagli progettati ritti, saranno citati nel più breve termine a 
alberi da marchiarsi , l' ingegnere costrutto- comparire innanzi al magistrato competente, 
rc rilasccrà all' amministrazione un verbale 


negativo. ,, 

s 58 . Gli alberi marchiati dalla reai ma- 
rina per essere recisi , saranno da questa pa- 
gati all'aggiudicatario, secondo i prezzi sta- 
biliti nella tariffa annessa alla presente legge. 

» 5 p. Il pagamento sarà fatto prima di 
trasportarsi il i legname. Il trasporto dovrà 
effettuarsi nel corso dell' anno della recisio- 
ne del bosco. Dopo questo termine può 1 ’ 
aggiudicatario disporre del legno , o doman- 
darne il prezzo. ,, 

» 60. Il nostro Segretario di Stalo Mini- 
stro della reai marina è autorizzato a far c- 
sfguirc ne’ boschi dello Stato , dagli agenti 
di sua dipendenza d’ accordo con quelli dcl- 
1' amministrazione , il censo degli alberi che 
sono alti a costruzione , marchiandoli sulla 
radice. „ 

» 61. Per ogni bosco si rimetterà all'ain- 
mì nitrazione uno stato degli alberi marchia- 
ti nel censo. ,, 

IIIIOII 11 . 

k 

Delle verificazioni. 

» 6a. Scorso il termine stabilito nel qua- 
derno delle condizioni per l' esecuzione del 
taglio o per lo sgombero del bosco reciso , 
gli agenti dell’ amministrazione verificheran- 
no se 1 aggiudicatario abbia adempito a tut- 
te le condizioni del contratto. ,, 

» Essi ne daranno avviso per mezzo del 
sindaco all’ aggiudicatario , perchè possa in- 
teri enirc alla verificazione , quante volte lo 
creda necessario. ,, 

» 63 . Quando la vendita si fosse fatta a 
misura , si rimùurerà il taglio eseguito , per 


SEZÌOZE 111. 

De' miglioramenti. 

a 65 . Sarà parlicolar cura dell’ ammini- 
strazione 1 * apertura ed il Vpanteuimcuto de’ 
canali e delle strade pel comodo trasporto 
del legname e degli altri j| 4 roiJ otti seivani , 
il ri uScU amento de’ s otiLik!' Aoschi , e la 
seminagione o piantagione^pf ' terreni adia- 
centi. ,, 

» 66. L’ amministrazione cercherà di ri- 
durre ad alto c basso fusto tutti i boschi di 
proprietà dello Stato , che ne saranno ca- 
paci. „ 

» 67. Il direttor generale presenterà in 
ogni anno al nostro Segretario di Stato Mi- 
nistro delle finanze un quadro de’ migliora- 
„inenti da farsi ne’ boschi dello Stato , coll’ in- 
dicazione delle spese che vi occorreranno- » 

TITOLO III- . 

De' boschi indivisi. 

* 68. I boschi ancora indivisi , e sino a 
che non segue la divisione tra lo Stato ed 
comuni , i pubblici stabilimenti , i corpi mo- 
rali , o i privati , saranno amministrati come 
i boschi dello Stato. ,, 

u 69. 1 baschi indivisi fra i comuni , i 
pubblici stabiliménti, i corpi morali o i pri- 
vati , saranno amministrati come i boschi 
comunali. ,, 

i> 70. In caso di vendita del legname , gli 
aggiu.Jicatai j pagheranno l’ otto per celilo a 
favor della tesoreria generale per ispesc di 
amministrazione. ,, 
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» 71. I compadroni riceveranno la rata 
delle rendite in ragione de* loro diritti. Es- 
ci contribuiranno alle spese di guardia nella 
stessa proporzione. „ 

TITOLO IV. 

SEZIONE &. 

Dell* amministrazione rie' boschi de' comuni , 
de' pubblici stabilimenti e de' corpi morali. 

a ni. I boschi appartenenti a’ comuni , 
a* pubblici stabilimenti ed a’ corpi morali di 
qualunque natura , sono assimigliati a’ bo- 
schi dello Stato per ciò che concerne la lo- 
ro conservazioue , direzione di coltura e 
tigli. ,, 

» y 3 . Allorché dovranno eseguirsi de' ta- 
gli ne' 1 loschi della natura indicata , previa 
1' autorizzatone dell’intendente, ne’mcsi di 
aprile e maggio' se De farà la domanda al- 
l’ ispettore della provincia o della valle , che 
ne le feci t eri la permissione della direzione 
generale. ,, 

» 7 4 . Non potrà procedersi agli alti di 
vendila de’ tagli o di aflitto di selve cedue , 
senza l’ autorizzazione dell’ intendente , e sen- 
za l’ intervento dell’ ispettore o del guardia- 
generale , cui sarà data copia del processo 
verbale di aggiudicazione. ,, 

» j 5 . Le vendite de' tagli degli alberi di 
delitto e di quelli atterrati dal vento o da 
altro accidente , e gli alfilti delle selve ce- 
due non potranno stipularsi altrimenti che 
coll’ obbligo all’aggiudicatario di pagare 1’ 
otto per cento a favor della tesoreria gene- 
rale per ispese Ji amministrazione. ,, 

a j(i. Per le selve c boschi cedui dati In 
fitto da’ comuni , da' pubblici stabilimenti e 
da'corpi morali prima di novembre 1 8 1 3 , 
i fittajuoli pagheranno 1’ otto per cento sul 
prezzo annuale : salvo il dritto di doman- 
darne il rimborso al possessore , se vi è 
luogo. „ 

» 77. Se con altri 
tato anche il taglio , 
permetterlo ne disporrà "la salutazione per 
m ezzo di esperti , di cui uno sarà prescelto ' 
dall’ intendente. In caso che gli esperti non 


fosaero d’ accordo , un terzo nominato dal 
presidente del tribunale civile dinoterà la 

discrepanza. ,, 

» 78. Se il legname de' tagli non sarà 
venduto , ma accordato in natura a’ comuni 
che ne avessero il diritto , saranno pagate , 
in vece dell’ otto per cento , le vacazioni 
uella ragione seguente: ., 

> Per la scelta e martellata degli alberi 
di speranza o di seme , grana cinque ad al- 
bero ; ,, 

. Per la verificazione de) taglio, due car- 
lini a moggio ; „ 

• Ne’ casi preveduti dagli articoli i 3 e ?4 
si pagheranno cinque grana per ogni albero. 

» 75. La tassa delle vacazioni sarà fatta 
dall* ispettore , e rimessa all* intendente , il 
quale firmerà a favor della tesoreria genera- 
le un’ ordinanza di pagamento sul cassiere 
del eomuue , cui il Losco si appartiene. ,, 

» Una copia della tassa verrà spedita alla 
direzione generale. ,, 

» 80. Pel legno che si ricava da’ riinon- 
damcnli periodici , si pagherà l’ otto per 
cento soltanto se si vende ; ma non sarà 
soggetto ad alcun diritto , nè meno di va- 
cazioni , se si distribuisce in nature. ,, 
a 81. Gli aggiudicatarj de’ tagli e i fit- 
tuarj delle selve cedue non potranuo legal- 
mente essere esonerati dal pagamento dell’ 
otto per cento , se non esibiscono quietanza 
del percettore rbe incassa i prodotti dell'am- 
ministrazione. ,, 

s 82. I miglioramenti da farsi ne' boschi 
comunali , de’ pubblici labilimenti e de’cor- 
pi morali , saranno dal direttor generale pro- 
posti agl' intendenti i quali autorizzeranno la 
spesa che sarà necessaria. ,, 

» 83 . Nel caso che l' intendente credcsso 
non doversi eseguire i miglioramenti propo- 
sti , I' affare sarà rimesso alla risoluzione de* 
nostri ministri delle finanze e degli affari in- 
terni , su' rapporti dell’ amministrazione e 
lidi’ intendente. ,, 

a 84. I boschi de* comuni , de’ pubblici 
stabilimenti e de’ corpi morali delle specìo 
indicate 'udì' articolo 16 , che attualmente 
trovami :.<1 alto e mezzo fusto, non potran- 
no esser ridotti ad alto c basso ceduo , sen- 
za nostra special permissione , iuteso il pa- 


jirodotti si sarà affit- 
1 amministrazione nel 
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rete del dircttor generale cli« ile preverrà 

il ministro dell» marini. ,, 

à 85 . Allorchà ne’ tagli da farsi esistesse- 
ro alberi delle specie indicate nel citato ar- 
ticolo 16, ed i boschi fossero situati fra la 
distanza prescritta , 1’ amminisluatione ne fa- 
rà la dichiarazione all’ ingegnere costruttore 
della reai marina. ,, 

a 86. Le disposizioni contenute negli ar- 
ticoli 5i e 6i sono applicabili a' boschi de* 
comuni , de’ pubblici stabilimenti e de’ cor- 
pi morali. ,, 

a 87 . Non potrà procedersi ad affitto o 
vendita di erbaggi, ghiande, faggiuole, re- 
sine ed altri prodotti de’ boschi comunali , 
de’ pubblici stabilimenti e de* corpi morali , 
se non dopo ebe l’agente supcriore, dell am- 
rainistrazioue avrà dichiarato di non esservi 
nelle offerte verun patto o eondiz-ione che 
si opponga alla conservazione ed al miglio- 
ramento de’ boschi. „ 

» 88. Quando l’ agente superiore v'incon- 
trasse ostacolo , esporrà per iscritto le sue 
osservazioni proponendo le modificazioni che 
giudicherà necessarie. In caso di discrepanuza 
l'intendente si metterà di accordo col direl- 
tor generale per ritrarsi la maggior rendita, 
senza danno del bosco. ,, 

a 89. Gli affitti e le vendile de’ prodotti 
di cui si è parlato nell'articolo 87, non 'Sa- 
ranno soggetti all’ otto per cento : non di 
meno dovrà rimettersi copia del contratto 
all’agente dell’ amministrazione , acciò pos-. 
sano essere riconosciuti i fittuarj o i com- 
pratori nell’ esercizio de’ loro dritti. ,, 

sezioni 11 . 

De' dritti di uro. 

» 90. L'esercizio de’dritti di Uso non potrà 
aver luogo nelle contrade de’ boschi ove 1’ 
amministrazione crederà necessario d’ impe- 
dirlo , avuto riguardo alla riproduzione ed 
*11’ incremento delle giovani piante. ,, 

» 91. In caso di ridd imi per parte de- 
gli usuarj che credessero troppo esteso l’ im- 
pedimento suddetto , si deriderà dal consi- 
glio d' intendenza , intesa I' amministrazione , 
salvo sempre il richiamo alla gran corte de’ 
conti. „ f 

Ermellini , Dit. Turno I. 


» 9*. Gl* intendenti rimetteranno, fra ’I 
termine di sei mesi dalla pubblicazione della 
presente legge , al dircttor generale le car- 
te e le notizie concernenti i dritti di uso 
su’ boschi. ,, 

» 93. I nostri Segretarj di Stato Ministri 
delle finanze e degli affari interni , sul la- 
voro preparatorio del diretlor generale , sot- 
toporranno alla nostra approvazione un re- 
golamento per 1 ’ csercixio di questi dritti t 
avuto riguardo a’ titoli su' quali sono essi 
fondati , quando non si oppongano alla pro- 
sperità de boschi. ,, 

» 94- f ino alla pubblicazione di tal re- 
golamento , coloro che attualmente esercita- 
no dritti di uso , saranno provvisoriamente 
mantenuti nell’ esercizio , a norma delle di- 
sposizioni contenute nel presente titolo. ,, 

TITOLO V. 

4 V ^ • V * 

De' boschi de' privali. 

» 90. I boschi de’ privati sono sotto II 
vigilanza dell' amministrazione- ,, 

» 96. Nessun proprietario di boschi po- 
trà svellerne le piante o dissodarne il suo- . 
lo , sia per ripiantarvi altri alberi , sia per 
ridurlo a coltura , senza nostra special per- 
misione. „ 

» 97. Il proprietario che vo'e>se cambia- 
re la specie degli alberi del suo bosco , o 
coltivarne il terreno , ne farà domanda au- 
tentica all' amministrazione. Il dircttor ge- 
nerale , intesi gli ageuti dell' amministrazio- 
ne e consultato l' intendente , sottoporrà at 
nostro ministro delle finanze un ragionato 
rapporto sulla possibilità d’ inerirsi alla do- 
manda del proprietario. „ 

» 98. Quando il bosco fosse vicino alla 
strada consolare , n contenesse alberi delle 
specie indicate nell’articolo 16, il dircttor 
generale , a seconda de' casi , ne farà rap- 
presentanza a’ nostri ministri degli affari in- 
terni o della reai marina. ,, 

» 99. Trattandosi di dissodare il bosco 
per mi ttcre a coltura il terreno , si avran- 
no in particolare mira le circostanze se- 
guenti : „ 

a i. 9 Che il Losco sia in piano o in Je- 
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divio tale da non far temere scoserndimen- 
to e<l alluvione ne’ terreni o nelle strade 
sottoposte ; ,, 

» t.° Che sia di estensione non molto 
considerabile ; ,, 

a 3 .° Che sia isolato da altri Loschi , e 
cinto da terre coltivate ; ,, 

« 4 ° Che sia di stentata vegetazione ; „ 

» 5 .° Che la contrada sia abbondante- 
mente provveduta di boschi. ,, 

» ioo. Il nostro Segretario di Stato Mi- 
nistro delle finanze , dopo il rapporto del 
direttor generale, quando l’interesse priva- 
to fosse conciliabile colla pubblica economia, 
solleciterà la nostra sovrana autorizzazione.» 

» loi. Possono i privati eseguire il ri- 
mondamento ed il taglio periodico delle lo- 
ro selve cedue castagnai! , senza aver biso- 
gno di autorizzazione. Il taglio generale pe- 
rò e lo sgombero della selva dovrà effettuar- 
si prima che termini la stagione de’ tagli , 
per poter restare in difesa.- ,, 

a ioa. Essi dovranno dimandare all' am- 
ministrazione la permissione di recidere i 
loro boschi non castagnai! , sieno cedui , sic- 
no d' alto e basso fusto. ,, 

» io 3 . Allorché nc’ tagli da farsi esistes- 
sero alberi delle specie indicate nell’ artico- 
lo 1 6, e fossero nella distanza meno di ven- 
ti miglia da' fiumi o canali galleggiabili , o 
quarantacinque miglia dal mare l’ammini- 
strazione ne farà la dichiarazione all’ inge- 
gnere costruttore della rcal marina. ,, 

» ìof. Le disposizioni degli articoli 5 r a 
5y sono applicabili «'Loschi de’ privati. ,, 

■ io5. Gli alberi marchiati per recidersi 
ne’ boschi de’ privati , saranno pagati secon- 
di) F estimo che si farà da due esperti no- 
minati uno dal proprietario, e l'altro dalla 
reai marinale nel caso che i due esperti 
nominati non fossero d’ accordo , 1’ inten- 
dente o il sottintendente ne nominerà un 
terzo che dirimerà la discrepanza. ,, 

'» Io6. Il pagamento del prezzo fissato 
dagli esperti sarà fatto nelle epoche conve- 
nute col proprietario , e quando non vi fos- 
se convenzione fra tre mesi dal taglio del 
bosco. Dopo questo termine il proprietario 
potrà disporre del legname. „ 

» 107. Pagato il prezzo, il trasporto del 


legname dovrà farsi nel tempo e nel modo 

che la direzione generale prescriverà al pro- 
prietario. ,", ’ . 

» i<>8. Non sono compresi nella disposi- 
zione dell' articolo ib 3 gli alberi esistenti 
nc' boschetti di delizia nelle terre coltivate t 
ne’ viali ed all’ intorno delle abitazioni den- 
tro il raggio di dugento canne. „ 

» 109. Ogni proprietario potrà destinare 
delle guardie alla custodia de' suoi bosclii , 
a proporzione della loro estensione. Egli per 
mezzo dell' ispettore ne farà la domanda al 
direttor generale il quale , quando lo creda 
opportuno , 'rilascierà la patente all' individuo 
proposto mettendosi d’ accordo colla polizia 
generale per l’asportazione delle armi. 

» Ilo. Le guardie patentate a norma del- 
1' articolo precedente , potranno , come quel- 
le dell’ amministrazione , distendere processi 
verbali pc’ delitti commessi ne’ boschi. ,, 

>1 ili. Esse però non potranno intrapren- 
dere l’ esercizio delle loro funzioni se non 
dopo prestato il giuramento di fedeltà nelle 
mani del giudice del circondario. -.r 1 
a ita. I processi verbali dello guardi»; 
de’ privati saranno distesi su carta bollala e 
registrati. „ 

» 1 1 3 . Il proprietario pagherà la carta 
bollata , il registro e le spese d' inquisizio- 
ne , che gli saranno rimborsate da’ delin- 
quenti condannati. ,, 

a 1 14. L’ amministrazione coadjuverà i 
privati che volessero migliorare i (oro bo- 
schi , o fumé de' nuovi. ,, 

a 1 1 5 . In conseguenza dell’articolo pre- 
cedente , quel proprietario che avrà semi- 
nato o piatitalo a bosco , sia di querce d' 
ogni specie , sia di olmi , faggi , frassini , 
piui o abeti , una estensione di cinquanta 
moggia dopo sei anni riceverà dall’ ammini- 
strazione una medaglia d’oro del valore di 
cento cinquanta ducati. ,, 

a L - impronta di questa medaglia sarà da 
Noi determinata sul rapporto del nostro mi- 
nistro delle finanze. ,, 

» 116. L’istesso premio sarà accordato 
dopo sei anni a chiunque piantasse in uno o 
più fondi di sua proprietà, nella estensione di 
trenta moggia ed alla distanza di dieci miglia 
dal mare , sci pini o venti olmi a moggio.» 
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» nj. Le domande d' incoraggiamento sa- cendio , tremooto o altro accidente 
ranno dirette all' amministrazione la quale , 
verificato lo stato della piantagione, solleci- 
terà dal nostro ministro delle finanze le di- 
sposizioni opportune. „ 

» 118. Le disposizioni concernenti i bo- 
schi dello Stato , de’ pubblici stabilimenti , 
comuni e corpi morali , diverse da quelle 
contenute in cjuesto titolo , non sono appli- 
cabili a’ boschi de’ privali. „ 

TITOLO VI. 

Bisogni straordinarj. 

» 119. Quante volte la marina non tro- 
vasse ne’ tagli Bnnnali de’ boschi il legname 
necessario , il ministro di quel dipartimento, 
d’ accordo con quello delle finanze , il di- 
rettor generale dell’ amministrazione , ci pro- 

S oirà un taglio straordinario clic sarà da 
ioi autorizzato. ,, 

» Gli agenti della marina combineranno 
cogli agenti dell’amministrazione il modo di 
esecuzione secondo le migliori convenienze. 

» 1 20. Se i boschi dello Stato non po- 
tessero fornire il legname bisognevole , si 
avrà ricorso a quelli de’ comuni, de’ pubbli- 
ci stabilimenti , o de’ corpi morali , ed in 
ultimo luogo a quelli de’ privati. ,, 

a 12 1. Il leguame reciso ne’ boschi dello 
Stato , de’ comuni , de’ pubblici stabilimenti 
o de’ corpi morali sarà valutato secondo la 
tariffa ; quello reciso ne' boschi de’ privati 
sarà .valutato a norma dell’articolo io 5 , ed 
il propiietario , oltre il lavoro del legno , 
sarà indennizzato della rendita che avrebbe 
data l’ albero secondo il giudizio degli stessi 
esperti che hanno valutato il legname. ,, 
a laa. Nel caso che il taglio dovesse far- 
si ne’ boschi de' comuni , de’ pubblici stabi- 
limenti o de’ corpi morali , se ne preverrà 
1’ intendente. ,, 
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De casi di urgenza. 
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minac- 
ciassero imminente rovina , 1 ' intendente , il 
sottintendente , c se il bisogno non ammet- 
tesse dilazione , anche il sindaco , verificata 
1 ’ urgenza , potranno far abbattere il legna- 
me necessario ne’ boschi dello Stato , de’ co- 
muni , de’ pubblici stabilimenti o de’ corpi 
morali coll' intervento dell' ispettore o del 
guardia generale del circondano. ,, 

» Non si ricorrerà a’ boschi de’ privati , 
se non quando una imperiosa circostanza lo 
esigesse : del che restano responsabili i fun- 
zionar) che avrauno autorizzalo il taglio. ,, 
» 124. Nel processo verbale del taglio si 
specificherà il caso di urgenza , il numero 
<kgli alberi abbattuti , la loro qualità , età, 
dimensione e valore, affinchè possano i pro- 
prietarj riscuoterne il prezzo. ,, 

a Copia del processo verbale sarà dall’ i- 
spettoro rimessa alla direzione generale. ,, 

» 125. Se tra gli alberi abbattuti ve ne 
fossero marchiati dalla reai marina , se ne 
farà special menzione nel processo verbale , 
ed il direttor generale ne preverrà quel di- 
partimento. ,, z 

» 126. Bisognando legname non per ov- 
viare al pericolo imminente , ma per ripa- 
rare i dauni già accaduti , si ricorrerà all’ 
amministrazione la quale sull’ assicurazione 
dell’ intendente , intesa la mariua , quante 
volte gli alberi sieno delle specie riserbate , 
ne permetterà il taglio. ,, 

» 127. Pel legname reciso ne’ boschi del- 
lo Stato , de’ cornimi , de' pubblici stabili- 
menti e de' corpi morali , oltre al prezzo 
principale , sarà pagato 1' otto per cento a 
favore della tesoreria generale. 

» 128. I comuni ed i privati proprictarj 
che per la riparazione delle loro fabbriche 
ed altre opere , avessero bisogno di recide- 
re ne' proprj boschi alberi già marchiati dal- 
la reai marina sul certificato dell’ intendente 
o del sottintendente , per mezzo dell' ammi- 
nistrazione potranno ottenere dal ministro di 
marina , la permissione di servirsi di quelli 
che sono loro necessari. ,, 
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titolo vm 

Del tempo in cui può appiccarsi il fuoco 
alle stoppie , e delle precauzioni da usarsi 
ad una certa distanza da' boschi. 

» 139. É vietalo d’ attaccare il fuoco alle 
Stoppie prima de’ i5 di agosto. ,, 

» 1 3o. Me’ tciTeni vicini a’ boschi é vie- 
tato di attaccarsi il fuoco alle stoppie, den- 
tro la distanza di palmi 38o da' Loschi me- 
desimi , anche dopo i <5 di agosto. ,, 

» i3t. Sari permesso dopo 1’ epoca sud- 
detta di hruciare le stoppie ne’ terreni con- 
tigui a' boschi , purché alla distanza di tre- 
Cfntottanta palmi si dissodi una striscia di 
terreno lunga quanto è il bosco , e larga pal- 
mi venticinque , onde impedire che il fuo- 
co si comunichi alle stoppie vicine al bosco. 

» i3a. La precauzione prescritta nell’ar- 
ticolo precedente non avrà luogo se Ira le 
stoppie ed il liosro vi fosse un torrente o 
una strada della larghezza di venticinque pal- 
mi almeno. ,, 

« i33. Prima di attaccarsi il fuoco alle 
stoppie si dovrà far verificare dal guarda- 
boschi , ed in mancanza di esso , dal sin- 
daco , o da uno de’ decurioni prescelto dal- 
lo stesso , la distanza e 1' adempimento del- 
1’ operazione suddetta. ,, 

a .34. Di questo atto si distenderà pro- 
cesso verbale in doppia spedizione firmato 
anche da due testi moup lina spedizione sa- 
rà rilasciata alla parte, e l’altra si conser- 
verà nell' archivio comunale. „ 

» Adempiuti gli atti anzidetti , il fuoco 
non potrà esser messo che presente il guar- 
dia forestale. ,, 

TITOLO IX. 

De' casi d' incendio. 

» i35. Appena il fuoco ri sarà appiccato 
«d un bosco , le guardie patentate dell’ am- 
ministrazione mi i guardiani rurali saranno 
tenuti d' avvertirne i sindaci de’ comuni cir- 
convicini , sotto pena di destituzione. ,, 
a i3ti. I sindaci riuniranno gli abitanti 
al suono deile campane , «iiinc.be provve- 

_ ♦ 1 


duti di zappe , scuri e vanghe accorrono al 
bisogno. ,, 

» i3j. Dal lato opposto -al vento , ed in 
una certa distanza dal fuoco , si abbatteran- 
no gli alberi, e si dissoderà il terreno iu 
una striscia di bosco della larghezza neces- 
saria. ,, • 

a 1 38. Il sindaco ed il guardia-generale, 
ed in mancanza di questi , il guardabosclii 
distenderanno un circostanziato processo ver- 
bale , di cui una copia sarà rimessa , fra or- 
to giorni al più tardi , all* intendente, ed un’ 
altra ali' ispettore della provincia o della 
valle, i^uest’ ultimo ne informerà il direttor 
generale , e ne darà avviso all’ ingegnere 
costruttore. ,, 

TITOLO X. 

Della pesca di proprietà dello Stato. 

» i3tp L’amministrazione procurerà di da- 
re in fitto le pesche di proprietà dello Sta- 
to , preferendo sempre questo ad ogni altro 
sistema amministrativo. ,, 

» i4o. Gl’ incanti per gli affitti delle pe- 
sche si tannino innanzi alle autorità , e col- 
le forme e condizioni prescritte per le ven- 
dite de’ tagli , giusta gli articoli 5o a 43 ed 
a norma dei quaderno delle condizioni che 
il direttor generale avrà sottoposto all' ap- 
provazione del nostro Segretario di Stata 
Ministro delle finanze. ,, 

a 1 4 1 • L® disposizioni degli articoli 4®* 
49 sono comuni agli affitti di pesca. „ 
a i4%. 1 fitluarj potranno proporre all’ 
amministrazione un competente numero di 
guardacque per loro couto. „ 

a U direttor generale, quando lo creda 
opportuno , rilascerà le patenti , mettendosi 
di accordo colla polizia generale per l’ aspor- 
tazione delle armi. ,, 

a i43. dermi nato I' affitto, le patenti sa- 
ranno restituite all’ amministrazione. ,, 

» *44 1 guardacque patentati e giurati 
avranno la facoltà di formare processi ver- 
bali di contravvenzioni alle leggi sulla pe- 
sca nelle pesche di proprietà aedo Stalo. ,, 
a i45. I iittuirj anticiperanno le sjpeae di 
carta bollata pc’douùnj di quà dei caro, a 
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negli uni c negli altri duiuui) , ili registro con lo schioppo , so uju sarà munito iella 
ed inquisizioni- , che saranno loro rimborsi!- permissione di. asportar armi delia polizia 
te da' condannati. „ generale. ,. 


» i 40 . Gii agenti dell munì. mt.ll azione 
vigileranno , accio sicno osservate le leggi 
ed i regolamenti generali e particolari sui. a 
pesca di proprietà desio Stalo. ,, 

a i47- Sino a nuota dispusuiouc saranno 
osservate pe' mari di Taranto gli antichi re- 
golamenti e statuti. ,, 

TITOLO XI. 

Della caccia. 

k 1 48 . Le licenze di caccia nella provin- 
cia di Napoli e nella vaile di Taicnuo sa- 
ranno dilettamente rilasciale dalle rispettive 
direzioni generali: nelle altre provincia e 
valli , dagl' intendenti e da' sottiuteudiuli. „ 
a 1 4y . Il direttor generale 1 inietterà ili 
ogni anno a ciascun iuleudcule un numero 
di licenze proporzionalo alte domande de’di- 
•tretti. ,, 

» Si terrà cooto deile licenze spedile tan- 
to nella dilezione generale , quanto acne 
Intendenze. „ 

» lào. Ogni licenza di caccia sarà muni- 
ta della firma del diretto!’ generale , di quel- 
la del segretario geucrale , e del suggello 
dell' amministrazione. „ 

a i 5 i. Ogni licenza conterrà le seguenti 
clausole *. „ 

a 1. Di non valere pe'luoglii riservali al- 
le nostre cacce reali } ,, 

v a. Di non potersene far uso senza il 
consenso del padrone ue' foudi chiusi da mu- 
ra fàhiiricate , o da mura a secco , da sie- 
pe , da fossato o da riparo di terra elle 
giunga a palmi cinque. „ 

a lóa. Qualunque sia il mese in cui sarà 
spedita la licenza, essa lìuira coll'anno ci-- 
.vile. „ 

a » 53 . Ni un’ altra calla può rimpiazzare 
la licenza di caccia. „ 

» Chiunque l'avra perduta non polii cac- 
ciare senza munirsi di una nuova licenza , 
pagandone nuovamente l' intero diillo. ,, 
s 1 54 - Miuuo, comunque costituito in di- 
gnità , potrà ottenere la licenza di cacciare 


a làà. A' soli uihziali brevettati lauto di 

ogui arma di linea , quanto delle milizie 
provinciali , sarà rilasciala la licenza di cac- 
cia sulla esibizione del brevetto di nomina. 

» 106. 1 dritti delle licenze di caccia sa- 
ramni percepiti a norma delia tarlila arnica* 
sa alla presente legge. , f 

a 167. Ogni licenza porterà il bollo dì 
grana dodici pedominj al di quà dei Faro. 

a 1 jb. Chiunque si sarà provveduto del- 
la licenza di caccia , potrà far uso di zim- 
belli e richiami senza pagauicuto di altro 
dritto. „ 

» Colui ebe avrà preso la licenza di cac- 
cia con lo schioppo y potrà far uso anche 
del foretto scinta pagaie altro dritto. ,, 
a Chi avrà preso la licenza colie pastel- 
le o lacciuoli , e con le paniuzze , potrà far 
UAW Jr* ^ 8^ -Atri ordigni indicati nella 
lai ìuà j ad eccezione dello schioppo e delle 
rague , o sia sc/u appuri. ,, . 

» ijt|. Il stiramento del dritto precede- 
rà spedizione della licenza. ,, 

generali, gl'inten- 
denti ed i sottiutendenti non rii. igeeranno li- 
cenze di Caccia , che sulla esibizione della 
quietanza gemella. ,, 

» itii. Potranno le licenze di caccia , 
tranne quella con lo schioppo , darsi in fit- 
to pel lenimento di uno o piu comuni , e 
per una intera provincia o valle , eolie for- 
malità e condizioni prescritte uegli articoli 
3 o a * ed a norma del quaderno delle 
condizioni che il direttor generale avrà sot- 
toposto ab approvazione del nostro Segreta- 
rio di Stalo Ministro delle finanze. ft 

a itia, S0110 applicabili a questi fitti le 
disposizioni contenute negli articoli 48 c 4<* 

» iliJ. Le licenze rilasciate per conto tic 
fittuaij non avranno alcun valore ai di là 
del lenimento che si è preso in fitto. „ 

» Il drillo sarà minore di quelli -stabiliti 
nella tariffa. „ 

a 164. I fittuarj della caccia potranno far 
patcntare dall amministrazione un competente 
numero di guardacacce , conformandosi a 
quanto si c disposto pe'filluarj della pesca.* 
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» i 65 . Saranno osservale le disposizioni 
«Ielle leggi civili , quando de' due cacciatori 
l'uno ferisca 1' animale , c l'altro l’uccida. a 
» l6tì. Lo 9 tesso tari Osservato , quando 
de’ due . cacciatori 1' uuo ferisca 1' uccello in 
modo clic seguiti a volare , e 1’ altro 1' uc- 
cida. „ 

» 167. Gli. schioppi di cui potranno far 
uso coloro ebe avranno ottenuto la licenza 
di caccia , non debbono essere né a vento , 
nè cou calcio die si pieghi , conosciuti sot- 
to il nome di scavezzi , né con canna lun- 
ga mena di tre palmi. Ogni dimensione più 
breve ed ogni meccanismo tendente ad ac- 
corciar I' arme , o a renderne insensibile lo 
scoppio , restano espressamente vietati. ,, 
a 16$. Cbi avrà ottenuto la licenza di 
caccia con reti cui vadano uniti i richiami o 
zimbelli, non potrà pararie se non alla di- 
sianza di sessanta passi dal sito iu cui ve 
ne lituo delle altre parate prima. ,, 

» 169. Moti sou comprasi nella disposi- 
zione del precedente articolo le ragne , o 
lituo reti volgarmente conosciute sotto la 
denominazione di schiappari. ,, 

a 1 -o. Colui che va a prendere un posto 
di caccia collo schioppo . sarà obbligato di 
situarsi alla distanza di sessanta passi dal po- 
sto da altri occupato. ,, • 

» 171. Chiunque cacciasse colla civetta * 
dovrà situarsi alla distanza di quaranta passi 
dall' altro cacciatore che lo avrà preceduto. 

. » 173. Il cacciatora collo schioppo non 
potrà sparare fra la distanza di cento passi 
dal zito io cui sono parate le reti con ri- 
chiami o zimbelli. ,, 

a £ vietato a chiunque di prendere 

0 di uccidere i colombi altrui , sieno do- 
mestici , sieno torraioli ; purché non li ritro- 
vi nel fondo di cui egli sia proprietario , 
colono o fitta juolo. ,, 

>1 i74- È proibito in qualunque tempo e 
luogo l' uso delle tagliuole e de' laoci che 
sogliono adoperarsi per prendere le lepri , 
starne, pernici , beccacce e fagiani. „ 
a 175. Si potrà far uso delle tagliuole so- 
lamente contro i lupi , le volpi ed altri ani- 
mali di rapina ; e de' lacciuoli per prendere 

1 tordi , i merli cd altri uccelletti , purché 
li abbia la licenza di caccia. ,, 


a 176. È vietato di prender ne* nidi le 
uova delle quaglie , starne , pernici , fran- 
colini e fagiani , o ne' covili i Icproncelli , 
caprioletti , cervelli c piccioli daini. ,, 
a 177. Dal di 1 di aprile a tutto agosto 
é proibito I’ esercizio di qualunque specie di 
caccia. ,, 

a 168. Dal di 1 di settembre finché non 
si sarà vendemmiato , i anche proibito di 
cacciare nelle vigne di qualunque natura , 
ancorché non chiuse , senza il consentimen- 
to del padrone. ,, 

a 179. Non è compresa uella disposizio- 
ne dell'articolo 177 la caccia delle «maglie 
ne’ mesi di aprile e maggio , nè «pie! la de- 
gli uccelli di passaggio , detti Ai transito , 
ne’ mesi di giugno e luglio; purché si cacci 
sulle spiagge del mare o ne’ terreni incolti , 
e non si passi pe' fondi seminati ancorché 
aperti. ,, - .. 

180. È permessa ne’ mesi proibiti la cac- 
cia degli orsi, «le’ lupi c delle volpi. I cac- 
ciatori però debbono esser muniti della li- 
cenza. „ * 

a 181. Agli uccisori di lupi si accorde- 
ranno i seguenti premj : „ » ■ 

a per un lupo ducati cinque ; 1 

a per una lupa ducati sei ; ,, 
a per una lupa gravida ducati otto ; ,, 
a per un lupteino ducati tre ; ,, 
a per un lupatello preso, nel covile du- 
cato uno ; ,, 

a Le guardie deU’amministrazione che uc- 
cidessero de' lupi i riceveranno gli stessi 
premj. „ 

a it ii. Questi premj saranno pagati dal 
cassiere del comune nel di cui lenimento è 
seguita 1’ uccisione , sull’ ordinanza dell’ in- 
tèndente. ,, . , 

a 1 83 . L' uccisione sarà certificata dal 
sindaco il «pule farà mozzare in sua presen- 
za le orecchie dell'animale ucciso. ,, « 

» 184. Gli agenti dell* amministrazione , 
i gendarmi e le guardie rurali sono special- 
mente incaricati di vegliare rii' esecuzione 
delle leggi e de’ regolamenti sulla caccia. ,, 

■ » I cacciatori saranno obbligali di esibire 
la licenza di caccia ad ogni loro richiesta , 

0 di qualunque autorità civile o militare. „ 
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TITOLO X 3 I. 
De' reali e delle pene. 


ItllOIlE i. 


Disposizioni generali. 


» i8!>. Quando le trasgressioni alle leggi 
e regola munii su' boschi , sulla pesca e sul- 
la caccia sieno accompagnate di violenze 
pubbliche , inccmlj o altre circostanze pre- 
dille dalla parte seconda del codice , la pe- 
na nel medesimo prescritta assorbir! ogni 
altra pena , ma non poi ri mai essere appli- 
cata uel minimo del grado. Se poi ne risul- 
ti una pena correzionale o di polizia , allo- 
ra saranno applicate le pene particolarmen- 
te stabilite dalla presente legge , come ec ce- 
lione alla parte seconda del codice, a’ ter- 
mini dell' articolo \jo. „ 

(Questo articolo distingue le trasgressioni 
forestali qualificate dalle semplici. Le pri- 
me restano comprese nelle sanzioni comuni 
non meno in ragione delle circostanze ag- 
gravanti , che la legge punisce con severi!!, 
come nei casi d' incendio , e di violenza 
pubblica , che in ragione dei misfatti , coi 
quali possono essere unite. Le altre soggiac- 
ciono alle disposizioni di un particolare sta- 
tuto , le di cui regole di proporzione si stac- 
cano dalle generali teorie. Tutto ciò fa co- 
^noscere che il genere dei reati dei quali que- 
sta legge fa menzione dee valutarsi secondo 
quei precetti la di cui violazione viene par- 
ticolarmente punita. 

Vedi le osservazioni all’ articolo afi di 
questa legge. 

» 1 86. ÌNVreati relativi a’ boschi, alla pesca 
ed alla caccia . l’ ammenda può esaer data 
anche come pena principale, a’ termini del- 
1' articolo 45 J delle leggi penati. „ 

a 187. Le ammende potranno esser dop- 
pie , se il reato sia stato commesso in tem- 
po ili notte. 

» 188. Contro i reiteratoli ed i recidivi 
di reali relativi a’ boschi , alla caccia cd al- 
la pesca, si osserveranno le disposizioni con- 
tenute negli articoli «4 e Seguenti delle leg- 
gi panati. „ 
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» 189. Ogni fatto qualunque dell' uomo 
che arrecchi danno a’ boschi , obbliga colui 
per colpa del quale è avvenuto, a risarcirlo. 

» Ciascuno è tenuto non solo pel danno 
che cagioua col proprio fatto, ma ancora 
per quello che viene arrecalo col fatto delle 
persone delle quali dee rispondere , o colle 
cose che abbia in custodia. In conseguenza 
i padroni e i commettenti sono risponsabili 
de danni cagionati da’ loro domestici e gar- 
zoni nell’ esercizio delle funzioni nelle quali 
gli hanno impiegati. 

" 190. Ogni condanna porterà sempre la 
ronfiscazioue degl' istrumenti , ordigni cd ar- 
me sequestrale a’ delinquenti colti nella fla- 
granza. 


» 191. Gli oggetti confiscati saranno ven- 
duti all’ incauto : si eccettuano da questa di- 
sposizione gli schioppi che appartenessero a’ 
corpi militari , e gli oggetti che non appar- 
tenessero né a’ delinquenti , uè a’ loro com- 
plici , che saranno valutati « zistituiti a' ri- 
spettivi proprietari ; ed i contravventori con- 
dannati ne pagheranno il prezzo. ,, 

• La meta del prezzo degli ogcctti ven- 
duti o pagati verrà distribuita a’ capienti, s 

» Dell' altra metà del prezzo ritntto , u- 
gual mente che delle ammende che si ritrag- 
gono dalle condanne, si disporrà a’ termi ui 
dell’ articolo 35 delle leggi penali, j, . 

s e z 1 o 1» r. 11. 

Pene pc' reali commessi ne'boschi dello Stato, 
de' comuni , de' pubblici stabilimenti 
e de' corpi morati. 

* 19». Colui che dissoderà tutto un bo- 
sco o parte di esso , anche nel caso che la 
parte dissodala del bosco era priva di albe- 
ri , sarà condannato a norma dell* articolo 
4»8 della parte seconda del codice , cd in 
oltre ad un ammenda uguale al danno, alla 
chiusura di tutto il bosco o della parte dis- 
sodata ed al rinselvameuto. ,, 

> Se il luogo dissodato non è boscoso né 
appartenente a bosco, ma è semplicemente 
terra soda appartenente allo Stato o a’ pub- 
blici stabilimenti , a’ cornimi o a’ corpi mo- 
rali , saranno applicate nel minimo le pene 
comminale in delio articolo 4*8- ,1 
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» In ogui caso però , se U tetra dissodata 

sarà stata seminata o in qualunque modo col- 
tivata , il seminato o qualunque altro oggetto 
di coltura sarà sequestrato e confiscato. „ 

» 193. Se fra 1 anno il dissodatore con- 
dannato al rinselv amento non avrà adempi- 
to a quest' obbligo , vi sarà provveduto a di 
lui spese dall' amministrazione. ,, 

a 1 <>4 - senza permissione della dire- 
zione generale farà de' fossi all' intorno o 
dentro de’ boschi , o ne porterà via la ter- 
ra vegetale , la sabbia , marna , argilla , pie- 
tra , gesso o altro , soggiacerà all' ammenda 
non maggiore di ducati cinquanta , ed al 
primo grado di coulino. ,, 

» iq 5 . Chiunque commetterà guasto , dan- 
no o deterioramento qualunque ne' boschi , 
tagliando , mutilando , scorzando , scavando, 
intaccando uno o più al Iteri , estraendone 
resina o manna , sarà punito nel seguente 
modo : ,, 

a So il danno ecceda i ducati cento 5 la 
pena sarà del terzo grado di priginia : 

» Se il danno non ecceda questo valore , 
la pena sarà del primo al aecoudo grado di 
prigionia , a' termini dell' articolo 445 della 
parte seconda del codire. ,, 

a In entrambi i casi 1 ' ammenda sarà e* 
gitale al valore dell' albero e del danno pre- 
si insieme. ,, 

* 196. Il taglio o la mutilazione degli al- 
beri marchiati col martello del governo sa- 
rà punito ron un' ammenda eguale al danno 
rd al doppio del valore degli alberi , e dal 
primo al secondo grado di prigionia. ,, 
a 1 97. Il taglio o la mutilazione degli al- 
beri marchiati dalla reai marina come atti 
a costruzione o pure di speranza , sarà pu- 
nito colla detenzione c con un' ammenda 
eguale al decuplo del valore degli alberi. ,, 
a 198. Nelle stesse pene incorrerà chiun- 
que taglierà o mutilerà le piante ne’ semen- 
zai appartenenti all' amministrazione. ,, 
a 199. Sarà roti dannato all' ammenda evi 
alla detenzione colui che senza permissione 
avrà costruito ne' boschi , o alla distanza me- 
uo d< palmi treccntoltanta , calcare , carbo- 
nai , forni d» pece o da mattoni. ,, 

U »oo. Chiunque senza permissione avrà 
pitto cenere uè’ Loschi , sarà condannato al- 


l' ammenda non maggiore di ducati venti , 
ed al mandato in casa , oltre il risarcimen- 
to del danno , se vi ha luogo. „ 

a aot. Chiunque per disaccortezza, im- 
prudenza , disattenzione o inosservanza de’ 
regolamenti , o per aver costruito carbonaie, 
calcare e forni senza sufficiente cautela , an- 
corché ne avesse ottenuto la permissione , 
avrà cagionato incendio in un bosco , sog- 
giacerà all' ammenda correzionale ; salvi sem- 
pre i danni ed interessi. ,, 

a Può anche il giudice ne' suddetti delit- 
ti , conoscendovi la qualità di colposi , pro- 
nunziar la pena del primo al seconda gra- 
do di prigionia , secondo la gravesxa della 
colpa. ,, 

» ao2. Colui che attaccasse fuoco alla 
stoppie prima de' i 5 di agosto, o che alla 
prossimità de’ boschi non praticasse le pre- 
cauzioni prescritte nel titolo Vili delia pre- 
sente legge , sarà punito col massimo dell* 
ammenda e detenzione di polizia. „ 

a ao 3 . Chiunque senza dritto menerà ani- 
mali a pascere ne' boschi , soggiacerà alla 
pena del primo al secondo grado di prigio- 
nia , se ’l danno non ecceda cento ducati ; 
al di là de' cento ducati , la pena sarà del 
terza grado di prigionia : in entrambi i ca- 
si si aggiungerà 1' ammenda non minore delv 
la metà del danno , né maggiore del triplo. 

a ao4- b ammenda sarà decupla , se si à 
menato a pascere ne' luoghi ove il pascolo 
fosse stato proibito , o contino , se il delit- 
to si aia commesso ne' semenza) dell' ammi- 
nistrazione- ,, 

a 2 o 5. Colui ebe avesse fatto passare sol- 
tanto gli animali in un bosco in difesa , o 
in un semenzaio , soggiacerà all' ammenda 
non maggiore di ducati cinquanta. ,, 

Vi è d.» osservare rhe il passaggio degli 
animali in un bosco in difesa o in un se- 
menzaio essendo colpito da pena pccuniaria, 
questa può ben considerarsi inflitta come ri- 
parazione di danno ; imperciocché nella in- 
dicata ipotesi non si fa menzione di ripara- 
zione alenila pel danno qualunque , die gli 
ammali col loro passaggio nel bosco , o nel 
semenzaio cagionano allo Stato , nel mentre 
viene applicata un' ammenda uon maggiore 
di ducati cinquanta. Sorge adunque fondalo 
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motivo a supporr* che il legislatore intese 
con questo articolo di dare allo Stato un 
situo onde indennizzarlo del danno il più 
leggiero che avesse sofferto , e di punire nel- 
l' atto stesso la contravvenzione del colpe- 
vole. Ma per vedere inoltre la cosa anche 
sotto l' aspetto generale si riflette con Muyart 
de Vouglans a che questa pena fu princi- 
» palmonle stabilita per indennizzare in (pial- 
li che modo il re , ed i feudatari delle spe- 
li se , cb' essi sono obbligati di foie onde 
» procedere conira I delinquenti ; e che la 
» medesima è riguardo a loro ciò che sono 
a gl' interessi civili per rispetto alle parti 
» private. Muyart de bouglans. Leggi pena- 
li li tom. i. enfi. (ì. $. 2. dell' ammenda 
a n. 8. Da tutto ciò e facile quindi il de- 
sumere , che 1' ammenda nella presente leg- 
ge dopo aver preso il carattere di pena ac- 
cessoria ( art. i<)a. ) , e di pena principa- 
le ( art. iBtt. ) vrilesi applicala come ripa- 
razione di danno. Vedi le nostre osservazio- 
ni al 5 - 3 . Amnistia. 

» aoti. Chiunque si approprierà le ghian- 
de , faggiuole ed altri frutti delle foreste , 
sarà condannato ad un’ ammenda, eguale al 
valore del frutto , ed alla detenzione o man- 
dato iu casa non maggiore di sei giorni. 

a 207. Gli amministratori de’ comuni , 
de' pubblici stabilimenti o de' corpi murali , 
che senza la permissione dell' amministrazio- 
ne facessero o autorizzassero delle operazio- 
ni no’ boschi appartenenti alle loro ammini- 
strazioni , o che contravvenissero alla legge 
ed a' regolamenti sulle foreste , soggiaceran- 
no a doppia ammenda , senza pregiudizio 
«Ielle pene , alle «piali potrebbero essere sog- 
getti |M*' reali in ullizio. ,, 

» ao8. Per tutt' i reati che avvengono ne' 
boschi «l«*llo Stato . de' « omuni , de’ pubbli- 
ci stabilimenti o de’ corpi morali, oltre alle 
[iene bulicati* nella presente legge , ti potrà 
ingiugnere al colpesole un mandato a li'uipo 
dell’accesso iu quel luogo non minore di 
due mesi , ni maggiore di cinque anni , sot- 
to le condizioni espresse nell’ articolo 43 
della parte seconda del codice. ,, 
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sezioni ni. 


Pene pe' reati commessi ne' boschi 
de' privati. 

a aop. I reati commessi ne' boschi depri- 
vali saranno puniti colle stesse pene saniio- 
nate nella precedente sezioue , quando il 
delinquente non ue sia il proprietario. , , 
a sio. Il proprietario che avrà dissodato 
o fatto dissodare tutto o parte del suo bo- 
sco , senza averne ottenuta la dovuta per- 
missione per mezzo «Irli' amministrazione in- 
caricata «iella polizia de’ boschi , sarà con- 
dannalo ad un' ammi'nda eguale al valore 
degli alberi tagliati , alla detenzione o man- 
dalo in casa , al rinsclvameuto della parte 
dissodata che dovrà mettere in difesa sotto 
la vigilanza degli agenti dell' amministra* 
zione. ,, 

» Se il terreno dissodato siasi messo a 
coltura , i scmiuuli . gli alberi fruttiferi ed 
ogni altra specie di piantagione saranno se- 
questrati. „ 

» Se il luogo dissodato non è boscoso , 
nè appartenente a bosco , ma semplicemen- 
te terra soda , allora sarà applicata la sola 
ammenda da tre a cinquanta «lucati , oltre 
le disposizioni che potranno darsi dall' in- 
tendente per lo rinsaldamrnto. 

a I seminati saranno scijucstrali. , , 

» 211. Se la dissodazionc avrà cagionalo 
danno allo contrade sottoposte, oltre le pe- 
ne contenute nell’ articolo precedente , do- 
vrà il dissodatorc esser costretto al risarci- 
mento del «Ialino, medesimo. ,, 

a 2im. li proprietario che senza permis- 
sione avrà devastato e non dissodato lutto 
o parte del suo bosco , sarà condannato ad 
un ammenda eguale al valore del b'gtiame , 
e sarà obbligato a metterlo iti difesa per 
«ptel tempo che l’ amministrazione crederi 
necessario per la riproduzione. ,, 

» ai 3 . Il proprietario che facesse pasce- 
re animali nella parte di busco dichiarata in 
difesa , sarà soggetto ad un' ammenda egua- 
le al valore della devastazione. , , 

a 41.4. 11 proprietario che fari i tagli del- 
le sue selve cedue fuori la stagione de’ tigli 
stabilita nello articolo, si, sarà punito di 

45 
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un’ ammenda eguale all* Utile clic suri valu- s « z l o k e t. 

tato di averne ritratto. 


» ai 5 . Soggiacer! all’ ammenda non mag- 
giore di ducati dieci , ed alla detenzione o 
mandato in casa non maggiore di sei gior- 
ni, il proprietario clic avrà costruito ne' suoi 
Loschi od all’ intorno nella distanza di pal- 
mi treeentoltanla , calcare, cartona je, forni 
da pece o da mattoni senza permissione del- 
T ispettore. ’,, 

a at6. Incorrerà nell'ammenda eguale al 
valore degli alberi recisi quel proprietario 
che non si sarà conformato all’articolo ioa 
, di questa legge. „ 

a a 17. La multa sarà decupla de) valore 
det legname reciso ,' se il privato , violando 
la disposizione del citato articolo ioa , avrà 
abbattuti alberi delle specie e nelle distanze 
indicate dallo articolo 16, o alberi già mar- 
chiati dalla reai marina. ,, 

Disposizioni comuni olle due precedenti 
sezioni. ' : 

» 218. Nella valutazione del legno che in 
forza delle precedenti disposizioni debbe es- 
sere apprezzato , si prenderà sempre per 
norma la tariffa da Noi approvata , che sa- 
rà autressa alla presente legge. ,, 

. » 219. 11 rinselvaniento , del quale si è 

parlato negli articoli 193 e aro, essendo di 
pubblico interesse, il dissodatore potrà es- 
sere costretto a riiiselvarc , ancorché il de- 
litto forestale si fosse prescritto. ,, 

S E Z 1 O S E IV. 

. Pene pe' reati di pesca di proprietà 
dello Stalo. 

. < " . « aao. Le pene pe’ reali di pesca di pro- 

- prietà dello Stato saranno stabilite nel de- 
creto che regolerà la pesca in generale. ,, 

, « aai. Per le pesche de’ mari di Taran- 
to restauo nel loro pieuo. vigore le pene 
atabilite negli statuti clic abbiamo conferma- 
li codi’ articolo j 47- >» 


Pene pe' reati di caccia. 

' . • ! - 
a aaa. Chiunque andrà a caccia in qua- 
lunque tempo e luogo , senza esser munito 
della propria licenza di caccia, oltre la per- 
dita dello schioppo o degli ordigni , sarà 
condannato all’ ammenda non maggiore di 
ducati cinquanta, ed alla rifazione de’ danni 
ed interessi , se vi ha luogo ; salve le pene 
comminate dalle leggi penali contro chi a- 
sjmrt asse armi senza permissione. ,, 

» aa 3 . Incorrerà nell' ammenda non mag- 
giore di ducati dieci , oltre la perdita delle 
armi e degli ordigni , il cacciatore che mu- 
nito di licenza esercitasse la caccia ne’ mesi 
e luoghi proibiti cogli articoli i5i , 187 , 
178 e 179. „ 

» 324. Soggiacerà all’ ammenda non mi- 
nore di ducati dieci chi munito della licen- 
za facesse uso di schioppi proibiti coll’arti- 
colo 167 , senza pregiudizio delle altre pe- 
ne prescritte dalle leggi penali. ,, 

a aa 5 . Sarà punito con un’ ammenda non 
maggiore di ducati dieci e colla detenzione 
non maggiore di quindici giorui , chiunque 
facesse uso di tagliuole o lacci vietati col- 
1 ’ articolo 174, o prendesse ne’ nidi le uova 
delle quaglie , starne , pernici , francolini e 
fagiani , o ne’ covili i leproncelli , capriulet- 
ti , cervette e piccioli daini. ,, 

TITOLO XIII. 

Delta procedura. 

1 aa6. I processi verbali pe’ reati in ma- 
teria di boschi , caccia e pesca di proprietà 
dello Stato , saranno distesi in carta sempli- 
ce clic sarà vistata per bollo e registrata 
gratis ; salvo quanto è disposto pe’ processi 
verbali delle guardie de’ boschi de' priva- 
ti , e di quelli de’ iìttuarj della pesca e (.ac- 
cia. ,, 

» 227. I compilatori de’ processi verbali 
arresteranno e condurranno innanzi al giu- 
dice di circondario , ed in mancanza , al silo 
supplente , i delinquenti colli nella flagran- 
za , e depositeranno uella cancelleria gli stru- 
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melili del realo , come scuri , zappe, falci , 
reti , schioppi e simili. ,, 

» t» 3. Gii anim ili da soma , da tiro e 
quelli sorpresi nel pascolo potranno esser dal 
giudice consegnali al padrone o ad altra per- 
sona estranea , fatto l' obbligo di non di- 
sporne se nou dopo finito ed eseguilo il giu- 
dizio. ,, 

» Quante volte per le ammende' e pe’dau- 
ni nou fosse pronto il pagamento coi il reo 
sia stalo condannato , questi animali saranno 
venduti , per aggiudicarne la somma in con- 
to o estinzione dell’ ammenda e del danno , 
a norma dull’arlicolo 191 . ,, 

» 339 . In mancanza o assenza del giudice 
di circondario e del suo supplente , si adem- 
pirà alle disposuioui dell' articolo preceden- 
te innanzi al funzionario -che esercita la po- 
lizia giudiziaria in vece di essi. ,, 

» a3o. I processi verbali conterranno 4 , 

» 1 . Il giorno in cui il reato si é verifi- 
cato ; „ 

» 3 . Il nome, cognome, domicilio e gra- 
do del funzionario compilatore ; „ 

» 3. Il luogo del reato ; ,, 

» 4 . I nomi , cognomi , domicili , e qua- 
lità de' delinquenti , allorché sono conosciuti-,» 
» 5. Il tempo in cui il reato è accaduto; 
» 6. Gli strumenti che si sono adoperati, 
o pure l' indicazione che il tempo e gli stru- 
menti non possouu allora definirsi con pre- 
cisione ; ,, 

» 7 . Tutte le circostanze che si sono ol- 
lora scoverte per Gir conoscere il reato , se- 
condo le dilli lenti sue specie; ,, . 

» 8 . la- pruova c gl’ indizj ebe esistono 
contro de’ colpevoli ; ,, 

» 9 . La citazione dell' articolo della leg- 
ge a cui si •• contravvenuto; ,, 

» io. La data della chiusura del processo 
verbale. ,, 

» 33 1 . Tra le ventiquattr ore dalla data 
della chiusura del processo verbale , il com- 
pilatore Io ratificherà con giuramento avan- 
ti le autorità menzionate negli articoli 339 
c a3o. ,, ■» 

» 33a. I processi verbali degl’ispettori c 
degli altri agenti di grado ad essi superiori, 
nou sono soggetti a ratificazione. - (T ' 

» s33. I processi verbali distesi dagl' i- 
11 'hi <«>■ - , - n ah'rwi 


spettori o da altri funzionar; di grado ad 
essi supcriore , faranno piena prova in giu- 
dizio, Gno ad inscrizione in falso pe' soli 
fatti che ne faranno l’oggetto; purché sieuo 
compilati nello flagranza de' reali preveduti 
dalla presente legge , e rivestiti delle Carme 
fissate coll’ articolo a3o. 

» Le induzioni e gli argomenti che i com- 
pilatori di questi verbali trarranno da’ falli 
da essi accertali , benché espressi ne’ suddet- 
ti verbali , non porteranno seco alcuna ne- 
cessità di assenso per parte ilei giudice. , r 

» 334. I processi verbali di ciascun guar- 
dia-generale 0 di altro agente di grado infe- 
riore , faranuo anche piena pruova sino ad 
iscrizione in falso , purché sieuo distesi nel 
momento della flagranza corredati delle for- 
me richieste dall’ articolo a3o , c ratificati 
a’ termini dell' articolo a3i , e purché ram- 
menda ed il danno uniti insieme o presi in- 
solatanientc nou eccedano i ducati venti. „ 

» III caso che J' ammenda ed il danno 
presi insieme o pure isolatamente eccedono 
i durati venti , il processo verbale del guar- 
dia-generale , o di altro agente inferiore non 
avrà privilegio di essere creduto sino ad i- 
scrizionc iu falso , che quando è convalidato 
con giuramento da un altro testimone pre- 
sente all' atto , nulla rilevando se questi sia 
un impiegato , o pure non appartenga all* 
amministrazione. ,, 

a 335. Gii articoli 333 e a34 sono pre- 
scritti a pena di nullità. ,, 

■ a36. I processi verbali non fatti nella 
flagranza della trasgressione o mancanti del- 
le forme fissate nell’ articolo a3o , o non ra- 
tificali a' termini dell' articolo a3i da coloro 
ebe hanno necessità di ratificarli con giura- 
mento , o non accompagnati da alcuna testi- 
monianza nel caso dell’ articolo a34 , po- 
tranno esser discussi con altre pruove a ca- 
rico e discolpa , ed il giudice li valuterà se- 
condo il criterio inorale. ,, 

» Similmente il giudice potrà valutare se- 
condo il criterio morale le induzioni che i 
compilatori abbiano tratte da’ fatti compro- 
vati ne' verbali , .e tutti gli altri fatti-, o rea- 
ti die vi fossero indicati non relativi all'am- 
ministrazione. 

» 337 . 11 processo verbale sarà depositato 
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fidili cancelleria della giustizia ili circonda- 
rio , e copia legale ristata dal regio giudice, 
o dal suo supplente , sari dal compilatore 
trasmessa al suo immediato superiore , per 
uso dell' amministrazione e della direzione 
generale. ,, 

» Il guardia-generale si concerterà col giu- 
dice di circondario per fissare il giorno in 
cui dovrà trattarsi la causa. ,, 

» a38. L' azione tanto penale che civile 
dovrà intentarsi fin sei mesi dal gioirlo del 
reato. Scorso questo termine sarà reputala 
prescritta. ,, 

a a3g. Per ogni circondario verrà desti- 
nato un guardia-generale che in questi giu- 
dizj farà le parti dell’ amministrazione. ,, 

» Lo stesso guardia generale può essere 
destinato per più circondar). ,, 

» a (o. Il giudice del circondario, se ri- 
ceve notizia di un reato forestale , «li cao 
eia o di pesca da ogni altro clic dagli agen- 
ti dell' amministrazione , sarà tenuto fra le 
ventiqualtr' ore nolilirarla al guardia-genera- 
le , perché venga in giudizio a far le parti 
dell' amministrazione. „ 

a a4 f - Gli agenti dell' amministrazione ne' 
presenti giudizj esercitano U|lt' i dritti delle 
parti civili. Possono in oltre appellare dalle 
sentenze de’ giudici di circondario , e ricor- 
rere per amiuUaniento dalle decisioni delle 
gran corti criminali per la vendita degli og- 
getti sequestrati , per lo rinselvamenlo , per 
le ammende , per le riparazioni c spese . 
allorché non ti sia ricorso , o appello del 
ministero pubblico. Gli agenti suddetti in 
caso di ricorso , o di appello dovranno in- 
formarne ioimcdiatamcnt)' la direzione gene- 
rale , ed attenderanno «la essa la di*termìna- 
zione , se il ricorso , o I' appello debba con- 
tinuarsi , o pure debba desistersene per via 
di rinuncia. ,, 

a a.jz. L’ ispettore può «piando il voglia, 
intervenire egli stesso agli atti giudiziarj , 
Uuto presso il giudice di circondario, quan- 
to presso la gran corti criminale. ,, 

a »43. Presso i giudici «li circondario si 
tratteranno le cause de’ reati ‘relativi a’ bo- 
schi , alla pesca cd all» caccia , come ogni 
altra causa correzionale ; salve l’ eccezioni 
espressamente indicale in questa legge. ,, 
fuetto articolo richiama le semplici tra- 


sgressioni forestali alla competenza dei giu- 
dici «li circondano, qualificandole come de- 
litti correzionali, r. però da osservarsi che 
la natura di tale procedimento non giunge 
mai ad alterare la qualità di queste trasgres- 
sioni ili modo da confonderle colle trasgres- 
sioni comuni. Già la diversa misura delle 
punizioni , specialmente per le ammende , 
dimostra abbastanza quanta disparità inter- 
cede tra le uue , e le altre , alibenebé amen- 
due entrano in un solo metodo di rito : dap- 
poiché ripartite le sanzioni in ragione «lei 
danno più o meno grave , che si produce 
ilei bosclii , era di necessità staccarsi «pieste 
semplici trasgressioni dalle comuni teorie pe- 
nali . e colpirle separatamente. D' altronde 
furou esse definiti' conte eccezione olle leg- 
gi comuni ( art. i85 di auesta legge ) : 
quindi sembra mollo ardito il credere , che in 
virtù dell' indicato articolo rientrano esse nei 
delitti , e nelle contravvenzioni delle leggi 
penali , sol perché stabilita la competenza 
del giudice di circondario debbano esito trat- 
tarsi come ogni altra causa correzionale. 
Quando alla ragione di competenza si attri- 
buisse si fatto potere , le materie clic for- 
mano il soggetto di leggi , o regolamenti 
particolari sarebbero altri tanti ilclilli , e 
eontravvezioni comuni , perché soggette al- 
la cognizione del giudice correzionale. Vedi 
le nostre osservazioni al fj. 3. Amnistia , e 
le altre all' art. ao5 di questa legge. 

a » 44 - Il guardia-generale , o 1 * ispettore 
assisterà alla discussione , e darà le sue con- 
« bilioni per iscritto in nome dell' ammini- 
strazione. In mancanza del guardia-generale 
del circondario, l’ ispettore «leleghcru un al- 
tro agente del medesimo grado. ,, 

a »45. Le spese di citazione e «li liti sa- 
ranno anticipate dall' amministrazioni! del re- 
gistro c bollo , a norma di ciò ch’é dispo- 
sto pe' giudizj correzionali. ,, 

a 2 ) 6 . L'introito delle somme spettanti 
allo Stato sarà latto da' percettori sugli e- 
strutti delle sentenze e decisioni che loro a- 
vranno spedili i giudici di circondario o gli 
ulBziali «lei ministero pubblico presso i tri- 
bunali ; e della spedizione saranno avvertiti 
gli agenti dell’ amministrazione incaricati d> 
assistere a’ giudizj ,, 

» 247 L’imputato potrà palma del git*- 
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boschi 

dlxio , o prima della sentenza o decisione dizj pei reati forestali. La 
inappellabile , essere ammesso a transazione . 

„ a.jS. Le offerte di transazione distese 
sa carta bollata e registrate , saranno iliret- 
te all' ispettore o al guardia-generale del cir- to de - ib aprile i8ib. 
rohdario , che dopo averne preso nota , le » S. M. ha ordinato , clic 


3S 7 > 

niuna domanda , 
che se ne faccia per parte dell' amministra- 
zione non fa decederla da questo benefìcio. 
Le disposizioni sono dettale dal reale rescrit- 


cotidario , che dopo 
trasmetter* al percettore colle sue conclu- 
sioni. >* . i n . 

a Saranno queste distese su carta bollata, 

e registrata a speac dell' oblatore, c specifi- 
cheranno la somma che dovrà essere ver- 
sata. ,, . . .. | - 

a '149. I pagamenti eseguiti metro le ol- 
ferte di transazione sono reputati provvisori 
sino all' approvazione della dilezione genera- 
le che li rende li e Ili olirvi 

a Approvata la transazione l'azione civi- 
le si reputerà estinta j e quando si tratti di 
semplici contravvenzioni in imperia di bo- 
schi , di pesca c di caccia , si reputt-ri estin- 
ta 1’ azione penale ancora. „ 

a Nel caso poi di delitti relativi alle in- 
dicate materie , la transazione ha tutti gli 
effetti della rinuncia alla istanza. ,, 

» Se la transazione non sarà approvata , 
si continuerà il giudizio restituendosi le som- 
me versate. ,, 

a » 5 o. Niuua istanza d' iscrizione in fal- 
so potrà essere ricevuta , se l' imputato non 
si trovi in uno de' modi ili custodia fissati 
dalla legge. ,, 

« L" istanza d' iscrizione ili falso dee di- 
segnare con precisione i punti del processo 
verbale su’ quali essa cade. ,, 

» La "gran Corte criminale discuter* pre- 
liminarmente , se questi rasi sieno pertinen- 
ti alla causa principale. Se giudica che nou 
sieno pertinenti , dichiarerà iiiammessibile la 
causa di falso , e decider* se il processo 
verbale è legale in modo da far piena pino- 
vi in giudizio. ,, 

a a 5 1 . Se ammessa l’ istanza d' iscrizione 
in falso la gran Corte crìmiuale pronunzias- 
se sopra di esse non costa , 1 istanza si avri 
come non prodotta. ,, 

a » 5 a. Il tempo che trascorre pel giudi- 
zio d' iscrizione io falso interrompe la pre- 
scrizione. , , 

$. a. È di drillo il risarcimento de' dan- 
ni , che il giudice dee pronunciare nei giu- 
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contravvenzione a' regolamenti de’ boschi si 
ordini , in caso di condanna , anche il rifa- 
cimento de' danni , quantunque gli agenti 
dell'amministrazione forestale non siansi co-1 
stimiti parte civile - Il Segretario di Stalo Mi- 
nistro ili grazia, c giustizia - Marchese Totu- 
nasi, a 

'Intanto permesse tali disposizioni « a ve- 
dersi se I* amministrazione delle acque e fo- 
reste possa assumere i dritti del pubblico 
ministero , ovvero debba riguardarsi come 
parte civile nei gravami contri le sentenze 
e decisioni in procedimrnto penale. Con de- 
cisioue de' 1 3 marzo 1818 venne definito , 
che le amministrazioni dello stato si egua- 
gliano ad ogni altro privato. 

a Fatto. Con processo verbale dr'nz feb- 
braro 1817 il signor Par ileo guardia gene- 
rale d' acque , c foreste assistito da due guar- 
d.i-buschi attestò di aver riconosciuto nel 
luogo detto Cuparello eh’ egli chiana* bosco 
demaniale nascente , in lenimento di Allie- 
roua in CapiUuala sopra 160 moggia di ter- 
reno dissodato, l'incendio e la resinazione di 
circa aóooo piante , e ne disegnò autori prin- 
cipali Angelo di Crescenzo di S- Bartolo- 
meo , Filippo Giannini, e Francesco Rossi 
di Roseto. Siri di medesimo fu il processo 
verbale confermato con giuramento innanzi 
al giudice di pace di Biccari ; ed a' 5 mag- 
gio si apri quivi il dibattimento contro co- 
storo , come imputati di delitto forestale a 
termini degli articoli 71. 71. ?4- 75 - tot- 
e 1 58 . della legge organica dell' amministra- 
zione. Nel dibattimento assistè lo ste«so guar- 
dia-generale Pacileo , delegalo dal sotto is ret- 
tore e sjiecificato da co-lui come guardia ge- 
nerale del circondario di Biccari. a 

a Compiuto il dibattimento nelle forme 
ordinarie , il giudice di pace diè fuori sotto 
la stessa data de' 5 maggio il suo voto con- 
sultivo che non vi era luogo a procedimen- 
to. Questo voto fu appoggiato alle seguenti 
considcrazioui : prima che dato per vero il 
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jclillo . gl' imputali non avevano contro di 
te alcun argomento di reiti , mcnoché «pial- 
lo die sorgeva da urei Imo confessione stra- 
giu Jiziale: scromla che CnparcUn censito dal 
di m inili ai signori Cassini avca lasciata la 
qualità di fondo demaniale, edera diventa- 
to • particolare : terza clic questo fondo non 
era bosco , c mollo menu bosco nascente , 
com'era qualificato nel processo verbale: quar- 
ta che perciò con ministeriale de’ a settem- 
bre ora stalo espressamente sottratto all am- 
ministrazione delle acque , c foreste , come 
non atto a bosco : quinta die niun vincolo 
fu imposto al ceusuario nell' isirumenlo di 
censuazione , e che egli perciò poteva ser- 
virsene a suo piacimento..: . sesta che il pro- 
cesso verbale era inverisimile , perchè por- 
tava in una sola giornata d' inverno la ope- 
razione di riconoscenza di itio moggia di 
terreno : settima die questo verbale era 

anche imperfetto , per non indicare quali 
erano precisamente le parli incendiate , e 
quali le cesinole. » 

» Agli S maggio fu rimesso questo voto 
consultilo al procuratnr regio presso il tri- 
bunale correzionale di Lucerà e quivi si 
appuntò la causa pel di ao. L'agente dell' 
mminisluziouc delle acque , c foreste do- 
mandò in iscritto una dilazione per esibire 
alcune carte che doveva ancora rinvenire : 
questa gli fu accordata. La causa si appun- 
tò di nuovo a sua istanza prima pel di 3i 
maggio , quindi pel di l 4 giugno, a 

a Sopravvenne intauto la nuova legge or- 
ganica de' 29 maggio clic coll' articolo 3 7 
tolse la giurisdizione correzionale ai tribu- 
nali civili", abolì il rito antico per lo quale 
si cominciavano le cause correzionali coi vo- 
to consultivo de' giudici di pace , e diede ai 
giudici di circondario la facoltà di giudica- 
re in prima istanza. In forza di questa leg- 
ge a’ 1 5 luglio fu respinto il processo al giu- 
dica di Biccari , perché procedesse a norma 
di essa. A lui quindi in data de' »3 si ri- 
misero anche le carte , per attendere le qua- 
li 1 ’ agente dell' amministrazione fé differire 
la causa nel già tribunale di prima istanza. 

a 11 giudice allora caratterizzandosi giudi- 
ce. correzionale citò gl' imputati pel d) 20 
agosto, bassi non comparvero , e si decise 


r affare in di loro contumacia. Per dar fuo- 
ri questa sentenza non si fece veruna istru- 
zione, ne - dibattimento. Essa comincia : fitto 
il nostro processo feriale della pubblica di - 
s russi afte tenuta il giorno 5 viaggio ultimo. 
Si presentò però in udienza pubblica un 
guardia generale in nome dell’ amministra- 
zione. Questi era diverso da quello che fu 
espressamente delegato al dibattimento de 5 
maggio : era il signor Ciotti , né dal pro- 
cesso apparisce per Ini speciale delegazione 
dell’ ispettore o subispcllore. Egli diede le 
sue conclusioni in nome dell’ animi Distrazio- 
ne generale , qualificandosi guardia genera- 
le del circondario , c particolarmente ripor- 
tandoli alte conclusioni emesse dal sito ante- 
cessore. Aggiunse a queste altre osservazioni 
rispondenti alle «opra enunciate considera- 
zioni del voto consultivo ; e cercò partico- 
larmente su di un rapporto dell' intendente 
rimesso al giudice del circondario tra le car- 
te del »3 luglio , distruggere la 3. 4- e 5. 
considerazione. Il M. P. eonchiuse anche in 
merito. Niuna eccezione si produsse su la 
competenza , né sulla legittimità degl' Inter- 
venuti , né sulla irregolarità della procedura. 

a Dopo aver intesi costoro , il giudice del 
circondario adottò presso a poco tutte la 
considerazioni del voto consultivo : risposo 
con particolarità alle nuove osservazioni del 
guardia forestale, e specialmente al docu- 
mento dell' intendente ; e decise rgunlmcnt* 
che non vi era luogo a procedimento. » 

» Questa sentenza fa notificata agl' impu- 
tali : fu vistata dal guardia generale inter- 
venuto all'atto , c fu anche a costui legal- 
mente comunicata. Ninna parte ne produsse 
richiamo. Oli alti , come di causa termina- 
ta ,- possa rono agli archivi della gran corte 
criminale per l’ organo del procuratore ge- 
nerale, il quale non fece su questo proce- 1 
dimenio alcuna osservazione. » 

» Intanto con rriil rescritto dei i3 agosto 
si ordinò , che nelle cause correzionali ncl- 
li (piali al momento della pubblicazione del- 
la légge organica si trorara emesso il foto 
consultifo , e non ancora pronunziata la 
sentenza , il voto consultivo avesse P effetto 
di sentenza , per lo eie se ne dovesse fare 
la Ultimazione agl' interessati eie potevano 
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Tiri casi permessi dalla legge produrne T ap- 
pello innanzi alle gran corti criminali. Pas- 
si 1 , molto tempo dopo questo rescritto, quan- 
do si 17 ottobre il sotto ispettore presentò 
allo stesso regio giudice del circondario di 
liiccsri una domanda con cui assume che iu 
fona del rescritto medesimo la vera senten- 
za pronunziata nella causa era il voto con- 
sultivo de' 5 maggio : die la sentenza dc'ao 
agosto dqveva considerarsi abusiva , e come 
non avvenuta , perchè non si poteva dal me- 
desimo giudice pronunziare bis in idem ; c 
che in conseguenza gli si fosse intimalo quel 
Voto per far uso de' rimedii che gli accorda- 
va la legge: ,, 

a Questa domanda non lo notificata agl' 
imputati : ma il giudice ne die solo comu- 
nicazione al Mi P. , ed il cancelliere con 
suo atto vistato dallo stesso giudice regio ha 
lasciato in processo il document i di aver 
egli avvertito il giudice di non voler essere 
riaponsabile di questa mancanza. Ad onta 
di ciò a' 27 ottobre eoo sentenza del giudi- 
ce de) circondario si fece dritto alla doman- 
da del subispettore : nello- atesso giorno in 
forza di questa sentenza il voto consultivo fu 
corredato delie formolo esecutive : nello stes- 
so giorno questo venne notificalo al subispet- 
tore medesimo , ed il subi > pel tore nc pro- 
dusse 1’ appello. ,, 

a Notificata allora anche agl’ imputali que- 
st’ ultima sentenza de' 27 ottobre , essi ugual- 
mente ne produssero I’ appello 1. perchè 
questa sentenza si era pronunziata senza elio 
essi fossero intesi : 2. perché si era eseguita 
senza prima notificarsi agl’ interessati: 3 . per- 
chè contraria al dettame dello stesso reai re- 
scritto de’ a 3 agosto. „ 

» in questo stato si poetò la causa iu gra- 
do di appello innanzi alla gran corte crimi- 
nale. 11 subisjsettore attaccava il solo voto 
consultivo de’ 5 maggio ridotto a sentenza e 
notificatogli il di 27 ottobre, conchiudendo 
di rigettarsi l'appello prodotto dagP imputa- 
ti avverso la sentenza del di 27 ottobre , e 
dichiararsi i medesimi colpevoli della disso- 
dar ione e condannarsi alle pene stabilite dal- 
la legge. Gl' imputati couchiusero di ammet- 
terai 1' appello da essi prodotto , e rigettar- 
ti quello deli' tmitpimslr azione fatto iu segui- 


lo della sentenza de' 27 ottobre nidi intintr 
data fuori in contraddizione dell' altra cme** 
sa nel di au agosto che aveva fatto passag- 
gio in cosa giudicata. 

» La gran corte criminale con decisiotik 
de' 4 dicembre 1817 non interloquì su i tre 
molivi di appello addotti dagl’ incolpati ; ma 
sulle sole considerazioni, ehe la sentenza de’ 
IO ago-to 1817 era una sentenza definitiva; 
e clic il giudice clic 1' aveva pronunziata non 
aveva dritto di invocarla , come fece colla 
sentenza e tutti gli atti che n" erano seguiti, 
e nouiiuataiueute la .notificazione del voto 
consultivo e I atto di appello dell* ammini- 
strazione. U altra parte poi considerò che 
la sentenza de' 20 agosto era nulla r. per- 
chè non fallo in continuazione dell’ ultimo 
atto del dibattimento , auzi fatta senza di- 
battimento di sorta alcuna ; e 2. perchè 1* 
amministrazione non vi fu citata , né debi- 
tamente rappresentala. Considerò altresì che 
questa sentenza non poteva aver fido pas- 
saggio in cosa giudicata , perrliè non fu mai 
notificata all' ispettore o subisiieUore , «è ad 
alcuno di costoro. Iti tori, dunque questa 
sentenza ; e fissando su questi principj , che 
I unica sentenza legale che esisteva nella 
causa era il voto consultivo , ordinò che que- 
sto fosse notificato. In tal modo per altra 
via 1 amministrazione delle acque , e foreste 
ottenne dalla gran corte criminale lo stesso 
che aveva domandato innanzi al giudice re- 
S'O. • 

a Avverso di questa decisione della gran 
corte criminale Crescenzo , Giannini , e Ros- 
si si provvidero dì ricorso presso la corte 
suprema. I motivi dedotti per F annullamen- 
to possono ridursi ai seguenti. 1 . Il giudice 
del circondario di Biccari non era a eradi- 
care inibito dal rescritto de’n3 agosto, perché 
«luesto è posteriore alla mio sentenza. In forza 
della legge organica de’ 29 maggio egli- era 
il giudice competente prT ragion di mate- 
ria. Il guardia generale inteso da lui rap- 
presentava legalmente l'amministrazione, poi- 
cliè egli era succeduto a Pacileo nel circon- 
dario di Biccari , ed egli aveva vidimata la 
sentenza. Questa non fu attaccata da alcun 
richiamo ; c perciò era passata in giudicato. 
Se la gran corte criminale l'harivocaU, ha 
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violalo I’ articolo 6 del decreto de' 16 gen- 
naio ittio c V articolo 78 dell* legge orga- 
nica : a. Nou si è mai questionato innanzi 
*11* gran corte criminale della legatiti della 
«-utenza ile’ao agosto , né si è mai attaccata 
questa col motivo che Oditi che v’ interven- 
ne per r amministrazione fosse persona non 
legittima. Gl' imputati impugnarono la sen- 
tenza de' 37 ottobre : l' amministrazione quel- 
la de' 5 maggio. Niun appello si è dedotto 
contro la sentenza de' 30 agosto. Sfa la G. 
corte Ita pronunziato sopra ili questa , vale 
a d|re su di mi oggetti non dedotto da al- 
cuno. Altra violazione del mentovalo arti- 
colo 78 della legge organica. ,, 

* Il proci! rator generale presso la gran 
corte criminale di Lucerà avverso di «jtiesto 
ricorso produsse un mezzo di irrireltibilità 
innanzi alla gran .corte criminale medesimi, 
sostenendo che 1* impugnala decisione de 4 
dicembre sia interlocutoria. lai gran corte 
criminale con una deliberazione se ne rimi- 
se sili decisione della corte suprema. ,, 

» IaO causa nella corte suprema fu messa 
a '-nolo pel di ili marzo 1818 , ni alcun 
avvocato de’ ricorrenti comparve in udienza. 
Vi i bensì ih processo una lettera del diret- 
tale generale signor duca ili Ganzano in da- 
ta de'3i gennaro scrìtta al procurator gene- 
rale presso la corte suprema , con cui so- 
stiene li dritti dell’ amministrazione , e teN 
ca di dimostrare la regolanti di-Ua derisio- 
ne della gran corte. Di questa si diè lettu- 
ra alla corte suprema. ,, 

a Udito il rapporto ec. inteso il pub. mi- 
nist . il quale sul mezzo d’ irriceltihililà pro- 
dotto dal promrator generale presso la gran 
corte criminale di Lucerà , ha sostenuto nul- 
la essere più definitivo qnanto di due sen- 
tenze definitive rìvocar I’ una e far sussiste- 
re P altra ; clic le conseguente di questa ri- 
Tocazionc contengono è vero una interlocu- 
toria relativa *1 nuovo giudizio di appello , 
che si apre alle parti ; ma non perchè da 
questa decisione dipende una interlocutoria, 
essa pure dee riputarsi iutcrlocutoria. Con 
questa si distrugge imvac» hi I mente la sen- 
tenza ile’ so agosto , e con ciò irrevocabil- 
mente si definisce la controversia promossa 
giù dagl' imputati se con quella sentenza si 


era fatto il giudicalo. Ha conchiuto dunque 
per la ricetlibilità del ricorso relativamente 
alla sola parte della decisione che rivoca la 
‘sentenza Uc* ao agosto. ,, 

» Discendendo quindi al merito del ricor- 
so medesimo , 1' avvocato generale ha diviso 
le osservazioni in tro partì. La prima t re- 
lativa alta cmnpetenza del giudice; sopra ciò 
ha riflettuto r. che il giudioe regio di Bic- 
cari era competente nella causa per ragion 
di materia , a' termini dell' articolo 9 del co- 
dice penale, degli articoli 71 e ;j della 
leggo de’ so maggio 1811 e dell' articolo 37 
della legge organica: a. che in forza ili que- 
sta facoltà poteva a’ 30 agosto 1817 pronun- 
ziare legalmente nella causa, purché non si 
fosse trovato nel caso del bis in idem : 3 . 
che questo caso non si verificava nella cau- 
sa presente , perché a' 3 maggio il giudico 
regio non formava il tribunale comzionaln 
in questa «ite eie di cause : egli era solo com- 
petente a fare il dibattimento ma non pote- 
va ridurne i ri ‘•ulta menti in sentenza. Egli 
era in ciò nu giudice consultivo : e non al- 
tro che un voto consultivo venne da lui ri- 
messo al tribunale correzionale, lai prima 
sentenza dunque pronunziata in questa Cau- 
sa fu quella de’ 30 agosto: 4 - «he il rescrit- 
to de' a3 agosto non poteva riguardare il 
caso presente , perché fu una disposizione 
nuova del principe che a’ voli consultivi dii 
forza di sentenza ne’ casi in cui non ancora 
si era pronunziala seotenza. Quindi espres- 
samente si erano esclusi i voti consultivi noi 
casi in cui dopo di essi si era pronunziata 
sentenza , come è il caso preseute. Le leggi 
di competenza g di procedura s - impossessa- 
no di ogni causa , anche pendente al mo- 
mento che sono pubblicate , m» lasciano sal- 
di tutti gli atti che al momento della loro 
pubblicazione trovano consumati : 5 . che la 
stessa gran corte criminale ha riconosciuto 
espressamente nella sua derisione che il re- 
gi» giudice di Biccari a’ao agosto era com- 
petente a procedere deflìnitivameute nella 
causa : 6. che su questo solo principio la gran 
corte medrsiniu ha annullata la sente'uza de 
37 ottobre, come fatta da uo giudice che 
dopo ili avere competentamente giudicalo, 
aveva egli steso aunullalo il suo giudizio. « 
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v Dopo aver parlalo del giudice 1 ’ avvo- 
calo generale è disceso in secondo luogo a 
parlare delle parti che intervennero nel giu- 
dizio de’ ao agosto. Egli ha presentate sul 
proposito le seguenti considerazioni . i. In- 
nanzi ad ogni giudice correzionale 1’ azion che 
vi pende è essenzialmente ed esclusivamente 
esercitala dall' ulhzialc incaricato del pub. 
minisi, a' termini dell' articolo 1 della legge 
de' t z febbraro 1817 e degli articoli 36 4 1 
103 e 1 54 della legge organica, a. Secondo 
questa regola generale , 1’ amministrazione 
forestale non era clic parte civile in questo 
giudizio , la di cui azione in atto che pro- 
moveva 1’ azion pubblica era tutta dipenden- 
te da questa , e vi era subordinata. 3 . Ogni 
dettame di giurisprudenza straniera a questo 
riguardo non può aver luogo, dopo che S.M. 
in ogni specie di reato , senza eccezione al- 
cuna c in tutti i tre ordini della giustizia 
penale , ha affidalo l’ esercizio dell’ azion 
pubblica al solo ministero pubblico: coll’ar- 
ticolo 1 i della indicata legge de’ 12 febbra- 
ro ha dichiarata 1’ abolizione di tutte le pre- 
cedenti disposizioni contrarie a questa leg- 
ge , la quale dee servire anche di base al 
nuovo codice di rito criminale : j 3 » con- 
seguenza di ciò non debbono confondersi le 
facoltà di guardie forestali con quelle del 
minisi, pub. Essi benché agenti di ammini- 
strazione pubblica non rappresentano il per- 
sonaggio del pub. minist. ma di parte pri- 
vala. Questa questione non è nuova ed è 
stata costantemente in questo modo risoluta. 
Per lo che l’ amministrazione in questa cau- 
sa assume gli obblighi , e non acquista altri 
dritti che quelli di parte civile ( ari. 9. <t. 
I. ) 5 . Coerentemente a questi principj l’ar- 
ticolo lei del decreto de'a 5 febbraio i 8 i 3 
esige nei giudizj correzionali la necessiti delle 
conclusioni del minist. pub. e dell’ imputa- 
to , c non di quelle di alcuna parte civile ; 
ninna distinzione facendo , quando questa sia 
un privato semplice o una pubblica ammi- 
nistrazione. 6. Perloccbé 1 ’ amministrazione 
delle acque e foreste C chi la rappresenta- 
va , dopo aver promossa l’ azione ai termi- 
ni dell’ articolo 62 della legge forestale, era 
nell’ obbligo di assistere il giudice: il suo 
intervento era volontario come quello di ogui 
Armellini , Diz. Tom. I. 


altra parte civile , e non necessario come 
quello del minist. pub. c dell’ accusato. E' 
articolo 63 della stessa 1-ggc forestale nel 
prescrivere clic V ispettore o sulispctlorc del- 
t ' amministrazione assisterà e darà le sue 
conclusioni in udienza , e in caso d' impedi - 
mento delegherà un guardia generale , par- 
la ali ispettore e non al giudice. L’ ispetto- 
re o suoispettorc doveva presentarsi : tfgli 
doveva assistere , egli doveva delegare. Se 
nou lo ha fatto , si è rimesso tacitamente 
alla religione del giudice. La mancanza del- 
la sua diligenza potrà mai produrre V effet- 
to di ripigliar da capo un giudizio penalo 
già fatto i’ 7. Ma prescindendo da quest* 
osservazione di dritto , si ha per fatto, che 
il subispettore per gli atti del 5 maggio de- 
legò presso il giudice di pace il signor Pa- 
tilco guai-dia generale del circondario di Bic- 
cari -, che costui assislè al dibattimento , por- 
tò le sue conclusioni in udienza , assistè pres- 
so il tribunale correzionale per far sospen- 
dere con sue formali domande le decisioni 
della causa. Queste domande erano fondato 
sul bisogno che credette avere di certi do- 
cumenti. Il processo tornò poi al giudice 
di circondario, i documenti vennero, e fu- 
rono inviali al giudice medesimo. A Paci Ivo 
successe il guardia generale signor Ciotti : 
costui gli successe anche in questo giudizio; 
si prcseutò al giudice regio ai 20 agosto ; 
nè si contentò di conchiudere come aveva 
conchiuso il suo antecessore , ma sulle nuo- 
ve carte rimesse dall’ amministrazione per 
mezzo dell' intendente al giudice regio , que- 
sto guardia generale fc molte osservazioni , 
e ne aggiunse altre contro le .considerazioni 
del voto consultivo. Gl* imputati non aveva- 
no il dovere di andar ricercando se costui 
aveva o no la delegazione espressa nell’ar- 
ticolo G 5 . La loro causa era direttamente col 
minist. pub. che rappresentava la parte prin- 
cipale iu quel giudizio correzionale. ÀlV in- 
contro nou risulta dagli atti aver mai l'am- 
iniuistrazione dissapprovalo forimi inente ciò 
• che fece presso il giudice regio questo guar- 
dia generale. Perchè non lo ha ripreso nè 
Io ha punito per aver abusato del suo gra- 
do e per avere assunto un impegno che 
non gli era delegato? Anzi questa eccezione 
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non fu affatto dedotta' dati' amministrazione eccezione, e determinano evidentemente' H 
nel suo alto di appello. L' amministrazione senso di questo articolo 83 ai soli interessi 
riconobbe tacitamente la legalità del proce- civili come si espresse il riferito articolo 65 
dimento de’ »o agosto , e si limitò a soste- della medesima legge organica dell’ ammini- 
nf re che quella sentenza era nulla per difet- strazione forestale : e in conseguenza 1* ap- 
to di giurisdizione in chi 1’ aveva profferita, pcllo di questa sentenza intorno all’azion 
non per difetto di legittimo mandato in per- penale prodotto per parte deU'amministra- 
sona di Chitti che avea difesa l'amministra- rione non poteva mai essere ricevuto e di- 
zione. Lì gran corte senza che l’ ainmini- scusso, ti. Per le quali cose la gran corte 
strattone avesse solamente fatto sospettare la criminale in aver esaminata la sentenza de' 
sua disapprovazione delle operazioni di Qiit- »o agosto in grado di appello ha esaminata 
ti , lo riprovò e ne formò motivo di animi- una sentenza correzionale non impugnata da 
lamento di sentenza. Come può assumersi da chi ne aveva dritto dalla legge , e iu con- 
fina corte un fatto d’ illegittimità di manda- segueuza distruggendo il giudicato , ha fora- 
to non dedotto dalla parte che si presume messo una violazione di legge ed un ecccs- 
averlo dato? 8. Si aggiunge che immediata- so di potere, i». In fatto poi è da osser- 
mente dopo la sentenza de'ao agosto, gli varsi clic uiun appello si è mai prodotto 
atti della copia legale della sentenza mede- avverso questa sentenza , poiché I’ appello 
sitila furono rimessi al procurator generale degli accusati era diletto lontra la sentenza 
plesso la gran corte criminale, il quale fino, de' ly ottobre con cui si ordinava di ridur- 
alla domanda de’ i y ottobre non fece su di es- sì a forma di sentenza il voto consultivo 


si alcuna osservazione. Gli atti rimasero sino 
a quest" epoca in archivio , come un affare 
finito. Se l’ amministrazione fosse stata lesa 
dal suo agente , non lo avrebbe in due me- 
si dedotto ? Ed ella pure fu si attiva , che uel 


de' 5 maggio , mal ridotto a sentenza nello 
stesso < 1 : iy ottobri'. i 3 . Più: non appena 
die la gran corto crimiualc venne a distrug- 
gere l’ atto de’ »7 ottobre con cui il volo 
era ridotto a sentenza,, annullò del pari e- 


solo giorno iy ottobre fe cumulale tanti at- sprcssamente 1" appello dell’ amministrazione 
li ; vale a dire sentenza , riduzione di voto ‘ “ * ~ ' ’ 1 

a sentenza , notificazione di questa ed ap- 
pello. 9. In virtù di questi prinripj il giu- 
dizio correzionale in questione ha avuto il 
giudice competente, né vi sono mancate le 
parti, il di cui intervento la legge crede ne- 
cessario alla legittimità del giudizio. Il pub. 
minist. non se n’ è richiamato : dunque la 
sentenza , per ciò che riguarda azione pub- 
blica, è passata in giudicato, io. L'articolo 
5 del decreto »6 gennaro 1810 concede la 


contro un tale aito, esprimendosi nel modo . 
seguente. Il (letto giudice regio venne ad 
emettere una sentenza nulla : tutti ali effet- 
ti di una sentenza nulla sono della stessa 
natura ; e /’ appello prodotto dall' ammini- 
strazione delle aetjuc e foreste avverso il 
voto consultivo del 5 maggio è la conse- 
guenza della pubblica sentenza de' iy otto- 
bre. E nella dispositiva si esprime : rivoca 
tome nulla V alita sentenza de' ay ottobre 
con tutti gli otti in seguito della medesi- 


facoltà di appellare alla parte civile o iute- ma. Or dopo che la gran corte criminale 
lessata , in quanto agl’ interessi civili sola- ha cosi solennemente annullato I’ appello 
mente. Se 1 articolo 8 della legga de’ao dell" amministrazione , lo ammette poi per 
gennaro 181 1 può lasciar dubbio sopra di annullare su di esso una sentenza che non 
ciò relativamente agli agenti forestali ai qua- era stata dal medesimo attaccata. Ed in lai 
li in termini generali si concede facoltà di modo questo è un atto di appello nullo o 
appellare , e ricorrere per cassazione , il de- di niun effetto per impugnare la sentenza da 
crcto posteriore de’ 1» settembre dello stes- "esso formalmente attaccata: è poi esistente 
SO anno 181 r il decreto de ’ »5 febbraro ed operativo per impugnare la sentenza che 
r 8 i 3 , l'ultima legge de’ 1» febbraio 181 y nemmeno è in esso nominata, r 4 - Questa 
ed i citati articoli 1 53 c 1 54 della legge decisione però della gran corte criminale con- 
•trganlca fissano regole generali senz' alcuna tiene due parti distinte • dividile ; 1’ una 
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ad istanza degl' imputati , ed è 1' annulla- 
mento degli atti de’ 27 ottobre; l’altra ad 
istanza dell' amministrazione , ed è 1' annul- 
lamento della sentenza de’ ao agosto. La pri- 
ma parte non è impugnala da alcun ricorso, 
c in conseguenza dee sussistere. La seconda 
parte debb’ essere annullata come un eccesso 
di potere , per avere pronunziato in appel- 
lo , mentre appello non vi era : e se mai 
volesse dirsi che vi era un appello presunto 
dell' amministrazione , c che gli appelli pre- 
sunti impugnano legalmente le sentenze , 
questo non èra amraisihile che pe' soli inte- 
ressi civili. 16. Rimasta la sentenza de’ ao 
agosto seni’ appello legittimo dev" essere que- 
sta dichiarata giudicato , ed in conseguenza 
uon suscettibile di altro appello, u 

» L’ avvocato generale dunque lia con- 
chinso che senza rinvio ad altra gran corte 
si annulli In parte della decisione de' \ di- 
cembre 1817 con cui la gran corte crimina- 
le di Lucerà richiamò in esame e quindi 
distrusse la sentenza de" 20 agosto 1817 , e 
che la esecuzione già data a questa come ad 
un giudicato , non sia più alterata nell'inte- 
resse delle parti. » 

» Dopo ciò 1 ’ avvocato generale esaminan- 
do il rito della sentenza de' 20 agosto , ha 
in terzo luogo osservato. t. Che il giudice 
di circondario citò le parti come per nuova 
sentenza : esaminò nuove calde dell’ animi- 
lustrazione , e particolarmente la lettera del- 
l'intendente; udi nuove conclusioni delle par- 
ti ; ed esaminò le addizioni che il guardia 
generale Chini fece alle conclusioni del guar- 
dia generale Pacileo. 2. Clic attaccò tutto 
nesto al processo verbale del dibattimento 
e' 5 maggio interrotto già dal voto consul- 
tivo , e da lauti altri atti presso il tribuna- 
le di prima istanza. 3 . Che ciò importa una 
violazione manifesta dell' articolo 1 n. ri del 
decreto de ’ 25 fchbraro 181 3 . 4 - Che a’ter- 
mini dell’ articolo 7 dell’ indicato decreto que- 
sta nullità avrebbe potuto emendarsi dalla 
gran corte criminale quante volte vi fosse 
stalo legittimo gravame presso di essa. 5 . 
Clic non essendovi stato gravame di sorta 
alcuna , non che gravame legittima , la gran 
corte non poteva più emendarla ; nè senza 
reclamo legittimo la nullità medesima può 


nell’ interesse delle parti essere dedotta nel- 
la corte suprema. 6. Che ciò non impedisce 
che il pub. minisi, la denimzii nell’ interesse 
della legge a’ termini dell'articolo ia 5 della 
legge organica, a 

- » Su le quali considerazioni l’ avvocato 
generale ha chiesto nell’ interesse della leg- 
ge lo annullamento della indicata sentenza 
de’ 20 agosto 1817. » 

» La corte suprema di giustizia ec. fa- 
cendo dritto alle conclusioni del pub. minisi. 
Visti gli atti , visto il voto consultivo de' 5 
maggio 1817 , la sentenza del giudice regio 
de’ 20 agosto 1817, il sovrano rescritto de* 
23 agosto 1817 ; fa sentenza dello stesso giu- 
dice regio de’ 27 ottobre 1817; la decisione 
della gran corte criminale de’ 4 dicembre 
1817, e ’I ricorso degl’ imputati. » 

» Adottando in tutta la estensione le os- 
servazioni di fatto c di dritto presentate dal 
pub. minist. » • 

» Annulla senza rinvio la decisione de ' 4 
dicembre 1817. » 

» Ordina cnc nell’ interesse delle parti si 
esegua la sentenza de' 20 agosto 1817 già 
passala in giudicato. » 

» Annulla poi la sentenza medesima de' 
20 agosto nel solo interesse della legge. » 

$. 3 . La caccia e la pesca riservate ad 
uso privato del principe bau richiamato par- 
ticolari disposizioni. Soli queste espresse nel 
seguente regolamento de’ 20' aprile 1822. 
n 

Regolamento per le reali riserve di pesca , 
c caccia. 

» Volendo Sua Maestà , che le reali ri- 
serve di caccia e di pesca di suo particola- 
re divertimento fossero -rispettate , ha pre- 
scritto di tempo in tempo alcuni regolamen- 
ti su tale oggetto. Or poiché sono trascorsi 
i due anni , che durar doveano gli ultimi 
pubblicati a' i 3 genuajo 1818, è venuta la 
Maestà Sua a determinare quanto segue. » 

» Art.\. Trovandosi da'guardacaccia bestia- 
me ne’ reali boschi o riserve , i padroni del 
medesimo saranno obbligati di pagare carli- 
ni dieci per ogni animale grosso , sia’ bo- 
ve , vacca, cavallo, cavalla, mulo’, o so- 
maro , «d un carlino per ogni pecora , ca- 
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fra , castrato , cd altri. Il terzo di questa 

f ieni sarà applicato a’ guardacaccia , che lian 
atto la cattura , e gli altri due terzi saran- 
no disponibili dalla reale amministrazione 
del sito. » 

« Art. a. Se ne' reali boschi , e riserve 
saranno trovali in flagranti persone di qual- 
sisia slato e condizione , c di qualunque 
sesso , con legna addosso , o con vetture ca- 
riche di legna , saranno arrestate da’ guar- 
dacela ; perderanno gli strumenti , i quali 
saranno appropriati a que’ guardacaccia , che 
le avranno trovale in contravvenzione ; la- 
sceranno le legna , e resteranno carcerate . 
finché non pagheranno la somma di ducati 
■sei per persona , e di carlini quindici per 
ogni vettura trovata carica di legna. » 

» Art. 3. Se vi sarà qualche persona , 
che ardirà di recidere quercia, o altro al- 
bero fruttifero esistente nelle reali riserve , 
sarà parimenti arrestata da' gtiardacaceia , ed 
oltre alla pena amministrativa , che abbia 
meritato per la contravvenzione di caccia , 
sarà rimessa al tribunale competente per su- 
bire la pena stabilita dalle leggi vigenti per 
tale recisione- » 

a Art. 4- Chi attenterà sulla persona de’ 
guardacaccia , i quali sono addetti «Ila cu- 
stodia delle reali riserve, sarà immediata- 
mente arrestato e tradotto nelle carceri , per 
esser quindi giudicato e punito dal giudice 
competente. » 

» Se al contrario qualcheduno avrà moti- 
vi di lagnanza contro i guardacaccia , in tal 
Caso avanzerà i suoi ricorsi al cacciatoi' mag- 
giore per quelli destinati nelle riserve da 
costui dipendenti , o agli amministratori de’ 
reali siti per quelli destinati nelle riserve , 
che dagli ammiuisUatori dipendono. Il cac- 
ciator maggiore , o I’ amministratore , a cui 
spetta , punirà i guardacaccia amministrati- 
vamente con sospensione d’ impiego , e ne 
provocherà ben anche la destituzione , c ’1 
sovrano permesso di trasmetterli al carcere , 
e al giudice competente , quando tv esser 
commesso delitto, che tanto meritasse. » 
Art. 5. Ninno , benché mnuito del per- 
messo della polizia , potrà tener lo schioppo 
In tutta la estensione delle reali riserve sen- 
za 1 ’ autorizzazione del cacciatore maggiore , 


o dell’ amministratore , ciascuno per la riser- 
va che ne dipende. Quindi nessuna persona 
potrà andare armata dì schioppo carico o 
scarico in dette reali risene. Potranno pe- 
rò i passeggieri per le pubbliche strade acija- 
ceuti passare con Io schioppo , purché . co- 
munque sarà carico a palle ,* o pallini , pan- 
che scarico , ne sia levata dalla canna I» 
piastrina del fucile. » 

Ari. 6 . Nel caso di contravvenzione , i 
guardacaccia arresteranno lo schioppo , e se 
Jo approniicranny , dopo di essersi però te- 
nuto iu deposito per un mese presso il cac- 
ciatore maggiore , o presso 1 * amministrato- 
re , onde vedersi scili tale frattempo si af- 
faccino ragionevoli giustifica rio ni c discolpe, 
per le quali possa meritarsene la restituzione. 

a Art. j. Sono eccettuale dalla disposi- 
zione dell art. b le sole partite di gendar- 
meria, e gli ulti zia! i <lf polizia , qualon pe- 
ro essi marcino coi capo posto, e nel nu- 
mero uon minore di tre , ed in disimpegno 
di attuai servizio ; nel qual caso si permet- 
terà loro libero il passo , agendo di concer- 
to cou i reali gin Minaccia , laddove la cir- 
costanza lo richieda , sempre però col per- 
messo del cacciato]* maggiore , o dell’ am- 
ministratore da cui lo riserva dipende , o 
in caso di uigcmu , del guardia maggiore o 
del capotale di-Jla lisciva is tessa. Se pelò 
gli esecutori di giustizia potranno fare !» 
esecuzione senza schioppo , in lai caso non 
avranno bisogno del ideilo permesso. » 
a Art. 8 . Qualunque individuo di gen- 
darmeria o di poii/ia , che sarà trovalo so- 
lo cou armi da fuoco nel recinto delle reali 
riserve , verrà sempre riguardato come un. 
contravsentore. » 

» Art* 9 . Chi sarà colto nella flagranza 
di avere sparato a qualunque sorti di caccia 
nelle reali riserve e uè 1 siti vietati , oltre 
alla perdita dello schioppo e delle provvi- 
sioni da caccia , che saranno appropriali a* 
guardacela , verrà punito con un* ammenda 
uon minore di ducati cinquanta , per Jo pa- 
gamento della quale il contravventore potrà 
essere arrestato , e detenuto nelle carceri, a 
» (Jo terzo di detta multa sarà accordato 
ai guardacaccia , un terzo ai denunziatili so 
ve ne fossero stati , e ’l di più » disposiiio- 
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ne della reale amministrazione del sito* » a Art. i 5 . Le pene saranno duplicate, 
a Art. io. Oui proprietario o guardiano c triplicate, nel caso di seconda, o di ter- 
ni ra le , il quale vorrà tenere lo schioppo , sta mancanza. All’ uopo in ciascuna reale am- 
pcr custodia de' terreni , o per difesa della miuistrazionc sarà tenuto un registro del 
•vita , nel lenimento delle reali riserve , die- nome, coguome, e patria de' delinquenti, a 
tro il permesso di anni d ito dalla polizia , a Art. i(i. li prodotto delle multe sarà 
dovrà ottenere anche quello del cacciatore impiegato comi si è disposto nell'articolo o- 
maggiore, o dell' amministratore da cui la » Ari. 17. Per lo pagamento delle mul- 
riserva di|>ende, il quale in dorso nominerà te, il contravventore potrò essere arrestato, 
la riserva , per cui e accordata una talt li- e detenuto in carcere, a 
ccoza , ed esprimerà ? che dello schioppo » Ari. 18. In tempo di cova di pernici, 
sìa carico a palla , senza poter sparare ad starne , o fagiani , è proibito a' padroni del- 
n leu na sortii di caccia. Trovandosi poi cari- le terre , ed a qualunque altra persona , di 
co a pallini , soggiacerà alla perdita dello andar dissipando c seppellendo le uova.' I 
schioppo, e della munizione, da appropriai- contravventori sat inilo puniti con una multa 
si ai guardacaccia. » di ducati trenta , da applicarsi come sopra , 

» Ari. it. Nissan padrone di territorio j ed esigibile anche col mezzo dell'arresto, e 
nè qualunque altre siasi individuo , potrà della detenzione nelle prigioni. » 
far camminare de' cani sciolti perla campa- » Art. icp Ogni riserva avrà uu dtfter- 
gna . altrimenti gli saranno uccisi da' guai*- minato circolo esteriore propor/zonato alla 
ducacela. Soltanto sarà permesso nel proprio situazione , ove uon potrà spararsi senza il 
luogo di avere un cane , cou uu legno ori/.- permesso del cacciatoi’ maggiore , o dell'am- 
zonlale al collo non meno di palmi due di ministratore da cui 1» riserva dipende, on- 
lunghezza , allineile non possa dar seguito a de i cacciatori non si avvicinino ai coufiui 
▼cruna sorta di caccia. Nel tempo delle co- immediati delle riserve. Per questo riguai - 
ve di pernici questi cani dovranno tenersi do , quautevolte Ì cinghiali commettessero de' 
incatenati. I cani poi , che passeranno per danni in detto lenimento a’ scoli nati che \i 
le strade dentro le riserve, dovranno por- sono, ne saranno i proprielarii indennizzali 
tarsi legati da' padroni , allorché passeranno dopo 1' apprezzo , che in seguito della do- 
pcr le medesime : altrimenti detti cani sa- manda direttane all’ am mi lustra loie , o al 
ranno ammazzati da' guardacaccia. » guardia maggiore, ne sarà fatto per mezzo 

n Art . ia. I gatti, che saranno trovati di periti stolti consensualmente dal detto 
fuora delle abitazioni esistenti nelle reali ri- amministratore , dal guardia maggiore , e 
serve , saranno similmente ammazzati da 1 dagl’ interessi , colle ritualtA prescritte , o 
guardacaccia, n nominati dal regio, giudice del circondario. 

a- Art. i 3 . Sarà vietato espressamente di Ogni altro apprezzo eseguito in diverso ino- 
pi iar lacciuoli ne’ sili riservali. Vi si po- do, sarà reputato illegale, e uon produrrà 
Iranno solo parar le reti , ma con permesso effetto alcuno, a 

sprci.de del cacciatore maggiore, o deli'am- » Art. 20. I guardacaccia sono incaricati 
ministratore da cui dipende la riserva. I di formare i processi verbali di oguì con- 
contravventori saranuo puniti con una mul- travvenzionc , e di farli pervenire fra due 
ta di ducati dodici , e con la perdita degli giorni al giudice del circondario , nel terri- 
ordegui. « torio del quale la contravveiizioue è segui- 

» Art. t (. Similmente perderanno gli or- ta , onde si applichino le pene pronunziate 
degni, r soggiaceranno alla pena di ducati col presente regolamento. » 
dodici tutti quelli , che ardiranno portarsi » I giudici di circondario dovran pronun- 
a pescare con qualsivoglia ordegno , che sia ziare le sentenze tra un mese 5 e mentre a. 
capace a prendere o discacciare i pesci , nel- tenore della sovraua determinazione de' il 
le riserve del Granatalo , di Portici, e di giugno 1818 ne daranno conto alla reai segre - 
Posili po . » Uria di Stato di grazia e giustizia, permei- 
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*o del procuralor generale della provincia , 
nel tempo stesso ne faranno inteso diretta- 
mente il cacciatore maggiore , o 1' ammini- 
stratore da cui la riserva dipende , per di 
loro semplice intelligenaa. » 

» Art. ai. I processi verbali dovranno 
essere sottoscritti da due guartlacnccia , o da 
quel solo , che avrà scoverta la contravven- 
zione. Tanto nell' uno , quanto nell' altro 
caso , la soscrizione de' guardacaccia dovrà 
esser vistata dal guardia maggiore. » 

a Art. in. I processi verbali formati da’ 
guardacaccia a tenore dell’ articolo prece- 
dente , versando sopra contravvenzioni colte 
nella flagranza dagli stessi guardacaccia , fa- 
ranno pinosa in giudizio, salvo il caso, in 
cui saranno imputati di falso. Se tali pro- 
cessi verbali contengano altre imputazioni 
estranee, la sola parte, che riguarda le con- 
travvenzioni di caccia , farà fede in giudi- 
zio : i fatti estranei saranno soggetti alle 
pinose come tutti gli altri reali. » 

» Art. a3. I giudici , pronunziando le 
multe a' termini del presente regolamento , 
a danno de' contravventori sul processo ver- 
bale de’ guardacaccia , ordineranno, che per 
l' esazioni di tali multe i contravventori me- 
desimi sieno arrestali , e detenuti in carce- 
re sino a che non le avranno effettivamente 
soddisfatte, a 

» Art. I contravventori saranno an- 
cora condannati a tutte le spese del giudi- 
zio , ed alla perdita delle armi e degli stru- 
menti adoprati nella contravvenzione. Que- 
ste armi ed istrumenti si rilasceranno ai 
guardacela , che avranno colti i coutrowen- 
tori. a 

u Art. 33- Lo stesso s’ intenda per tutti 
gli altri casi qui non dettagliatamente espres- 
si , i quali contengano i medesimi principii 
di contravvenzione e delitto, a 

a Art. a6. I guardacaccia , e qualunque 
altro impiegato alla custodia delle reali ri- 
serve , trovando a cacciare delle persone , 
o discoprendo qualunque altra contravven- 
zione a norma del presente regolamento , 
non potranno per qualunque siasi motivo 
celarlo al loro capo , e questi al cacciatoi* 
maggiore , o all’ amministratore da cui di- 
pende , e molto meno prendersi la libertà 


di ricevere qualunque siasi regalo , sotto pe- 
na della sospensione , o della destituzione 
dal reai servizio , secondo le circostanze, a 

» Art. 30. Dipenderà sempre dal sovra- 
no volere di Sua Maestà 1’ accordare il ri- 
lascio in tutto o in parte delia multa , e 
quindi il rilascio della persona dal carcere , 
per mezzo della reai segreteria di Casa rea- 
le. Questa nc passerà i corrispondenti ufll- 
rfi alla reai segreteria di Stalo di grazia e 
giustizia e saranno le reali deteruiiuazioni del- 
la Maestà Sua subito eseguite , purché il 
contravventore non si trovi arrestalo per al- 
tro delitto comune. » 

» Art. a8. Perché in line ognuno cono- 
sca i luoghi , che sono stati destinati per 
Uso di reali riserve , sono qui sotto nomi- 
nativamente descritti , cioè : a 

Nella Provincia di Napoli. 

Astroni. 

A guano. 

Li cola. 

Varcaturo. 

Fusero. 

Capodiraonte. » — 

Portici. 

Resina. 

Mortelle del Granatello. 

Mortelle della Torre co’ vicini Camgldoli. 

La Velia. 

Pesca del Granatello e di Posilipo. 

Nella Provincia di Terra di Lavoro. 

Caserta. 

S. Leucio. 

Sota macco. 

S. Vito** 

Quereiacupa , e Montccalvo. 

Calabricito. 

Carbone. 

Carditello. 

Fiume-morto nel tempo della schiusa. 

Demanio di Calvi. , 

Mondragone. 

Veli afro. 

Nella Provincia di Principato Cifra. 

Persano. 
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5. 4- I guardiani della pascile riservate 
per slabilirc la pmova di fatto permanente 
su le trasgressioni ebe riguardano i casi e- 
spressi nel riportato regolamento , sono au- 
torizuiti 1 oinpilarne i processi verbali in vir- 
tù del reale rescritto de’ 29 dicembre 1819 
comunicato al cacciatore maggiore , ed ai 
procuratori generali di Napoli , Santamaria, 
e Salerno. 

a S. M. nel consiglio de’ 7 andante lia 
conferito ai guardiani delle pesche riservate 
la facoltà di compilare il processo verbale 
sulle trasgressioni che loro riguardano. Inol- 
tre ha ordinato elle questo processo verbale 
debba essere nelle forme , e negli rlTetti 
uniforme a quello elle i guardaboschi dcl>- 
liono compilare per le trasgressioni foresta- 
li. Nel reai nome comunico alle signorie lo- 
ro questa sovrana detenni nazione per l’ a- 
dempimento - II Marchese Tommast. » 

$. 5 . Il processo verbale, che in virtù della 
legge indicala J. I. vengono a rilasciare i 
guardaboschi su le trasgressioni forestali ha il 
beneficio di esser creduto si.no alla iscrizione 
in falso. Questa teoria è stata sempre co- 
stantemente riconosciuta dalla suprema corte 
di giustizia. Ella perù osserva all' oggetto 
che l'indicato verbale per conservare questo 
beneficio debba essere redatto secondo le for- 
mole ordinarie di rito ; altrimenti come privo 
di mi carattere autorevole non é produttivo 
• di ver*ll> effetto legale. 

» 1. Decisione de’ 6 luglio 181 6. » 

» Fatln. Nei dì 29 e 3 o luglio 1816 Tom- 
maso Colosso, Agostno Abbate, e Celesti- 
no Tansilli di Caprile recisero nel bosco 
nel comune di Roccasecca , circondario di 
Arce, in provincia di Terra di Lavoro, 
nel luogo detto le Scolpete , cento cerei ed 
altri alberi, e' se gli appropriarono. I guar- 
da-bosebi Crescenzo Marnili e Tommaso 
Abatecola nel di 2 di agosto ne fecero la 
ricognizione nei rispettivi tugurj degl’impu- 
tati , e ne distesero il verbale non convali- 
dali) da altra testimonia 11 za nc confermato 
tra le atf ore con giuramento. 11 giudice di 
ace di Aire con suo voto de' ao settcra- 
re 1 8 1 5 , considerando chi i verbali-fore- 
stali fanno piena pruova in giudizio sino al- 
la iscrizione in falso , dichiarò colpevoli i 


nominati Colosso , Abbate e Tansilli di re- 
cisione ed appropriazione di cento cerei cc.ec. 
a danno del comune di Roccasecca , e fu di 
avviso di condannarsi i medesimi ai termini 
degli articoli 70 c 74 della legge forestale 
alla restituzione del danno a favore del co- 
mune di Roccasecca in ducati sedici , all'am- 
menda uguale al danno a favore del reai 
tesoro, cd alle spese del giudizio - Confer- 
mato quest’avviso anche in grado di appel- 
lo , ne fu prodotto ricorso da condannati.» 

u Udito d rapporto ec. sulle conclusioni 
dell’ avvocato generale. » 

» La corte eo. facendo dritto alle con- 
clusioni del puliblioo ministero. » 

» Visto l’ art. 59 della legge de’ ao geit- 
naro 1811 cosi conceputo - / processi ver- 
bali delle guardie saranno verijìcati nello 
spazio di 24 ore avanti il giudice di pace 
del cùcondario o uno de' suoi aggiunti ; o 
avanti il sindaco o aggiunto del comune , 
nel di cui distretto c seguito il delitto , se 
tjnesto comune non sia residenza d' un giu- 
dice dì pace nè <t un suo aggiunto , o se „ 
t uno e P altro sicno assenti. » 

» Visto l' art. 68 della detta legge cosi 
concepito : Se il delitto importa una con- 
danna più forte , il processo verbale dovrà 
esser convalidato da un'altra testimonianza . 

» Attesoché mentre la recisione si porta 
avvenuta nei giorni 29 e 3 o luglio i 8 i 5 , 
il verbale si vede disteso il di 2 del succes- 
sivo agosto , e registrato nel di 1 4 ed ol- 
tre a ciò il primo atto della giustizia di pa- 
ce porta l’epoca de’ 7 settembre 1 8 1 5 . » 

» Attesoché il verbale così formato non 
è secondo la forma prescritta negli indicati 
articoli, ed in conseguenza non può fare quel- 
la pruova clic si attribuisce ai verbali fatti 
secondo le regole in essa legge stabilite. » 

» Attesoché in tal modo la sentenza è 
fondata su d’un verbale illegale. » " 

» Per tali considerazioni cassa la suddet- 
ta sentenza cc. » 

» 2. Decisione de] l’ottobre 1816. » 

» Fatto. Fran ccsco e Giuseppe Romaniel- 
lo per incisioni d’ alberi furono condannati 
dal tribunale correzionale a 4» giorni di 
prigionia , ammenda e spese in forza d’ un 
verbale disteso da au guardia-foreste un aie- 
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se dopo della incisione , scura esser rimes- 
so fra gli olio giorni al guardia generale , 
per passarsi «'superiori dell’ amministrazio- 
ne La corte criminale ili Basilicata in gra- 
do di appello con decisione de’q maggio 
1816 li librrò provvisoriamente e rimise il 
processo al giudice di pace per una più am- 
pia isti unione 1 sul motivo die il processo 
verbale non conteneva i requisiti della legge 
per esser creduto fino ad iscrizione in fal- 
so ; e che perciò poleva essere combattuto 
da pruove contrarie ; ed il giudice dovea 
versare sii quanto avean dedotto gl’ impu- 
tati - Ricorso, a 

a Udito il rapporto ec. c sulle conclusio- 
Jii dell* avvocato generale. » 

» La corte ec. facendo dritto alle conclu- 
sioni del pub. ministero. Attesoché i ver- 
bali delle guardie forestali debbono attesta- 
re un alto di flagratila e debbono essere 
v critica li fra i \ ore innanzi al giudice di 
pace del distretto , e debbono essere rimes- 
si fra otto giorni al guardia generale per 
poter meritare in giudizio tutta la fede. » 

» Attesoché la corte ha stabilito in fatto, 
che il verbale in qiihtione fu disteso un 
mese dopo l'avvenimento; e che in conse- 
guenza non era più il documento riconosciu- 
to dalla legge ; e potrà perciò venir com- 
battuto da pruove contrarie, a 

» Attesoché la corte avendo su questi mo- 
tivi rinviata la causa al giudice competente 
per una più ampia istruzione si è uniforma- 
ta alla legge - Rigetta il ricorso. » 

J.6. Finalmente con decisione de' r 7 gen- 
naro 181 5 fu dalla corte suprema stabilita la 
giurisprudenza che le guardie- forestali non 
possono riputarsi ufficiali pubblici nella esa- 
zione arbitraria che essi facciano sotto il lo- 
ro carattere. 

» Fatto. La corte criminale di Avelliuo, 
non nella qualità di corte di appello ne* giu- 
dizi correzionali , ma colla sua ordinaria giu- 
risdizione t nella causa di Gaetano Russo e 
complici , il primo guardia forestale . i se- 
condi guardaboschi , imputati di estorsioni c 
concussioni, si dichiarò incompetente, e ri- 
mise la* causa al tribunale correzionale. Il 
tribunale correzionale però si dichiarò amh’ 

u Incompetente , e rimise la causa alla 


corte criminale - Due quhlioni : 1. Vi è 
conflitto tra il tribunale correzionale , e la 
corte criminale cui dulia legge è attribuito 
come a giudice di appello , il determinare 
la competenza correzionale ? a. A qual giu - 
riedizione la presente causa appartiene ? » 

» Udito il rapporto ec. sulle conclusioni 
del procurator generale. » 

» La corte facendo dritto alle conclusioni 
del pubblico ministero. » 
d Sulla prima qtiislione. » 

» Considerando che la corte criminale è 
fornita di due attribuzioni : esercita la giu- 
risdizione criminale 'nella conoscenza de’ mi- 
sfatti : esercita la giurisdizione correzionale , 
come corte* di appello del tribunale corre- 
zionale. Quando esercita la prima può be- 
nissimo elevarsi un conflitto negativo tra la 
corte istessa cd il potere o giurisdizione cor- 
rezionale ; nel secondo caso esercitando la 
stessa giurisdizione e lo stesso potere corre- 
zionale non può elevarsi in conflitto col tri- 
bunale correzionale ; poiché sarebbe lo stes- 
so che vedersi un conflitto tra ’1 giudice in- 
feriore ed il giudice superiore nello stesso 
ramo di 'giurisdizione. » 

» Considerando clic nel caso in quistione 
la corte criminale fu adita come esercente 
la giurisdizione criminale : conobbe in que- 
sta qualità la sua incompetenza , e rimise 
la cognizione dell' affare al tribunale corre- 
zionale : il tribunale correzionale elevò il . 
conflitto negativo , che in conformità della 
legge dee discutersi da questa corte supre- 
ma , come quistione d'incompetenza fra due 
poteri diversi. » 

>» Sulla seconda quistione. a 
» Visti gli articoli 174 e 4 01 del codice 
penale. » 

» Considerando che gl' imputati sono sem- 
plici guardie di boschi e foreste , e che in 
questa qualità o 1 loro delitti ricadono nel 
disposto dell' art. 4°* del codice penale e 
le loro imputazioni . sono meramente delitti 
correzionali , o se si vuol ricorrere all' art. 
*> 4 » gl’imputati stessi per la loro qualità 
non possono classificarsi tra gli uffizioli pub- 
blici , ma piuttosto nella classe dei commes- 
si , i quali son puniti a norma dell’ articolo 
stesso con una prigionia di due anni alme- 
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in conseguenza manti contravvenzioni di polizia è questioue 


no e di cinque al più , ed 
«oggetti alla giurisdizione Correzionale.' » 

» Per queste ronsidrrazioni la corte su- 
prema risolvendo il conflitto a favore della 
giurisdizione correzionale , ordina che il tri- 
bunale correzionale della provincia di Princi- 
pato ulteriore continui a procedere. » 

$ ti- La giurisprudenza francese ci fa in- 
oltre conoscere su la specie varj principj che 
possono dar lume nei casi non preveduti. 

Sembra utile riportarli. 

l. Le guardie forestali non possono esser 
mai condannate alle spese dallo stesso giudi- 
ce , che discute il loro processo verbale su 
la contravvenzione trovata inesistente. La mas- 
sima i della cassazione di Parigi adottata con 
decisione de’ iti giugno i8ia. 

» Fatto. La guardia campestre del comu- 
ne di Champlrt aveva redatto contra il sig. 

Londre proprietario in Bonjacourt un pro- 
cesso verbale , in virtù del quale questo par- 
ticolare era stato tradotto al tribunale di po- 
lizia di (.hattillon sur marne. Oon sentenza 
de’ 3 luglio Londre era stato rinviato dalli 
azione , che si era intentata , e U guardia 
campestre è stata personalmente condannata 
ad uua porzione delle spese , atteso chi il 
fatto provato col processo verbale non pre- 
sentava il carattere di una contravvenzione. a 

» Loco in qual modo è couccputa la de- innanzi al quale questo affare elafi pos tato . 
cjsione colla quale si fatta sentenza è stala riconobbe ebe Luigi Cassel era prevenuto di 

essere l’autore di questo fatto; ma pensò 


di quelle delle guardie campestri , considera- 
te nell* esercizio delle loro funzioni : e da 
ciò siegne , che se nella specie la condotta 
della guardia campestre era suscettibile di 
una censura legale , bisognava in vece di 
tradurla innanzi al tribunale di polizia , de- 
nunciarla al procuratore imperiale del cir- 
condario , e che condannandola ad una por- 
zione di spese per la ragione della inesisten- 
za della contravyenzione menzionata nel suo 
processo verbale , questo tribunale ha mani- 
fèstamente ecceduto i limiti della sua compe- 
tenza. Per siffatti motivi la corte cassa oc.ee. 

a. La corte di cassazione di Parigi esami- 
nò la questione Se il togliere il marchio del 
governo dagli alberi cui trovasi legalmente 
apposto costituisca un misfatto. La soluzione 
fu affermativa con decisione de’ i \ agosto 
1811. 

» Fatto. Da alcuni processi verbali redat. 
ti dagli agenti delle foreste , era stato pro- 
vato, che nei luoghi appartenenti tanto aHo 
Stato , che agli ospizj della città d' Arras , 
crasi tolto l’ impronta del martello imperiale 
da sopra a dugento novantuno liberi riser- 
vali , e che crasi sostituito il bollo dell' ag- 
giudicatario. « 

Il tribunale di prima istanza d’ Arras 


annullata. » 

» Veduti gli art. J t -K e 4 i 3 del codice 
d’ istruzione criminale. « 

» Attesoché le guardie campestri sono of- 
ficiali di polizia giudiziaria ( F.arl.g leggi ili 
procedura nc' giudizj renali 1 , e come tali 
sottoposte alla sorveglianza dei procuratori 
imperiali ; che in conseguenza questi magi- 
strati solamente hanno il dritto di tradurle 
in giudizio , per ragione dei misfatti , dei de- 
litti , o delle contravvenzioni , che possono 
commettere nell’ esercizio delle loro funzioni. 

» Attesoché le contravvenzioni di polizia 
semplice la di cui conoscenza è attribuita ai 
giudici di pace , sono 1 latti che danno luogo 
sia a 1 5 franchi di ammenda o al di sotto , 
sia a cinque giorni di prigionia o al di sot- 
to , e che in niuna delle tre classi de’ fitti 
menzionali nel codice del 1810 come fi r- 
drmeìlini , iJiz. Tom. /. 


che il caso del codice penale del 1810 non 
era stato preveduto, e che a norma di que- 
sta legge non er i né misfatto , né delitto ; 
in conseguenza ordinò , rlie Luigi Cassel fos- 
se all’ istante messo in libertà, a 

» Sull’ opposizione del procuratore impe- 
riale , la corte imperiale confermò la sen- 
tenza del tribunale d Arras per gli stessi 
motivi. » 

» Il procurator generale presso la detta 
corte si è provveduto di ricorso in cassazio- 
ne contro di questa decisione, come quella, 
che contieuv nna contravvenzione all’artico- 
lo 4 -lf) del codice, penale , ed indi violazio- 
ne delle regole di competenza stabilite dalla 
legge. Tutto questo ha dato luogo alla se- 
guente decisione di cassazione. » 

» VeJnlo f art. 4^9 del codice penale, * 
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k Attesoché le impronte del martello im- » 
penale apposte sogli alberi riservati , sono 
atti originali della pubblica autorità ; oh' es- 
se producono anche un titolo di proprietà , 
a favore del pubblico demanio , ed un’ ob- 
bligazione per parte dell’ aggiudicatario di 
conservare gli alberi su i quali sono apposte. 

a Attesoché la corte imperiale di Covai 
ba riconosciuto nella sua decisione del ao 
luglio ultimo , che Luigi Casse! è bastante- 
mente prevenuto d’ aver distrailo , sugli al- 
beri riservati , la impronta del martello im- 
periale per sostituirne frodolentcmente un’ 
altra , ed in conseguenza di aver distrutto 
un titolo di proprietà del demanio , per 
crearne uno a favore dell' aggiudicatario , di 
cui egli era mallevadore; clic quindi la pre- 
venzione riguardava un misfatto compresso 
nell’ art. lJ 3 cj di sopra citato, e che la cor- 
te imperiale di Covai , la quale uvea di- 
chiarato , clic il fatto , di cui trattasi non 
era nè un misfatto , nè un delitto prevedu- 
to' da! codice penale , e che uon oravi luo- 
go a pena , ba violato la citata legge , e le 
regole di competenza ; » 

» lai corte senz’ arrestarsi al motivo d’ 
inammbsibilità proposto dal detto Cassel , 
contro il ricorso del procurator generale , e 
pronunziando 'ili detto ricorso , cassa ed an- 
imila la derisione profferita dalla corto im- 
periale di Covai , sezione delle accuse nel 
ao luglio i8iai » 

3 . La corte di cassazione di Parigi con 
decisione de’ao ngosto iBia ba definito che 
la pesca nel fiume di un proprietario costi- 
tuisce sempre un delitto. » 

a fatto. Filiberto Fresimi fil ritrovato pe- 
scando con un ovdigno proibito in un fiume 
non navigabile , la cui pesca appartiene ad 
un particolare proprietario , che abita lungo 
il fiume, a 

a La corte imperiale di Bcsancon in con- 
formità d’ una prima decisione pronunziata 
tra le stesse parti dalla corte imperiale di 
Cijon , ed annullata nel 30 ftbbrajo iHia 
sul ricorso dell’ amministrazione delle fore- 
ste , arca giudicato , che l’ ammenda di 3 o 
flambi, determinata dall’ art. 1$ del lit. a 5 
dell’ ordinanza del 1669, era la pena appli- 
cabile a Filiberto Frejnoi. i ! 


» Su d’ un secondo ricorso dell’ ammini- 
strazione delle iorrste, questa decisione del- 
la corta imperiale di Bcsanfou è stata cassa- 
ta pe' seguenti motivi, n 

a Veduti gli art. 10 e a 5 del titolo 3 t 
dell’ ordinanza del 1669. » 

a Attesoché ai temimi degli art. 5 del ti- 
tolo a6 , c ati del titolo 3 a dell' ordinanza 
del 1669 i delitti commessi negli stagni, e 
ne’ fiumi de’ particolari anche per la pesca 
debbono esser puniti colle stesse pone , e ri- 
parazioni ordiuatc pe’ delitti commessi nelle 
acque , -e nelle peschiere imperiali; donde 
segue eli' è cosa indillcrenle per 1' applica- 
zione delle pene a' delitti di pcscn , che que- 
sti delitti sit uo stali commessi nelle acque y 
e oc' fiumi navigabili, o non navigabili, e 
da individui pescatori , o non di professione ; 

» Attesoché gli articoli io c del tito- 
lo Ji sono i soli nell' ordinanza del 1(169 che 
colile i) sono delle disposizioni proibitive , c 
repressive ile' delitti di |>csca con ordigni 
proibiti ; » ’ j . • 

• » Attesoché l’ art. 18 del titolo a 5 non è 
relativo, che' a’ delitti di pesca Commessi ne’ 
fiumi de' comuni dagli stessi abitanti di que- 
sti comuni in pregiudizio di coloro , che a' 
termini dell’ art. 17 dello stesso titolo, so- 
no aggiudicatar; della pesca ; f onde segue, 
che quest' art. 18 non è applicabile sotto al- 
cun rapporto a* delitti di pesca commessi con 
ordigni proibiti nelle acque, e ne’ fiumi de’ 
particolari ; a 

a Attesoché è stato riconosciuto nell» de- 
cisione impugnata , che Filiberto Frcsnoi area 
pescato con un ordigno proibito in un fiume 
non navigabile , la cui pesca appartiene al 
proprietario , che dimora lungo il fiume ; che 
questo delitto preveduto dagli articoli 10 e 
a5 dell' ordinanza dei 1669 dove» esser pu- 
nito colla pena determinata da questi arti- 
coli; clic intanto la decisione impomata non 
ha pronunziato , che I’ ammenda di 3 o fran- 
chi portala nell’ art. 18 del titolo a 5 della 
stessa ordinanza , e elle quindi questa deci- 
sione ha falsa me!) le applicalo quest' ultimo 
art. , e violato formalmente gli art. 1 o e a 5 di 
sopra citali del tit. 3 i dell’ordinanza del 1669.1 
» Per siffatte considerazioni la corte cassa 
ed annulla ec. * 
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4. La corte di canone di Parigi dichia- stata impugnala «lai ministero pubblico nel 
ri con decisione ile' ai febbraro 1811 , ebe tempo prescritto dalla legge. Il procuralor 
il delitto di pescare con ordigno proibito era generale ue ha dimandata la cassazione nel- 
di pubblica ragiono, e clic malgrado il silen- l’interesse della legge in virtù dell art. «a 

I I _ * » ! _ I' .•firmo itolilio 


zio del proprietario della rivicia l'azione debba 
sempre sperimentarsi dal ministero pubblico. 

>1 Fatto. Un processo verbale redatto nel 
giorno ai luglio 1811 dalla guardia campe- 
stre del- comune di Saint-Martin-Balbips , 
c dalle forme legali corroborato , provava , 
die il figlio di Pietro Choron era stalo ri- 
trovato pcscaudo con un ordigno chiamato 
ritrecine nella riviera di Autonne. » 

» Il tribunale del circondario di Senlis , 
a cui fu denunciato questo delitto . con or- 
dinanza de' ao agosto 1811 dichiarò di non 
esservi luogo a procedimento , dappoiché il 
fatto della pesca imputato al detto Choron 
era un delitto privatotjiche interessar pote- 
va 1’ (fedine pubblico nel solo caso , clic il 
proprietario avesse fallo querela. » 

a Questa sentenza era diametralmente op- 

S osta all'alt, lo del tit. 3i dell’ordinanza 
elle acque , c foreste del 1669, e non era 


del codice d’ istruzione criminale , e la cor- 
te si è pronunziata nel seguente modo. » 
a Veduto 1’ art. io del tit. 3i dell’ ordì- 
Danza del 1(169. " 

a Attesoché il processo verbale della guar- 
dia campestre provava, che il figlio di Pie- 
tro Choron era stato ritrovato pescando nel- 
la riviera ili Autunno con un ordigno chia- 
mato ritrecine eli’ è. tra il immi-fo ili quelli, 
il di cui uso c proibito dall' ordinanza del 
1669. » 

a Attesoché la pesca con ordigni proi- 
biti costituisce un delitto , che interessa I' 
ordine pubblico , la punizione del quale de- 
ve essere provocata cjc officio dal pub. mi- 
nistero , seozacché sia necessaria la querela 
della parte interessata. » 

» La corte facendo drillo alla requisizio- 
ne del procuratore generale , cassa cd an- 
nulla per l' interesse delia legge. » 


Prima Scric degli associati al presente Dizionario. 


D. Michele Andrisani. 
li. Giuseppe d'Antonio cop. 9 
D. Luigi Alberieo. 

D. Leonardo Andrò hi. 

D. Nicola Bisso. 

D. Bernardo Brini. 

R. Sig. Parroco Buouomo. 
I). Domenico Benevento. 

Sig. Proc. Gen. Brnmlesini. 
D. Ciro Budini. 

1). Michele Bollori. 

I). F.milio Bellini. 

D. Michelau.® Casella cop. 4 

I) . Vincenzo Calieri. 

J) . Vincenzo del Coco. 

D. Gabriele Conversano. 

L). Nicola Conia. 

I). Giuseppe Caminarota. 

D. Filippo Calare».' 

I). Pietro della Corte. 

D. Stefano Coliicchi. 


Napoli. 

D. Domenico Contò. 

D. Gaetano de NigrO. 

D. Oronzio d’ Aloja. 

D. Angelo Danisc. 

D. Luigi de Filpo- 
D. Luigi del Duca. 

D. Gio: Ballista Diodati. 

’ D. Raffaele di Domenico. 
D. Giuseppe del Giudice. 
D. Tullio Egizio. 

D. Agostino d’ Errico. 

D. Giuseppe Fasano. 

D. Antohio Frabbtnile. 

D. 'Giacinto de Fabritils. 
D. Gaetano Fasano. 

D. Ant. Forte di Rotonda 
D. Salvatore Falcone. 

D. Giacinto Gazzerro. 
Signor Gnrgi». 

D. Oronzio Grecò. 

D. Francesco Giordano. 


D. Vincenzo Guidi. 

D. Panfilio Gainmclli. ' 
D. Gaetano Gallo. 

D. Domenico Giglio. 

D. Giuseppe Maria Jorio. 

D. Luigi Leoncelli. 

D. Enrico Lancetta. 
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D. Antonio Lcuzzi. cop. 1 
D. Gennaro di Lauro. 

D. Raffaele Lucra. 

D. Isidoro di Leo. 

D. Giuseppe Laminiti. 

D. Giuseppe Mieville. cop. 9 
D. Annibaie Marchese. 

D. Tommaso Montesano. 
Conte D. Giacomo Milano. 

' D. Luigi Milano. 

D, Michele Marzoccillo. 

D. Francesco Moria Mastro- 
cinque. 
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D. Antonio Matta. 

D. B. 'marnino Maslrnsctio. 
D. Biffarle Mercurio. 

D. Giovanni Pensa. 

D. Raffaele Palladino. 

D. Donato Putti. 
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Sig. Parroco di Posilipo. 
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D. Luigi Piccioli. 

D. Camillo Ponticelli. 

D. Giuseppe de Perlis.cop. a 


J). Paolo Rosselli. 

D. Felice Rinaldi di Lago- 
negro. 

Sig. Resti nò d' Otranto 
D. Lorenzo Romano di Mad- 
daloni. 

D. Giovanni Rocco. 

D. Giuseppe Rossi. 

D. Giuseppe Ricci. 

D. Giuseppe Maria Roberti 
D. Vincenzo Semmola. 

D. Giacomo Snidano. 

Sig. Giudice Regio Sansone. 

Provincia di Terra di Lavoro. 


D. Pasquale Sanlelia. 

D. Sebastiano Sossi Sergio. 

D. Girolamo Santorio. 

T). Giuseppe Silvestri. 

D. Marcello Spena. 

D. Vincenzo Tresca. 

D. Emiddio Totnmasini. 

D. Giuseppe Trevisano. 

D. Gaetano Uva. 

D. Bonaventura Venezia. 

D. Saverio Valiante. 

D. Michele Vitale. 
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D. Pasquale Sanlelia. 

D. Sebasliauo Sossi Sergio 
D. Girolamo Santorio. 

T). Giuseppe Silvestri. 

D. Marcello Spena. 

D. Vincenzo Tresca. 

D. Emiddio Totnmasini. 
D. Giuseppe Trevisano. 
D. Gaetano Uva. 

D. Bonaventura Venezia. 
D. Saverio Valiante. 

D. Michele Vitale. 

io4 


Sig Proc. Gen. Sost. Riola. 
Sig. Garelli Giuel. della G. 
C. Crim. 

Sig. Marzano Idem. 

Sig. Mauro Idem 

D. Giuseppe Ciamburri Av- 
veralo. 

D. Luigi Biancamore Avvo- 
cato. 

Sig. Cecere Giud. della G. 
C. Crim. 


Sig. Ferrigni Idem. 

D. Pasquale, e ) Guida Cane. 
I). Raffaele ) di G.°Rcg. 
D. Antonio Ferrara Avvoc.° 
D. Nicola lannotta Patroci- 
natore. 

D. Luigi Tratea Avvocato. 
D. Salvadoi-e Siciliani vice 
cancelliere della G. C. fc 
D. Nicola di Capivo Patroc. 
D. Loreuzo Lapcruta Patroc. 


1). Giaromo Girare Giudice 
della G. C. Crim. 

D. Paolo Ra velli Seg. della 
Proc. gen. 

D. Francesco Conte Cancel- 
liere della G. C. 

D. Filippo Teli Avvocato. 

a» 


Provincia di Salerno. 


D. Pasquale A fragola procu- 
rator generale sost.® presso 
In G. Corte criminale di 
Salerno. 

D. Domenico Rossi Giudice 
Cri minale. 

D. Nicola Rannodo Cancel- 
liere della G. Corte. 

D. Francesco Petillo Segre- 
tario della uflicina del Pro- 
curatore Generale. 

D. Gaetano Lanzara Cancel- 
liere del Giudicalo d'istru- 
zione di Salerno. 

D. Domenico ) n 
IWtolomuc- ) 

r> 7» i • i D \ selleria della 

D GabndeP.-) Q Q 

botti. ) 


D. Raffaele Lin/ara Commes- 
so nella Officina del Pro- 
curato!' Generale. 

D. Girolamo Vegliantc Seg. 

del Procura Inr Civile. 

D. Gabriele )Coinmessi nel- 
Comparetti ) I’ Officina del 
D. Andrea ) Procurator Ci- 
Nardis. ) cile. 

D. Sulradore Lanzara Can- 
celliere del Giudicato del 
Circondario di Campagna. 
D. Andrea Pisacane Giudice 
del Circondario di Majuri. 
D. Donato de l ilippis Veri- 
ficatore del registro, e bollo 

D. Luigi Rossi. )Patro- 

D. Giuseppe Rara jcinato 

D. Luigi Pisacanc. )• ri. 


D. Francesco Zottoli. Patr. 
D. Alberto Cito. idem 
D. Silvestro Izzo. idem 

D. Francesco Casaburri.idem 
D. Gabriele Gugliemi. idem 
D. Giuseppe Greco. idem 
D. Cesare Mali lira. idem 
D. Domenico Ferri. 

D. Sergio Pacifico. 

D. Cesare Bassi. ) 

D. Raffaele Ama-) 
bile. { 

D. Giuseppe Roc-) 
co. ) 

D. Girardo Guida) 

D. Vincenzio Villani Cancel- 
liere del Giudicato di Tor- 
re Orsaja. 


iedm 


Patroci- 

natori. 






D. Domenico Sir») 

D. Vincenzio Pe-) 
lesi. ) 

D. Francesco Vii-) Studenti. 

lari. ) 

D. Vincenzo Fio-) 
re. _ ) 

D. Mid.dc Lanzetta Cano- 
nico della Cattedrale. 

D. Gin- Ballista 
Torcila. 

D. Pasquale Sor-) Propric- 
renliuo. ) tarj. 

D. Giuseppe Rossi) 

D. Canio Saponara) 


D. 

D. 

D. 


D. Gennaro Codagnone Pro- 
curatore Generale. 

D. Filippo Rulli Presidente. 
r ‘ AmircaCrispoGiu.diG.C. 
Nunzia lo Parisi idem. 
Tommaso de Leone idem. 
D. Francesco Cornacchia id. 
D. Giulio Ruggiero idem. 

D. Vincenzo Ualsimclli idem. 
D. Nicola Sgambali Cancel- 
liere. 

D. Luigi Trivisani. 

D. Domenico Vittoria. 

D. Luigi Rrnzulli. 

D. Nicola Vinacci. 

D. Antonio Mirabella. 

D. Giovali Francesco Lan- 
zilli. 

D. Francesco Villani. 

D. Domuiicantonio Balestrie- 
ri. 

D. Domenico Testa. 

D. Fla viano Zigarella. 

D. Antonio Dente. 

D. Ferdinando Parisi. 

D. Nicola Sara. 

D. Fiorentino Zigarella. 

D. Camillo Sessa. 

D. Francesco Canosa. 

D. Salvadore Marino. 

D. Cesare Bosco. 

D. Antonio LanlolC. 



IU- ) 

di-j 


Patroci- 

natori. 


D. Giovanni G Marna Can- 
celliere del Trib. Civile. 
D. Ferdinando Lougo Can- 
celliere Sostituto del Tri- 
bunale Civile. 

D. Onolrio Frate Nolaro. 

D. Domcnicautouìo Napoli 
Arcbitetto. 

D. Federico Au- 
luori. 

D. Gabriele Adi- 

nolfi. ) 

D. Pietrangelo Pir-) 
ro. ) 

D. Nicola Ricci. ) 

Provincia di Avellino, 

D. Gennaro Vovola. 

D. Filippo de Jorio. 

D. Nicola Angrisani. 

D. Gesuè Pergamo. 

D. Antonio de Masi. 

D. Raffaele Martino. 

D. Zaccaria Gclormino. 

D. T oinmaso Pnidcnza. 

D. Cesare Sapia. 

D Giulio Cesare d' Andrea. 
D. F iancesco Saverio de Vito 
D. Giovali Battista Sena. 

D. Gaetano Serio. 

D. Giovati Rallista Sepe. 

D. Lucantouio de Luca. 

D. Ferdinando Ricciardi- 
D. Franccscantoiiio Guaccio. 
D. Mariano Rengi. 

D. Vincenzo Tarantino. 

D. Giuseppe Imperatore. 

D. Francesco Aequaroli. 

D. Micbele d' Amelio. 

D. Domcnicantoiiio Ronga. 

D. Nicola Cecero. 

D. Mariano Ronga. 

D. Giuseppe Santoli. 

D. Pasquale Finitili. 

D. Rocco de Paolo. 

D. Nunziante Palmieri. 

D. Salvadore Nittoli. 

D. Pasquale Avena. 

D. Prisco Pugliese. 


3 7 3 

D. Francesco de ) 

Luca. ) 

D. Raffaele Natclla) 

D. Pasquale Jan-) Patroci- 
nuzzi. ) natoli. 

D. Luigi Nola. ) 

D. VinceuzoFiroia-) 
ni. ) 

D. Andrea Torcila Commesso 
nel '1 ribunalc Civile. 
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D. 

D. 

D. 

D. 

D. 

D. 

D. 

D. 

D. 

D. 

D. 

D. 

D. 

D. 

D. 

D. 

D. 

D. 

D. 

D. 

D. 

D. 

D. 

D. 

D. 

D. 

D. 

D. 

D. 

D. 

D. 

D. 


Michele Salemmc. 

Raffaele Pepe. 

Vincenzo Crisaioli. 
Francesco Marinari. 
Carniine Testa. 

Luigi Cioffii. . ^ 

Lorenzo Sepe. 

Filippo Botta. 

Giovanni Ruonocore. 
Dionisio Gueroa. 

Nicola Brancaccio. * 
Michele Modugno. 
Giuseppe Preziosi. 

Pietro Sciarada. 
Gioacchino de LeoDardis. 
Mattia Sensale, 
l rancesco Pecoriello. 
Andrea Preziosi. 

Giovarmi Rubino. 
Giacomo Francese, 
Gelormino Nicola». 1 
Giuseppe Buonanui. 

Felice d'Orsi. 

Francesco Bove. 

Scipione Giraldi. 

Donato Malia Torrusio 
Michele Sciupano. 
Pasquale Catione. 

Luigi Calami. 

Luigi Lauzilli. 

Gregorio Pisano. 

Angelo di Francesco. 


i 
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D’ìgÉzed by Googl^j 
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]). Giusrppau tordo Mc'oli. 

D. Giaciuto Tentindo. 

D. Giovali Santa Moria Gri- 
maldi. 

D. Viucenzo de Filippis. 

1). Giuseppe l’arasi andolo. 
D. Raffaele Rumano. ■ ' fj 
1) Agostino Ma ri conila. 

I). Filippo Feoli. 

I) . Ciriaco \ itloli. 

]). Giovauuaiitoiiio Malici. 

J) . Francesco Musulla. 

D. Vincenzo Venlerosa. 

1). Nicola de Majo. 

I) . Giovanni Filidei. 

D. Girolamo Sdii pani Can- 
celliere di Moiiteforlo. 

D. Camillo Spellra. 

J) . Girolamo Schipani. 

D. Pasquale Birligieri. 

D. Giuseppe Carbone. 

D. Andrea Capone. 

D. Ferdinando Bonito. 

]). Giovanni Nastari. 

]). Giuseppe Cantone. 

D. Domenico l'riscopo. 

D. Pasquale Pelosi. 

D. Francesco Pacini. 


D. Francesco Paolo Blasioli 
Consigliere d’ Intendenza 
D. Armidoro de iioratiis Av- 
vocato 

D. Giustino Consalvi idem 
D. Giovanni de Iioratiis idem 
D. Luigi de Giure idem 
1) TriBuuale Civile di Chicli 
La G. Corte Crini, di Chicli 
D. Fri-din. Cannai ini Giu- 
dice Criminale 
D. Filippo Colangcli Giudi- 
ce Criminale 

D. Vincenzo Camerini Regio 
Procuratole 

D. Alessandro Peschi Giudi- 
ce Civile 

D. Armidoro Mezzauclle Av- 
vocato - ik 4 H*»*-- *t 


D. Luigi Cinnamo. 

J). Scipione Laureo za no. 

D. Francesco Saverio Soli- 
mene. 

D. Filippo Dente. J > ( 

D. Carlo Longn. 

D. Giacomo Comclli. 

D. Luca Capuano. . 

D. Salvudore- Paduano. 

D. Pasquale Bozzuti. 

D. Michele Niola. 

D. Giovanni Vecchi. - 
D. Antonio Pappone. 

D. Bernardo Cardone. 

D. Giosuè Frezza. 

D. Alessandro Lombardi 
D. Felice Cervino. 

D. Giovan Vincenzo Fiore. 
D. Angelo Miria de Lau- 
rcntiis. 

D. Giuseppe Melchioima. 

D. Bartolomeo Pascale. 

D. Gennaro Caldarone. 

D. Gaetano Ciociola. 

D. Achic-lle Santuzzi. 

D. RafEiele Carpentiere. 

D. Loren7.o Caprio. 

D. Giacoraautonio Ciceretti. 

Provincia di Chicli. 

Barone D- Ferrante Frigerj 
Il Conte di Civitella D. Gen- 
naro Buglione 

D. Gin: Filippo Pagliari Can- 
celliere Criminale 
D. Giy. Ballista Vaniteli! Can- 
celliere sostituto Criminale 
D. Giacomo Pace Giudice I- 
struttore del Distretto di 
Cliieti 

D. Camillo Giordano Cancel- 
liere del Giudicalo d istru- 
zione di Chicli 
D. Giustino Pochetti Pelature 

f i re sso la Cmninissionc Ali- 
ilare. 

Cavalicr D. Prailo Majo 
D. Pio de Berardiuis Awoc. 
D. Camillo Quadrilo idem 


D. Gennaro Jannone. dR 

D. Giuseppe Colucci. 

D. Ludovico Coscia. 

D. Pasquale Rubino. % 

D. Saverio Vecchi. 

D. Giovanili Froda. 

D. Vincenza) Permeiti. «/ 

D. Raffaele Gilihcrti. 

D. Antonio de Feo. 

D. Nicola Balestrieri. 

D. Domenico Columbo/ ' 

D. Vincenzo Fiore. 

D. Giuseppe Dente. 

D. Giandomenico Coluccini. 
D. Ferdinando Novelli. 

D. Gio: Battista N'argi. 

D. Ippolito Nargi. 

D. Luigi Cassese. 

D. Carlo Gallo. 

D. Ferdinaudo Maria Sor- 
rentini. / 

D. Luigi Mauro. 

D. Giovanni Bonito. 

D. Pasquale Auccella. 

D. Nicola Donatelli. 

D. Francesco de Saulis. 

D. Leone Ruggiero. 
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D. Agostino Giordano idem 
D. Angelo Cetti idem 
D. Cassiouohile Scardapanc 
idem 

D. Michelangelo Ruzzi idem 
D. Giuseppe Bocci idem 
D. Camillo M uncinelli idem 
D. Giuseppe de Sanctis idem 
D. Nicola de Rcntiis idem 
D. Decoroso Mastrangclo , 
Proprietario 

D. Gennaro Testa idem 
D. Gio. Battista Saraceni id. 
D. Lirico Finamo'-c idem 
D. Filippo Travaglini idem 
D. Raffaele Testa idem 
D. Francesco Colonna idem 
D. Giaciuto Gagliardi idem 


oa 


D. Gabriele Rosica Giudice 
Istrultore del Distretto di 

Lanciano 

D. Gaetano C*pozti Cancel- 
liere del Giudicato d’istru- 
zione in Lanciano 
D. Michele Moli Segretario 
nel Parquet della Regia 
Procura Generale 
D. Nunziato Prol In ; u 
cacci ni ) ‘ m , t D 

D. Giovanni de ) sl , (Mct|o 
Rubeis ) p u . 

D. Oreste Saracini) ^ 

D. Luigi de Ce- ) Impiegali 
sare. ) "ella 

D. Gius. Marche-) Cuncelle- 
ssni )riaC-rinii- 

D.GirolomoVicoli) naie 
D. Zaccaria d' Eugenio Can- 
celliere sostituto del Tri- 
bunal Civile «lì CHieli 
D. Nicola Spai copietra Giu- 
dice Regio nel Circondario 
di Ortona 
D. Michelangelo ) 

Palletta ) 

* ^ ] di Ortona 

D. Cas-siodoro de ) 

Virgiliis ) 

D. Stanislao Napoletani Giu- 
dice Regio nel Circondario 
di Vasto 

D. Pietro Muri, Giurisperito 
di Vasto 

. Pompeo Ciccarone idem 
• Diego di Ciò Giudice Re- 
gio nel Circondano di Vil- 
la S. Maria 

D. Stefano Accette]!* suo 

Cancelliere 

D. Giuseppe Major .Giudice 
Regio nel Circondario di 
Lama 

D. Giulio de Simeonihus Sup- 
plente in quel Regio Giu- 
dicato 

D. Fedele Cortese Giudice 
Regio nel Circondario di 
S. Valentino 


D. G tantum >so Bottali Sup. 

iu quel Regio Giudicato 
D. Giacinto Simone di S. Va- 
lentino 

D. Francesco Sayerio d’ El- 
ione idem 

D. Raffaele d’Ettorre idem 
D. Michelangelo Colista pro- 
prietario di Tocco 
D. Girolamo Monaco di S. 
Valeutino 

D. Tommaso de’ Baroni Mar- 
tiraiii idem 

D. Lodovico de Lulm di 
Tocco 

D. Sulvadore Ciainponi di 
Tocco 

D. Ciò: de Angclis di Roc- 
ca morice 

D. Raffaele Barone de Be- 
nedirli* Giudice Regio nel 
Circondario di S. Vito 
I). Giuseppe Tosti di S. V ito 
D. Gabriele Tatasciore Can- 
celliere del Regio Giudica- 
to di S. Vito 

D. Luigi Ailohelli di S. Vito 
Arciprete D. Francesco Pao- 
lo Tozzi 

D. Lelio Tosti di S. Vito 
Barone D. Felice Antonio 
Caccianini 
D. Vincenzo Du-) • 
racci ) 

D. Slelàno Corsi ) di S. Vito 
D. Luigi de Be- ) 
rardiuis ) 

D. Felice de Lucia Supplen- 
te nei Giudicato Regio di 
Guardiagrele 

D. Domenico Pantalone di 
Guardiagrele 

D. Donato Deciderà di Guar- 
diagrcle 

D. Carlo Gentili Giudice Re- 
gio nel Cinomi, di Gasoli 
D. Nicola de Vfncentiis di 
Gasoli 

D. Bernardo -Coccio Supplen- 
te nel Giudicato Regio di 
Atesfa 


» aJ 3-5 

D. Pasqn.de Bartoletti ; U o 

Cancelliere 

D. Gaet.mo Serafini di A tessa 
D. Massirnino Saraceni idem 
I>. Domenico Rossi idem 
D. Giuseppe Genovesi idem 
D. Luigi Serafini idem 
D. Ignazio Lardone idem 
D. Michele Demarco Giudi- 
ce Regio nel Circondario 
di Tulio 

D. Giuseppe Tito Sabi-lli 
Supplente nel Regio Giu- 
dicato di Pagiirta 
Arciprete D. Beiipmiino Ma- 
riani X 

D. Giulio Cibolti di Casal- 
bordino 

D. Vincenzo Cremonese Giu- 
dice Rceio nel ( Circondario 
di Buechianie» 

D. Gio: Leonardo Ferrara 
suo Cancelliere 
D. \ incenzo de Jtiliis di Buc- 
ctiianico 

D. Gesualdo d’Alessandro id. 
D. Domenica ntonio Marinelli 
Giudice Regio del Circon- 
dario di Bomba 
D. Ferdinando Cirri Supplen- 
te giudiziario in Archi 
D. Domenico Sigismondi di 
Bomba > 

D. Raffaele Roberti Cancel- 
liere «lei Regio Giudicato 
di S. Buono 

D- Giuseppe Catalani di S.* 
Buono 

D. Pietro Mariani Cancellie- 
re Sostituto del suddetto 
Giudicato Regio 
D. Angclautonio Caldarone 
di S. Buono 

D. Donato de Aloisio di S 
Buono 

D. Gaetano Giovannclli di S. 
Buono 

Notar D. Adamo Cupajolo di 
S. Buono 

D. Benedetto de Lellis idem 


D.t r.inccsco Saverio Rossi id. 

JK f ranccsco de Lcrlis Giu- 
dire del Circoliti, di Fran- 
ca villa 

D. Raffaele Sempronj , Giu- 
risperito di Francatili» 


Gran C. Crim. di Teramo 
11 Tribunale di Teramo 
D. Bartolomeo Rozxi Giudi- 
ce Regio di Penne 
D. Felicissimo Vcrrotti Giu- 
dice Regio nel Circondario 
di Loreto 

D. Pietro Ciceri Giudice Re- 
gio del Circondario di Ca- 
ligo a ni 

D. Tommaso di Gregorio 
Supplente in Loreto 


D. Luigi Franchi Regio Pro- 
curatore Generale presso la 
G. Corte Crim. in Aquila 
D. Vinccslao Spinelli Giudi- 
ce della G. Corte Civile 
degli Apruzzi in Aquila 
D. Giacinto Maffei Presiden- 
te del Tribunale Civile in 
Aquila 

D. Giovanni Laudati Regio 
Procuratore Ovile nel det- 
to Tribunale 

.Cavalicr D. Cesidio Bonanni 
Giudice Citile 

D. Amadio Saraceni Giudice 
Civile 

D. Francesco Bazzicalupi Giu- 
dice Istruttore nel Distret- 
to di Aquila 
D. Vito Maltei 
D. Daniele Vespa 
D. Gaspare Mari - *. 

D- Praocesco Paolo de Leone 
D. Gio: Angelo Spaventa 
D. Domenico Ci&ni 
D. Carlo Galli 


D. Giuseppe de Lippis Giu- 
dice Regio del Circondario 
di Francavilla 

D. Gaetano de Fabritiis Can- 
celliere del Giudicato Re- 
gio di Cbieti 

Provincia di Teramo. 

Notar D. Giacomo Acerbo 
di Loreto 

D. Vincenzo Nardilli di Mo- 
sco To 

D. Pietro de Baroni Tedeschi 
Avvocato in Pianella 
Canonico D. Filippo Maria 
Pellegrini di Pianella 
D. Serafino de l'Iammineis, , 
Avvocato in Penne 
D. Filippo de Vincentiis Giu- 
dice Regio in Biscuti 

Provincia di Aquila. 

D. Giustiniano Orari 
La Gran Corte Civile degli 
Abruzzi sedente in Aquila 
La Gran Corte Criminale ^el- 
la Provineia di Aquila - 
Il Tribunale Civ. di Aquila 
Il Giudice «Iella G. Corte 
Civile Signor Picene 
Il Giudice della Gran Corte 
Civile Signor Biondi 
Il Giudice della Grau Corte 
Civ. D. Vinceva* Spinelli 
n Giudice della Gran Corte 
Criminale Signor Manieri 
D. Gaetano Mirti Giudice Ci- 
vile colle funzioni di Giu- 
dice Criminale 
Il Marchese Dragonetti 
D. Pierto Pierpaoli ) 

D. Francesco Signorini) 

D. Carlo Biodi 


D. Giustino Mariani ) p . 
D. Vie ol i Mancini ) 

D. Stefano Garofalo ) 

D, Alessandro Anto- ) 
nclli ) 


D. Benedetto Tahegoa Giu- 
dice Regio del Circondario 
di Caramanico 

D. Giuseppe Nicola Colapie- 
tro di Castiglione 


D. Isabella Franchi proprie- 
taria di Penne 

D. Biagio Buechianica Avvo- 
cato in Penne 

D. Errico' de Benedictis di 
Vicoli 

D. Rocco Pigliacelli Cancel- 
liere «lei Giudicato di Ca- 
ti guano 
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VI 




V» 

-* . 


D. Domenico Perazza) 

D. Giov. Migliorati j Patr. 

D. Nicola d’ Ambro-i ) 

D. Gaetano Giardini 
D. Ottaviano Falcocchio 
D. Gaetano Morelli copie a 
D. Alessandro Arcangeli Re- 
gio Giudice di Celano 
D. Andrea Costanzi di Celano 
D. Pasquale Barone Regio 
Giudice di Pizzoli 
D. Bernardino Pcrrone Can- 
celliere in Pizzoli 
D. Antonio Mosca di Pizzoli 
D. Ferdinando Palanza Re- ^ 
gio Giudice di S. Demetrio 
D. Gioacchino Pacilli Regio 
Giudice di Gioja 
D. Gaetano Chiarizia Regio 
Giudice di Pagauica 
D. Placido Biondi Giudice 
Istruttore di Solmona 
D. Raimondo Antonini di 
Borgo Collcfegalo 
D. Alessandro Mastroddi di 
Tagliacozzo 5o 


Li sig. Associati delle Prov. di Legge , di Polenta di Cosenza , e di Calamaro 
• saranno riportali nel fine del IL. Tomo. . 
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